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ISTORIA 

DELLA  C O N Q^U  I S T A 

DEL  MESSICO 

DELLA  POROL AZIONE , E DE»  PROGRESSI 

#Nell»  America  Settentrionale 

Conofciuta  fotto  nome  di 

NUOVA  SPAGN 

SCRITTA  IN  C ASTIGLI  ANO 

DON  ANTONIO  DE  SOLIS 

SEGRETARIO  DI  SUA  MAESTÀ’  CATTOLICA, 

E fuo  Primo  Iftoriografo  dell’  Indie, 

E 

TRADOTTA  TN  TOSCANO 

DA  UN’  ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 
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I N PIRE  N Z E,  M DC  IC. 


N ella  Stamperia  di  S.  A.  S.  per  Gio;  Filippo  Cecchi  « Con  Lic.  de'Sup. 
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ALV  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

SENATOR  VIERI 

DA  CASTIGLIONE 

Marchefe  di  Cavacurra,C^aliere  dell’Or- 
dine di  S.Stefano,  e Gran  Priore  d’U  rbino, 
e di  Orvieto;  Gentiluomo  della  Camera 
dei  SereniiT  Gran  Duca  di  Tcfcana>  e del 
fuo  Configlio  di  Stato . 

\ 

ILLUSTRISS.  SIC.  SIC.  E PADRON  COL 
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L vederfi  ufcire  alla  luce  la  pre- 
ferite Traduzione,  e poi  trovar- 
la dedicata  a V.  S.IIluftriff  non 
giugnerà  punto  nuovo  a chiut>- 
q ue>  conofcitore  del  di  Lei  ine- 
rito impareggiabile , faprà  anco- 
ra qual  finezza  d’  oflèquio , e d*  amore  Elk 
giuftamente  retribuilca  a tutto  ciò  ^ che  ha  ^ 

cor- 


correlazione  alla  Spagna,  per  quella  diftintif- 
lima  (lima,  e per  quell' applaufo  così  univer- 
falc,  che  per  il  dritto  del  Ilio  chiarilfimo  fan- 
gue  , per  la  gentilezza  delle  fue  maniere,  per 
la  generofità  del  fuo  animo , per  la  maturità 
del  fuo  configlio^  e per  T accerto  della  fua 
condotta , le  furono  accordate  da  quella  gran 
Corte  in  ventun’  anno  di  feliciflimo  mini- 
ftero  appreflo  il  defunto,  ed  il  vivente  Mo- 
narca , pe’  SerenilTimi  Gran  Duchi  Ferdinan- 
do Secondo,  e Cosimo  Terzo  oggi  regnante. 
Il  motivo  però  d' ogn’  altro  più  forte , che  mi 
ha  porto  in  precifa  necertità  di  non  dedicare 
la  Traduzióne  di  un’Opera  così  degna, e per 
molti  riguardi  ammirabile, ad  altri,  cheaV.S. 
lllurtrifl'  è rtato  , perchè  avendo  Ella  conce- 
duta al  Traduttore  la  lettura  di  quert’  Iftoria 
in  idioma  cartigliano  fu  quell’  unico  efempla- 
re,  che  ne  era  due  anni  fono  in  Firenze,  ebbe 
egli  occafione  di  rertar  così  maravigliofamen- 
te  prefo  da  una  ferie  di  fatti  eroici  così  pro- 
fondamente, e delicatamente  efaminati,  e co- 
sì nobilmente  , e gentilmente  deferitti  , che 
l’ invogliò  di  tradurla  per  puro  fuo  diverti- 
mento in  quell’  ore  , che  da  i privati  affari , e 
dai  pubblici  impieghi  gli  rimanevano.  S’  av- 
valorò ancora  in  me  querto  motivo  da  un  fe- 

con- 
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condo  rlflefTo  , che  me  lo  fece  conofcere  per 
piùgjufto,  e per  più  ragionevole,  elFendomi 
noto,  che  ficcome,  terminata  il  Traduttore  la 
fua  fatica,  egli  non  pensò  d^efigerne  altra  mer- 
cede, che  la  fodislazione  di  reftituir  quell’ O- 
pera  a V.S.  IlludrifT  e di  métterla  fotto  i fuoi 
occhi,comc  immediatamente  egli  fece,  così  V.S, 
Illuftriff  in  contraccambio,  porrata  dall’  inte- 
reflfe,  che  piglia  nei  di  lui  applàufi,  non  fola- 
mente  (limò  la  finezza  , ma  fi  condufiè  a efi- 
gerne  ( per  così  dire)  violentemente  la  pron- 
ta pubblicazione  , non  ottante  la  rifoluta  ne- 
gativa , che  incontrarono  da  principio  le  fue 
infinuazioni;  fattofi  egli,  per  tema  di  non  pre- 
giudicare con  la  copia  all’  eccellenze  deirori- 
ginale,  zelatore  più  gelofo  , che  non  era  Ella 
medefima,  della  gloria  dell’  Autore . Giuda  ra- 
gione ha  pertanto  il  mio  rifpetto  di  lufingarfi, 
anzi  di  prometterfi,  che  V.  S JIIuttrilT  fia  per 
gradire  la  dedicazione  di  un’  Opera  , che  per 
doppio  titolo  le  appartiene  , a feconda  de’ 
lentimenti  del  Traduttore  medefimo,  che  nel 
concederla  alle  mie  ttampe  s’efprefle  altamente 
a chi  me  n’impetrò  la  grazia  , doverne  aver’io 
tutto  l’ obbligo  a quella  cieca  deferenza,  eh’ 
ei  fi  pregia  di  avere  ai  detrami  di  V.  S.  lilu- 
ftrilE  i quali  ^benché  in  quetto  cafo  fbfpettiglt 

(co- 


( come  eidiflè)  d’illufione,  per  incanto  delP 
amore,  e dell’  amicizia , pure  avevano  potuto 
collrignerlo  a recedere  da  quella  feverità,  con 
cui  egli  averebbe  per  altro  pretefo  di  giudi- 
care d’una  cofa  fua.  Supplico  pertanto  V.'  S. 
Illuftri/T  a degnagli  di  concedermi  in  ricom- 
penfa  di  quello  mio  riverente  tributo  la  glo- 
ria di  potermi  fottofcrivere  oflequiofamente 
Di  V.S.lUuftriff 


Umìlìljìmo  Servitore 
Gio;  Filippo  Cayi.hi . 


A CHI  LEGGE. 


LÀ  prima  obbligazione , che  corre  a uno  Stam» 
patore  quando  dà  fuori  mf  Opera  , pare 
che  debba  e fere  il  render  conto  ai  Lettori 
del  motivo  ^ che  ha  avuto  P xAut  or  e di  farla  yper» 
chè  quefa  medefima  notizia  ferva  (P  incitamento 
alla  curio fità . Io  potrò  difpenfarmi  da  queflo  do- 
vere  , parendomi  che  a un  tale  intento  provveda 
baf  antemente  la  lettura  del  Proemio  delP  Autore 
medeftmo  , tradotto  ejfo  ancora . A me  dunque  re- 
fiera  Jolamente  d avvertire  il  Lettore  di  alcune 
piccole  coje . 

La  prima  , che  il  Traduttore  ha  creduto  dì 
poterfi  pigliare  la  libertà  di  ridurre  andante  il 
corfo  delP  ì fioria  , che  nelP  originale  è divifo  in 
capitoli . Non  che  egli  abbia  mai  intefo  di  dif ap- 
provar e quefa  forma  di  fcrivere  , praticata  da 
molti  ^Autori  gravi  y di  diverfe  nazioni  y in  diver- 
fe  lingue , e in  diverfi  tempi  : ma  P ha  fatto  fola- 
mente  per  adattar  fi  alP  ufo  prefentemente  più  fe- 
guitato  da  chi  ha  fritto  iflorie  nella  noflra  lingua, 
E con  tanto  meno  rimorfo  ei  x’  è preja  quefa  li- 
cenza y quanto  che  ha  veduto  di  poterlo  fare  , col 
pafare  da  un  capitolo  in  ud  altro , fenza  avervi 
da  aggiugrìere  niente  di  fuo  yfalvo  una , o due  vol- 

t te 


te  al  più  , dove  è fiata  necefiarìa  qualche  parola 
per  concatenare  i perìodi. 

La  feconda  y che  i cognomi  SpagnuoU  ha  giudi^ 
catQ  di  dovergli  lafcìare  fedelmente  nelP  ortogra^ 
fia  Cafiigliana . / nomi  poi  de*  luoghi  tanto  Spa- 
gnuoli , che  Americani , come  parimente  d*  alcune 
cofe  particolari  di  qué*  paefi  , ha  proccurato  di 
fcrivergli  fecondo  P ortografia  nofirale  più  vicina 
ad  efprimere  il  fuonoy  che  rendono  nella  pronun^ 
zia  della  propria  lingua  ^ come  in  (imili  cafi  è fia- 
to praticato  anche  da  altri . 

Ha  egli  ere  dato  ancora  di  dover  tradurre^  oltre 
le  due  Dedicatorie  delP^Autore^  il  Giudizio  delP l fio- 
ria^  dato  a lui  me  de  fimo  informa  diletterà  dal  fi- 
niffimo  dijeernimento  di  Perfonaggio  della  più  alta 
qualità  y e della  più  nobile  y e più  applaudita  eru- 
dizione : e ciò  per  non  defraudarlo  di  quella  glo- 
ria y che  a lui  può  rifultare  da  una  tefiimonianzat 
autorevole  ugualmente  per  il  nome  y e per  le  ope- 
re di  chi  la  rende  * 


Digitized  byGoogle 


AL  RE 

NOSTRO  SIGNORE 

* 

SIGNORE. 


Hiamò  la  venerabile  Antichità  Li- 
t>bri  dei  Re  le  Iftorie:  o per  tef- 
ferfFquefte  delle  azioni , e degli 
avvenimenti  di  quelli,  o per  ef- 

^fere  il  loro  oggetto  primario  l'io- 

legnare  a regnare  ;-trovandqfi  nella  varietà  de- 
gli efempi  di  efse  , quanto  può  temer  la  pru- 

t 2 den- 


denza,e  quanto  dee  abbracciare  P imitazione. 
Quinai  è , che  il  nobile  ardimento  di  quegli 
Scrittori,  che  dedicano  le  Opere  loro  ai  gran 
Re,  in  ninno  fia  meno  riprenfibile,  o più  ge- 
nerofo  , che  negl’  Iftorici  : come  quegli , che 
fenza  difputare  aiProfefsori  dell’ altre  facoltà 
il  loro  pregio,  fi  promettono,  che  niuno  dif- 
puti  a loro  il  magiftero  fopra  gli  Uditori  più 
grandi . 

Quelle  confiderazioni , Signore  , mi  fono 
fiate  necefsarie  per  vincere  quel  timore  re- 
verenziale , con  cui  pongo  a i Reali  piedi  di 
V.  M.  quella  prima  Conquista  della  Nuova 
Spagna  , che  fi  vedeva  così  confufa  , e così 
malmenata  in  diverfi  Autori  : rutto  cheimpre- 
fa  d’inaudite  circollanze,  ammirata  da  allora, 
infino  al  dì  d’ oggi  dal  Mondo  , e incapace  di 
perder  la  grazia  della  novità  nella  memoria 
degli  uomini  : imprefa  così  applaudita  in  fe 
flefsa,  e così  contenta  del  proprio  grido,  che 
ella  fi  ardifce  adefso  a fperare  di  non  avere  a 
demeritare  la  Reai  protezione  ideila  M.  V.  co- 
me non  demeritò  allora  le  afsillenze  del  Cie- 
lo , che  talvolta  in  fuo  foflenitnento  difpensò 
dai  diritti  della  pofsanza  ordinaria,  agevolan- 
do, per  quanto  appariva  , l’.impofsibile  colmi- 
racolofo* 


Gli 


•Gli  ayvemmenti , dei  quali  fi  forma  la  fua 
narrativà,  danno  morivo  a varie  rifleflioni  po- 
litiche, e militari.,  Una  Conquida  , che  non 
diede  a V.  M.  niente  meno  di  un’  Imperio  , 
e che  nel  lafciarfi  confeguire  , produfse  a be- 
nefizio della  pofterità  tanti , e fi  diverfi  efem- 
pi  di  quel  che  pofsano  , contro  i più  grandi 
oftacoli , la  condotta,  e il  valore.  Una  Mo- 
narchia di  Principi  barbari , dilatatafi  fenza  al- 
tro dritto , che  quello  dell’  armi , e perdutali 
con  la  violenza  della  propria  tirannide  , Una 
Monarchia  , la  cui  dcfolazione  , confiderata 
come  gaftigo  d’  infinite  atrocità  , inclina  gli 
animi  alle  virtù  oppofte  ; poiché  è vero,  che 
la  rovina  de’ Tiranni  è un  gergo,  che  fi  lafcia 
intendere  ancheai  Re  più  giudi.  Nèraancano 
in  quedo  racconto  motivi , che  inducano  ad 
imitazione,  per  fervir  di  fcuola  alla  prudenza, 
giacché  troverà  la  M.V.  nell’ldoria  della  Nuo- 
va Spagna  un  largo  campo,  tutto  fegnato dalle 
vedigia  dei  fuoi  gloriofi Progenitori, che con- 
fiderarono  Tempre  nella  conlervazione  di  quei 

f)opoli  , e nella  converfione  di  quella  genti- 
ità  , il  maggior  teforo  , che  fi  prefcrivefsero 
di  cavare  da  quelle  vade  regioni . 

Non  é già  inteqdimenro  della  mia  vanità  , 
che  y.M.  abbia  a degnar  del  fuo  udito  gli  av- 

ver- 


vertimenti  d’  una  lettura , che  averà  perduto 
tanto  della  fua  dignità  nella  rozzezza  della  mia 
penna.  Io  non  afpiro  più  fu  , che  a fperare, 
che  V.  M.  mi  prefti  benignamente  il  fuo  No- 
me , per  illuftrarne  il  frontefpizio  di  quefto 
libro  : e quefto  ancora  , non  lenza  avere  in 
fe  qualche  ragionevol  fondamento  di  difcolpa 
per  me  , mentre  venendo  a V.  M.  per  debi- 
to quanto  fcrivono  i fuoi  Iftoriografi  , io  co- 
lile tale , vengo  a fodisfare  con  quefto  picco- 
lo tributo  de’  miei  ftudi , al  debito  della  mia 
profefsione . Debito  , in  confefsare  il  quale, 
nell’iftefso  tempo  , che  vorrebbe  palefarfi  la 
mia  umiltà,  viene  a fcoprirfi',  non  volendo, 
la  mia  ambizione,  mentre  vado  cercando  fot- 
to  un  Nome  così  gloriofo  di  metterla  a co- 
perto , e fotto  r ombra  di  M.  V.  trovo  tutto 
quel  luftro  , che  può  mancare  ai  miei  ferirti. 
Guardi  Iddio  la  Reai  Cattolica  Perfona  di  V. 
M.  come  il  Criftianefimo  ne  ha  di  bifogno. 


Don  Antonio  de  Solìs . 
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ALU  ECCELLENTISSIMO 

SIG  CONTE  DE  OROPESA, &c. 

MIO  SIGNORE 

/ 

Gentiluomo  della  Camera  di  SuaMaeftà, 
del  fuo  Configlio  di  Stato  , e , 
Prefidente  di  Caftiglia. 


ECCELLENTISS.  SIGNORE.^ 


E'  V.E.  ha  da  negare  i fuoibenignif- 
fimi  orecchi  a un  vecchia  fervitorc 
della  fua  Cafa,  nè  io,  che  ricono- 
feo  da  quefto' carattere  quello  del- 
la mia  maggior  difiinzione  y pofso 
meglio  indirizzare  1^  umiltà  delle  mie  fuppli- 
che , che  dove  fermai  l*  obbliga  più  precifo 
della  mia  ob  bedienza . 

Que- 


Oi 


Quefto  libro , che  onorato  talvolta  di  qual- 
che riflefsione  di  V.  E.  rimafe  con  la  vanità  di 
potere  interpretarfi  per  approvato  tutto  ciò  , 
ch^  ei  non  fi  vide  corretto  : quefto  libro  , di- 
co , così  altamente  favorito  altre  volte  , im- 
plora oggi  umilmente  la  mano  di  V.  E.  per 
conduru  con  qualche  decoro  a i Reali  piedi 
di  S.  M.  riconofciuto  ancora  in  qualche  mo-  • 
do  fotto  P ombra  di  V.E.  il  piccolo  efsere  del 
fuo  autore . 

Io  non  lafcio  di  confiderare  , che  in  oggi 
mi  conviene  andare  a cercare  di  V.E.  afsai  più 
lontano  d*  allora  ; avendomi  i negozi  di  mag- 
gior pefo , ai  quali  V.E.  preftò  le  fpalle , por- 
tata via  lafua  attenzione,  e collocatala  in  par- 
te , di  dove  appena  fe  le  renderà  percettibile 
la  mia  piccolezza . Pure  rifletto , che  le  gran- 
di applicazioni  non  arrivano  mai  a limitar  la 
diftefa  della  Provvidenza , provvida  in  quefto 
ancora  , di  confervare  il  iiio  luogo  alle  cofe 
minori. 

. Direi  volentieri  quello , che  fento  de’  me- 
riti di  V.  E.  fenza  dir’  altro  , che  quello  , 
che  ne  dicono  tutti.:  ma  quefta  è quella  fola 
verità,  che, gli  orecchi  di  V.  E.  non  pofsono 
patire  . Tacerò  dunque  contro  ogni  ragio^ 
ne  , e contro  il  fentimento  di  tutti , per  non 

. con- 


contradire  a una  modeftia , che  minaccia  con 
la  fua  indignazione  , e che  s’ arma  col  mio 
' rifpetto . Mi  aferiva  a merito  V.  E.  in  ofsequio 
di  fe  medefima,  la  violenza,  eia  mortificazio- 
ne, che  io  foffiro  in  tacere:  e folamente  mi  fi 
permetta,  che  rivolto  alla  forgente  delle  noftre 
felicità , il  cui  altifsimo  difeernimento  Teppe 
comandare  quello  , che  conveniva  alla  Caufa 
Pubblica,  e che  tutti  defideravano  , efclami 
FosHx  arbitra  Trinceps,  qui  congrua  Mundo 
ludicat , érprimus  fentit  quod  cernimus  omnes . 

Guardi  Iddio  V.  E.  molti  anni , come  tut- 
ti noi  fuoi  fervitori  defideriamo  , e abbiamo 
di  bifogno. 


Don  Antonio  de  Solis . 

tt 


Ckud.l.i. 

Sciite. 
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PARERE 

DELVECCELLENTISS.  SIG. 

D GASPERO  DE  MENDOZA 

IBANEZ  DI  SEGOVIA 

Cavaliere  dell’Ordine  d’ Alcantara,  Mar- 
chefe  di  Mondejar , di  Valhermofo , e di 
Agropoli:  Cónte  di  Tendiglia  , Signore 
della  Provincia  d’Almoghera, Generale 
della  Città,  e Cartellano  del  Reai  Palazzo 

di  Granata . 


gnor  mio.  Non  è piccolo  il  cimento  , al 
quale  V.  S.  ha  voluto  elpormi  con  la  fua 
confidenza  in  rimettermi  la  fua  Ifioria  del- 
la Nuova  Spagna  , perchè  io  abbia  a dir- 
iene  il  mio  fentimento  , quando  ella  già 
fa  benillimo  quanto  avanti  fi  faccia  incontro , per  così 
dire  , a queft’  Opera  il  giubilo  univerfale  per  la  pre- 
corfa  notizia  della  fua  imminente  pubblicazione.  Ve- 
ro è f che  V.  S.  mi  ricompenfa  largamente  quefio  pe- 
ricolo con  V utile , che  così  foprabbondante  ho  cavato 
dalla  lettura  di  efia  ; fenza  che  la  di  lei  modefiia  polla 
pretendere  di  trattenermi  dall’efprimerle  qual  concet- 
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to  io  ne  abbia  formato  dopo  averla  fcorfa  con  non  mi- 
nor gufto  , che  attenzione.  Io  fenza  entrare  in  para- 
goni , e fenza  far  torto  a qualfifia  altra  opiera  finora 
ufcita  nella  noftra  lingua,  giudico  quella  per  quella, 
che  la  ingrandifce  il  più,  che  più  ne  difcuopre  la  bel- 
lezza, e la  ricchezza,  e che  infieme  fa  vedere  di  qual* 
ornamento  ella  fia  capace,  fenza  mendicare  da  altre  lin- 
guecerte voci  più  ricercate, che  vi  vanno  introducendo 
alcuni  con  offefa  di  ella;  onde  non  folamenre  contami- 
nano la  purità  dello  ftile  con  vocaboli  flranieri  ,o  per 
non  durar  fatica  a cercare  i proprj , o per  dififtimar- 
gli  a capriccio,  ma  ancora  con  quella  licenziola liber- 
tà, pur  troppo  con  eccelfivo  abufo  affettata  da  alcuni 
Scrittori  moderni  , riducono  lo  flile  ruvido  , e fenza 
grazia,  dandofl  ad  intendere  d’  arricchir  la  lingua  per 
queir  ìfleffa  via  , per  la  quale  le  vengono  a torre  la 
grandezza  , e f autorità. 

Manifcflo  difingaimo  può  fomminillrare  l’ Ifloria  di 
V.S.  a chiunque  teneffe  una  malTima  così  falfa, poiché 
ninno  di  quanti  la  leggeranno  potrà  far  di  manco  di 
non  eonfeffare  il  pregio  , che  le  refulta  dalla  purità 
dei  vocaboli , la  quale  i maeftri  dell* eloquenza  tanto 
premono  , che  fi  offervi  tra  i più  effenziali  requifiti 
dello  flile,  negli  Autori  di  maggior  grido.  Ma  V.  S* 
intende  troppo  bene  , che  nel  comporre  non  fi  ha  da 
mirare  unicamente  al  folietico  dell’  orecchio  con  paf- 
farfela  in  poc*  altro  , che  i»  bei  periodi , che  lifeiati 
da  dritto  , e da  rovefeio  fi  sfoghino  tutti  in  parole,  c 
fuonino  più  di  quello  , che  noiv  dicono  ( vizio  cosi  fa- 
miliare agli  Afiatici  r ) e però  flrigne  ella  i fùoi  cosi 
felicemente , e con  fi  artifìziofo  rigiro  , che  appena 
ve  ne  farà  uno  , che  non  vada  a parare  ia  un  penile- 

ro. 
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ro  , c talmente  derivato  dal  diftefo  precedente  y.  che 
non  ha  paura  d’e/Ter  tacciato  da  qualfifia  più  rigorofo 
cenfore  , o di  fuperfluo , o d*  improprio,  nè  alle  cofe 
dette , nè  all’  intento  principale.  Cos>  ella  viene  ad 
arricchire  tutta  la  fua  Iftoria  di  fentenze  fode  , e ro- 
bufte,  le  quali  a mifura  che  obbligano  a varie  reitera- 
te rifleflìoni , per  internarvifi  con  profitto  , fommini- 
ilrano  larghi  documenti  ad  ammaeftramento  di  chiun- 
que s’ applichi  a leggerla  , con  invogliarlo  di  penetra- 
re dvero  fentimento  dell* Autore;  non  eflendo  le  fen- 
tenze di  V.S.  di  quelle , delle  quali  fr  va  a caccia  per 
puro  divertimento.  E in  verità  ha  V.  S,  a maraviglia 
bene  mefcolato  infieme  , e intrecciato  il  frutto  delle 
oflèrvazioni , che  cadono  così  di  pafiaggio  fotto  gli  oc- 
chi, col  diletto  deiriftoria  , che  cammina  così  andan- 
te , e feguìta  , fenza  mai  una  digrefiìone  fuor  di  prò- 
polito  , o aliena  dall’  alRinto  , onde  non  è pofilbile  , 
che  uno  fi  renda  padrone  de’fuccefiì,  che  ella  contie- 
ne , fenza  approfondarli  nell’  iftelFo  tempo  negl*  infe- 
gnamenti , che  ne  rifultano , o fi  voglia  in  ordine  alle 
più  ficure  maliime  della  Morale,  per  la  riforma  de’ co- 
fiumi  di  ciafeheduno  in  particolare:  o in  ordine  a quel- 
le della  Guerra,  perdirigerne  i difegni , c le  determi- 
nazioni a quell*  accerto  , e a (Jfìcfli  giuftificazione  , dr 
che  elTa  ha  bene  fpefib  ^i  bi fogno:  o finalmente  in  or- 
dine a quelle  della  Politica;  per  jprevenire  i pericoli , 
a i quali  fono  efpofie  le  BlfehizioDi  meno  caute  del  Go- 
verno Civile. 

L’argomento  dr  quell» Opera  fa  comparire  la  gran- 
dezza del  difeernimento  , e l’ acutezza  dell*  ingegno 
di  V.S.  elfcndo  non  folamente  il  più  nobile  fra  quan- 
ti ne  ofFcri.cjiio  i difeoprimenti,  e le  conquifte  dell’ In- 
dia 


dia  Occidentale,  la  cullftoria  è fpccialmcnte  commefla 
alla  di  lei  penna  dal  Tuo  precifo  miniftero,  ma  compa^» 
labile  eziandio  al  più  eroico,  fra  quanti  ne  celebra  la 
fama  neirimprefe  degne  d’ammirazione,  e le  piùfeli* 
cernente  efeguitc  dalle  più  valorofe  nazioni  in  Afia,’m 
Affrica,  e in  Europa.  Non  è dubbio,  che  in  ciò  V.Sl 
è fiata  vinta  della  mano  da  tanti , quanti  fono  quelli; 
c noflrali , e flranieri , che  hanno  fcritto,  ciafcheduno 
nella  fua  lingua,  le  prime  fcoperte,  e conquide  di  tutte 
le  Provincie  , che  formano  quel  vadiffimo  Imperio* 
Ma  la  poca  puntualità  degli  uni  , la  non  poca  fempli- 
cità  degli  altri,  e la  molta  malignità  dei  più,  che  mi* 
rarono  unicamente  a denigrar  la  gloria  di  così  eroica 
imprefa,  P hanno  tenuta  finora  , fe  non  affatto  ofcura** 
ta,  almeno  certamente  non  efpoda  a’ quel  lume,  in  cui 
la  fa  vedere  qued’ Opera,  dove  fenza  mancare  alla  ve- 
rità , e fenza  aggiugnervi  cofa  di  confiderabile  , che 
non  fi  legga  in  quei  medefimi,  che  le  tolgano  il  ludro, 
le  dà  V.S.  tutta  la  chiarezza,  della  quale  è capace,  fa- 
cendovi comparire  il  valore,  e la  politica  di  tutte  quel- 
le bcllicofe  nazioni , che  furono  foggiogate  dall’  armi 
Spagnuole  in  una  fi  odinata  refidenza  , e non  meno 
odinata  conquida  , malgrado  di  chi  fi  è ingegnato  di 
avvilire  i vinti  coi  titoli  di  barbari  , e di  pufillanimi, 
per  renderne  meno  gloriofo  il  trionfo  . Non  lafcia  in 
oltre  V.S.  d*  inferirvi  ogni  più  neceffaria  notizia  della 
topografia  de* luoghi , che  occorrono  nella  narrativa: 
dei  codumi  : dei  vocaboli  particolari  di  ciafeheduna 
Provincia  : del  governo  politico  , e militare  : e della 
fuperdiziofa  religione  , in  cui  vivevano  cicchi . Erut- 
to quedo,  non  folamente  infino  a quel  fegno,  che  bada 
per  lafciare  informato  il  Lettore  con  intera  chiarezza 
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del  vero,  ma  appagato  eziandio  in  ciò  , che  rifguarda 
la  pura  curiofità,  per  modo,  che  ei  non  fi  trovi  mancar 
mai  nulla  di  quel  che  gl’ importa , o eh’  ei  defideri  di 
faperc.  Attentilfimo  è poi  V.  S.  in  non  eftenderfi  in 
alcuna  di  quelle  puntualità  in  modo  tale,  che  avvilup- 
pino , e molto  meno  interrompano  il  filo  deH’Iftoria, 
la  quale  continuando  Tempre  con  ugual’ ordine,  e tef- 
fitura,  corre  via  via  con  quella  felicità  , che  vien  prc- 
fcritta  da  coloro,  che  polTon  chiamarfi  maeftri  in  quel- 
le poche  , che  tra  le  tante  , che  Te  ne  vedono  fcritte 
in  tutti  i fecoli  j e fra  tutte  le  nazioni , hanno  merita- 
to legittimamente  il  nome  d’ Iftorie  . Ma  perchè  per 
grande,  che  pofs’eflTere  la  diffidenza,  che  V. S.  ha  del- 
la fua,  non  può  la  fua  modeflia  arrivare  a farla  talmen- 
te travedere,  che  ella  non  vi  raffiguri  quei  pregi,  che 
ella  fa  diflinguere,  ed  applaudire  in  quelle  degli  altri, 
mi  difpenfo  dall’efaminar  più  oltre  quegli  , che  arri- 
vo a comprendervi  , e ad  ammirarvi  io  , ficuro  , che 
l’applaufo  univerfale  , così  infallibile  come  dovuto  al 
di  lei  gran  merito , fupplirà  dove  manca  la  mìa  penna, 
incapace  d’arrivare  a efprimere  quello  , che  arrivo-  a 
concepire  di  queft’ Ifloria . E mi  prometto  ancora  , 
che  quella  bontà  , che  V.  S.  nutrifee  verfo  di  me  , le 
renderà  compatibile  quello  difetto , rcflando  io  intan- 
to in  pregare  Iddio,  che  guardi  la  Tua  perfona,  come 
defidero . 

Madrid  17.  Novembre  1684. 


//  Mar  chef  e di  Mondejar, 
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DON  ANTONIO  DE  SOLIS 

A I L É T T P R L 

HO  creduto  dì  dover  premettere  a quefl*  /- 
ftoria  quell"  ijlefia  forma  d"  introduzione , 
0 proemio^  che  vediamo  aver"  ufato  gli  ' An- 
tichi; orni  volta  che  hanno  creduto  di  avere  que-. 
gP  iftep.  motivi  per  ifcriver  le  loro  , che 'ho  avuto 
io  per  credèr£  - di  dovere  fcriver  que(la\  che  fi  ri- 
ducono all"  obbligo  di  redimerla  da. ulcmì  equivo- 
ci^ [otto  i quali  corfero  le  prime  relazioni  di  que- 
fia  Impreja  : trattata. , a.  dire  il  vero  , dai  no- 
jlri  Iflorici  con  poco  riguardo  \ e jempre  malme- 
nata dagli  flrdnìeri  y .àf  lofi  della  gloria  della  no- 
flr à.  nazione  .y  e incapaci  di  arrivar"  a intendere 
il  difcr edito. che  ricavano  per.  loro  flejft  i primi  y 
da  fi  fatte  imputàzidni;  che  f coprendo  la  loro  bufi 
fezza  nell  invidiare  , non  fervono  ad  altro  , che 
a rendere  y come  ordinariamente  accade y di  miglior 
condizione  P invidiato  i r. 

- . E"  ia  Cdnquifla  della.  ^Nuova  Spagna  un  fugget- 
to  de" più  degni  d"  ÌJloriuy  che  abbia  avuto  ti  Mòn^ 
do  'y  e perciò  meritévole  d". altro  Scrittore  che  io 
non  fono  : onde  confefio  pèrdermhd"  animo  y a vifla 
de"  per icòli  della  mia  penna  \ fitto  la  quale  non  mi 
parrà  pocoy  fe  ifucceffi  che  ella  rifer.ijce  non  ver- 
. . * ttt  ran- 


ranno  a pèrder  quello  .,  che  hanno  per  lor  natura 
d*  eroico , e di  maravigliofo , Jottoponendomi  in  tuU 
to  il  reHo  alla  piu  fevera  cenfura  , per  trovarmi 
oramai  in  ud  età  da  dover''  efier  più  gelofo  di  non 
perdere  ì primi  difinganni , che  anfiofo  di  guadai 
gnarmi  gli  appi au fi  altrui. 

La  fufianza  dell*  Ifioria  e la  Verità  ; e gli  or^ 
namenti  del  dire  y puri  accidenti',  e la  Veritày  di^ 
ca/i  come  fi  vuole  , è fempre  detta  bene  : effendo 
la  fedeltà  delle  notizie  la  più  bella  eleganz^a  deU 
la  narrazione . Con  quefta  maffima  ho  poflo  il  mio 
maggiore  ftudio  nel  maggiore  appuramento  di  quel 
che  ferivo  : diligenza  fi^e  m' ha  obbligato  a ripa  fi 
fare  più  duna  volta  e libri y e fcritture  , mentre 
avendo  io  trovato  notabilmente  difcordi  tra  loro 
me  de  fimi  y fi  né*  fatti  y come  nelle  circo  fi anze  ino^ 
firi  me  defimi  Scrittori  y mi  è convenuto  l*  andare 
in  traccia  della  verità  con  lumi  afiai  deboli  y e ta^ 
lora  conietturarla  per  via  di  verifimiliy  e in  tali 
cafi  lo  dico  : e fe  arrivo  a farmi  cosi  franco  di  for^ 
marne  opinione , dò  il  raziocinio  per.  mio , e laido 
la  mia  affermativa  alt  arbitrio  aelt  altrui  difeer^ 
nimento. 

Quefia  diferepanza  tra  gli  ^Autori  m*  ha  obblU 

f ato  a impugnare  ilfentimento  diquegliydai quali 
0 creduto  dt  dovermi  difeofiarty  in  quello  peròfo^ 
tornente  y in  che  bo  apprejojti  non  poter  fame  di 


meno  : profetando  nel  rejlo  tutta  la  fttma  dovuta 
al  merito  delle  loro  fatiche  ; non  ejfendomi  io  mai 
piccato  di  così  belP  ingegno  fuW  opere  degli  altri  ^ 
da  Jlimarmi  lecito  y per  una  femplice  inavverten^ 
za , dimettere  in  terra  un"  Liutore;  tanto piùy che 
in  quelle  prime  notizie  , che  vennero  dalP  Indie  y 
la  verità  ci  arrivò  e [fa  ancora  ydiciamo  così y molto 
mareggiata  , e fu  molto  corriva  la  fede  prefata 
alle  relazioni  : nè  fu  gran  fatto  , che  alla  vera 
compar  fa  d*  un  Nuovo  Mondo  ypotefe  venire  ab^ 
br acetato  y Jenza  taccia  d e ccejjtva  credulità  y un- 
iche il  meno  credibile. 

' In  quanto  allo  ftilcy  o fiap  per  la  fcelta  delle  vo- 
ci yO  per  la  tejfttura  delle  me  de  [ime  y o per  la  for- 
mazione de"  periodiy  mi  fono  ingegnato  d* adattar- 
mi a quello , che  hanno  praticato  gli  ^Autori  di 
maggior  grido  , confinandomi  bensì  nei  termini 
più  fretti  della  Lingua  Caftgliana:  capaci  y a mio 
credere y di  tutta  quella  proprietà  y che  meglio  cor- 
rijponde  alP  efenza  delle  cofe , e di  tutto  quelt or- 
nato y che  richiede  la  neceffità  di  mejcolare  il  dol- 
ce alP  utile  di  quel  che  fi  dice . 

A tre  modi  d ejprimerfi  pare  , che  riducano  ì 
Maefiri  del  dire  il  carattere  , o lo  file  da  ufarfi 
in  varj  generi  d orazione , e tutti  hanno  luogo  ^ e 
vengono  permejfi  nelP  ì fioria . Il  pianole  familia- 
re y che  è il  proprio  delle  lettere  , e della  conver- 
gi z * fazio- ■ 


fazione  \ torna  bene  alla  narrazione^  de'*  facce fsi . 

. Il  mezzano , che  pare  il  più  confacevole  agli  Ora^ 
tori , x’  adatta  benifsimo  alle  Concioni , introdotte 
per  far  veder  piu  a fondo  i motivi  delle  delìhe* 
razioni  : e il  fublime  , bandita  ri  fervuta  più  indi^ 
vidualmente  ai  Toetiy  ove  venga  ufato  con  lado^ 
vuta  moderazione , può  fervire  ejfo  ancora  con  lo^ 
de  nelle  defcrìziòni , che  dovendo  effere  in  fu  fan- 
za  come  dijegni , e pitture  delle  Provincie  , e dd 
luoghi  particolari  dove  [ucce dono  i fatti  , hanno 
di  bifogno  d'efler  toccate  con  un  po*  di  colore , per^ 
chè , oltre  alla  mente ^ iflruifcano  gli  occhi  ancora.. 

Io  non  dirò  già  d"  aver  faputo  maneggiare  feli^ 
cernente  quefti  varj  filli , ben  fapendo,  quanto  va-^ 
rii  la  pratica  dalla  teorica  . Dirò  bene  d' aver 
pr occurato  d' imitare  i migliori  : e confelferò  a mia 
confu/ione,  d^  e [fermi  fopra  ogni  altro  propoflo  Lt^ 
vio  : intento  j che  prefto  mi  fece  ricom  fcere  la  dif 
ficoltà  delP  a f unto  , e ridar  giù  nella  femplicità 
della  mìa  dicitura  ^ peifuafo , che  in  materia  difil- 
le y non  pofia  mai  pretender  fi  una  perfetta  imita- 
zione . E la  ragione  è , che  ninno  parla  , o fcri- 
ve  come  il  compagno  ; e per  quanto  paia  , che  uno 
fi  rafiomi^H  alP  altro , ha  fempre  tuttavia  una  fpe- 
zie  di  proprio  dialetto  , che  rifguarda  , fe  non  le 
parole y le  frafi  y e che  non  s'arriva  a raffigura- 
re fe  non  fi  viene  alla  comparazione  . Provvi- 
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denza  mirabile  della  Natura , che  pofe  nel  dire 
t iflejle  differenze  che  negli  a [petti , fapendo  ben^ 
ella  y quali  grazie  facciano  nel  gran  concerto  del-- 
Wniverfo  quefe^  e altre  fimìli  dijlomiglianze. 

Nello  fitle  dunque  , che  mi  affegnò  quefla  gran 
Maeflray  ho  ferino  /'  ÌJloria^  che  efee  oggi  aitala^ 
ce  ; e il  male  è , che  non  dubito  (P  avere  a incon- 
trare queffijlefia  difomigUanza  tra  igiudizzi  de- 
gli uomini . Ma  fiafi  come  fi  pare , fodisfò  come 
pofio  alt*  obbligo  precifo  della  mia  incumbenza^  che 
è di  fcrivere  P Iftoria  dell*  ìndie ^ e che  fola  ha  po- 
tuto mettermi  la  penna  in  manOy  così  lontano  da 
fare  per  vanità  quello^  che  jol amente  ho  fatto  per 
debito  , che  mi  chiamerei  di  là  da  contentOy  fe pu- 
re avefsi  la  fortuna  di  non  difpiacere  a tutti.  Sia- 
no almeno  benignamente  ricevute  come  necefiario 
preliminare  della  mìa  ìfloria  quefie  protefle  della 
mia  ingenuità  ; implorando  [opra  ogni  altra  cofa 
dall*  amorevolezza  dì  chi  leggerà  queflo  libro  , il 
'voler  rifponder  per  me  , che  non  v*  è nè  pa- 
rola , nè  fentimento  profferito  fuori  d*  un*  intera 
fubordinazione  al  correggimento  della  Santa  Chie- 
[a  Cattolica  Romana  , in  ofiequio  della  cui  infal- 
hbilità  profefio  di  cattivare  il  mio  intelletto^  capa- 
ce d*  aver  potuto  errare  per  ignoranza  , ma  per 
malizia y non  mai. 
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Adi  26.  Agojlo  1698. 


NOT  infrafcritri , d’ ordine  delP  Arcicon- 
folo  abbiamo  veduta  la  prefenteTra- 
duzione^  fatta  da  un  noftro  Accademi- 
co , dell’  Iftoria  della  Conquida  del  Medico, 
fcritra  in  Caftigliano  da  Don  Antonio  deSolis: 
c per  quello , che  rifguarda  la  Lingua,  non 
abbiamo  offèrvata  cola , che  non  abbiamo  giu- 
dicata conforme  alle  regole , ed  alFufo  appro- 
vato dalla  nodra  Accademia  ^ 

D Imbianchito  ) Cenfori  delP  Accademia 

12 Innominato  Anton Marid)  della  Crujca. 
Salvini 


Il  Tropagginato 
^Innominato  Siccolà  Antinori 


) 

) 


Deputati. 
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ISTORIA 


con  O.U  I S T A 

DEL  MESSICO 

' DELLA  POPOLAZIONE,  E DE’  PROGRESSI 

NEL  L'A 

AMERICA  SETTENTRIONALE 

Conofciura  fotte  nome  dì 
NUOVA  SPAGNA 

LIBRO  PRIMO. 


/ 


SOMMARIO. 

EceJJìta  di  dividere  P Ifloria  delP  Indie^  e ragknì  di 
jeparare  quella  della  Nuova  Spagna . Calamita  , c 
Stato  della  Monarchia , quando  s*  intraprefe  la  Cònquifla . 
Al  comparir  del  Re  Carlo  Jt  quieta  ogni  tumulto . Cio\  de 

A Grk 
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t Della  Conquìfla 

Crìjalva  pé*l  fiume  di  Tahafco  ; poi  per  quello  delle  Ban- 
diere ; ha  notizia  di  Mot  e zuma  Re  del  Mefite  o ; fcuopre 
la  Cepa  di  Panuco  : incontra  male  nel  fiume  delle  Canoe , e 
torna  a Cuba . Preten/ori  del  nuovo  comando  , ottenuto  da 
Cortes  , e contrariatogli  dagli  emoli  : chi  foffe  Cortes  : fua 
partenza  dal  Porto  di  Sant*  Iago . Pafia  alla  Trinità^  e di 
li.  alla  Havana  : è mefio  in  dijfidenza  di  Diego  Velazquez , 
che  cerca  di  impedirlo  ^ ma  in  vano  . Diprihuìfee  le  carU 
che  delb  Armata  y e arriva  a Cozumel:  fi  fa  amici  i Cazi- 
chi , e il  popolo  : abbatte  gl*  ìdoli , e principia  a introdurre 
r Evangelo,  Parte,  ma  torna  indietro  , e ricupera  Giro- 
lamo de  Aguilar , {chiavo  in  lucatan  : parte  di  nuovo  : ar- 
riva al.  fiume  di  Gri’jalva,  vi  trova  oppofizione,  combatte, 
e sbarca  . Occupa  Tabafeo  ; 200.  de*  fuoi  battono  la  cam- 
pagna , combattono  , e fi  ritirano . Cortes  attaccato  da  un 
grofio  e fere  ito,  refia  vincitore , Modo  di  combattere  di  quel-  * 
le  genti , Pace  col  Cazìche  di  Tabafeo . Imbarco  degli  Spa- 
gnuoli . Fefia  delle  Palme  folennizata  , Arrivo  a S.  Gioì 
de  Ulìta  , Sbarco  . Audienza  degli  Amhafciatori  de*  Go- 
vernatori di  Motezuma  . Chi  fofie  Donna  Marina , 
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Del  MeOictLìh  L ? 


I trovammo  per  qualche  tempo  incli- 
nati a continuare  Tllloria  generale  del- 
le Indie  Occidentali,  lafciata  in  abban- 
dono da  Antonio  de  Hcrrera  Scrittore 
di  efTa  , nell’Anno  1544.  di  noftra  fa- 
iute  ; e perfeverando  in  quello  gene- 
rofo  defiderio  fintanto  , che  fe  ne  feopriffe  la  diffi- 
coltà , leggemmo  con  ogni  più  diligente  ofTervazione 
ciò  , che  avanti , e dopo  le  di  lui  Deche  hanno  fcrit- 
to  di  quelle  Scoperte  , e Conquifle  diverfe  Penne  c 
nazionali,  eforeftiere.  Ma  effendo  le  Regioni  di  quel 
nuovo  Mondo  così  lontane,  di  qui  è , che  gli  ftranie- 
ri  hanno  avuto  ardire,  é malignità  badante  per  inven- 
tare ciò  che  vollero  contro  la  nodra  Nazione  , riem- 
piendo libri  interi  nell’  aggravare  gli  errori  di  pochi 
per  ofcurarcle  glorie  di  tutti,  e i nazionali  hanno  cam- 
minato con  poca  uniformità,  e accordo  nella  narrati- 
va degli  avvenimenti,  conofeendofi  in  queda  diverli- 
tà  di  notizie  , il  pericolo  ordinario , che  corre  la  ve- 
rità , che  nel  venire  cosi  di  lontano  , perde  di  fua  fi- 
gura, degenerando  dalla  fua  ingenuità,  a mifura , che 
■dalla  fua  origine  fi  allontana  . L’obbligo  di  redargui- 
re i primi , e il  defiderio  di  conciliare  i fecondi  ci  ha 
fatto  perdere  molto  tempo  in  radunare  fcritture  , e 
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afpettare  relazioni,  che  deflfero  forza,  e fervKTero  di 
fondamento  al  noftro  fcrivere.  Fatica  non  conofeia- 
ta;  poiché  fenza  lafciarfi  vedere  ai  Mondo  , confuma 
ofcuramentc  ii  tempo  , e la  diligenza  : fatica  però  ne- 
celTaria;  poiché  da  quefla  confusone  , e mefcolanza  di 
notizie  ha  da  venir  fuora  pura  , e fchietta  la  verità  , 
che  è l*  anima  dell’  Iftoria:  elTendo  tal  diligenza  del- 
li  Scrittori  fimile  a quella  degli  Architetti  che  .am- 
malfallo  , pHma  di  fabbricare,  e mettono  poij’n *efecu.- 
2ionelelo.ro  idee,  cavando  a poco  a poco  di  mezzo  al- 
la poli  ere, c alla  confufione  de*  materiali, la  bellezza,  e 
la  proporzione  dell’edilìzio . Ma  venendo  a dar  di  ma- 
no alla  penna  con  migliori  notizie  ; trovammo  nell’  I- 
floria  generale  tanta  moltitudine  di  capi  ancor  pen- 
denti, che  ci  parve  poco  meno  che  impolfibrle  ^ colpa 
forfè  della  noftra  poca  capacità)  il  collegargli  , fenza 
confondergli.  E’ compolla  l’ Iftoria  dell’ Indie  ditte 
grandi  azioni  , capaci  di  competere  con  le  maggiori 
dell’  antichità  ; poiché  i fatti  di  Criftofano  Colombo 
nella  Tua  maravigliofa  navigazione  , e nelle  prime  im- 
prefe  di  quel  nuovo  Mondo:  quello,  che  operò  Ferdi- 
nando Cortes  , regolato  dalla  prudenza,  e dall’  armi  , 
ncH’acquiUo  della  nuova  Spagna  , le  cui  valle  Regio- 
ni confervano  tuttavia  l’incertezza  de*  loro  contini  : 
e ciò  , che  fu  dovuto  a Francefeo  Pizzarro  , e alle  fa- 
tiche dei  di  lui  fuccelTori  in  foggiogare  quel  vaftilli- 
mo  Imperio  dell’  America  Meridionale  , teatro  di  va- 
rie tragedie  , e di  {Iraordinarie  novità  , fono  tre  fug- 
getti  d’Illorie  grandi  , compofle  di  que’ celebri  farti, 
e maravigliolì  accidenti  dell’ una  , e dell’altra  fortuna, 
che  danno  materia  ben  degna  agli  Annali,  alimento  gu- 
ilofo  alla  memoria,  ed  efempj  utili  all’ intelletto,  ed  a! 
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valofe  degli  Uomini.  Ma  nell*  Iftoria  generale  dcU’In- 
die,  (I  come  fi  trovano  tra  di  loro  intralciati  i tre  ar- 
gomenti, e qualfifia  di  efii,  con  infinità  d*  imprefe  mi- 
nori , non  è facile  ridurgli  al  filo  di  una  fola  narrazio- 
ne , nè  ofscrvare  la  ferie  de’  tempi  fenza  interrom- 
pere,.e confondere  bene  Ipefib  il  principale  coll’  ac- 
cefToriò.  Vogliono  i-Maefiri  dèli*  Arte  , che  ne  i paf- 
faggi  dell*  Iftoria  s*  oflèrvi  tal  c^formità  delle  parti , 
che  non  fi  renda^.moftruofo  d corpo  dell’ Iftoria  con 
la  moltiplicità  delle*  membm,  nè  manchi  di  quelle,  che 
fono  necefifarie  per  confeguire  la  bellezza  della  varie- 
tà; ,che  però  debbono  i paftaggi  (-fecondo  che  eflì  di- 
cono ) avere  tra  di  loro  un  tal  collegamento,  che  non 
fi  feoprano  le  attaccature,  ne  fieno  così  difgregate  le 
cofe , che  fi  lafci  conofeere  la  diftbmiglianza,  o raffigu- 
rare la  confufione.  E queft’  artifizio  d*  intrecciarci 
‘ fucceffi  in  modo  , che  gli  uni  non  apparifeano  digrefi' 
fioni  degli  altri  , è la  difficoltà  maggiore  dcgl’Iftorici, 
perchè  le  fi  danno  molti  cenni  .del  fuccefib  , che  fi  la- 
iciò  indietro,  quando  fi  torna  a' ripigliarne  la  narrati- 
va, s’  incorre  nell’ inconveniente  della  repetizione  , c 
della  prolilfità;  e fé  fe  ne  danno  pochi,  fi  dà  nello  feu- 
ro , e nello  slegato;  vizj  , che  fi  debbono  sfuggire  con 
uguale  applicazione,  perchè  mettono  in  terra  tutte  le  al- 
tre buone  parti  dello  Scrittore.  Qucfto  fcoglio  di  tut- 
te lelftorie  generalijè  maggiore, e quafi  impoffibile  ad 
evitarfi  nella  noftra;  poiché  l’ Indie  occidentali  fi  com- 
pongono di  due  Monarchie  affai  vafte  , e quefte  di  un’ 
• infinità  di  Provincie,  e d’Ifole  fenza  numero  , dentro 
i confini  delle  quali  comandano. diverfi  Reguli  , o Ca- 
zichi,  gli  uni  dependenti  , e tributar)  de*  due  Impera- 
tori, del  Melfico,  e del  Perù  ; e gli  altri , che  aifidati 
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nella  lontananza  , fi  difendevano  dalla  ìuggezione . 
Tutte  quelle  Provincie  , e piccoli  Regni  erano  diffe- 
renti conquide  di  di verfiConquiflatori.  S’intraprende- 
vano molte  imprefe  in  lin  tempo,  ed  in  quelle  s’adope- 
ravano diverfi  Capitani  di  molto  valore  , ma  di  poco 
nome.  Conducevano  alcune  truppe  di  Soldati,  adequa- 
li davano  nome  d’Eferciti,  e non  fenza  qualche  proprie- 
tà, in  riguardo  di  quello  che  tentavano  , e di  quello, 
che  conleguivano . Combattevafi  in  tali  fpedizioni  con 
certi  Principi , ed  in  certe  Provincie , e luoghi  di  Urano 
nome  , non  tanto  difìicili  a ritenergli  nella’  memoria, 
che  a pronunziargli  ; dal  che  nafeeva  l’efler  frequentile 
ofeuri  i paffaggi , e ’I  pericolare  nella  loro  moltiplicità 
la  narrativa  , trovandofi  obbligato  chi  fcrive  a lafcia- 
re  , o ad  accumulare  talvolta  i fucceffi  di  minore  im- 
portanza, e chi  legge , a tornare  fopra  quelli  , che  la- 
feiò  in  pendente,  o a tenere  in  un  troppo  faticofo  efer- 
cizio  la  memoria.  Non  può  negarfi  , che  Antonio  de 
de  Herrcra  Hcrrcra,  accufato  Scfittore,  c il  qualc  noi,  oltre  al  fegm- 
tarlo,  vorremmo  anche  faperlo  immirare,  travagliò  con 
felicità,  c con  accerto;  prefo  che  ebbe  una  volta  l’im- 
pegno dcll’lftoria  Univerfale.  Ma  non  troviamo  nella 
fua  Ifloria  tutto  quello  sfogo,  e tutta  quella  chiarezza,che 
per  bene  intenderla  cnecelfaria;  nè  maggiore  potrebbe 
darfelc,  dovendo  riparare  con  la  penna  a tanta  faragine 
di  avvenimenti  , lafciandogli,  e pòi  tornandovi  fopra, 
fecondo  che  ne  viene  il  taglio  , e fenza  aver  talvolta 
riguardo  all’ cfatta  ferie  degli  anni  . Noflro  intento  fi 
è,  il  cavar  fuori  di  quello  laberinto  , e di  quella  of- 
ddiaN^i*  curirà  1’  Ifloria  della  Nuova  Spagna  , per  poterla  feri- 
va Spagna.  ygfg  feparatamente  ; affrancandola  di  maniera  ( fe  fa- 
remo da  tanto  ) che  dal  fuo  maravigliofo  fi  cavi  natu- 
rai- 
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Talmente  la  rofpenfiohe  , c nel  fuo  utile  s’ acquici  fen- 
za  redio  rammaeftramento.  Ci  fiamo  pertanto  trova- 
ti in  obbligo  d*  appigliarci  a quefto  de*  tre  argumen- 
ti , che  proponemmo  di  Copra  , perchè  i farti  di  Cri- 
ftofano  Colombo,  e le  prime  Conquide  deirifole  , e 
del  Darièn,  fecondo,  che  non  ebbero  altri  avvenimen- 
ti in  che  raefcolarfi  , fono  Icritte  con  felicità  , e ba- 
dante diftinzione  nella  prima  , e nella  feconda  Deca 
di  Antonio  de  Hcrfera  ; e l’ Idoria  del  Perù  va  fepa- 
rata  ne’ due  Tomi , che  fcrifTe  Garzilaffo  Inga  , Scrit- 
tore così  puntuale  nelle  notizie  , e così  ameno  , e ag- 
gradevole nello  ftile  ( per  quanto  Io  fofFre  I*  eleganza 
del.  fuo  tempo  ) che  farebbe  gran  temerità  di  chi  fi 
mettefle  in  teda  di  megliorarlo  , c una  ben  gran  pru- 
denza di  chi  fì  contentade  d’immitarlo  nel  tirarlo  a- 
vanti.  Solamente  la  Nuova  Spagna,  o rimane  tuttavia 
fenza  Idoria,  che  meriti  quello  nome  , o ella  fi  vede 
in  obbligo  di  metrerfi  in  difefa  contro  quelle  penne, 
che  fi  prefero  a carico  di  tramandarne  le  memorie  al- 
la poderità . Scridcla  il  primo  Francefeo  Lopez  de 
Gomara  con  poca  preparazione  , c puntualità  , poiché 
dice  ciò,  che  udì , e lo  aderma,  con  foperchia  credu- 
lità , fidandoli  de’  fuoi  orecchi  , quanto  degli  occhi , 
fenza  mai  fargli  la  minima  difficoltà,  non  che  l’inveri- 
fimile  , 1*  idedb  impolfibile . Seguitòllo  in  quel  tempo, 
c in  qualche  parte  delle  fue  notizie  Antonio  de  Her-  gartoismeo 
rera,  e fu  feguitato  da  Bartolommeo  Leonardo  de  Ar- 
genzola , incorrendo  nella  confufione medefima,  e me- 
no fcufabilmente,  avendoci  lafciato  i primi  fuccedt  di  ' 
queda  Conquida,  mefcolati,  e intralciati  co*  fuoi  An- 
nali d’ Aragona , trattandogli  come  accedbrj , e tirati 
di  lontano  al  propofito  del  fuo  argomento  - ScrilTe  1*  f- 

def- 


Garzilaflo 

Inga. 


Come  fu 
trattata  l’f- 
ftoria  della 
NuovaSpa- 
gna. 


8 T>ella  Conquijla 

{le(To  che  trovò  in  Antonio  de  Herrera,  con  miglior 
difpofizione,  ma  così  interrotto, e offufcato  con  lame- 
fcolanza  d*  altri  avvenimenti  , che  P eroico  delP  ailun- 
to  languifce  nelle  digreflioni  , e veduto  a pezzi  , non 
fi  rafFgiira  la  fua  grandezza.  Venne  dipoi  alla  luce  un’ 
Iftoria  particolare  della  Nuova  Spagna,  opera  poftuma 
Du'IddCa-  di  Bernardo  Diaz  del  Caftillo  , meda  fuori  da  un  Re- 
ligiofo  dell’  Ordine  di  Noftra  Signora  della  Mercede, 
trovatala  manufcritta  nella  Libreria  d’un  -Miniftro  di 
qualità  , e di  fapere,  dove  era  ftata  molti  anni  come 
fepolta;  forfè  per  quegP  inconvenienti  che  al  tempo, 
in  cui  fi  Rampò,  fi  dilTimularono,  o non  (i  conobbero. 
Palla  quella  in  oggi  per  Iftoria  veridica,  giovandoli 
della  fua  ftelTa  negligenza,  e rozezza  del  fuoftile,  per 
alTomigliarfi  alla  verità  , e per  accreditare  con  taluno 
la  fincerità  dello  Scrittore  ; ma  con  tutto  , che  ftia^ 
per  lei  la  circoftanza  d’  aver  l’Autore  veduto  ciò  eh’ 
egli  ha  fcritro  , fi  feopre  tuttavia  dall’  Opera  fua  me- 
defima  , che  ei  non  ebbe  la  villa  così  libera  dalle  paf- 
lìoni , che  ei  potelTe  andar  dritto  cori  la  penna.  Mo- 
ftrafi  egli  altrettanto  fodisfatto  della  fua  ingenuità,  quan*- 
to  poco  contento  della  fua  fortuna  : P invidia  , e l’am- 
bizione ft  vede,  che  lo  predominavano  alTai  , portan- 
dolo bene  fpeflb  a verfarfi  contro  Ferdinando  Cortes, 
Eroe  principale  di  quefta  Iftoria,,  mettendoli  a inter- 
pretare i fuoi  fini  , per  difereditare  , 'e  correggere  la 
fua  condotta  , dicendo  bene  fpeflb  come  infallibile  , 
non  ciò  che'  ordinava  , c che  difponeva  il  fuo  Capita- 
no , ma  quello  che* andavano  mormorando  i Soldati, 
nella  Republica  de’ quali,  v’  c tanta  plebe  come  in  tut- 
te P altre  , eflendo  in  tutte  d’  ugual  pericolo  , che  li 
permetta  il  diicutere  le  materie  a quegli, che  nacque- 
ro 


DIgitized  by  Google 


Del  MeffiColÀh,  /.  9 

ro  per  ubbidire  . Per  tutti  quelli  motivi  ci  fiamo  ve- 
duti in  obbligo  di  eleggere  quello  argumcnto , proccu- 
rando  di  sbarazzarlo  dalla  confulìone  , che  s’ incontra 
nella  fua  teflìtura  , e di  redimerlo  dall’  ofFele , che  ha 
patitola  verità.  Ci  varremo  degli  Autori  di  fopra  men- 
zionati in  tutto  quello  , che  non  avelie  motivi  ballanti 
per  obbligarci  a difcollarcene  : nel  qual  cafo  ci  atter- 
remo ad  altre  reazioni , e fcritture  particolari  , am- 
malTate  da  varie  parti  , per  andare  ifcegliendo  con  di- 
fappalfionata  elezione  quello,  cf\e  meritò  maggior  fe- 
de , e fondar  fu  quello  il  noUro  racconto  , lenza  met- 
terli a narrare  efprelfamente  ciò,  che  fi  dee  fupporre, 
o che  fi  è già  detto  una  volta  , e fenza  perdere  il 
tempo  in  certe  circoflanze  inutili  , che  , o macchia- 
no il  foglio  con  r indecenza  , o io  riempiono  di  ciò, 
che  non  conviene,  badando  più  alla  grandezza  del  vo- 
lume , che  dell’  Illoria  . Laonde  , prima  d’arrivare  al 
punto  del  noflro  impegno  , farà  bene  , che  diciamo  irr 
che  pofitura,  fi  ritrovavano  le  cofe  di  Spagna,  quando 
fi  diede  principio  alla  Conquilla  di  quel  nuovo  Mon- 
do , acciò  che  fi  veda  il  fuo  principio  avanti  il  fuo  au- 
mento , e ferva  quella  notizia  di  bafe  all*  intraprelo  e- 
difìzio  . Correva  I*  Anno  1517.  degno  di  parncolar 
memoria  per  quella  Monarchia  , tanto  per  le  fuc  tur- 
bolenze , che  per  le  fue  felicità  . Trovava^  in  quel 
tempo  la  Spagna  combattuta  per  ogni  parte  da  tumul- 
ti, da  difeordie,  e da  fazioni,  angulliata  la  di  lei  quie- 
te da  interni  mali  , che  le  minacciavano  rovina  , (lan- 
dò falda  nella  fua  fedeltà  più  to Ho,  mercè  del  fuo  buon 
genio  , che  dell*  accerto  del  fuo  governo  ; e nel  tem- 
po mcdefimo  fi  andava  difponendo  nell*  Indie  Occi- 
dentali la  fua  maggiore  profperità  , nel  dilcoprimento 
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di  una  nuova  Spagna  , ove  non  fola  mente  fi  dila  tace- 
rò i.fuoi  confini  , ma  fi  rinnovafie  , e fi  raddoppiafic  il 
fuo  nome  . Così  fcherzano  col  Mondo  il  tempo  , e la 
fortuna,  e così  fi  mefcolano,  o fi  corrono  dietro , con 
perpetue  vicende,  i beni,  e i mali . Morì,  nel  princi- 
pio deir  anno  avanti,  il  Re  Ferdinando,  il  Cattolico, 
e (vanendo  con  la  mancanza  dell*  architetto  le  linee  , 
che  egli  aveva  tirate  perla  confervazione,  e per  Tac- 
crefeimento  de’  Tuoi  Stari  , fi  cominciò  a conofccre  a 
poco  a poco  nella  couFufione  , e nello  fconcerto  delle 
cofe  pubbliche  la  gran  perdita,  che  avevano  fatto  que- 
lli Regni  , nel  modo  , che  dalla  qualità  degli  effetti  è 
folito,  che  fi  venga  in  cognizione  della  grandezza  del- 
le cagioni  . Refiarono  le  redini  del  governo  in  mano 
del  Cardinale  Arcivefeovo  di  Toledo  Fra  Francefeo 
Ximenes  de  Cifneros , uomo  di  mente  vtgorofa',  di 
capacità  firaord inaria  ,.  di  cuore  veramente  magnani- 
mo , e in  pari  grado  religiofo',  prudente  , e tolleran- 
te , unendofi  in  lui  fenza  punto  guaftarfi  l’un  l’altro 
nella  diverfità  loro  quelle  virtù  morali , e quelli  eroi- 
ci attributi;  ma  tanto  prcmurolo  di  dar  nel  fegno  nel- 
le rifoluzioni  , e tanto  efficace  nella  giullificazionede* 
fuoi  dettami , che  perdeva*  molte  volte  il  buono  per 
volere  il  meglio,  e non  operava  tanto  il  fuo  zelo  are- 
nere  a -freno  gli  fpiriri  inquieti , quanto  la  Tua  integri- 
tà in  irritargli  . La  Regina  Giovanna  figliuola  di  ber- 
dinando  , e d’  Ifabella  , a cui  legittimamente  toccava 
la  fucceffione  del  Regno  , fi  trovava  in  Tordcfiglias, 
ritirata  da  ogni  umana  comunicazione  , colpa  di  quel 
dilgraziato  fuccelTo  , che  guadò  F armonia  della  fua 
mente  , e che  (forza  del  troppo  apprendere  ) la  ridul- 
fe  a oon  raziocinare  , o raziocinare  così  (concerta- 
ta- 
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tamcnte,  come  apprendeva.  Il  Principe  Cario  primo  - 

di  quofìonome  in  Kpagna,  e quinto  nell’ Imperio  d*  A-  ‘ 

lemagnajà  cui  anticipò  la*  corona  l’ipahiltfà  della  Ma- 
dre , era  in  Fiandra  ; i fuoi  pochi  anni  /che  non  arri-  ' 
vavano  a diciaflette  , il  non  elTere  egli  dato  allevato 
in  quedi  Regni, e la  notizia,  che  qui  s'aveva  del  mol- 
to , che  prevalevano  i miniftri  Fiamminghi  Tulle  Tue 
giovenili  inclinazioni , erano  circoftanze  tutte  poco 
vantaggiofe  per  renderlo  defiderato,  eziamd  io  da  quel- 
li, che  l'afpcttavano,  come  necefTario.  L’ Infante  Fer-  rJafSo. 
dinando  Tuo  fratello,  benché  di  lui  minore , fi  trovava» 
non  fenza  quafche^manirttà  di  lenno  , ed  cra  drfgufld^  . 
to,  che  il  Re  Ferdinando  Tuo  Avo  non  Io  lafciaflc  no-' 
minato  nelPultimo  iuoteftamcnto  per  fupremo  Gover- 
natore di  quedi  Regni,  come  V avevailaTciato  nelpri- 
mo , rogato  in  Burgos:  e benché  fi  sforzafTc  di  conte-  ’ 
nerfi  ne  i limiti  della  (ua  obbligazione,  bene  Ipefìfo  ri-  - 
fletteva  ( e del  medefimo  fentimento  udiva  efler  que- 
gli , che  gli  {lavano  dattorno)  che  il  non  nominarlo  / . 
poteva  paflare  per  un  disfavore  fatto  alla  Tua. poca  età,' 
ma  che  T efcluderlo  dopo  che  P.  aveva  già  nominato  y ‘ 
era  un’atto  di  diffidenza’,  che  ridondava. ih  afFeTa  del- 
la Tua  perfona,  e della  Tua  dignità;  onde  Ti  venne  a di- 
chiarare roalTodisfatro  del* nuovo  Governo,  efféndo  il 
luo  diTgufto  Tommamente  pericbloTo  , per  efler  di  già 
gli  animi  Tollevati,  e per  la  Tua  affabilità  , per-efferna- 
to  , c.allevato  ih  Cafliglia  , aveva  per  lui  tutta  T aura 
popolare , la  quale , ih  ^quéi.  torbidi , che  s’  apprendeva-^ 
no  , è certo,  che  non  V àverebbe  mai  abbandonato  , 
baftando  arenderla  capace  di  tutto,  il  genio  -,  e 1’  in-  ' 

clinazione  naturalè.^A  quello  imbarazzo  Te  ne  aggiun- 
fc  un*  altro  di  non  minore  cónTiderazione , nella  mente 
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Cardinale,  perchè  il  Decano  di  Lovanio  Adriano 
* Florenzio,  che  fu  poi  Sommò  Pontefice,  fedo  dfque- 
fio  nome  , era  venuto  di  Fiandra  con  titolo  , e rap«» 
*prefentanza  d*  Ambalciatore  al  Re  Ferdinando  ; mor- 
to il  quale  , melTe  fuori  un’  amplia  plenipotenza  del 
Principe  Carlo,  tenuta  fin’  allora  occulta,  per  prendere 

Ìdato  , che  fi  fo(fe  un  tal  cafo  ) in  nome  di  lui  il  pof- 
efifo  del  Regno , e afiumerne  il  governo  j motivo  di  una 
controverfia  , che  fu  poi  fieramente  dibattuta  , fopra 
qual  de  i due  pareri  dovefie  prevalere  ; o quello  , o 
quello  del  Cardinale  . Su  quello  punto  difcorreva  la 
. corre  con  poco  riguardo  , e non  fenza  qualche  irrive- 
renza , fpofando  ognuno  quella  ragione  , che  più  s*  a- 
dattava  al  proprio  interefle.  Dicevano  gli  amatori  del- 
Opinìoni  la  novità che  il  Cardinale  era  Governatore  nominato 
fopra?duc  da  un’  altro  Governatore,  che  tale  era  il  Re  Ferdinan- 
Governatori  Calliglia  , morta  la  Regina  Ifabella  : altri , nien- 
te meno  ardiri,  perchè  miravano  all’  efclufione  diam- 
. bedue , che  la  nomina  di  Adriano  era  ugualmente  di- 
fettala , perchè  il  Principe  Carlo  , con  tutta  la  prero- 
gativa di  erede  del  Regno  , vivente  la  Regina  Gio- 
vanna fua  Madre,  non  poteva  veftirfi  d’  altra  qualità, 
che  di  Governatore , giullo  come  1’  aveva  avuta  il  fuo 
Avo,  onde  rellava  1’  uno,  e 1’  altro  Principe  incapace 
di  poter  comunicare  al  fuo  minillro  quel  rupremo  po- 
tere, che  manca  nel  Governatore,  per  eflère  mfepara- 
bile  daHa  perlona  del  Re  medefimo.  Ma  riconofeendo 
li  due  Governatori,  che  quelle  difpute  riaccendevano 
Si  onifeono  coo  ofTcfa  dclla  Maellà , e della  loro  giurifdizione , pen- 
i due  Go.  farono  ad  unirli  nel  Governo  . Sana  determinazione  » 
fé  folFero  Ilari  uniti  di  genio  : ma  difeordavano , o era- 
no poco  compatibili , la  Nerezza  del  Cardinale , e la 
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piacevolezza  di  Adriano,  1’  uno  portato  a non  foffrire 
compagni  nelle  proprie  refoluzioni  , e fecondandole 
r altro,  con  poca  attività,  e fenza  notizia  delle  leggi, 
c de*  coflumi  della  nazione.  ProdulTe  quello  di\  ifoco- 
mando,  la  divifione  ftefla  ne’  fuddiri,  onde  parzialeg- 
giava I’  obbedienza,  e era  difunita  I’  autorità,  operan- 
do quella  differenza  d’ impulfi  nella  Repubblica , quello, 
che  opererebbero  in  una  nave  due  timoni , che  anche 
in  tempo  di  bonaccia  , col  proprio  movimento  loro  , 
formerebbero  la  tempefla  . Ben  predo  fi  riconobbero 
gli  effetti  di  queda  cattiva  codituzione  , corrompcn- 
dofì  interamente  gli  umori , di  già  mal  difpodi  , de’ 

?uali  il  pubblico  abbondava  . Ordinò  il  Cardinale  , 
e poco  vi  volle  a perfuadere  in  ciò  il  fuo  compagno*) 
che  s*  armaffero  le  Città,  eie  Terre  del  Regno,  e che 
ciafcheduna arrolade milizia  propria,  efercitandola  nel 
maneggio  dell’  armi,  e nell*  obbedienza  agli  ufiziali',al 
qual  fine  affegnò  foldo  a’  Capitani , e concedè  efenzio- 
ni  a*  Soldati.  V’  è chi  dice,  eh’  ei  mirò  alla  propria  d- 
curezza,  e chi,  a tenere  afegno  1‘  infolenza  de’  Gran- 
di. Ma  di  li  a poco  V ef[>erienza  moftrò  , che  in  quel 
tempo  un  tal  movimento  non  tornava  bene  , perchè  i 
Grandi,  e i Signori  di  terreni (. potenza  difficile  a mo- 
derarfi  in  tempi  così  fconvolti)  fi  diedero  per  offefi' 
dall*  armamento  del  popolo,  credendo,  che  non  man- 
caffe  di  fondamento  una  voce,  che  s’era  fparfa,  che  i 
Governatori  pretendeflero  diefaminare,  con  quelle  ar- 
mi di  rifervo,  l’origine  de’  Feudi  loro,  e il  fondamen- 
to de  i loro  dazzj . Anche  nel  popolo  fe  ne  riconob- 
bero diverli  effetti , poiché  alcune  Città  arrolarono  a 
loro  gente  , e formarono  la  loro  fcuola  militare  : ma 
olire  conllderaroiio  quelli  rimedj  di  guerra, per un*in^ 
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tacco  della  libertà  e come  pericoli  della  pace  ; cfTcn- 
do  tanto  ncir  une , che  nell’  altre  i uguale  l’ inconvenien» 
te  della  novità  ; poiché  le  Città  , che  fi  dirpofcro  ad 
obbedire  , conobbero  quali  forze  aveffero  per  refifie- 
re , e quelle  , che  refifterono , fi  trovarono  con  tutte 
quelle,  delle  quali  avevano  dì  bifogno,  per  tirarli  die- 
tro quelle  , che  avevano  obbedito  , e metter  fottofo- 
pra  ogni  cofa  - Non  erano  in  quel  tempo  fottopofti  gli 
altri  Dominj  della  Corona  di  Spagna  a minori  danni 
della  Caftiglia;  poiché  in  elfi,  appena  vi  fu  pietra,  che 
non  fi  movclle  , nè  parte  , dove  con  qualche  ragione 
non  s*  apprendefie  lo  fconcerto  di  tutto  1’  edifizio  . 
Trovavafi  1'  Andaluzia. òpprelTa , e (paventata  per  la 
guerra  civile  moda  da  Don  Pietro  Giron  figliuolo  del 
Conte  di  Uregna  , per  occupare  gli  Stati  ddOuca  di 
Medina  Sidonia  , la  cui  eredità  pretendeva  per  Don- 
na Menzia  di  Gufman  Tua  moglie  , rimettendo  al  giu- 
dizio deir  armi  la  decifione  del  filo  diritto,  e autoriz- 
zando la  violenza  col  nome  della  giufiizia  . In  Navar- 
ra  tornarono  ad  accenderli  con  grand’  impeto  quelle 
due-  fazioni  , Beamontefe  , e Agramontele  , che  ren- 
derono celebre  il  proprio  nome , alle  fpefe  della  loro 
patria.  I Beamcntcfi,  che  erano  del  partito  del" Re  di 
Cafiiglia  , valutavano  come  per  difefa  della  ragióne 
r offelà  de*  loro  nemici;  e gli  Agramontefi-,  che  mor- 
to Giovanni  d’  Albret,  e la  Regina  Caterina,  acclama- 
vano il  Principe  di  Bearne  loro  figliuolo  , fondavano 
il  proprio  ardire  fu  le  minacce  della  Francia.  Non  era 
meno  difficile  il-  ridurre  .gli  uni , che  gli  altri , perchè 
in  ambedue  i partiti:!!  cov»v  a !•  odio  fotto  T apparen- 
za di  fedeltà,*  c il  nome  del  Re,  mal  collocato  ; fervi- 
vi di  preteso  alla  fctjizionc,  e alla  vendetta*  In  Ara- 

go- 
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gona  fi  mofiero  queftioni  poco  fondare  fopra  il  Gover- 
no  , che  per  teftamento  del  Re  Ferdinando , rcllò  ap- 
poggiato all*  Arcivefcovo  di  Saragozza  Tuo  figliuolo , a 
cui  s’  oppofe  non  fenza  .qualche  orinazione  , il  Gran 
Giurizicre  Don  Giovanni  de  Lanuza  con  titolo,  o ra- 
gionevole, o affettato,  che  non  conveniffe  per  la  quie- 
te di  quel  Regno',  che  rifedefle  il  potere  affoluto  in 
perfona  di  cosi  alti  penfierì  . Da  tal  principio  ncriful- 
tarono  altre  difpute  , che  paffando  tra*  nobili  , come 
finezze  di  fedeltà  , nel  trapaffare  alla  rozzezza  del  po- 
polo , degeneravano  in  pericoli  d*  obbedienza  ,•  c di 
fuggezione  . Catalogna  , e Valenza  ardevano  nell*  im- 
peto naturale  de*  fuoi'fuorufciti  , che  non  contenti  di 
padroneggiare  la  campagna  , s*  impadronivano  de*ViI- 
laggi e fi  facevano  temere  dalle  Città  , con  tale  ardi- 
re, e fidanza  , che  ftravolto  1*  ordine  della  Repubblica, 
difautorizzate  le  leggi, fi  faceva  gala  de^misfatti, trat- 
tandoli come  prodezze  ì delitti, e come- glorie  dcll’in- 
fclice  pofterità  i delinquenti.  In  Napoli  s*udironocon 
applaufo  le  prime  acclamazioni  della  Regina  Giovan- 
na , e del  Principe  Carlo  , ma  tra  quelle  medefime  fi 
fparfe  una  voce  lediziola  d*  origine  incerta*,  benché  di 
notoria  malignità . Dicevafi,  che  Re  il  Ferdinando  la- 
feiava  nominato  erede  di  quel  Regno  il  Duca  di  Cala- 
bria , ritenuto  allora  nel  Caftellodi  Xariva  : e quella 
voce,  che  prello,e  con  fomma  ragione  rimafc  difere- 
ditata  tra  gli  uomini  favj  , palfata  come  per  rifiuto  a- 
gli,  orecchi  del  volgo  , corfe  per  qualche  tempo  , con 
ritegno  di- mormorazione,  fin  tanto  , che  pigliando  for- 
za nel  millcro,  con  cui  fi  fomentava,  venne  a prorom- 
pere in  llrepito  popolare  , e manifcHo  tumulto  ,.  che 
pofe  in  più  che  ordinaria  angufiia  la. nobiltà.,,  e tutti 
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qu*elli , che  erano  dalla  parte  della  ragione  , c del  ve- 
ro . In  Sicilia  parimente  fi  follevò  il  popolo  contro  il 
Viceré  Don  Ugo  de  Moncada  , con  impeto  tale  , che 
ei  fu  coftretto  ad  abbandonare  il  Regno,  in  poter  del- 
la plebe,  la  commozione  del  quale  gettò  più  profonde 
radici  di  quella  di  Napoli  , come  fomentata  da  alcuni 
nobili  ; lervendo  di  m mvo  il  ben  pubblico  , primo 
pretefto  mai  fempre  delle  fedizioni  , e di  ftruraento  il 
popolo,  per  mettere  in  efecuzione  le  loro  vendette,  c 
paflTare  col  penfiero  negli  ultimi  precipizi  dell*  ambi- 
Torboienzc  * Non  furono  1’  Indie  ; benché  lontane  , efenti 
nell’ Indie,  dalla  cattiva  coftituzione  del  tempo  , che  a forza  d*u- 
niverfale  influenza  penetrò  nelle  parti  più  remore  del- 
la Monarchia  . Riduce\  anfi  allora  tutte  le  conquide 
di  quel  nuovo  Mondo  , alle  quattro  Ifole  , di  S.  Dome- 
nico , di  Cuba  , di  San  Giovanni  di  Porro  ricco  , e di 
Giammaica  , e ad  una  piccola  porzione  di  terra  ferma, 
che  avevano  popolata  nel  Darien,  alT  imboccai  ura  del 
Golfo  di  Uraba  , nducendofi  a quello  folo  tutto  quel- 
lo , che  veniva  comprefo  fiotto  il  nome  d’indie  Occi- 
indìc.pcr-  dentali  : così  le  chiamarono  i loro  primi  conquiftato» 

chècosldct*  . , . , t 

tc.  ri,  non  per  altra  ragione , che  per  la  fomiglianza,  che 
avevano  quei  paefi  , tanto  nella  ricchezza  , che  nella 
lontananza , con  1*  Indie  Orientali , così  dette  dal  fiume 
Indo  , che  le  divide.  Confifteva  per  allora  il  di  più  di 
queir  Imperio,  più  rodo,  che  nella  foftanza,  nella fpe- 
ranza  concepita  di  varie  feoperte  , e di  diverli  sbar- 
chi, che  vi  tentarono,  con  vario  fuccelfo,  i noftriC.'a- 
pitani  , con  maggior  pericolo  , che  utilità  : e in  quei 
poco,  che  vi  fi  polTedeva,  s’  era  fi  fattamente  pollo  in 
dimenticanza  il  valore  di  quei  primi  Conquiflatori,  ed 
era  talmente  radicata  negli  animi  T ingordigia  , che 

non 
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non  fi  penfava  ad  altro  che  a far  roba,  fenza  riguar- 
do nè  della  cofcienza,  nè  dell’ onore;  freni , fenza  de* 
quali  refta  da  folo  a folo  l’ uomo  col  fuo  naturale,  co- 
si indomito,  e feroce,  quanto  fieno  grifiefli  bruti  più 
all’  uomo  contrari  ; di  qui  è , che  non  fi  fentiva  altro 
da  quelle  parti  che  querele  , e lamenti  di  quello  che 
vi  fi  pativa.  Lo  zelo  della  Religione,  e il  ben  pubbli- 
co cedevano  onninamente  all*  interefle,  e al  capriccio 
de’  particolari , e del  medefimo  pafib  s’ andavano  rifi- 
nendo quc’  poveri  Indiani,  che  gemevano  fotto  ilpe- 
fo,  condannati  alla  ricerca  dell’oro  per  fervire  all’al- 
trui av^arizia  , dovendo  rintracciare  con  loro  fudore 
queir  iftcfib  che  difprezzavano,  e pagare  , con  la  lo- 
ro fchiavitudine,  la  difgraziata  fertilità  della  loro  Pa- 
tria. In  grande  applicazione  polero  il  Re  Ferdinando 
quelli  dìfordini  , premendo  in  particolare  per  la  dife- 
fa , e per  la  converfione  degl’  Indiani , prima  attenzio- 
ne mai  fempre  de’  noftri  Re  . A quello  fine  formò 
egli  varie  inftruzioni  , promulgò  leggi , e applicò  di- 
yerfi  mezzi  , che  perdevano  nella  gran  lontananza  la 
forza  loro,  in  quel  modo,  che  la  freccia  fcade  dal  fuo 
berfaglio  , quando  s’allontana  troppo  dal  braccio,  che 
la  fcoccò  ; ma  fopraggiunta  la  morte  del  Re  , avanti 
che  fi  cogliefle  il  frutto  delle  di  lui  premure  , fuben- 
trò  il  Cardinale  con  grande  efficacia  nella  di  lui  vigi- 
lanza , defiderofo  di  fare  (lare  un  giorno  a ragione 
quel  Governo;  al  quale  effetto  fi  valfe  di  quattro Re- 
ligiofi  di  credito  dell’Ordine  di  S. Girolamo, mandan- 
dogli con  titolo  di  Vifitatori , e di  un  Miniftro  di  fuo 
gufto , che  gli  accompagnaffe,  con  patente  di  Giudice 
di  Refidcnza,  acciocché  unite  quelle  due  giurifdizio- 
ni,  abbraccialTero  il  tutto.  Vero  è , che  appena  giun- 
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fero  a quell’ Ifole  , che  trovarono  fenza  forze  tutto  il 
vigore  delle  loro  indruzioni,  mercè  la  differenza,  che 
è tra  la  pratica , e la  teorica  ; e poco  altro  fecero  che 
riconofeere  per  efperienza  le  miferie  di  quel  Pubblico; 
facendofi  di  peggior  condizione  1*  infermità  , con  la 
poca  efficacia  del  rimedio . Tale  era  lo  flato  della  Mo- 
narchia quando  n’  entrò  al  pofTeffo  il  Re  Carlo , che 
giunfe  in  Spagna  nel  Settembre  di  quell*  anno  , con  la 
cui  venuta  cominciò  a rafferenarfl  la  tempefla , e s’an- 
dò a poco  a poco  introducendo  la  calma  influita  dalla 
prefenza  del  Re,  o fia  per  virtù  occulta  della  Corona, 
o perchè  alfifle  Iddio  con  ugual  provvidenza  , tanto 
alla  maeflà  di  chi  governa,  quanto  all* obbligazione , e 
al  naturai  rifpetto  di  chi  obbedifee.  I primi  effetti  di 
quella  felicità  fi  rifentirono  in  Cafliglia  , la  cui  tran- 
quillità s’andò  comunicando  agli  altri  Regni  di  Spa- 
gna, e pafsò  ai  Dominj  più  remoti,  in  quella  guifa, che 
fuole  il  calor  naturale  diflribuirfi  per  il  corpo  , mo- 
vendoli dal  cuore  , in  benefizio  delle  membra  più 
lontane.  Giunfero  in  breve  tempo  all*  Ifole  dell’Ame- 
rica le  influenze  del  nuovo  Re  , operando  altrettanto 
in  effe  il  fuo  nome , quanto  in  Spagna  la  fua  prefenza. 
Si  difpofero  gli  animi  ad  imprefe  maggiori,  crebbe  l’ar- 
dire ne’ Soldati  , e li  diede  di  mano  alle  prime  opera- 
zioni, che  prccederono  la  Conquilla  della  Nuova  Spa- 
gna: Imperio  dellinato  dal  Cielo  per  l’ingrandimento 
de’  principi  di  quello  Augullo  Monarca . Governava 
allora  l’ Ifola  di  Cuba  il  Capitan  Diego  Velazquez,  paf- 
fato  colà  in  qualità  di  Tenente  del  Secondo  Alrairan- 
te  dell*  Indie  D.  Diego  Colombo,  con  tanta  buona  for- 
tuna , che  a lui  fi  dovè  tutta  quella  Conquilla  , e la 
maggior  parte  di  quella  popolazione  . Per  elfer  quell’ 
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Ifola  la  più  Occidentale  tra  tutte  1*  altre  fin’ allora  dif- 
coperte  , e la  più  vicina  al  continente  dell*  America 
Settentrionale,  vi  erano  gii  grandi  notizie  d’altri  paefi 
non  molto  diftanti  , non  fi  fapendo  però  , fe  fodero 
Ifole , o no , ma  fi  parlava  delle  ricchezze  loro  con  la 
medefima  ficurczza , come  fe  fi  fodero  vedute  , o fof- 
fe  per  quello  che  prometteva  1*  efperienza  di  ciò  , che 
fino  allora  avevano  fcoperto,  o per  lo  poco  cammino, 
che  hanno  da  fare  nella  noftra  immaginazione  le  prof- 
perirà,  per  padarc  dal  figurarfele  al  crederle.  Crebbe 
frattanto  la  notizia  , e l*  opinione  di  quel  paefe  , per- 
ciò che  di  edò  riferivano  i Soldati,  che  accompagna- 
rono Francefeo  Fernandez  de  Cordova  nella  Scoperta 
di  Jucat'an,  Pcnifola  porta  ne’ confini  della  Nuova  Spa- 
gna ; e benché  forte  poco  felice  quella  fpedizione  , e 
non  fi  potede  terminare  allora  la  Conquirta  , perchè 
morirono  valorolamenre  in  erta  il  Capitano,  e la  mag- 
gior parte  della  Tua  gente  , fi  confeguì  almeno  1’  evi- 
denza di  quei  paefi  . Benché  i Soldati,  che  andavano 
arrivando  in  quel  tempo  , venidero  feriti , e mal  con- 
ci , era  tuttavia  il  loro  valore  ancor  così  poco  chiari- 
to, che  tra  grirtedì  ingrandimenti  del  patimento  fof- 
fcrto,  fi  riconofeeva  il  defiderio  di  tornare  all’impre- 
fa,  infondendolo  negli  altri  Spagnuoli  dell’ Ifola  , non 
tanto  con  la  voce  che  con  l’efempìo  , e mortrando 
loro  alcuni  pezzetti  d’oro  portato  dal  paefe  fcoperto, 
di  lega  bada  , e in  poca  quantità  , quello  é vero  , ma 
di  carati  così  ricrefeiuti  dalla  valutazione  , e dall’ap- 
plaufo  , che  non  fi  rtette  più  in  dubbio  d’ avere  a con- 
feguire  da  quella  Conquirta  ricchezze  immenfe,  ritor- 
nando l’immaginazione  ad  innalzare  le  fue  fabbriche, 
fondate  oramai  fopra  1’  oculare  infpezione  * Qualche 
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Scrittore  non  vuoi  pafTare  o per  il  primo  oro  , o per 
il  primo  metallo  mefcolato  con  oro  , quello  che  allo- 
ra venne  dal  Jucatàn  , fui  fondamento  , che  in  quella 
Provincia  non  ve  n’è  punto,  o fui  poco  , che  ci  vuo- 
le per  contradire  a chi  non  fi  difende . Noi  feguitia- 
mo  quelli  , che  ferirono  ciò  che  videro  , fenza  far 
gran  difficoltà  in  credere,  che  poieffe  venir  PoroncIP 
Jucaràn  da  altre  parti,  non  effendo  il  medefimo  il  pro- 
durlo, e r averne:  e il  non  averne  trovato  , fecondo 
che  riferifcono  , fc  non  negli  Adoratorj  di  quegl’in- 
diani è cirronftanza,  che  dimoftra  , che  effi  Io  (lima- 
vano come  cofa  (ingoiare,  poiché  l*  applicavano  fola- 
mente  al  culto  de’ loro  Dii,  e alli  (Irumenti  della  loro 
adorazione.  Vedendo  pertanto  Diego  Velazquez  in 
così  gran  credito  apprelTo  di  tutti  il  nome  di  Jucatàn, 
cominciarono  a paÀàrgli  per  la  fantafia  più  vadi  pen- 
fieri,  come  quegli,  che  fi  trovava  imbarazzato  nell’a- 
vere a riconofeere  per  fiiperiore  in  quel  Governo  l’AI- 
mirante  Diego  Colombo:  dependenza  oramai  ridotta 
più  a nome  che  a fodanza , poiché  in  riguardo  della 
propria  condizione  , e de’fuoi  felici  avvenimenti,  gli 
faceva  una  certa  interna  di(Tonanza,e  una  gran  tara  al- 
la (ua  felicità.  Con  tal  fine  trattò,  che  di  nuovo  fi  tor- 
nafle  a tentare  quella  Scoperta,  e nuove  fperanze con- 
cependo dal  fervore  , con  cui  s’  offerivano  i Soldati, 
fi  pubblicò  la  fpedizione  , s’arrolò  la  gente  , e s’  alle- 
nirono tre  Vafcelli,  e un  Brigantino,  con  tutto  ilne- 
celfario  per  l’imprcfa,  e per  il  fodentamento  degli  uo-. 
mini.  Nominò  per  Capo  principale  di  queda  fpedizio- 
ne Giovanni  de  Grijalva  Aio  parente  , e per  Capitani, 
Pietro  de  Alvarado  , Francefeo  Montejo  , e Alfonfo 
Davila,  fuggetti  di  qualità  , e ben  conofeiuti  in  quell’ 
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Ifole  per  il  valore  , e per  l*  azioni  loro , feconda,  e pri- 
ma nobiltà  degli  uomini.  Ma  benché  fi  metteflero  in- 
fieme  con  facilità  fino  in  dugencinquanta  Soldati,  com- 
prefi  i Piloti,  e i Marinari,  e che  fi  andafiero  con  tut- 
ta follecitudine  affrettando  , proccurando  ciafchedu- 
no  di  contribuire  all’acceleramento  del  viaggio  , tar- 
darono non  oftante  a porfi  in  Mare  fino  agli  8.  d*  A- 
prile  dell’anno  feguente  1518.  Andavano  con  animo 
di  tenere  il  medefimo  cammino  dell’  altra  volta  , ma 
fcadendo  alcuni  gradi  per  la  veemenza  delle  correnti,, 
s’incontrarono  nell*  Ifola  di  Cozumèl,  prima  Scoperta 
di  quefio  viaggio  , dove  diedero  fondo  fenza  contra- 
ilo de’  nazionali  ; e tornando  alla  navigazione  , rigua- 
dagnarono il  vento  , e fi  trovarono  in  pochi  giorni  a 
villa  del  Jucatàn  , nella  cui  ricerca  paflarono  il  Capo 
di  Cotoce  , il  più  orientale  di  quella  Provincia,  e met- 
tendo le  prue  ai  Ponente  , e il  fianco  finifiro  al  terre- 
no , l’andarono  cofleggiando  , fintanto  , che  s’ acco- 
llarono all’altura  di  Potonciàn  , o Ciarapotòn  , dove 
fu  sbaragliato  Francefco  Fernandez  de  Cordova  , la 
cui  vendetta , più  che  il  bifogno,  gli  obbligò  a faltare 
in  terra  , e lafciaiìdo  vinti  , e fpaventati  quegl’india- 
ni, rifolverono  di  continuare  la  loro  Scoperta.  Na- 
vigarono di  confentimento  comune  verfo  Ponente  , 
fenza  fcollarfi  dal  terreno  più  di  quel  che  faceffe  di 
, bifogno  per  non  vi  dar  dentro,  e andarono  feopren- 
do  in  una  coda  affai  valla  , e in  apparenza  deliziofa , 
diverfe  popolazioni, con  fabbriche  di  pietra,  chegiun- 
fero  nuove,  e che  rifpetto  al  giubbilo  , con  cui  fi  an- 
davano offervando  , apparivano  Città  grandi.  Addi- 
tavanfi  fun  l’altro  con  la  mano  le  torri , e le  fabbri- 
che, che  col  defiderio  fi  fingevano,  crefeendo  per  al- 
lora 
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lora  gli  oggetti  la  lontananza;  e perchè  taluno  de’ Sol- 
dati dilTe  in  quel  punto  , che  quel  paefe  fi  rafTomiglia- 
va  alla  Spagna , piacque  tanto  a chi  gli  afcoltò  una  tal 
comparazione,  e redo  fi  fattamente  imprefia  nella  men- 
te di  ciafcheduno  , che  bifogna  dire  , che  quella  fola 
fofie  r origine  del  nome  , che  poi  ritenne  , di  Nuova 
Spagna  . Parole  , profferite  la  prima  volta  a cafo:  ma 
poi  replicate  tante, e tante,  che  rimafero  padrone  del- 
la memoria  degli  uomini , fcnz*  altro  diritto  che  di 
fortuna.  Seguitarono  la  coda  i nollri  Vafcelli , finche 
giunfero  all’altura  delle  due  foci  , per  le  quali  sbocca 
in  Mare  il  fiume  Tabafco  , uno  de  i navigabili  , che 
mettono  nel  Golfo  del  Medico  . Chiamolfi  dopo  tal 
difcoprimento  , Rio  di  Grijalva  , e lafciò  il  fuo  nome 
alla  Provincia  bagnata  dalle  fue  acque  , che  rella  fui 
principio  della  Nuova  Spagna  , trajucatàn  , e Guaza- 
coalco.  Scoprivanfi  da  quella  parte  di  grandilTimi  al- 
bereti , e tante  popolazioni  lungo  i due  fopraddetti 
fiumi  , che  non  fenza  fperanza  di  qualche  confidera- 
bil  progreffo  , rifolvè  Giovanni  de  Grijalva  , con  ap- 
provazione de’fuoi , d’entrar  per  uno  di  quei  rami  a 
riconofcere  il  terreno,  e trovando,  con  Io  fcandaglio 
alla  mano,  che  per  ciò  fare  non  poteva  fervirfi  fenon 
dei  legni  minori,  imbarcò  in  efli  la  gente  di  guerra,  e 
lafciò  fui  ferro  , con  parte  della  marineria  , i due  Va- 
fcelli maggiori . Cominciavano  a fuperarc  non  fenza 
difficoltà  l’impeto  della  corrente,  quando  riconobbe- 
ro in  non  molta  diftanza  un  gran  numero  di  Canòe,  ri- 
piene d’indiani  armati,  e lungo  la  riva  fcorrevanc  al- 
cune quadriglie  , che  intimavano  in  apparenza  la  guer- 
ra , con  le  ftrida  : e co’  loro  movimenti  , che  di  già 
cominciavano  a diflinguerfi  , davano  a conofccre  la 
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difHcoIrà  dell’entrata:  ripieghi  del  timore,  in  chi  cer- 
ca d*  allontanare  il  pericolo  con  le  minacce  : ma  i no- 
ftri,  avvezzi  a maggiori  borrafche  , s’andavano  acco- 
ilando  con  buon’ordine  , finche  giugneflèro  a tiro  d* 
offendere,  e d’effere  offefi . Ordinò  il  Generale  , che 
neffun  tiraffe,  nè  faceife  alcun’atto  d’oftilità:  e il  me- 
defimo  effetto  produffe  in  quegli  altri  la  maraviglia  , 
mentre  ammirando  la  fabbrica  delle  navi , e la  diffe- 
renza degli  uomini , e degli  abiti  loro  , reftarono  im- 
mobili , legare  violentemente  le  mani  nella  fofpenfione 
naturale  degli  occhi.  Si  fervi  Giovanni  de  Grijalvadi 
quella  opportuna,  e cafual  diverfione  dell’inimico  per 
faltare  in  terra,  e fu  feguitato  da  una  parte  de’ fuoi  con 
più  d’ardire  che  di  pericolo  . Gli  fquadronò,  s’inal- 
berò lo  Stendardo  Reale  , e fatte  quell’ ordinarie  fo^ 
lennitè  , che  effendo  poco  più  che  cirimonie  , fi  chia- 
mano atti  di  poffcflo,  penfo  a far’  intendere  a quegl’in- 
diani , che  egli  veniva  amico  , e fenza  intenzione  ve- 
runa d*  offendergli . Portarono  1’  arabafciata  due  ra- 
gazzetti indiani,  fatti  prigioni  nella  prima  entrata  che 
fecero  in  Jucatàn,  e che  prefero  nel  Battefimo  inomi 
di  Giuliano,  e di  Melchior.  Intendevano  quelli  la  lin- 
gua di  Tabafco  , per  effer  fimile  a quella  della  Patria 
loro,  ed  avevano  imparato  la  noflra  tanto,  che  fi  laf- 
ciavano  intendere  ; pure  dove  fi  aveva  da  parlare  co’ 
cenni,  il  cinguettare  paffava  per  eloquenza . Effetto  di 
tale  arabafciata  fu  l’accoflarfi  che  fecero  , con  ardire 
circofpetto,  da  trenta  Indiani  in  quattro  Canòe.  Sono 
quelle  una  fpezie  di  barche,  formate  di  tronchi  d’albe- 
ri, lavorando  in  effi  lo  fcafo  , e la  carena  con  difpofi- 
zione  tale,  che  d’ogni  tronco  fi  cava  una  barca , e ve 
ne  fono  di  quelle,  capaci  di  quindici,  o venti  perfone; 
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tanto  fono  grofll  quegli  alberi , e tanta  è la  fecondità 
del  terreno,  che  gli  produce.  Cortefemente  gli  uni,  e 
gli  altri  fi  falutarono  , e Gio:  de  Grijalva , dopo  aver- 
gli con  alcuni  regali  ailìcurati  , fece  loro  un  breve  ra- 
gionamento , dando  ad  intendere  per  mezzo  dc’fuoi 
interpreti , che  tanto  egli  che  i Tuoi  Soldati  , erano 
vaflalli  di  un  poflcntc  Monarca' , che  aveva  il  Tuo  Im- 
perio in  Oriente  , in  nome  di  cui  venivano  ad  offerir 
loro  la  pace,  c felicità  ben  grandi,  fe  fi  fuiTero  ridot- 
ti alla  di  lui  obbedienza  . Afcoltarono  tal  propofta 
con  fogni  di  una  fvogliata  attenzione  , ne  è da  trala- 
feiare  il  naturai  difccrnimento  d’  uno  di  quei  barbari, 
che  importo  filenzio  agli  altri  , rifpofe  a Grijalva  con 
fortenutezza,  e rifoluzionc:  Che  non  piaceva  una  pace , 
che  cominciava  dal  vajfallaggio , e dalla  fuggezione  ; e che 
non  poteva  non  parere  (ir ano  il  fentir  parlare  d*  un  nuovo 
Padrone,  pi  ima  di  JaperJi,  che  difpiaceffe  il  ve<^hio.  Del 
re  fio,  che  in  quanto  alla  pace , 0 alla  guerra , già  che  per 
allora  non  v*  era  da  difeorrer  cP  altro  , ne  farebbero  flati 
co*  loro  Superiori , e farebbero  tornati  con  la  rifpojla. 
Con  tal  rifoluzione  fi  licenziarono  , c rimafero  i no- 
rtri  con  non  minor’ apprenfione  che  maraviglia  , me- 
fcolandofiil  gufto  di  aver  trovato  Indiani  più  ragione- 
voli, e di  miglior  difcorfo,con  la  riflelTione,  che  fareb- 
bono  rtati  anche  più  difficili  a fotromettcrfi,  c che  ave- 
rebbono  faputo  ancora  molto  ben  combattere  quelli , 
che  fapevano  così  ben  difeorrere  , o che  perlomeno 
fi  doveva  afpettarc  un’  altra  forta  di  valore  in  altra 
Torta  d’  intendimento  ; effendo  indubitato  , che  nella 
guerra  combatte  più  la  tcrta  che  la  mano  . Vero  è , 
che  querte  confiderazioni  del  pericolo,  di  che  difeor- 
revano  variamente  i Capitani , c i Soldati , correvano 
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come  puri  rifleflì  prudenziali  , che  s’ internavano  po- 
co, o niente  ne’fentimenti  del  cuore  ; ma  pretto  (idi- 
lìngannarono  , poiché  tornati  i medellmi  Indiani  con  Temano  da 
contraflegni  di  pace  , dittero  ; Che  i ior  Cazìcht  Pam- 
mettevano  non  per  chi  facejje  lor  paura  la  guerra  y 
che  fojfero  cos)  facili  ad  'ejjere  fottomejjiy  come  quelli  di  Ju- 
catan  , il  fuccettb  de’  quali  era  giunto  a loro  notizia , 
ma  perchè  lafciando  i nojlri  in  arbitrio  loro  la  pace  , o la 
guerra  , fi  trovavano  in  obbligo  d^  appigliarfi  al  meglio, 

£ in  fegno  della  nuova  amiftà>  che  venivano  a ttabili- 
re  , portarono  un’  abbondante  regalo  di  viveri , e di  e 

ftiitti  del  Paefe  . Giunfe  poco  dopo  il  Cazìche  prin-  ni(^l  Gazi* 
cipale  con  modetto  accompagnamento  di  gente  difar- 
mata,  mottrando  la  confidenza  , che  avev^a  ne’  nuovi 
of|iti , c che  veniva  fidato  nella  propria  fìncerità.  Lo 
ricevè  Grijalva  con  dimottrazioni  di  amorevolez- 
za , e cortefia  , ed  egli  corrifpofe  con  altra  forra  di 
complimenti  alla  fua  moda  , in  che  non  tettava  di  ri- 
conofeertt  una  certa  gravità  affettata  , o naturale, che 
ella  fi  fotte:  e dopo  le  prime  accoglienze  ordinò,  che 
s’ avanzattero  alcuni  con  un-  fecondo  prefente  di  di- 
verfe  galanterie,  confiderabili  più  per  1’  artifizio,  che 
per  il  valore;  pennacchi  di  varj  colori,  vette  fottilidi 
cotone,  ed  alcune  figure  di  animali  da  riportarvifi  fopra, 
fatte  d’oro  finilfimo,  ma  leggiero,  ed  altre  di  legno, 
intarfiare  di  laminette  d’oro  con  gran  maettria: e fen- 
za  afpettare  il  ringraziamento  di  Grijalva,  gli  diede  ad 
intendere.,  per  mezzo  degl’interpreti,  il  CàzìcherC^^. 
il  fuo  fine  era  la  pace  y e P intento  di  quel  regalo  era  il  li- 
cenziare gli  ofpiti  per  poterla  mamenere  . Rifpofe  Gri-  Rifpofta  di 
jalva:  che  aveva  tutta  la  maggiore  fi  ima  della  fua  libera- 
lita  , e che  la  fua  intenzione  era  di  tirare  avanti,  fenza 
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fennarfi , nè  dargU  dtfguflo  - Rrfoluzione  , a cui  già  (I 
trovava  inclinato  , parte  per  corrifponderc  generofa- 
mente  alla  confidenza  , c al  buon  termine  di  quella 
gente  , e parte  perchè  gli  conveniva  di  avere  una  riti- 
rata , e lafciare  amici  alle  fpallc  per  qiialfifia  acciden- 
te, che  fe  gli  fofie  dato;  e cosi’Iiccnziofiì , e tornò  al- 
r imbarco  , regalando  prima  il  Cazkhe  , e i di  lui  fer- 
vitori,  di  alcune  bagattelle  di  Caviglia  , che  efiendo 
di  pochilfimo  corto,  portavano  il  pregio  nella  novità: 
poco  averebbono  occafione  di  maravigliarfene  gliSpa- 
gnuoli  d oggidì,  ridotti  a comprare  vetri  forertieri  per 
diamanti.  Antonio  de  Herrèra  , e i fuoi  feguaci , o 
quelli,  che  ferirtero  dopo  di  lui,  affermano  , che  que- 
dcl  Cazìchc  Ito  Cazìche  prefentarte  a Grijalva  un  armatura  di  oro 
diTabafco.  tuttc  Ic  fue  appattencnzc , e che  gliela  veftif- 

fe,  c che  ella  gli  tornarte  così  per  appunto  , come  fc 
forte  ftata  fatta  a fuo  dortb  : circoftanze  troppo  nota- 
bili, per  erte  re  rtate  traìafciate  dagli  vScrittori  più  an« 
Acconto  de  * f^o^fè  P Hcrtèta  lo  ricavò  da  Francefeo  Lopez 
iicrrèra  a Jg  Gomàta , il  qualc  fuol  rigettare  in  altre  notizie;  ma 
Bernardo  Diaz  del  Cartillo , che  vi  fi  trovò  prefente, 
e Gonzalo  Fernandez  de  Oviedo  , che  fcrifle  in  quel 
tempo  nelP  Ifola  di  S.  Domenico,  non  fanno  menzione 
di  tale  armatura  , riferendo  puntualmente  tutte  le  ga- 
lanterie, che  fi  portarono  di  Tabafeo  . Rimanga  alla 
diferezione  del  lettore  la  fede,  che  prefiar  fi  dee  a ta- 
li Autori,  e fia  a.noi  permertb  il  riferirlo  fenza  fartor- 
.to  alla  ragione  , che  v’è  di  dubitarne.  Profeguirono 
^ivaTcguu  Grijalva  , e i fuoi  compagni , per  lo  rtcrtb  cammino  , 
taa  coihg-  feoprendo  nuovo  paefe,  c nuove  popolazioni , fenza 
accidente  di  confeguenza , finche  arrivarono  a un  fin- 
Essi";  che  cU».™..  delle  B„di=,=,  p.i=hc  f.l. 
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di  eflb  , c per  la  cotta  vicina  fcorrevano  divcrfi  In- 
diani con  bandiere  bianche  pendenti  dalle  loro  atte  ; 
e dalla  maniera  dello  fvcntolarle,  accompagnata  co’  ge- 
tti, con  le  voci, e co’movimenti,  che  ben  fi  dittingue- 
vano,  davano  a conofccre,  che  venivano  pacifichi,  e 
che  più  totto  invitavano,  che  licenziavano  i palTeggie- 

Com^dò  Grijalva  al  Capitan  Francefeo  de  Mon-  pracefeo  de 
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tèjo,  che  s’avanzalTe  con  qualche  numero  di  gente  ri- 
partita  in  due  battelli,  per  ridonofeer  la  bocca,  e per 
informarfi  della  prerenfione  di  quegl’ Indiani.  Egli  , 
•trovando  buon  forgitore,  e poco  da  dubitare  dell’  in- 
tenzione di  coloro,  avvisò  i fuoi,  che  potevano  avvi- 
cinarfi.  Sbarcarono  tutti,  e furono  ricevuti  confom- 
ma  ammirazione  , e con  grandi  accoglienze  , dagl’  In- 
diani, del  numerofo  concorfo  de’ quali,  fi  avanzarono 
tre  , che  agli  ornamenti,  apparivano  i principali  del 
paefe  ; c andandoli  foffermando  quel  tanto  ; che  era 
neceffario  per  conofeer  dairofiequio  degli  altri  , qual 
fofle  il  Superiore,  s’addirizarono  a Grijalva,  facendo- 
gli profonde  riverenze  , ed  egli  con  uguale  dimottra- 
zione  gli  riceve.  Non  intendevano  i noftri  interpreti 
quella  lingua  , onde  fi  ridufiero  i complimenti  a puri  «nni. 
fegni  di  civiltà,  aiutati  più  dal  fuono,  che  dalla  figni- 
ficazione  di  qualche  parola.  Si  prefentò  dipoi  alla  vi-  Propofizio- 
fta  un  banchetto  , che  avevano  preparato  con  molta  chetro  degl* 
diverfità  di  vivande,  mefie  , o più  rotto  gettate  fopra 
alcune  ttuoie  di  palma,  all’ombra  di  certi  alberi  : ru- 
ftica,  e difqrdinata opulenza,  ma  niente  ingrata  all’ap- 
petito-de*  Soldati;  dopo  il  qual  rinfrefeo  , ordinarono 
i fopraddetti  tre  Indiani  alla  loro  gente,  che  facefie  ve- 
dere alcune  manifatture  d’oro,  che  tenevano  riferva- 
te,  e dal  modo  del  moftrarle  , c del  tenerle  in  mano, 
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fi  conobbe  , che  lor  penderò  non  era  di  prefcntarle, 
ma  di  contrattarle  con  mercanzie  delle  noftre  navi , 
delle  quali  avevano  di  già  avuta  nuova  . Si  fece  Tubi» 
to  fiera  di  quelle  filze  di  vetri , di  pettini,  di  coltelli, 
e d’altri  {frumenti  di  ferro,  c d’alchimia»  che  in  quel 
paefe  potevano  chiamarfi  gioie  di  molto  prezzo  ; poi- 
ché l’inganno  , col  quale  l’appetivamo  , fi  riduceva  a 
non  immaginario  valore.  Andaronfi  feambiando  tali 
bagattelle,  con  differenti  galanterie  , c lavori  d’oro  , 
non  di  gran  carati,  ma  in  abbondanza  tale,  che  in  fei 
giorni,  che  fi  trattennero  quivi  gli  Spagnuoli,  monta- 
rono le  cofe  da  effi  fcambiare  a quindicimila  pezze. 
Non  Tappiamo  con  qual  proprietà  fi  deffe  il  nome  di 
rifeatti  a tali  permute,  nè  perchè  fi  chiamalTc  rifearta- 
to  l’oro,  che  in  verità, trapaffava  a fchiavitudine mag- 
giore , ed  era  più  libero,  dove  era  meno  {limato  : ma 
di  quello  medefimo  termine  ci  varremo  , per  trovar- 
lo introdotto nell’Iflorie  noflrc, e prima,  in  quelle  del- 
l’India Orientale;  pollo  , che  nei  modi  di  favellare, 
co’  quali  fi  efplicano  le  cofe  , fi  dee  avere  riguardo  , 
non  meno  alfufo  che  alla  ragione,  effendo  quello  , fc; 
condo  il  parere  d’ Orazio  , arbitro  legittimo  degli  ac- 
certi della  lingua,  che  introduce , o ritira  a fuo  piaci- 
mento quella  tal  corrifpondenza,  che  trova  l’orecchio, 
tra  le  parole,  ed  il  loro  fignificato.  Veduto  Giovanni 
de  Grijalva,  che  erano  già  finite  le  permute  , e che  le 
navi  {lavano  in  qualche  pericolo,  feoperte  alla  traver- 
fia  de* venti  del  Nort,*  fi  licenziò  da  quella  gente,  la- 
fciandola  fodisfatta  , c obbligata  , e pensò  a ritornare 
alle  fue  feoperte  , avendo  comprefo  a forza  di  doman- 
de , e di  cenni , che  quei  tre.  Indiani  principali  erano 
fudditi  d’  un  Monarca  , che  chiamavano  Motezuma  , 
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che  le  terre  di  Tuo  dominio  erano  molte,  e molto  ab- 
bondanti d’oro,  e d’altre  ricchezze,  e che  erano  ve- 
nuti di  Tue  ordine  a efaminare  pacificamente  l’inten- 
zione della  noftra  gente,  la  cui  vicinanza,  firiconofee- 
va  tenerlo  in  qualche  penfiero.  Ad  altre  notizie  s’e- 
Hendono  gli  Scrittori  ; ma  non  par  polTibilc  , che  elle 
fi  ricavaflero  allora;  e non  fu  poco  il  comprendere  in 
fin  qui  in  un  luogo,  dove  fi  parlava  con  le  mani,es’in^' 
tendeva  con  gli  occhi , che  necefiariamente  ufurpava- 
no  l’uffizio  della  lingua  , e dell’  udito.  Senza  perder 
di  villa  il  terreno , feguitarono  la  navigazione,  e tra- 
pafiando  due,  o tre  Ifole  di  poco  conto, fermaronfi  in 
una,  che  chiamarono  de’Sagrifizi;  poiché  entrando  a udc’Sagr- 
riconofeere  alcune  fabbriche  di  calcina  , c dì  lavoro  , 
più  alte  deir  altre,  trovarono  in  quelle  diverfi  Idoli  d’ 
orrenda  figura,  e di  più  orrendo  culto,  vedendofi  in- 
torno ai  gradini,  fopra  de’ quali  erano  collocati,  fei  o 
fette  cadaveri  d’uomini  di  frefeo  lagrificati  , fven- 
trati  , e poi  fatti  in  pezzi  . Spettacolo  raifetabile, 
che  lafciò  la  noftra  gente  fofpefajtimorofa,  e vacillan- 
te nella  contrarietà  degli  affetti,  compatendo  il  cuore 
quello,  di  che  s’irritava  la  ragione.  Si  trattenero  po- 
co in  quell’ Ifola,  perche  gli  abitanti  erano  fpaventati, 
onde  non  fruttavano  molto  le  permute  , e cosi  palfa- 
rono  ad  un’altra,  poco  difgiunta  dalla  terra  ferma  , e 
in  tal  fituazione  , che  tra  di  elfa  , e la  colla  , fi  trovò 
luogo  capace  , e difelo  per  la  ficurezza  delle  navi. 
Cfifamaronla  Ifola  di  S Giovanni  , per  elfere  a quella 
approdati  il  giorno  di  S Gio:  Battifta,  e per  elfer  quel- 
lo il  nome  del  Generale,  mefcolandofi  la  pietà  con  l’a- 
dulazione ; c un’  Indiano  , che  con  la  mano  additava 
la  terra  ferma , c moHrando  di  nominarla,  repcteva  con 
. - . VO' 
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voce  mal  prominztata,  Culìta^  Culìtay  diede  cccafione, 
che  la  differenziarono  da  quella  di  S.  Gio.  di  Porto  ric- 
co, chiamandola  S.Gio.  de  Ulùa,  Ifola  piccola,  piu  di 
rena  che  di  terra  , il  cui  fuolo  tanto  poco  fopra  il  li- 
vello deir  acqua  s’ innalzava  , che  talora  reflava  fotto 
all’ eferefeenze  del  Mare;  e pure  da  così  baffi  principi- 
pafsò  ad  effer  dipoi  il  porto  più  frequentato,  e più  in- 
figne  della  Nuova  Spagna  da  tutta  quella  parte  , che 
riguarda  il  Mare  del  Nort.  Qpivi  per  alcuni  giorni  fi 
trattennero,  perchè  gl’indiani  del  paefe  circonvicino 
venivano  a loro  con  certi  pezzi  d’oro,  dandofi  ad  in- 
tendere d’ingannargli,  abazzarrarlo  col  vetro;  ma con- 
fiderando  Gio:  de  Grijalva,  che  la  Tua  inflruzione  era 
limitata  al  difeoprire,  e alle  permute  , fenza  far  Colo- 
nie, il  tentar  le  quali  gli  veniva  efpreffamcnte  proibi- 
to-, pensò  di  dar  conto  a Diego  Velazquez  del  gran 
paefe  da  lui  feoperto;  perchè  in  cafo  , che  ei  fi  rifol- 
vefse,  che  vi  fi  faceffe  qualche  popolazione, gl’inviaf- 
fe  gli  ordini  , e lo  foccorreffe  con  della  gente  , e con 
dell’  altre  munizioni  , delle  quali  fcarfeggiava  . Spedì 
egli  pertanto  con  quefte  notizie  il  Capitano  Pietro  de 
Alvarado  , in  uno  de’ quattro  Vafcelli  , confegnando- 
gli  tutto  r oro,  é 1*  altre  galanterie,  che  fino  allora  a- 
ve  vano  meffe  infieme  ; acciocché  col  faggio  di  quelle 
ricchezze  foife  meglio  accolta  la  fua  ambafeiata  , e fi 
facilitafie  la  propofizione  del  popolare  , al  che  fu  egli 
fempre  inclinato; quantunque  Francefeo  Lopez  deGo-  * 
mèra  lo  neghi  , che  in  ciò  Io  taccia  di  pufillanimc. 
Appena  voltò  Pietro  de  Alvarado  la  prua  veffoCuba, 
che  tutte  l’ altre  navi  partirono  da  S.  Gio:  de  Ulùa  in 
profeguimento  del  loro  viaggio;  e cofteggiando il  ter- 
reno, furon  con  effe  girando,  infimo  alla  parte  diSct- 
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tentrioDC,  in  vifta  delle  due  montagne  diTufpa,  e di 
Tufta,  che  per  lungo  tratto  s’eftendono  tra  il  Mare  , 
e la  Provincia  di  Tlafc'ala,  la  quale  montata,  entrarono 
nella  riviera  di  Panùco  , ultima  regione  della  Nuova  _ 
Spagna  per  la  parte  , che  riguarda  il  Golfo  del  Mef-  ftadiPanù- 
fico , e imboccarono  il  fiume  delle  Canòe  , che  prefe 
allora  quella  denominazione,  perchè  nel  breve  tempo 
che  per  riconofcerlo  vi  fi  trattennero, furono  affaltati 
da  fedici  Canòe  armate  di  Soldati  Indiani,  che  aiutati 
dalla  corrente,  invertirono  la  Nave  comandata  da  Al- 
fonfoDavila,  e attaccandola  con  una  impetuofa  piog- 
gia delle  loro  frecce, tentarono  di. portarla  via, aven- 
dole tagliata  una  gumena  . Fiera  rifoluzione  , che  (è 
forte  ftata  favorita  dal  fuccerto,  meritava  nome  di  pro- 
dezza; ma  vennero  torto  gli  altri  due  Vafcelli  in  foc- 
corfo  , e la  gente , che  fi  gettò  con  gran  furia  fu  i bat- 
telli, caricò  con  tal  coraggio  le  Canòe , che  fenza  di- 
ftinguere  il  tempo,  che  corle  dall’ invertire  al  vincere, 
rimafero  alcune  di  erte  affondate  , morti  molti  India- 
ni, c porti  in  fuga  quelli,  che  furono  più  favj  per  co- 
nofeere  il  pericolo,  o più  diligenti  nel  fuggirlo.  Non 
parve  conveniente  il  profeguire  querta  vittoria  per  il 
poco  frutto,  che  fi  poteva  fperare  da  gente  fuggitiva, 
e ammaeftrata  alle  proprie  fpefe  ; e così  (arparono  , c 
profeguirono  il  loro  viaggio,  infino  ad  arrivare  ad  un 
promontorio  affai  avanzato  in  Mare , che  vi  frangeva 
con  grandiflìma  furia.  Grandi  sforzi  fi  fecero  per  fu- 
perar  la  punta  , ma  Tempre  in  vano  , e con  gran  peri- 
colo d* affondarli,  o di  dare  in  terra  , accidente  , che 
obbligò  i Piloti  a fare  le  loro  proterte,  e la  gente  a fe- 
condarle a forza  di  grida,  ftracca  già  di  così  lunga  na- 
vigazione, e più  rifleflìva  in  faccia  al  pericolo.  Laon- 
de 
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de  Gio:  de  Grijalva  , in  cui  fi  univano  la  prudenza,  e 
il  valore  , convocò  i Piloti  , e i Capitani  a difeorrere 
fopra  quel , che  fi  doveva  fa^e  , nello  fiato  in  cui  fi 
ritrovavano.  Confiderofiì  in  quella  Giunta  la  difficultà 
di  paflare  avanti , e l’incertezza  del  ritorno;  edere  una 
delle  navi  così  malconcia,  che  aveva  bifogno  di  rifar- 
cimento;  le  provvifioni  cominciate  aguafiarfi;  la  gen- 
te infafiidita  , e affaticata  ; T intento  di  popolare,  vie- 
tato dalle  infiruzioni  del  Velazquez;  e la  poca  ficurez- 
za  di  poterlo  effettuare  fenza  il  domandato  foccorfo  ; 
cha  però  da  ultimo,  di  comun  parere  fi  rifolvè,  cheli 
ritornalfe  a Cuba,  per  rimetterfi  in  ifiato  d’  intrapren- 
dere per  la  terza  volta  quella  grande  imprefa  , che  la- 
rdavano imperfetta . Si  efequì  prontamente  tal  rifolu- 
zione,  e rivolgendo  le  navi  al  cammino  già  fatto  , e a 
riconofeere  altri  luoghi  della  mcdefima  colla,  contrat- 
tenervifi  poco  , e fenza  alcuna  utilità  nelle  permute  , 
approdarono  finalmente  al  Porto  di  Sanr’Jago  di  Cuba 
ai  15.  di  Novembre  del  1518.  Pochi  giorni  avanti  era 
arrivato  nel  Porto  medefimo  Pietro  de  Alvarado,  e fu 
molto  ben  ricevuto  dal  Governatore  Diego  Velazquez, 
che  ricevè  con  fqmmo  contento  la  notizia  di  quei  fi 
valli  paefi  , che  avevano  feoperti  , e fopra  rutto  le 
quindicimila  pezze,  che  accreditavano  la  fila  relazio- 
ne, fenza  aver  di  bifógno  d’efagerazioni . Confidera- 
va  il  Governatore  quelle  ricchezze,  e non  contento  di 
credere  alla  villa,  tornava  ad  aiutarfi  con  l’udito,  do- 
mandando per  la  feconda  , c per  la  terza  volta  a Pie- 
tro de  Alvarado  ciò  che  riferito  gli  aveva  , giugnen- 
dogli  fempre  nuova,  e fempre  più  grata  la  repetizione 
di  quella  armonia.  Non  tardò  molto  a feoprirfi  , di 
che  qualità  folfe  quella  allegria , prefio  mefcolandofi 
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col  dìfpiacere , che  egli  ebbe , nell*  intendere,  che  Gio  - 
vanni de  Grijalva  non  avcfle  fondato  qualche  Colonia 
in  quei  paefi , dove  avevano  fatto  fi  buona  raccolta  ; 
e benché  Pietro  de  Alvarado  proccurafle  di  fcufarlo  , 
fu  nondimeno  di  quelli , che  erano  fiati  di  parere,  che 
fi  doveflè  popolare  fui  fiume  delle  Bandiere  ; e femprc 
fi  dice  freddamente  quel  che  fi  dice  contro  il  proprio 
dettame.  Tacciava  Diego  Velazquez  il  Grijalva  di  po- 
ca rifoluzione  , e volendoli  male  della  propria  elezio- 
ne , confclTava  1*  errore  d’  averlo  mandato  , facendo 
proponimento  d’appoggiar  quell* imprefa  a perfona  di 
maggiore  attività,  fenza  far  cafo  dell’aggravio  del  Tuo 
parente  , a cui  egli  pur  doveva  quelli  fteflì  vantaggi , 
che  aveva  fotto  gli  occhi.  Ma  la  prima  cofa,  chefac- 
cia la  fortuna  negli  ambiziofi,  è rendere  fchiavala  ra- 
gione , perchè  ella  non  fi  ponga  dalla  parte  della  gra- 
titudine . Niente  più  lo  perfiiadeva  fé  non  il  confe- 
guire  con  follecitudine , e a qualfifia  collo , tutta  quel- 
la prQfperità  , che  da  quello  fcoprimento  fi  promette- 
va , follevando  a gran  cofe  l’immaginazione  , c arri- 
vando con  le  fpcranze  dove  non  arrivava  col  defide- 
rio.  Trattò  fubiro  d’allefiire  tutti  i mezzi  per  lanuo* 
va  Conquifia,  accreditandola  col  nome  diNuovaSpa- 

fna  , che  dava  gran  fama  , e gran  favore  all’imprefà. 

artecipò  la  Tua  rifoluzione  a i Religiofi  di  S.  Girola- 
mo, che  rifcdevano  nell’Ifpla  di  S.  Domenico  , ma  in 
una  forma,  che  inferiva  più  il  dpmandare  approvazio- 
ne, che  licenza , e mandò  gente  alla  Corte  con  difiufa 
relazione , e con  caricate  riprove  dello  fcoperto,  con 
un  memoriale  , in  cui  apparivano  , ed  erano  bene  ef- 
preflì  i fervizzi  dà  lui  prefiati,  per  ricompenfa  de’ quali 
domandava  alcune  mercedi , col  titolo  di  Adelantado, 
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o fia  Governatore  delle  terre  , che  ei  conquiftalTc  . 
.Aveva  di  già  comprati  alcuni  Vafcelli  , e cominciato 
ad  alleflire  una  nuova  armata , quando  giunfe  Gio:  de 
Grijalva,e  lo  trovò  altrettanto  irritato  quanto  poteva 
fperarlo  riconolcente  . Riprefelo  pubblicamente  con 
afprezza,  ed  egli  difaiutava  con  la  fua.modeftia  le  fuc 
difcolpe  , benché  gli  metteiTe  fotto  gli  occhi  la  Tua  in- 
flruzione  medefima  , in  cui  gli  ordinava  , che  ei  non 
perdelTe  il  tempo  in  popolare  : ma  era  quegli  fi  fatta- 
mente ufeito  de’ termini  della  ragione  fui  fondamento 
de*  Tuoi  nuovi  penfieri,che  confeflTando  gli  ordini,  trat- 
tava da  delitto  l’obbedienza.  Ma  conofeendo  allora 
Diego  Vehzquez,  quanto  importi  la  follecitud/iie  nel- 
le rifoluzioni , e che  fe  fi  lafcia  pafiare  il  tempo,  fi  per- 
dè  Toccafione  , ordinò,  che  fi  delle  fubito  carena  ai 
quattro  Vafcelli,  che  avevano  fervito  nella  fpedizione 
di  Grijalva  , co*  quali  , e con  gli  altri  , che  avevano 
comprato,  fe  ne  meflero  infieme  dieci  , di  ottanta,  fi- 
no in  cento  tonnellate,  e camminando deiriftefio puf- 
fo nell’attenzione  d' armargli,  munirgli,  e provveder- 
gli, fi  trovò  irrefoluto,  e in  qualche  modo  gelofo  ne! 
far* elezione  di  chi  gli  comandafle.  Sua  intenzione  era 
di  trovare  una  petfona  così  franca  , che  fapeffe  sbro- 
gliarli nelle  difficoltà,  e pigliar  partito  nelle  occafioni, 
ma  nell*  iftefio  tempo  ancora  così  moderata  , che  non 
fofiè  capace  di  dar  gclofia  , nè  potefTe  avere  altra  am- 
bizione, che  della  gloria  altrui . Il  che  nel  fuo  modo 
di  difeorrere  , era  1*  iftefio  che  trovare  un  uomo  di 
gran  cuore  , e di  poco  fpirito  ; ma  non  effendo  facile 
1*  unire  quelli  due  eftremi , differì  per  alcuni  giorni  la 
rifoluzione.  Inclinavano  i più  a Giovanni  de  Grijalva, 
da  voce  comune  fuol*  edere  Tempre  giuda  nelle  fue 
. . ./  eie- 
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eleziom.  Raccomandavanlo  le  fue  buone  qualità  , il 
molto,  che  egli  aveva  travagliato  in  quella  Scoperta,  e 
la  notizia , eh’  ei  teneva  non  meno  della  navigazione 
che  del  paefe . Ufeirono  fuori  a pretendere  Antonio, 
e Bernardino  Velazquez  , parenti  più  ftretti  del  Go- 
vernatore , Baldaflar  Bermudez,  Vafeo  Porcallo  , ed 
altri  Cavalieri , che  in  quell’  Ifola  fi  ritrovavano  , ca- 
paci d*  afpirare  ad  ogni  impiego  maggiore  ; e ciafehe- 
duno  difeorreva  in  ciò  , come  fe.  dal  canto  fuo  aveflfe 
la  ragione:  che  ordinariamente  chi  differifee  la  prov- 
vida delle  cariche  invita  pretendenti , e pare  che  va- 
da a caccia  afaredc’difguftati.  Continuava  Diego  Ve»- 
lazquez  nella  fua  irrefoluzione,  trovando  in  chi  date- 
mere,  e in  chi  da  dcfiderare,  fino  a tanto,  che  confi - 
gliandofi  con  Amadore  de  Lariz  Computifta  del  Re,  e 
con  Andrea  de  Duero  fuo  Segretario  , ne’  quali  total- 
mente confidava , e che  conofeevano  il  fuo  umore,  gli 
propofcro  quelli  Ferdinando  Cortes,  grande  amico  di 
ambedue,  lodandolo  con  moderazione,  per  non  render 
■fofpetto  il  configlio,  e moflrando  di  parlare  più  per  l’ 
accerto  dell’  elezione,  che  per  il  vantaggio  dell’  amico. 
La  propofizione  fu  ben  ricevuta  , e a quelli  badò  di 
lafciarlo  ben’  inclinato  , dandogli  tempo  da  penfarvi , 
•e  di  tornar,  perfuajo,  a ripigliarne  il  difeorfo,  o me- 
glio difpodo  a lafciarfi  perfuadere.  Ma  prima  di  paf- 
'fare  avanti , farà  bene  il  dire,  chi  fodc  Ferdinando  Cor- 
tes, e per  via  di  quanti  rigiri  venifTe  ad  edere  effetto 
memorabile  del  di  lui  valore  , e della  di  lui  prudenza 
quella  grand’opera  della  Conquida  della  Nuova  Spa- 
gna, che  gli  pofe  nelle  mani  il  fuo  fortunato  dedino. 
Si  chiama  da  noi  Dedino  , cridianamente  parlando , 
quella  fovrana  , altiflìraa  difpofizionc  della  Prima  Ca- 
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gionc  , che  lafcia  operare  alle  feconde  , come  da  lei 
dependenti , e mezzane  della  natura  , in  ordine  a che 
fuccede  con  reiezione  dell’uomo,  tutto  ciò  , che  Id- 
buSdiCor^  dio  ordina,  e permette.  Nacque  Ferdinando  in  Me- 
dellin  Terra  di  Eftremadura,  fu  figliuolo  di  Martino 
Cortes  de  Monroi,  e di  Donna  Caterina  Pizarro  Al- 
tamirano  , cafati , che  non  folamente  manifeftano  , ma 
efaltano  la  chiarezza  del  di  lui  fangue.  Applicolfi  alle 
lettere  da  fanciullo,  e fu  a (ludio  in  Salamanca  due  an- 
ni, che  gli  badarono  per  conofeere  , che  egli  andava 
contro  il.fuo  genio,  e che  non  conveniva  con  la  viva^ 
cita  del  fuo  fpirito  , quella  pigra  diligenza  degli  ftudj. 
Se  ne  ritornò  a cala  con  rifoluzione  di  attendere  alla 
suainciina-  guerra,  e i fuoi  genitori  a quella  d* Italia  T incammi- 

zjonc  alla  ^ ••‘’i  * ni*  • r 

guerra.  natono  , che  in  quel  tempo  era  quella  di  maggior  fa- 
ma, come  qualificata  dal  nome  del  Gran  Capitano;  ma 
nel  tempo  dell*  imbarcarli  gli  fopraggiunfe  una  malat- 
tia, che  per  molti  giorni  lo  travagliò  ; dal  quale  acci- 
dente ne  nacque  il  trovarfi  egli  obbligato  a mutar  pen- 
fiero,  ma  non  già  profeflione.  Rifolvè  di  paflTare  all* 
Determina  Indie, e iecondo  che  allora  fi  trattava  di conquidarle, 
riSdicr*^’  ^ afpirava  più  per  valore  , che  per  interefie.  Pofe 
in  efecuzione  il  fuo  penderò  con  approvazione  de’fuoi 
nell’anno  1504.  e portò  lettere  di  raccomandazione 
Va  raccO'  per  D.  Niccola  de  Òbando  , Commendator  maggiore 
Commenda.  dell’Ordine  d’ Alcantara,  fuo  parente,  e Governatore 
rro^Nflc^  in  quel  tempo  dell’  Kola  di  S.  Domenico  . Tofto  che 
^deoban-  ei  vì  fi  condufie,  e che  ei  fi  diede  a conofeere,  fi  gua- 
dagnò l’amore,  e la  ftima  di  tutti  ; e così  grata  acco- 
glienza gli  fece  il  Governatore,  che  Io  fece  fubito  de* 
fuoi  ; aìficurandolo  d’una  fomma  propenfione  , e pre- 
mura pe’  fuoi  avanzamenti . Ma  non  badarono  tali  fa- 


Del  Mefftcotib.  L 37 
vori  per  fargli  mutar  propofiro , poiché  (lava  tanto  di 
mala  voglia  nell’ozio  di  quell’ Ifola  , di  già  pacificata, 
e fenza  contradizione  de’paefani  foggetta»  che  chiefe 
licenza  di  cominciare  a fervire  in  quella  di  Cuba,  dove 
in  quel  tempo  fi  guerreggiava , e facendo  il  viaggio  con 
beneplacito  del  fuo  parente  , cercò  di  accreditare  in 
quella  guerra  il  Tuo  valore,  e la  fua  obbedienza,  primi 
rudimenti  di  quel  meftiere.  Acquiftò  fubito  concetto 
d’uomo  di  valore,  e tardò  poco  a far  conofcere  la  fua 
capacità  , fapendo  ugualmente  difiinguerfi  trai  Solda- 
ti, e motivare,  erilolvere  tra  i Capitani . Era  giovane 
di  gentil  prefenza,  e di  graziola  faccia,  e fopra  talico> 
munì  raccomandazioni  della’ natura  n’aveva  dell’ altre 
fue  proprie,  che  Io  rendevano  amabile:  parlar  Tempre 
•bene  degli  affenti  : cflere  allegro  , ed  acuto  nelle  con- 
verfazioni:  e fpartir  co’ compagni  quanto  acquiftava  , 
con  generofirà  tale,  che  fapeva  farfi  degli  amici  fenza 
fare  incetta  di  riconofcenti . Maritoffi  in  quell’  Ifola 
con  Donna  Caterina  Suarez  Pacheco  , Donzella  nobi- 
le, e fommamente  favia,  a conto  del  cui  galantèo,  eb- 
be molti  imbarazzi  , ne’ quali  fi  mefcolò  Diego  Velaz- 
quez,  e lo  fece  metter  prigione,  finché  fermato l’acca- 
famenro,  fu  egli  dipoi  fuo  Patrino  ; ed  in  così  ftretta 
amicizia  s*  unirono , che  trattavano  infieme  con  tutta 
familiarità,  a fegno,  che  di  quivi  a poco  gli  diede  una 
certa  ripartizione  d’indiani , con  la  bacchetta  d’ Al- 
calde nell’  itteffa  Terra  di  Sant’ Jago  , carica  in  quel 
tempo  per  le  perfone  di  maggior  conto,  e riferbata  ai 
Conquifiatori  di  maggior  merito.  In  quefto  fiato  fi  ri- 
trovava Ferdinand’o  Cortès,  quando  A madore  deLa- 
riz  , e And  tea  de  Duero  lo  propofero  per  la  Conqui- 
fia  della  Nuova  Spagna  , e ciò  con  tanta  defirezza  , 
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che  quando  tornarono  a rivederfi  con  Velazquez,  prc- 
Rifoiye  il  parati  con  nuove  ragioni  per  ottenere  il  loro  intento, 
d’  incaric2r>  Io  trovarono  di  già  determinato  per  Ferdinando  Cor- 
tès,  e così  abbondante  di  ragioni  per  dovergli  confi- 
dare queir  imprefa,  che  fi  veddero  obbligati  a conver- 
tire in  applaufo  tutto  quello,  che  aveva  a efierc  perfua- 
fione;  onde  non  ebbero  a far*  altro,  che  tirare  a obbli- 
garfelo  , coiracconfentirc  a quello,  che  elfi  medefimi 
defideravano.  Si  pafsò  a difcorrcre,  quanto  convenif- 
fe,  che  le  ne  facefie  fubito  la  dichiarazione, per difar- 
mare  a un  tratto  le  pretenfioni  degli  altri  ; e non  tra- 
lafciò  Andrea  de  Duero  di  far  pafiàre  per  diligenza 
della  Tua  profefiione,  la  follccitudine  del  difpacdo  ,Ia 
cui  fufianza  fu;  che  Diego  Velazquez^come  Governatore 
percSfra-  Cuba , f Promotorc  delle  Scoperte  deìP  luca- 

le  ddiaim-  g Nuova  Spagna^  nominava  Ferdinando  Cortes 
per  Capitan  Generale  delP  armata  ^ e del  Paefe  [copertole 
dafcoprirp\  con  tutte  quelle  eftenfioni  di  giurifdizio- 
ne,  e di  claufule  onorifiche,  che  T amicizia  del  Segre- 
tario potè  inferirvi, come  rifiorimenti  della  formalità. 
Accetta  Accettò  Cottès  la  nuova  carica,  con  rutta  la  fomraif- 
nuo«  cari-  , c fiima  maggiore  , aggradendo  la  confidenza  , 
che  allora  fi  aveva  nella  fua  perfona,  con  Tifiefib  (en- 
mento  , col  quale  ne  fentì  poi  la  diffidenza.  Pubbli- 
coffi  la  rifoliizione,  e fu  ben’intefa  da  quelli , che  de- 
fidéravano  il  buon  fuccefib,  ma  con  mormorazione  de  i 
competitori  alla  carica  , trai  quali  fi  levarono  la  maf- 
cheta  con  maggior  ardire  i parenti  del  Velazquez,  che 
«nfcreditar.  fecero  gli  sforzi  maggiori  per  rendergli  diffidente 
Cortes.  Gli  dicevano , che  era  un  gran  fidar p di  un'  uo- 
fno  poco  ficuro  , in  materia  di  foddiòfare  a i fuói  doveri  ; 
(he  fe  fi  riguardava  il  fuo  modo  d' operare  , e di  dif corre- 

re, 
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re  , /i  fdrehbe'.trovat»  (t  anima  poco  /incero  ; poiché  non 
univano  le  di  lui  parole  con  /’  intenzione  ; che  fotto  quella 
gentilezza  di  maniere , e fotto  quella  liberalità , v’  era  del 
fino  . affai , da  renderlo  fofpetto  'a  chiunque  non  fi  lafciaffe 
portar  via  da  ogni  prima  apparenza  di  virtù  : far^  egli 
una  grande  incetta  </’  ànimi , e gli  amici , quando  fon  trop^ 
pi , andare  a parare  in  /azionar j : dover/  pur  ricordare  il 
Velazquez  d averlo  tenuto  carcerato  ; e rade  volte  riufcir 
confidenti  ficuri  quelli  y*che  fi  fon  prima  difguftati  ; e re- 
flando  le  cicatrici' delle  ferite  dell  animo , come  di  quelle 
del  corpo , folere  quefìe  ridurre  alla  memoria  /’  offe  fa  fubi^ 
tocche  fi  vede  poffib'tle  la  vendetta.  Al  che  aggiugneva- 
no  altre  ragioni  di  maggiore  ftrepiro,  che  foftanza,  tra- 
viando dalla  fincerità  , come  quelli  , che  per  non  pa- 
rer gelofi  facevano  da  zelanti  > Raccontano  , che  an- 
dando un  giorno*  a fpaflp  Diego  Velazquez  con  Ferdi- 
nando.Corrès,  e co’fuoi  parenti,  ed  amici,  gli  dicef- 
fe  un  graziofo  Matto,  delle  cui  piacevolezze  egli  fi  di- 
lettava: Tu  bai  fatta  buona  y amico  Diego  y prefto  vi  fard 
di  bi fogno  di  un'  altra  armata  per  andare  in  traccia  di 
quella  di  cofiui  , E pure  v’è  chi  riferifce  quello  detto, 
come  un  vaticinio  ,. ponderando  il  dar,  che  fanno  nel 
fegno  talvolta  i matti  , e V imprelTione  , che  fece  que- 
lla p»*ofezia  ( che  così  fi  rifolvono  di  chiamarla  ) nel- 
1’  animo  del  Velazquez.  Ma  lafciamo  di  grazia  a i fi* 
lofofi  la  difputa,  fe  pofia  tra  gli  errori  dell’  immagina- 
tiva prevederfi  il  futuro  , o (e  fia  pofiìbile  allo  fvani- 
mento  del  giudizio  rabbatterli  nell’ indovinare  ; e in- 
tanto che  elfi  perdono  il  giudizio  in  attribuir  preroga- 
tive immaginarie  alla  malinconia  , noi  crederemo  più 
ragionevolmente  , che  quando  parlò  il  pazzo  , avelTc 
udito  parlare  il  favio;  dico  gli  emoli  di  Cortes,  e che 
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doveiTè  trovarfi  ben  povera  di  mezzi  la  maligniti  y 
già  che  fi  riduceva  a domandar  foccorfo  alla  pazzia. 
Con  tutto  quello  Diego  Velazquez  mantenne  collan- 
temente la  prefa  rifoluzione,  e Ferdinando  Cortès  cer- 
cò d*  affrettare  le  Tue  prevenzioni . La  prima  di  elle 
fu  r inalberare  il  fuo  Stendardo  , ponendo  in  effo  per 
imprefa  la  Croce  , con  un  motto  latino , la  cui  verfio- 
ne  diceva  : Seguitiamo,  la  Croce  , che  in  tal  fegno  vince^ 
remo.  Lafcioffi  veder  con  gala  da  Soldato,  che  molto 
bene  alla  fua  taglia  s’ adattava , ma  affai  più  alla  fua  in- 
clinazione. Cominciò  a fpendere  generofamente  il  ca- 
pitale , ch’ei  fi  ritrovava  , ed  il  danaro  , eh’  ei  potè 
mettere  infieme  da  i fuoi  amici  per  comprar  vettova- 
glie , e provvederfi  d*  arme  , e di  munizioni  per  alle- 
ìlire  Tarmata;  premendo  nel  medeflmo  tempo  nel  gua- 
dagnare, e nel  catrivarfì  la  gente  , che  feguitar  lo  do- 
veva ; nel  che  vi  fu  di  meflieri  di  poca  manifattura, 
poiché  lo  flrepito  de*  tamburi  faceva  eco  nella  quali- 
tà dell’  imprefa , e nella  fama  del  Capitano  . S*  arrola- 
rono  in  pochi  giorni  300  Soldati,  trai  quali  Diego  de 
Ordàz,  de  primi  domeflici  del  Governatore, France- 
feo  de  Moria  , Bernardo  Diaz  del  Caflillo  , Scrittore 
della  noflra  Illoria,  ed  altri  gentiluomini,  i quali  s’an- 
dranno a fuo  luogo  nominando.  Giunfe  il  tempo  di 
partire,  e s’ordinò  con  pubblico  editto  alla  gente,  che 
s’ imbarcaffe*,  il  che  feguì  di  giorno  , col  concorfo  di 
tutto  il  popolo;  e quella  medefìma  fera  fu  Ferdinando 
Cortès  , accompagnato  dai  fuoi  amici , alla  cafa  del 
Governatore  , d’  onde  fi  licenziarono  con  ifeambie- 
voli  abbracciamenti , e flrette  di  mano  ; e la  mattina 
dipoi  Diego  Velazquez  l’accompagnò  alla  marina  , e 
flette  a vederlo  imbarcare . Piccole  circoflanze  , di 
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poco  rilievo  nella  narrativa  , e da  poterfi  tralafciare  -, 
ìe  non  foflTcro  necefTarie  per  cancellare  l’anticipata  in- 
gratitudine , della  quale  tacciano  Cortes  quelli , che 
dicono  , che  egli  ufcì  dal  Porto  con  catti v*  animo  , 
fuggendo  più  rollo  , che  partendo  con  1*  armata . Co- 
sì  vuole  Antonio  de  Herrèra,  con  rutti  i fuoiTradut-  “ coniini- 

. . rr  % 1 » 

tori , con  poca  ragione  arrermando  , che  nel  piu  cupo  zìone. 
lìlenzio  della  notte  ei  chiamallè  dalle  proprie  cafe  i 
foldati  , e s’ imbarcaflTc  furtivamente  con  efli , c che 
ufcendo  fuori  al  far  del  giorno  Diego  Velazquez,pcr 
chiarirli  di  quella  novità,  fe  gli  accollalle  in  una  barca 
armata,  rimproverandogli  con  libertà  , e con  fierezza 
la  Tua  difubbidienza.  Noi  però  leguitiamo  il  parere  di 
Bernardo  Diaz  del  Callillo  , che  dice  quello  , che  ei 


vedde,  che  è anche  il  più  verifimile;  poiché  non  può 
umano  intendimento  capire,  che  un*  uomo  così  accor- 
to , come  era  Ferdinando  Cortès,  quando  folTe  allora 
di  tal  penfiero,  fi  pòrtalTe  a metterli  in  diffidenza  col 
Velazquez  prima  d’ufcire  dalla  fua  giurifdizione.quan- 

j j.  X , ^I,  1 •!  Non  fuflìrte 

do  di  necellita  aveva  a toccare  con  1 armata  altri  luo-  la diffidenza 
ghi  delPIfola,  per  imbarcare  le  provvifioni  , ediverfa 
gente,  che  in  effi  l’attendevano;  e quando  anche  vo- 
Icll'ero  crederlo  capace  d’ un  tale  fpropofito  , pare  in- 
credibile, che  in  luogo  fi  poco  abitato,  come  era  allo- 
ra la  Terra  di  Sant’ Jago,  fi  potefTero  imbarcare  joo.  uo- 
mini, chiamati  di  notte  a uno  anno  dalle  loro  cafe  , c 
tra  quelli  Diego  de  Ordàz  , e altri  domellici  del  Go- 
vernatore , fenza  che  vi  fofie  uno  fra  tanti  , che  di  tal 
novità  ravvifalTe  , o non  fi  deftalTero  allo  llrepito  di 
tal  commozione  quelli,  che  non  perdevano,  d’  occhio 
le  di  lui  azioni.  Maravigliofo  filenzio  in  vero  degli  uni, 
e vergognofa  inavvertenza  degli  altri . Non  neghere- 
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mo  già , che  Ferdinando  non  fi  fottraefle  dall*  obbe- 
dienza del  Velazqucz  ; ma  ciò  feguì  dopo,  e per  la  ra- 
gione , che  vedremo . Sarpò  Tarmata  dal  Porto  di  Sant* 
Jago  di  Cuba  a*  18.  di  Novembre  del  1518.  e cofteg- 
giando  rifola  dalla  parte  del  Nort  per  Levante  , in 
pochi  giorni  arrivò  alla  Terra  della  Trinità,  dove  ave- 
va Cortes  diverfi  amici , che  gli  fecero  grata  acco- 
glienza. Pubblicò  torto  il  fuo  viaggio  , nel  quale  s’of. 
ferfero  a feguitarlo  Giovanni  de  Efcalante,  Pietro San- 
chez  Farfàn  , Gonzalo  Mexfa  , ed  altri  de’ principali 
di  quella  popolazione . Giunfero  poco  dopo  in  traccia 
di  erto  , Pietro  de  Alvarado  , e Àlfonfo  Oavila  Capi- 
tani, che  avevano  fervito  nella  fpedizione  di  Giovan- 
ni de  Grijalva,  e quattro  fratelli  di  Pietro  de  Alvara- 
do fopraddetto,Gonzalo,Giorgio,  Gomez  , e Giovan- 
ni. Trapafsò  la  notizia  alla  Terra  di  S. Spirito,  poco 
dirtante  da  quella  della  Trinità,  di  dove  vennero  con 
l*  ifteffa  intenzione  di  feguitarlo  , Alfonfo  Hernandez 
Portocarrero , Gonzalo  de  Sandovàl , Rodrigo  Rangel, 
Giovanni  Velazquez  de  Leon  parente  del  Governato- 
re, con  altre  perfone  di  qualità,  i nomi  de* quali  otter- 
ranno luogo  migliore  , quando  riferiremo  le  Ipro  a- 
zioni.  Con  querto rinforzo  di  nobiltà, e coti  altri  100. 
foldati , che  fi  meflero  infieme  d*  ambedue  i fopradec- 
ti  luoghi , andava  crefeendo  notabilmente  I*  armata , e 
nel  medertmo  tempo  fi  còmpravano  provvificni,  armi, 
monizioni,  ed  alcuni  cavalli,  aiutando  tutti  Cortes  co* 
loro  capitali , e con  le  loro  attenzioni  , fapendo  egli 
cattivarli  gli  animi  con  T affabilità,  e con  le  fperanze, 
ed  effer  fuperiore  fenza  lafciar  d*  effer  compagno  ♦ 
Ma  appena  aveva  voltate  le  fpalle  al  Porto  di  Sant’Ja- 
go  , che  cominciarono  i Tuoi  emoli  ad  alzar  le  voci 
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contro  di  lui  , parlando  già  della  Tua  difubbid  lenza  con  Tofttino^^ 
quel  vile  ardimento,  che  Tuoi  facilitare  l’impodure  al-  i ortèi  a difo 
radente  . Udille  Diego  Velazquez  , e benché  con  po-  neinSua 
co  fuo  gufto  , riconobbero  tuttavia  nell’animo  di  lui 
fidanza  > ma  fidanza  inclinata  al  fofpetto , e facile  a de- 
generare in  diffidenza.  A quello  fine  fi  vaifero  d*  un 
certo  vecchio  , chiamato  Giovanni  Millan,  Aflrologo  sì  vagiiono 
in  volgare , o vogliamo  dire  pazzo  d*  un*  altro  genere,  pj'®" 
o di  pazzìa  d’un’ altra  forra . Quelli,  ifligato  dadiverfi;  porre  map- 
dopo  grandi  raccomandazioni  del  fcgreto  , diflc  al  v clazquez. 
Velazquez  alcune  parole  mifleriofe,  intorno  alla  poca 
ficurezza  di  quell* armata,  dandogli  ad  intendere, che 
le  flclle  parlafTero  perla  fua  bocca:  e quantunque  Die-  . 
go  aveffe  badante  intendimento  , per  conofcere  la  va- 
nità di  tali  pronodìci , ebbe  tanta  forza  il  difcorfo  a 
propofito  di  quello  che  ei  temeva  , che  il  difprezzo 
dell*  Adrologo  fu  principio  di  cominciare  a credere 
agli  altri . Da  così  deboli  principi  ebbe  origine  la  pri- 
ma rifoluzione,che  prefe  il  Velazquez  di  romperla  con 
Ferdinando, levandogli  il  governo  dell’armata.  Spedì 
immediatamente  due  corrieri  alla  Terra  della  Trinità 
con  lettere  per  tutti  i fuoi  confidenti,  e con  ordine  ef-  rfo?d[n1Sl 
predò  a Francefco  Verdugo  fuo  cognato,  allora  Alca!- 
de  maggiore  in  quella  Terra;  che  gli  levade  pervia  ju- 
diciaria,  ilpodedo  della  carica,  fupponendogli  d’avcrlo 
di  già  privato  del  titolo  , che  ei  n*  aveva  , e nomina- 
ta altra  perfona  in  fuo  luogo . Ben  predo  giunfe  a no- 
tizia di  Cortes  un  tal  contrattempo,  e fenza  arrenderli 
alla  difficoltà  del  rimedio,  fi  lafciò  vedere  da  i fuoi  a-  Cortès  proc 
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mici,  e da  1 tuoi  loldati , per  nconotcere  come  piglia-  mediarvi, 
vano  raffronto,  che  veniva  fatto  al  loro  Capitano,  e 
vedere,  fe  egli  avede  potuto  fidarli  nella  propria  ragio- 
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ne  dal  giudizio,  che  quelli  ne  formavano  , e trovogli 
univerfalmenre,  non  folamente  difpofti  dal  canto  lo- 
ro, ma  rifoluti  a difenderlo  da  tale  ingiuria,  anche  con 
r ultimo  impegno  dell* armi.  E quantunque  Diego  de 
Ordàz,  e Giovanni  Velazquez  de  Leon  ftelTero  un  po- 
co più  ritenuti,  come  più  depcndenti  dal  Governato- 
re , fi  riduflero  facilmente  a ciò  , che  non  potevano 
impedire.  Nella  ficurezza  di  che  affidato  Cortes, paf- 
sò  a vederfi  con  l’ Alcalde  maggiore  , fapendo  a quel- 
l’ora  in  che  forma  gli  poteva  parlare  . Gli  mefle  in 
confiderazione  quel  che  egli  avventurerebbe  in  ifpo- 
fare  una  tale  ingiuftizia  , difguftando  tanta  gente  di 
qualità  , che  flava  per  lui  , e quanto  temer  fi  potefle 
di  foldati  già  irritati  , la  volontà  de’  quali  egli  s’era' 
guadagnata  per  férvir  meglio  con  elfi  Diego  Velazquez, 
che  già  cominciava  a mettergli  oflacoli  per  poterlo 
obbedire,  profeguendo  in  toccare  or  l*uno,  or  l’altro 
punto,  con  una  certa  rifoluzione,  che.fenza  lafciar  di 
cfTer  modeflia, era  lontaniffima  dall’ apparire  umiltà,  o 
mancanza  di  fpirito.  Ben  conobbe  Francefeo  Verdii- 
go  la  ragione  di  Cortes,  e poco  inclinato  per  propria 
generofità  a farfi  flrumento  d’una  fimile  violenza,  gli 
ofFerfe  non  folamente  di  fofpendere  Tefecuzione  de* 
fuoi  ordini,  ma  anche  di  replicare,  e di  feri  vere  a Die- 
go Velazquez,  per  farlo  defiflere  da  quella  rifoluzione, 
che  di  già  non  fi  poteva  mettere  in  pratica,  per  il dif- 
guflo  , che  i foldati  ne  dimoflravano  , nè  fenza  gravi 
fconcerti  fi  farebbe  potuta  effettuare.  L*ifleffa  offer- 
ta fecero  Diego  de  Ordàz,  e tutti  quelli  , che  aveva- 
no col  Velazquez  qualche  autorità,  e fubito  Teffettua- 
rono.  Scriffegli  ancora  Ferdinando  Cortes  della  di  lui 
diffidenza  amichevolmente  dolendoli,  fenza  toccargli 
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il  fuo  mal  termine,  e fenza  dimenricarfi  delP  ofiequio, 
come  quegli , che  (1  trovava  in  necellità  di  dolerli , c 
defìderava  di  aver  ragione  di  non  parer  difgu(lato,nc 
di  darli  apertamente  per  olFefo  . Fatta  qaefta  diligen- 
za, che  parve  per  allora  ballante  ad  acquetare  Panimo 
di  Diego  .Velazqucz,  trattò  Cortes  diprofeguire  la  Tua 
navigazione;  e inviando  per  terra  Pietro  deAlvarado 
con  una  parte  de*  Soldati,  perchè  avelTe  cura  della  con- 
dotta de*  Cavalli  , e facelTe  per  la  ftrada  qualche  fol- 
dato  , partì  con  l’armata  verfo  il  Porto  dell*  Havàna  , 
ultimo  forgitore  di  quell*  Ifola,  dove  comincia  la  parte 
più  occidentale  di  ella  a fcoprirfi  al  fettentrione.  Con 
profpero  vento  Tarparono  dalla  Trinità,  ma  foprav ve- 
nendo la  notte,  s’allontanarono  1* altre  navi  dalla  Ca- 
pitana , fulla  quale  era  Cortes,  fenza  qflTervare  quanto 
bifognava  , il  cammino  di  quella  , nc  accorgerà  d*  a- 
verla  fmarrira , infìno  a tanto  , che  il  giorno  non  mef- 
fe  loro  in  villa  P errore  dei  Piloti,  nel  quale  impegna- 
ti continovarono  il  loro  cammino  , ed  arrivarono  in 
porto  , dove  sbarcarono.  Con  buona  accoglienza  , e 
liberalità  furono  ricevuti  da  Pietro  de  Barba,  che  allo- 
ra per  Diego  Velazquez  governava  neH’Havàna,  fcon- 
tenti  però  tutti  di  non  aver*  afpettato  il  loro  Capitano, 
e di  non  efler  tornati  indietro  a cercarlo,  fenza  pafTa- 
re  per  allora  col  difcorfo  ad  altro  , che  a preparare  le 
loro  difcolpe  per  quando  egli  arrivalTe.  Ma  vedendo, 
che  ei  tardava  più  di  quello,  che  egli  averebbe  do\  u- 
. to,  a non  elTergli  fucceduto  qualche  accidente , comin- 
ciarono a inquietarli, ‘divifi  in  varie  opinioni  : voleva- 
no gli  uni,  che  tornalTero  indietro  due  , o tre  vafcelli 
a cercarlo  per  P Ifole  circonvicine;  gli  altri,  che  nella 
di  lui  alTenza  li  norainalle  un  Governatore  ; provvilio- 
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ne  Ài  mata  da  alcuni , o inopportuna , o gelofa  ; e fecon- 
do che  non  vi  era  chi  comandaffe , ognuno  rifolveva, 
c nelTuno  efequiva.  Quegli,  che  più  degli  altri  infifte- 
va  nella  propofizione  di  eleggere  un  Governatore,  era 
Diego  de  Ordàz,  che  come  il  più  avanzato  nella  con- 
fidenza di  Diego  Velazquez  , voleva  cfler  preferito  a- 
gli  altri , e trovarli  con  1*  interim  , per  trovarli  più  vi- 
cino alla  proprietà . Differenze  terminate  tutte  al  fal- 
vo  arrivo  di  Cortes  dopo  il  termine  di  fette  giorni . 
La  cagione  del  fuo  trattenerfi  fu , che  navigando  quel- 
la notte  r armata  fopra  alcuni  banchi , che  fono  tra  ’l 
porto  della  Trinità,  e’I  capo  di  S.  Antonio  , poco  di- 
ftanti  dairifola  de  Pinos  , toccata  in  elfi  la  Capitana, 
che  pefeava  più.  degli  altri,  vi  rimafe  incagliata  di  for- 
te, che  poco  mancò,  che  non  fi  perdelTc.  Accidente 
alfai  fallidiofo  , in  cui  fi  cominciò  a conofcerc  , e ac- 
creditare lo  fpirito , e 1’  attività  di  Cortes,  poiché  dan- 
do animo  a ciafeheduno  , in  villa  del  pericolo  feppe 
contemperare  la  diligenza  con  la  maellà,  e operare  ciò 
che  conveniva  , fenza  Ilare  colle  mani  alla  cintola  , e 
fenza  affannarli.  La  prima  diligenza,  che  egli  usò,  fu 
il  far  buttare  in  mare  lo  fchifo , ordinando  fubito,  che 
con  elfo  fi  tralportalfe  il  carico  della  nave  a un’  Ifolct- 
ta  , o folle  banco  di  rena,  che  era  in  villa,  riufeendo* 
gli,  così,  d’ alleggerirla  tanto  , che  ella  potelfe  galleg- 
giare, e fattane  aggottare  P acqua  , tornò  a ripigliare 
il  carico , e profeguì  il  fuo  cammino  , avendo  confu- 
mati in  tale  operazione  quei  giorni,  che  fi  trattenne  ; 
ed  ufeì  da  quei  frangenti  con  non  minor  riputazione, 
che  felicità.  Alloggiollo  Pietro  de  Barba  in  cafa  fua; 
e fu  grande  I’  acclamazione  , con  cui  lo  riceve  la  fua 
gente,  il  numero  della  quale  cominciò  rollo  ad  accref- 
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cedi , mentrfc  s*  arrolarono  alcuni  abitanti  dell*  Havà- 
na,  e tra  elfi  Francefco  de  Montèjo  , che  fu  poi  Go- 
vernatore del  Jucatàn  , Diego  de  Soto,  Diego  de  To- 
ro, Garzia  Caro , Giovanni  Sedeno  , e altre  perfonedi 
qualità,  e beneflanti,  che  diedero  reputazione  aH’im» 
prefa , cd  aiutarono  con  le  facoltà  loro  a provvedere 
ciò,  che  reftava  di  bifognevole  per  Tarmata.  In  tali 
preparamenti  pafTarono  alcuni  giorni  , fenza  però  che 
Cortes  lafciaile  correre  inutilmente  il  tempo  della  di- 
mora, avendo  ordinato  , che  fi  tirafie  in  terra  1*  arti- 
glieria; che  fi  ripulifièro-,  e fi  provafiero  i pezzi;  e che 
i bombardieri  oflervaficro  la  \"olara  delle  palle  ; e per 
eficre  in  quel  paefe  abbondanza  di  cotone,  ordinò,  che 
fi  facefie  una  quantità  d’.armi  difenfive  , che  furono 
certe  cafacche  imbottite  , che  chiamavano  Efcaupiles, 
invenzione  figliuola  della  necefiìtà  , approvata  dipoi 
dalTefperienza  , che  diede  a conofeere  , che  un  poco 
di  cotone  , flofeiamente  punteggiato  , e tra  due  pezzi 
di  panno  lino  riftretto,  era  miglior  difefa  dell*  acciaio 
fteflb  contro  le  frecce  , e i dardi  da  lanciare  ufati  da- 
gl* Indiani  , mentre  perdevano  la  loro  forza  nella  flo- 
feezza  medefima  del  riparo , e rimanevano  fenza  atti- 
vità di  offendere  un*  altro  , con  Io  fforno  del  colpo  . 
Nello  fieffo  tempo  volle  Cortès,  che  s*  addeftrafiero  i 
Soldati  nel  tirare  gli  archibufi  , e le  baleftre  , e s’ in- 
ftruifiero  nel  maneggiare  la  picca , nel  formare  lo  fqua- 
drone , e sfilare,  caricar  l’inimico, occupare  un  pollo, 
addeilrandogli  egli  medefimo  con  la  voce  , e con  T e- 
fempio  in  quelli  primi  rudimenti , o tirocinj  dell*  arte 
militare,  nella  maniera  che  facevano  gli  antichi  Capi- 
tani , che  ammaellravano  in  fìnti  afiàltt , e in  fìnte  bat- 
taglie i foldati  novizj  alla  vera  guerra:  difciplina , che 
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praticata  diligentemente  da’  Romani  vénne  in  tanta 
(lima  , che  da  tale  efercizio  traflTero  la  loro  denomina- 
zione gli  cferciti.  DeirifteiTo  paflb, e con  l’iftefTo fer- 
vore , andavano  l’ altre  preparazioni  ; ma  quando  (la- 
vano tutti  allegri  per  avvicinarfi  il  giorno  ftabilitoper 
la  partenza,  giunfe  all’Havàna  Gafpero  de  Gamica  Ser- 
vitore di  Diego  Velazquez  , con  nuovi  difpacci  per 
Pietro  de  Barba , ne’  quali  ordinavagli  , fenza  lafciar 
luogo  air  arbitrio,  che  ei  levafle  fubito  l’armata  a Cor- 
tes , e che  gliel'  inviaflTe  prigione  , con  ogni  maggior 
Scurezza,  rimoftrandogli  quanto  foflTe  irritato  contro 
Francefeo  Verdugo,  per  averlo  lafciato  pailare  la  Tri- 
nità, facendogli  a baftanza  comprendere  , con  la  di- 
chiarazione di  quanto  egli  fì.trovaflTe  irritato  , quanto 
potrebbe  coftargli  il  non  ubbidire  con  altra  rifoluzio- 
ne.  ScrilTe  parimente  a Diego  de  Ordàz,  c a Giovan- 
ni Velazquez  de  Leon,  che  alTifteflero  aPietrode Bar- 
ba nell’ elecuzionc  ditarordine.  Ma  non  mancò  chi 
avvifaflTe  Cortes,  con  la  medefima  occafione  del  Gar- 
nica,  di  rutto  ciò  che  paflTava,  efortandolo  a guardarli, 
perche  chi  gli  aveva  fatto  1’  onore  di  confidargli  quel- 
rimprefa  , trattava  di  levargliela  di  mano  , con  poca 
fua  riputazione,  e Io  francheggiava  dalla  taccia  d’in- 
grato, tirandolo  pe’  capelli  fuori  dell*  obbligazione,  in 
cui  l’aveva  cofHtuito.  Per  uomo  di  gran  cuore  , che 
foffe  Ferdinando  Cortes,  non  potè  fardi  meno,  di  non 
fi  commuovere  a quello  aVvifo,  tanto  più  fenfibile  , 
quanto  meno  afpertato  ; mentre  fi  perfuadeva  , che 
Diego  Velazquez  farebbe  rimafto  appagato  di  ciò  , 
che  fcrifiero  , cd  atteflarono  tutti , in  rifpofta  del  pri- 
mo ordine  mandato  alla  Trinità  ; ma  vedendo  , che 
quello  nuovo  ordine  veniva  con  fegni  d’ irrimediabile 
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orinazione,  cominciò  a penfare  a*  cafi  fuoi  con  meno 
riguardi  Si  condderava  egli  da  una  p’arte  applaudito, 
ed  acclamato  da  tutto  il  Tuo  (eguito;  dall*  altra  abbat- 
tuto, e condannato,  come  delinquente,  ad  una  prigio- 
ne . Confidcrava  aver  veramente  Diego  Velazquez 
impiegato  del  proprio  danaro,  nel  primo  alleftimcn- 
to  di  queir  armata  , ma  che  ancora  era  fua  , e de* 
fuoi  amici  la  maggior  parte  della  fpefa  , e tutto 
il  nervo  della  gente  . Rivolgeva  nella  fua  fantafia 
tutte  lé  circoftanze  dell* affronto  , eh*  ei  riceveva,  e 
fiffando  gli  occhi  negli  flrapazzi  fin*  allora  fofferti , fe 
la  pigliava  con  fe  medefimo  , arrivando  a irritarfi  del- 
la fua  propria  lofferenza,  e non  fenza  qualche  giuftizia; 
mentre  quella  che  anguftiata,  ed  afflitta  dentro  a*  ter- 
mini della  ragione  è virtù,  fuori  di  quefti  diventa baf- 
ftzza  d*animo  , e ftupidità . Travagliavalo  parimente 
l’ infelice riufeita  di  quell* imprefa, che  indubitatamen- 
te fvanirebbe,  fe  ei  1*  abban  don  affé,  e fopra  tutto  lo  fe- 
riva nel  più  vivo  dell’ animo,  il  vedere  avventuratoli 
fuo  onore  ; i pericoli  del  quale  , in  chi  fa  valutarlo,  ri- 
chiamano tutti  gli  sforzi  maggiori  della  difefa  natura- 
le. Su  quefti  difeorfi  , in  quefte  circoftanze  di  tempo, 
ed  in  quefto  irritamento  prefe  Fèrdinando  Cortès  la 
prima  rifoluzione  di  romperla  con  Diego  Velazquez  , 
dal  che  fi  riconofee  quanto  poco  lo  favorifle  Antonio 
de  Herrèra  , <5he  mette  una  tal  rottura  feguita  nella 
Terra  di  Sant*  Jago  , in  perfona  infino  a quel  punto 
fommamente  obbligata  . Noi  ci  atterremo  a quello  , 
che  riferifee  Bernardo  Diaz  del  Caftillo  in  quefto  af- 
farcjche  pure  non  è Fautore  più  favorevole, atteftan- 
do  Gonzalo  Fernandez  de  Oviedo  , che  egli  fi  mante- 
neffe  nella  dependenza  del  Governatore  Diego  Vclaz- 
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quez  fintanto  , che  eflfendo  di  già  dentro  alla  Nuova 
Spagna,  fi  diede  il  cafo  d*  operare  da  fe,  dando  conto 
air  Imperatore  de*  primi  fuccelfi  della  fiia  Conquida. 
Non  paia  dig  re  (Bone  impropria  deiraflTunto,  refiVrei 
trattenuti  in  prefervare  da  quelle  prime  tacce  il  rmflro 
Cortes.  Noi  come  noi;  tanto  fiamo  kmtani  dall’adu- 
lazione in  quello  , che  difendiamo  , che  dall’ odio  in 
quello,  che  impugnamo  ; mi  quando  la  verità  apre  la 
firada  per  giudificare  la  prima  condotta  di  un’  uomo  , 
che  feppc  fjrfi  cosà  grande  con  le  proprie  azioni  , et 
par  dovere  il  rendergli  giullizia,  e aver  gudo,  chefia 
il  più  certo,,  quello  che  è il  più  decorofo  per  lui . Ben 
Tappiamo  , che  non  fi  dee  tacere  nell’  Idoria  quello  , 
che  fi  vede  degno  di-biafimo  , nè  rralafciare  ciò  che 
merita  riprenfione  , non  fervendo  in  ella  meno  gli  e* 
fempi,.  che  fanno  abborrire  il  vizio,  che  quelli,  che  in- 
vitano all*  imitazione  della  virtù  ; rm  Tinquifire  mall- 
ziofamente  1*  altrui  azioni  , e riferir  per  vere  le  cofe 
immaginate,  nafee  da  una  cattiva  inclinazione  del  ge- 
nio : pecca  pur  troppo  notoria  di  alcuni  Scrittori,  che 
innamorati  di  Tacito,  e prefo  a picca  di  imitare  quel- 
lo, che  in  lui  è inimitabile  , come  pofiono  malignare, 
e interpretare  con  più  velerìo , che  ingegno  , pare  lo- 
ro d*^avere  imbevuto  tutto  Io  fpirito  di  quell’autore. 
Ma  romando  alla  noftra  narrazione , rifoluto  di  già 
Ferdinando  Cortès,che  non  gli  coiivenffie  diifimularc 
la  Tua  querela,  e che  non  fofie  tem[x>  di  mezzi  termi- 
ni, che  d’ordinario  fono  inimici  mortali  delle  rifolu-' 
zioni  grandi,  fi  determinò  di  penfare  a*cafi fucri, ufan- 
do  della  forza,  con  cui  fi  ritrovava,  fé  ve  ne  foflTe  fla- 
to hifogno;  e avanti  che  Pietro  de  Barba  fi  rifolvefle 
a pubblicare  gli  ordini^  ebe  aveva  C0ncra.dilui,pofe 
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maggiore  indufìria  in  allontanare  dall’  Havàna  Diego 
de  Ordaz  , di  cui  fi  fidava  meno  , dopo  che  ei  feppc 
rintenzione,  che  aveva  avuta  di  farfi  nominare  per  Go- 
vernatore in  fua  afienza;  c così  ordinò,  ch’ei  s’ imbar- 
caflTe  Cubito  in  uno  dei  Vafcelli,  e fe  ne  andaflTc  aGua-  ^“J^ordlz 
nicanico  (popolazione  fituata  dall’altra  parte  del  capo  ^ 
di  S.  Antonio)  col  pretefto  di  rimettere  inficme  alcune 
provvifioni  , che  s’ erano  incamminate  a quella  parte, 
nel  mentre  che  egli  T averebbe  feguirato  col  redo  dcl- 
1’ armata  : e invigilando  all’ efecuzione  di  tal’ órdine  , 
con  una  fignorile  attività  , gli  riulcì  predo  di  disfalli 
del  perlonaggio  fofpetto;  e padato  a vederli  conGio-  Guadagna 
vanni  Vclazqnez  de  Leon,  Io  ridufle  facilmente  al  fuo  lazquezde 
partito,  perchè  era  alquanto  difgudato  col  fuo  paren- 
te,. ed  era  uomo  di  maggior  docilità,  e di  minor  arti- 
fizio, che  non  era  Diego  de  Ordàz.  Fatte  quede  dili- 
genze fi  lafciò  vedere  da’fuoi  foldati  , pubblicandola 
nuova  perlecuzione,  che  gl i veniva  minacciata . Si  fpar- 
fe  la  voce,  e vennero  tutti  ad  offerirfegli, unanimi  nel- 
la rifoluzione  d*  aflìderlo,  benché  diverfi  nel  modo  di 
lafciarfi  intendere.  I nobili  , cotne  portati  dall*  impe-  j 
gno  della  loro  naturale  obbligazione,  gli  altri  dall’  im- 
pero  d’ un*  ecce  divo  fervore,  prorompendo  in  voci  tu- 
multuofe  , che  giunfero  a mettere  in  apprenfione  quel  d^ir  er«d- 
medefimo  , che  favorivano  ; verificanaofi  nell’  inquie  «I 

tudine  loro,  e nelle  loro  minacce  , quanto  fuol  perde-  ccflivoardo. 
re  la  ragione,  quando  ella  è alle  mani  della  moltitudi- 
ne.' Ma  avanti  che  pigliade  piede  quedo  primo  movi- 
mento  de*  foldati  , conolcendo  Pietro  de  Barba  ciò  , Barba  cerca 

fN  di  Fcrdina— 

eh  egli  avventurava  con  la  dilazione  , andò  a trovare  doCortèi. . 
Ferdinando  Cortes,  e per  buttare  a terra  tutti  i fofpet- 
ti  a un  tratto , fi  dichiarò  aperriifimamente , che  ei  non 
^ G 2 in- 
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intendeva  in  modo  veruno  di  porre  in  efecuzionc  l’or- 
dine di  Velazquez,  nè  voleva,  che  per  fua  mano  s*cf- 
ferruafTe  una  così  manifefta  ingiuftizia  ; onde  fi  con- 
vertirono in  applauh  le  minacce  ; e per  alficurarlo  quel 
più  della  (ìncerirà  dell*  animo  fuo,  (pedi  pubblicamen- 
te Gafpero  de  Gamica,  con  una  lettera  per  Diego  Ve- 
lazquez, in  cui  gli  diceva*  che  non  era  più  tempo  di 
trattenere  Cortes,  poiché  fi  ritrovava  con  troppo  fe- 
guito  , per  lafciarfi  maltrattare  , o ridurli  a obbedire; 
e gl’infinuava,  non  fenza  ingrandimento  , la  commo- 
zione , che  aveva  cagionata  il  fuo  ordine  tra*  foldati, 
e il  pericolo,  in  che  (ì  era  veduto  quel  popolo,  di  qual- 
che follevazione,  terminando  la  lettera  in  configliarlo, 
che  eipigliafie  Cortes  per  via  della  confidenza  , e riac- 
quiftafie  il  merita  del  primo  benefizio  con  nuovi  favo- 
ri , e tirando  a cavare  dalla  di  lui  gratitudine  ciò,  eh 
ei  non  poteva  oramai  fperare,  nè  dalle  ragioni,  nè  dal- 
la forza.  Fatta  quefta  diligenza,  fi  pofeogni  ftudioin 
affrettare  il  partire;  e fu  ben  neceflario,  per  acquieta- 
re la  gente,  che  di  già  in  cattiva  difpofizione  , per  lo 
fdegno  concepito  cominciava  di  nuovo  a inquietarfi, 
per  una  certa  voce  , che  correva  , che  Diego  Velaz- 
quez  penfafle  di  venire  in  perfona  a porre  in  efecuzio- 
ne  quella  violenza  , conforme  dicono,  che  avefferifo- 
luro  : ma  averebbe  veramente  azzardato  molto , fenza 
poterlo  effettuare;  effendo,  per  1* ordinario,  Tautorità 
icarfo  capitale  per  difputare  con  quelli , che  hanno  la 
ragione,  c la  forza  dal  canto  loro.  S’era  aggiunto  un 
brigantino  di  mediocre  portata,  alli  dieci  Vafcelli, che 
di  già  (lavano  allefiiti , onde  formò  Cortès  della  fua 
gente  undici  compagnie  , una  a ciafehedun  legno  af- 
fegnandone  ; e nominò  per  Capitani  Gio:  Velazquez 

de 
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de  Leon,  AlfonfoHernandezPortocarrero,  Francefco  Ferma  le 
de  Montèjo  , Criftofano  de  Olid  , Giovanni  de  Efca-  e nomina  i 
lanre,  Francefco  de  Moria,  Pietro  de  Alvarado,  Fran- 
cefeo  Saufedo,  e Diego  de  Ord.iz,  il  quale  non  allon- 
tanò per  dimenricarfene,  nè  volle  tenerlo  oziofo , per 
non  lafciarlo  difobbligaro  ; e riferbando  per  fe  il  co- 
mando della  Capitana  , diede  quello  del  Brigantino  a 
Ginefio  de  Nortes.  Diede  la  foprintendenza  delParti- 
glieria  a Francefco  de  Orofeo  fòldato  di  credito  nelle  t£denzadcl> 
guerre  d’Italia,  e la  carica  di  primo  piloto  a Antonio  1 FraScefeo 
de  Alaminos,  pratico  di  quei  Mari , per  avere  avuta 
l’incumbenza  medefima  ne*  due  viaggi  di  Francefco 
Fcrnandez  de  Cordova  , e di  Giovanni  de  Grijalva  , 

Formò  le  fue  inftruzioni  , prevenendo  con  avveduta 
circofpezione  tutto  ciò  , che  poteflTe  accadere;  e arri- 
vato il  giorno  deir  imbarco  , fi  cantò  la  Meffa  dello  s’imharcaia 
Spirito  Santo,  udita  con  univerfale  divozione;  comin- 
ciando  da  Dio  , per  alTicurare  i progreifi  dell*  opera  , 
che  intraprendevano  ; e Ferdinando  Cortès  per  il  pri- 
mo atto  di  fua  giunldizione,  diede  per  nome  , S Pie-  Devozione 
tro,  che  fu  rilleffo,  che  invocarlo,  e riconofcerlo per 
protettore  di  quell’ imprela,  come  Io  era  ftato  di  ogni 
fua  azione  infino  dalla  fua  infanzia  . Ordinò  dipoi  a 
Pietro  de  Alvarado  , che  pigliando  perTramontanaj 
cercaflTc  in  Guanicanico  di  Diego  de  Ordaz  , accioc- 
ché unito  con  eflb,  fafpcttafie  ài  capo  di  S.  Antonio, 
e agli  altri,  che.feguitafiTcro  la  Capitani;  e in  cafoche 
il  vento,  o altro  accidente  gli  feparalTe  , tirafiero  alla 
volta  dell’lfola  di  Cozumel , feoperta  da  Giovanni  de  J^arm'àrr" 
Grijalva  , poco  diftante  dal  terreno  , di  cui  andavano 
in  traccia  ; dove  fi  farebbe  veduto , e rifoluto  ciò  che 
fofie  tornato  meglio  per  entrarvi,  e profeguire l’inten- 
to 
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to  della  loro  fpedizione . Partirono  finalmente  dal  Por- 
to deJPHavana  a’  io.  di  Febbraio  del  1519.  con  vento 
favorevole  fui  principio;  ma  poco  tardò  amutarfi,  poi- 
ché al  tramontar  del  Sole  fi  levò  uno  (frano  tempora- 
le , che  gli  me/Te  tutti  in  difordine  ,*  e nelf  imbrunire 
della  notte  fu  di  meftieri,  che  i Vafcelli  fi  appartàffe- 
ro  l’un  dall’altro  per  non  urtarli  , e che  correderò  a 
beneplacito  del  vento,  eleggendo  come  volontaria  la 
velocità  , a cui  non  potevano  refifiere.  La  nave  di 
Francefeo  de  Moria  patì  più  dell*  altre;  poiché  un  col» 
po  di  Mare  le  levò  di  traverfo  il  timone  , e la  pofe  in 
pericolo  di  perderli.  Fece  egli  differenti  fumare,  con 
che  pofe  i compagni  in  nuova  apprcnfione,  che  atten- 
ti al  pericolo  altrui, fenza  dimenticarli  del  proprio;  fe- 
cero tutto  il  loro  polTibile  per  mantenerfcgli  daprclTo, 
ora  facendo  forza,  ed  ora  cedendo  al  vento.  Cefsòla 
tempefta  fui  far  del  giorno  , e quando  fi  poterono  col 
primo  albore  difiingiiere  i Vafcelli,  accorfe  Cortés,  e 
li  melfero  tutti  attorno  a quello,  che  pericolava, e con 
un  poco  di  perdimento  di  tempo  fi  rimediò  al  danno, 
che  aveva  fofferto.  In  quello  mentre  Pietro  de  Alva- 
rado , che  come  abbiamo  detto  , s’  era  avanzato  in 
traccia  di  Diego  de  Ordaz,  fi  trovò  fui  far  del  giorno 
impegnato  dalla  tempefta  più  a dentro  del  golfo,  ch’ci 
non  penfava  , mentre  la  fielfa  diligenza  di  tenerfi  lon- 
tano dal  terreno  , che  andava  cofteggiando  , l’obbli- 
gò a feorrere  lenza  rifervo,  pigliando  il  minor  perico- 
lo per  il  più  ficuro.  Riconobbe  il  piloto  dalla  bufibla, 
e dalla  carta,  che  erano  fcaduti  tanto  dal  loro  cammi- 
no , e già  tanto. lontani  dal  capo  di  S.  Antonio  , che 
farebbe  fiata  temerità  il  tornare  indietro  ; perlochè 
propofe  di  pafiare.a  dirittura  all’lfola  di  Cozumel.  Si 
. . rimef- 
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nmcnfe  al  di  lui  parere  Pietro  de  Alvarado,  ricordaih* 
do^Ii  co^  freddanaente  l’ ordine,  che  ei  teneva  da  Fer- 
dinando Cortes  , che  fu  lo  ftcflb  , che  difpcnfarfene: 
così  continuarono  il  viaggio,  ed  approdarono  airifola 
due  giorni  avanti,  che  vi  giugncfle  rannata.  Meflero 
piede  a terra  con  animo  d*  alloggiare  in  un  luogo  vici- 
no alla  coda,  ben  conofciuto  dal  Capitano,  e da  alcu- 
ni faldati , per  e/Ictvì  flati  con  Giovanni  de  Grijalva  ; 
ma  lo  trovarono  fpopolato,  poiché  gl*  Indiani , che  Ta- 
biravano  , veduto  sbarcar  gente  forefliera  , abbando- 
narono le  loro  cafe  , ritirandoG  più  dentro  terra  co^ 
loro  poveri  amefi,che  poco  grimharazzavano  nel  fug- 
gire. Era  Pietro  de  Alvarado  giovane  di  fpirito,  e di 
coraggio,  avvezzo  ad  ubbidire  con  nfoluzione  , ma 
nuovo  nel  comandare  , e nel  rifolvere  dappersè.  In- 
gannolfl  nel  credere , che  intanto  , che  arrivaffè  l*  ar- 
mata, farebbe  (lata  in  un  foldato  azione  virtuofa  tutto 
ciò , che  non  fofle  ftare  in  ozio  ; e così  ordinò  , che 
marciafTe  la  gente  a riconofeere  la  parte  interiore  del- 
r ifola  ; c poco  più  d*una  lega  più  adentro  trovarono 
un’altro  luogo  ancor  eflo  fpopolato,  ma  non  però  co- 
sì fprovveduro  come  il  primo,  avendovi  ritrovato  del- 
le maGTerizie,  e qualche  commeftibile,  che  tutto  s*  ap- 
propriarono i fondati,  come  roba  abbandonata, e come 
ipoglie  d’una  guerra  ancora  non  cominciata;  ed  entra- 
ti in  un’ Adorarono  di  quei  loro  Idoli  abominevoli, 
trovarono  alcune  gioiuzze,  O' pendenti,  chefervivano 
per  ornamento  di  eifi  , ad  alcuni  flrumenri  da  fagrifi- 
zio,  d*oro  mescolato  col  rame  , che  quantunque  aliai 
materiali,  pure  parevano  loro  leggieri.  Ricerca  inuti- 
le, e mal  conGgliara,  non  eflendo  fervita  ad  altro,  che 
a mettere  in  malizia  quegli  abitanti , e dilEcultare  Tio- 
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tenzione,  che  s’aveva  di  pacificargli.  Conobbe, ben- 
ché tardi,  Pietro  de  Al  varado  , che  era  flato  arbitrio 
inopportuno  quello,  che  aveva  prefo  per  diligenza;  on- 
de ritiroflì  con  la  fua  gente  al  primo  alloggiamento  , 
facendo  per  la  flrada  tre  prigioni,  due  uomini,  e una 
donna  , che  difgraziati  nel  fuggire  fi  renderono  fenza 
refiflenza.  Giunfe  il  giorno  dipoi  l’armata  , riunito  il 
Vafcello  di  Diego  de  Ordaz  , a cui  fin  dal  capo  di  S. 
Antonio,  Cortes  aveva  avvifato,  che  venifTe  ad  incor- 
porarfi  con  effa  ; flava  però  in  penfiero  di  Pietro  de 
Alvarado,  temendo,  ch’ei  fi  fo(Te  deviato  per  latem- 
pefla  ; e benché  fi  rallegrafie  nel  fuo  interno  di  ritro- 
varlo in  falvo  , nondimeno  fece  mettere  in  arrcflo  il 
piloto,  e fgridò  afpramente  il  Capitano,  perch’einon 
1* avelie  afpettato  , né  avefic  fatto  ubbidire  i fuoi  or- 
dini , e molto  più  per  T ardire,  che  aveva  a^’uto d’en- 
trare neirifola  , c di  permettere  a’  Tuoi  foldati  di  fiic- 
cheggiare  quel  luogo  ; Copra  di  che  gli  dific  in  pub- 
blico delle  cofe  da  difpiacere  , e in  tuono  di  voce  da 
effere  intefo  da  tutti,  perchè  tutti  intendefiero.  Chia- 
mò dipoi  i tre  prigioni  , e col  mezzo  dell’ interprete 
Melchior  ( che  per  eficr  morto  il  fuo  compagno  rima- 
neva Colo  in  quella  fpedizione  ) fece  loro  intendere 
quanto  gli  dirpiacefiero  i cattivi  trattamenti  fatti  loro 
da  quei  foldati  ; e comandando  , che  fofie  refiituito 
Poro,  c la  roba  , che  riconobbero  da  loro  medefimi  , 
gli  pofe  in  libertà,  e gli  regalò  d’ alcune  bazzecole  da 
portarfi  in  dono  a’ loro  Cazìchi  , perchè  con  tali  con- 
frafiegni  di  pace  fvanific  in  loro  il  timore,  che  aveva- 
no concepito.  Alloggiofiì  la  gente  nel  porto  più  vici- 
no alla  coda  , c riposò  tre  giorni  , fenza  inoltrarfi  di 
vantaggio,  per  non  accrcfccrc  il  diflurbo  diquegrifo- 
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kni . Squadronato  poi  P efercito  , e fatta  la  rafTègna , 
fi  trovarono  508.  foldati,  1 6.  cavalli,  e 109.  tra  ma- 
nifattori , piloti , e marinari , fenza  i due  cappellani , il 
Prete  Giovanni  Diaz  , e’I  Padre  Fra  Bartolommeo  de 
Olmedo,  religiofo  dell’Ordine  di  noftra  Signora  della 
Mercede  , che  fi  trovarono  con  Ferdinando  (Ino  alla 
line  della  Conquida . PafTata  la  moftra  ritornò  Cortes 
al  Tuo  alloggiamento  , accompagnato  dai  Capitani  , e 
' dai  principali  foldati , e pigliando  tra  elfi  luogo  non 
molto  differente,  favellò  in  tal  tenore:  Quando  io  con- 
fiderò  y amtciy  e compagni  miei^  in  che  modo  ci  ha  meffitn- 
fieme  in  quefi  ìfola  la  tioflra  felicita  , quanti  difiurb* , e 
quante  perjecuzioni  abbiamo  indietro  lafciate , e come  fi fo^ 
no  appianate  le  difficolta , ricono  fico  la  mano  di  Dio  nelPo» 
pera , che  intraprendiamo  , e comprendo , che  nella  fua  al- 
tiffima  provvidenza , ì lo  ficffio  il  favorire  i principj  , che 
promettere  i fucceffi»  La  caufa  di  quella  , e quella  del  no- 
ftro  Re , che  e fua  ancora  , ci  muove  a conquiftare  regioni 
non  conofciute  ; e quefla  medefima  nel  promovere  i fuoi  in- 
tereffi^  provvederci  a^  noftri  ancora . Non  è mia  intenzióne 
il  facilitare  P imprefa , che  abbiamo  tra  mano  ; anzi  vi  di- 
co , che  ci  afpettano  conflitti  fanguinofiy  fazioni  orribili , e 
battaglie  dtfuguali  , nelle  quali  bifognerà  tutto  il  vofìro 
valore  ; mifet  ie  eflreme , inclemenze  di  ftagioni , e apprez- 
za di  paefi.^  dove  fura  necejfario  il  foffirirey  che  ì il  fecon- 
do valore  degli  uomini , in  cui  non  ha  meno  parte  il  corag- 
gio , che  nel  primo  , non  fervendo  il  piu  delle  volte  nellz 
guèrra  la  pazienza  meno  delle  mani\  e forft  per  quefla  ra- 
gione meritò  Ercole  il  nome  d*  invincibile , e fi  chiamarono 
le  fue  prodezze , fatiche . Siete  avvezzi  a patire  , e fiete 
avvezzi  a combattere  ne IP  I/ole  di  già  conquifìàte  : mag- 
giore c la  prejente  imprefa , e però  dobbiamo  andare  pre- 
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venuti  dì  maggiore  ardire  ; che  fempre  corri fpondono  le 
difficolta  aUa  grandezza  del  tentativo . Rapprefento  l An^ 
tichith  nella  più  alta  cima  delle  montagne  , i7  Tempio  del* 
la  Fama  y e il  di  lei  ftmulacto  nella  parte  più  rilevata  del 
Tempio  y dando  ad  intendere  y che  per  trovarla  , dopoeffer 
/alito  co* piedi y bi/ognava  [altre  con  gli  occhi  ancora  ; Siamo 
pochi  y ma  /’  unione  raddoppia  gli  eferciti , e nella  nofìra 
uniformità  di  voleri , la  nofìra  maggior  fortezza  conjtfle  ; 
^ui  ci  vuole  y amici  , un  fola  parere  , ed  una  fola  la  mono 
di  tutti  y perchè  ne  /ia  una  fola  P utilità  , e una  fola  la 
gloria  della  conquifla.  Dal  valore  particolare  ha  da  ri  fui* 
tare  la  ftcurezza  comune  : io  fono  il  vofìro  Capo  , e farò  il 
primo  ad  avventurar  la  vita  per  il  minimo  de'  foldati  ; 
doverete  più  ubbidire  al  mio  efempio , che  a*  miei  ordini  ; 
e vi  prometto  di  me  , che  non  mi  fa  paura  la  conquifla  di 
un  Mondo  intero  ; e vi  dico  di  più  , che  me  lo  promette  il 
cuore  y con  non  fo  quale  fìraordinarto  movimento , che  fuol 
ejfere  trai  prefagi  il  migliore  . Orsù:  dal  dire  al  fare, 
E non  vi  paia  temeraria  quefla  mia  fidanza  , perchè  ella 
jfi  fonda  tutta  in  quelli  , che  mi  fianno  al  fianco  ; che  pero 
rinunzio  a tutto  quello  , di  che  rtP  afficura  il  mio  cuore  ^ 
per  volere  afpettarlo  , e ricono fcerlo  tutto  da  voi  altri . 
Così  andava  perfuadendogli,  ed  animandogli , quando 
fi  ^eppc,  che  sperano  lafciati  vedere  in  non  moira  di* 
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dcre  in  va-  ltan2a  alcuni  Indiani  ; e oenche  in  apparenza  venme- 
gi’inTani  To  fcnz^  ordìnc  , e lenza  apparato  di  guerra  , ordinò 
SiCo*umeK  f^ortès  > che  s’allefiifie  la  gente  fenza  ftrepiro  di  tam- 
buri, e che  fi  teneffe  coperta  al  ridofio  deir alloggia- 
mento, finché  fi  vedefle,  fe  s*  avvicinavano,  e con  quale 
sìpaciffea-  intenzione . Venivano  gP  Indiani  in  piccole  truppe 
S?fi  cozu^  difeorrendo  ( per  quanto  appariva  ) tra  di  loro  , come 
B«t-  quegli  ^ che  ollcrvavaoo  i movimenti  » e pigliavano 
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animo  nelvedere  così  quieta  la  no  (Ira  gente . Sianda» 
vano  i più  animofì  avvicinando  , e i più  timidi  s’ affi- 
davano nel  vederla  andar  bene  ai  primi  ; che  però  in 
breve  tempo  ne  arrivarono  alcuni  al  quartiere  , e in- 
contrarono in  Cortes  , e negli  altri  così  grata'  acco- 
glienza , che  chiamarono  i loro  compagni.  Molti  in 
quel  giorno  ne  vennero  , e trattavano  co  i foldati  con 
allegra  doroeilichezza , tanto  fodisfatti  de’loro  ofpiri, 
che  appena  fi  riconofceva  in  e(fi  la  maraviglia  ; anzi  fi 
portavano  da  gente  avvezza  a trattare  con  foreftferi . 
Ritrovavafi  in  quell’  Ifola  un  Idolo  , tenuto  tra  quei 
Barbari  in  fomma  venerazione,  il  nome  del  quale  ave- 
va talmente  infettato  la  devozione  di  varie  Provincie 
della  terra  ferma , che  frequentavano  con  pellegrinag- 
gi continui  il  di  lui  Tempio;  ragione,  per  la  quale  gl’ 
Ifolani  di  Cozumel  s’ erano  un  poco  sfrontati  a tratta- 
re con  nazioni  foreftiere  , anche  diverfe  nell’abito,  c 
nel  linguaggio  ; che  però  non  fece  loro  gran  cafo  la 
novità  della  noftra  gente,  o fe  glielo  fece,  glielo  fece 
fenza  mettergli  in  apprenfione.  Quella  fera  fi  ritira- 
rono rutti  alle  cafe  loro  , e il  giorno  dipoi  venne  il 
Cazìche  con  numerofo  , ma  povero  accompagnamen- 
to , portando  egli  rriedefimo  e 1*  ambafeiata,  e’I  rega- 
lo: con  cortéfe  accoglienza  lo  ricevè  Ferdinando,  c 
per  mezzo  dell’  interprete  , della  fua  benevolenza  alfi- 
curollo,  offerendogli  la  fua  amicizia,  e quella  della  fua 
gente , a che  rifpofe  il  Caziche , che  ben  volentieri  Pac^ 
tettava  , e che  era  nomo  da  faperfeta  mantenere.  Udì  (fi 
tra  gl’ Indiani  del  fuo  feguito  uno  , che  parve  fipetef- 
fe  più  volte  il  nome  di  Cafiiglia,mal  pronunziato;  e 
Ferdinando,  in  cui  il  divertimento  non  arrivava  mai 
ad  edere  inavvertenza  ^ ci  badò , e ordinòiàilUnterpre- 
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te,  che  chiarl/Iè  il  fignificato  di  quella  parola;  avver- 
tenza , benché  allora  caluale  che  fu  di  gran  confe- 
guenza , per  facilitare  la  Conquida  nella  Nuova  Spa- 
gna, come  vedremo  in  apprelTo.  Diceva  quell*  India- 
no, che  la  nodra  gente  fi  radbmigliava  molto  ad  alcu- 
ni, che  fi  trovavano  prigioni  in  Jucatàn,  nativi  d’  un 
paefe  chiamato  , Cadiglia  ; ed  appena  udillo  Cortes  , 
che  rifolvè  di  liberargli  , e di  prendergli  in  fua  com- 
pagnia. Informodi  meglio,  e trovando,  che  erano  in 
potere  d’  alcuni  Indiani  principali  , che  rifedevano  in 
Jucatàn,  due  giornate  dentro  a terra,  palesò  la  fua  in- 
tenzione al  Cazìche  , perchè  gli  dicefic:  fe  i padroni 
di  quei  Cridiani  erano  gente  guerriera,  e che  forze  ci 
vorrebbero  per  riavergli . Gli  rifpofe  con  pronto  , c 
notabile  avvedimento  , che  il  più  ficuro  farebbe  dato 
il  proccurare  di  ricattargli  con  qualche  regalo;  poiché  . 
tentandolo  armata  mano  , s’  elponeva  al  rifico  , che 
ammazzaflero  gli  fchiavi , ed  egli  rimanere  fenza  la 
fodisfazione  di  gadigare  i loro  padroni . Abbracciò 
Cortes  il  fuo  configlio,  maravigliandofi  di  trovare  così 
buona  politica  nel  Cazìche  , nel  quale  badò  verifimil- 
mente  a idillare  qualche  poco  di  quella  ragione  , che 
chiamano,  dì  dato,  quel  poco,  che  egli  aveva  di  Prin- 
cipe. Ordinò  fubito  , che  Diego  de  Ordàz  padaflTe  col 
fuo  Vafcello  , e col  fuo  carico  alla  coda  del  Jucatàn  » 
per  la  parte  più  vicina  a Cozumel , che  potevano  eder 
da  quattro  leghe  di  tragetto  , e che  mettefle  in  terra 
gP  Indiani , che  dallo  dedb  Caziche  erano  dati  fcelti 
per  tal  diligenza , i quali  portarono  lettere  di  Cortès 
per  li  prigioni , con  alcune  bagattelle  , che  fcrvidero 
per  lo  rifeatto  loro  ; e Diego  de  Ordàz  ebbe  ordine 
d*arpettargli  per  otto  giorni  ^ nel  qual  termine  i ofTer- 
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fero  gl*  Indiani  a tornare  con  la  rifpoHa.  Tra  tanto 
marciò  Cortes  con  tutta  la  fua  gente  per  riconofcer 
rifola,  non  perchè  gli  parcflfe  neceflfario  ftare  iu  dife-  ta  ‘••encqae» 
fa , ma  perchè  i foldati  non  fi  sbandafiero  , e ricevef- 
fero  qualche  danno  i paefani  : rimoftrava  , che  quella 
era  povera  gente  da  non  far  refiflenza  , la  fincerttd  della 
quale  richiedeva  per  gtujìizia  ogni  buon  trattamento , e la 
povertà  loro  legava  le  mani  aW  avarizia\  che  da  quel pic^ 
colo  pezzo  di  terra  non  v'  era  da  ricavare  altro  , che  un 
poco  di  buon  nome  ; e non  vi  penfate  ( profeguiva  egli  ) 
che  il  concetto  , che  qui  guadagnerà  , ft  riftringa  a i corti 
limiti  d*  un*! fola  mi/erabile,  poiché  il  concorfo  de^pellegrU 
ni  che  la  frequentano  ( come  gtìt  avete  udito  ) porterà  il 
nome  voflro  in  altre  regioni , dove  avremo  di  bi fogno  del 
credito  di  pii,  e d' amici  della  ragione  , per  facilitare  il 
noflro  intento , ed  aver  meno  da  combattere  , dove  fa  piu 
da  acquiflare.  Con  quefii  , e fomiglianti  difcorfi  ami- 
chevoli gli  conduceva  contenti  , e a dovere  ; fempre. 
in  compagnia  n’andavano  del  Cazìche  , e di  molti  In- 
diani , che  accudivano  con  prowifioni  ; e pigliavano 
filze  di  vetri  per  buona  moneta,  dandofi  ad  intendere 
d’ingannare  i compratori,  quando  elfi  erano  gl’ ingan- 
nati . Poco  inoltrati  nella  corta  arrivarono  ài  Tempio  Tempio,  e 
di  quell*  Idolo  , tanto  da  quella  gente  venerato  ; era  idX*dfcol! 
quello  fabbricato  di  pietra  in  forma  quadra  , e di  non 
difpregevole  architettura.  Era  l’Idolo  di  figura  uma- 
na, ma'di  così  orribile  afpetto  , e di  così  fpaventofa 
fierezza  , che  arrivava  a render*  aria  al  fuo  originale  . 
Ortèrvofli  querta  medefima  circortanza  in  tutti  gl’ido- 
li di  quella  gentilità,  differenti  nella  fattura,  e nell’al- 
lufione,  ma  uniformi  nel  brutto,  e nell’abominevole;  d?tunigr2 
o Ila  che  quei  barbari  immitafletò  con  felicità  quello  , 
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clic  fenza  faperlo  andavano  ritraendo  o clie  I*  origi- 
nale raedefimo  fi  raoftrafTe  a loro  tale  quale  egli  è,  la* 
fciando  quelle  fpecie  nella  loro  immaginativa,  per  mo- 
do che  venifTe  ad  e/Ter’ eccellente  immitazione  delTar- 
tefice  la  bruttezza  del  (ìmulacro.  Dicono, che  fichia- 
malTe  queU  Idolo  Cozumel  , e ch’egli  defle  tal  nome 
all*  Ifola,  che  tuttavia  lo  conferva;  ma!  confervato  pe- 
rò e nell*  liola  , c fulle  Carte  ; fe  pure  il  nome  di  Co- 
zumcl  è una  mafchera  di  quello  del  Demonio  Eravi 
gran  concorfo  d*  Indiani  , quando  arrivarono  gli  Spa- 
gnuoli , e in  mezzo  di  e(Ti  fi  ritrovava  un  Sacerdote  , 
che  (i  differenziava  dagli  altri  in  un  certo  ornamento, 
o mezza  vcftitura,  che  gli  teneva  mal  coperta  la  vira; 
c per  quanto  fi  poteva  conietrurare  , faceva  loro  una 
predica  , o efortazione  con  certe  vociaccc  accompa- 
gnate da  gefii  ridicolofi,  quali  fi  convenivano  a chi  in 
fofianza  delirava  in  tuono  di  fermone  , e con  rutta 
quella  gravità,  e magifiralità,  della  quale  può  effer  ca- 
pace un  che  predica  ignudo.  Inrerroppelò  Corrès , c 
rivolto  afCazìche  gli  difie,  che  per  mantener  bamUtztay 
che  tra  loro  due  avevano  pretta , era  di  neceffità , che  egli 
Jafciajfè  b indebita  adorazione  de'  fuoi  ìdoli  ^ e che  con  t' e^ 
Jempio  fuo  faceffero  tifteffo  i fuoiVafialli  \ e ritiratoficon 
effo,  e con  f interprete,  gli  diede  a conofeere  1 ingan- 
no (uo  , e la  verità  della  noftra  Religione  , con  argo- 
menti groffolani  , adattati  alla  rozzezza  del  di  lui  in- 
tendimento, ma  così  efficaci,  che  l’Indiano  rimafefiu- 
pefatto,  fenza  fapcr,  che  fi  rifpondere,  come  quegli , 
che  aveva  tanto  giudizio  d’arrivare  a conofeere  lafua 
ignoranza.  Tornò  nondimeno  in  fe  , e domandò  li- 
cenza di  conferire  fu  la  materia  co’  Sacerdoti,  a i quali 
in  cofe  di  Religione  , lafciava  , o cedeva  la  fuprema 
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anforit^.  Da  qnefta  conferenza  nerifbltò,  che  venne 
quel  venerando  Predicatore  accompagnato  da  altri  del- 
la mederima.profcllionc  , che  ad  alta  voce  gridavano, 
c fecondo,  dìe  ne  diflfe  V interprete,  facevano  di\  erfe 
protefte  da  parte  del  Cielo  contro  quaKìfìa,  che  s*  ar-  proreft«aei 
riftcaflè  a fturhare  il  culto  delle  loro  Deità  , intiman- 
do , che  fi  farebbe  veduto  il  gafligo  in  quel  medefimo 
iftante,  che  fi  fuffe  tentata  la  rifoluzione.  S’irritò  Cor- 
tes in  udire  una  fomigliante  minaccia,  ed  i foldati  av- 
vezzi ad  ofiervare  ogni  fuo  movimento,  conofeiura  la: 
fua  determinazione  , prefero  T Idolo  , precipitandolo 
in  pezzi  giu  dall’ altare,  e facendo  TiftefiTo  ad  altri  I-  Gettano  « 
doli  minori  collocati  in  certe  nicchie.  Rimafero  at- 
•toniti  quegl’  Indiani  in  vedere  pollìbile  quella  rovina,  “d-' 
e fecondo  che  il  Cielo  lafciò  correre  , differendo  per 
Io  meno  quella  vendetta , che  quelli  afpettavano,  s*an- 
dò  convertendo  in  difprezzo  1*  adorazione  , e comin- 
ciarono a vergognarli  d’ avere  Idoli  così  manfueti  ;e  fu 
quella  vergogna  la  prima  breccia  , che  fece  la  verità 
negli  animi  loro.  Corfero  T iftelTa  fortuna  altri  Ado- 
fatorj , e nel  principale  di  elfi,  fpazzato  già  da  quegP 
imrnondi  frammenti,  vi  fi  fabbricò  un’altare,  ponen- 
dovi fopnt  un’  immagine  di  nollra  Signora , piantando' 
nell’entrata  di  ellb  una  gran  Croce  , che  con  di  vota 
follecitudine  meficro  infieme  i maellri  d’afee  dell’  ar- 
mata. Si  celebrò  il  giorno  di^oi  la  Melfa  fu  quell’ alta-  Fabbricad 
re,  e vi  affillerono  mefcolati  fra  gli  Spagnuoli,  il  Ca-  vr'fdlbra 
zìche,  e gran  numero  d’indiani,  con  un  filenzio,  che 
pareva  divozione,  e potèeficre  effetto  naturale  del  ri-  L’odono gi» 
fpetto  , che  infondono  quelle  fante  cerimonie  , o fo- 
prannaturale  di  quell’ adorabile  miflero.  In  taf  forma 
s’occupò  Cortes,  cd  t foldati  fuoi , finche  paflàtigli  8.' 
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giorni  preferitti  a Diego  de  Ordaz  , per  afpcttare  gli 
Spagnuoli  prigioni  nel  Jucatàn  , fé  ne  tornò  all’  Ifola 
fenza  recar  notizia  alcuna  nè  di  ellì , nè  degl’  Indiani, 
che  s’ erano  impegnati  d’andare  a cercargli . Dispiac- 
que ciò  molto  a Ferdinando;  ma  fui  dubbio,  che  quei 
barbari  raveflTero  ingannato  per  guadagnare  le  permu- 
te , che  tanto  appetivano  , non  volle  differire  la  fua 
partenza,  nè  far  conofeere  al  Cazìche  il  fuo  fofpetto; 
anzi  fi  licenziò  da  efìb  con  urbanità  , e cortefìa  , rac- 
comandandogli molto  la  Croce,  e quella  facra  Imma- 
gine , che  lafciava  in  fuo  potere  , la  cui  venerazione 
confìdava  alla  Tua  amicizia,  hntanro  che  meglio  inflrut- 
to,  poteffe  abbracciare  colf  intelletto  ancorala  verità. 
Seguirò  Cortès  Tinterrotta  na\  igazione,  con  animo  di 
tenere  il  medefimo  cammino,  che  fece  Gio; dcGrijal- 
va,  e cercare  quel  paefe,  che  la  di  lui  troppo  delicata 
obbedienza  gli  aveva  fatto  abbandonare.  Veleggiava 
l’armata  col  vento  in  poppa  , ed  erano  tutti  allegri  di 
vederli  in  cammino  ; ma  in  capo  a poche  ore  di  prof- 
perità  fi  trovarono  in  un’accidente  , che  gli  mefle  in 
apprenfione.  Sparò  un  tiro  la  nave  di  Giovanni  dcEf- 
calante,  e rivolgendo  ciafeheduno  gli  occhi  verfo  di 
quella,  olTervarono  da  principio  , che  Seguitava  con 
difficultà  , e poi  , che  rendeva  il  bordo  verfo  l’ Ifola. 
Ben  conobbe  Cortès,  che  cofa  inferivano  quei  Segni  , 
e Senza  differire  col  diScorSo  la  risoluzione  , ordinò  , 
che  rutta  Sarmara  fi  volgeffe  a Seguitarlo . Era  ben  ne- 
ceffario  quel  partito  di  Giovanni  de  Efcalante  per  Sal- 
vare la  nave  ; poiché  s andava  riempiendo  d’  ac- 
qua tanto  irremcdiabilmente  , che  giunSe  all*  Ifola 
in  procinto  di  andare  a fondo  , benché  rardaffe  po- 
co il  foccorSo  j sbarcò  la  gente  , e Subito  vennero 
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alla  riva  il  Cazìche,  ed  alcuni  de’fuoi , clic  all*  appa- 
renza non  lardavano  di  maravigliarli  , e di  pigliare 
qualche  fofpetto  d*un  ritorno  così  folleciro;  ma  fubi- 
to,  che  ne  intefero  la  cagione,  aiutarono  con  riairicu- 
rata  officiofità  a fcaricare  il  Vafcello,  e aflì^erono  di- 
poi ai  rifarcimenti,  e alla  carena  , che  convenne  dar- 
gli,  eflTendo  e per  Tuno,  e per  l’altro  di  gran  fervizio 
le  loro  Canòe  , e la  deprezza  , con  la  quale  le  maneg- 
giavano . Mentre  che  ciò  fi  faceva  , andò  Cortes  ac- 
compagnato dal  Caziche,  e da  qualcuno  de’propri  fol- 
dati  a viritare,ericono{cere  iLteinpio,  e trovò  la  Cro- 
ce, e r immagine  della  Beatilfima  Vergine  nel  raedeli- 
mo  luogo  , dove  ei  1*  aveva  collocate  , e oflervò  con 
fuo  gran  contento  alcuni  fegni  di  venerazione,  che  fi  Trovanti 
conolcevano  nella  pulizia,  e ne* profumi  del  tempio, e 
indiverfi  fiori,  e rami,  co* quali  avevano  adornato  Tal-  z oncaU’al» 
tare.  Ringraziò  Ferdinando  il  Caziche  dell’attenzio- 
ne  in  ciò  avuta  in  fua  afienza  , ed  egli  gradiva  quelle 
dimoftrazioni  , e fi  pavoneggiava  con  tutti  ,efaltando 
come  una  gran  prova  della  fua  buona  legge  quelle  due, 
o tre  ore  di  coftanza.  E*  degno  di  particolar  riflelfio-  qJSn/J! 
ne  quefto  cafo  , che  ritardò  il  viaggio  di  Cortes,  ob-  fàV^n'^^dc’ 
biigandolo  a tornare  indietro  quelle  poche  leghe, che  P'‘S‘on»‘ 
aveva  già  fatre  . Vi  fono  alcuni  accidenti  , che  per 
quanto  fiano  e poflìbili,  è contingibili,  pure  vi  firico- 
nofce  qualche  cofa  di  più,  che  una  mera  cafualità.  Chi 
aveva  veduta  interrotta  la  navigazione  dell* armata,  e 
quella  nave  in  punto  di  fommergerfi,  averebbe  con  ra- 
gione potuto  tenere  quell*  imbarazzo  per  una  difgra- 
zia  facililfima  a fuccedere  ; ma  vedendo  poi,  che  quel 
medefimo  tempo , che  fu  necefiario  per  il  rifarcimen- 
to  della  nave,  lo  fu  ancora,  perchè  arrivalTe  in  quell* 
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Ifola  uno  de* prigioni  Criftiani , che  flavano  nt 
tan  , c che  quefìi  aveva  tale  inrclligenza  di  qu 
gue,  da  fupplire  alla  mancanza  d*  altro  inrcrp 
che  fu  poi  uno  de’ principali  ftrtiraenfi  di  quel 
quifta;  non  fi  contenterà  d’attribuire  tutto  que 
ccfib  air  arbitrio  del  cafo , nè  lafcerà  di  ricerc 
le  dilpofizioni  d’una  fovrana  provvidenza  più 
legni.  Quattro  giorni  confiimarono  nel  rifarci 
fcello,  e r ultimo  di  eflTi,  quando  già  fi  penfavi 
barco,  fi  fcoperfe  di  lontano  una  Canòa  , che 
atrraverfando  il  golfo  di  Jucatàn  in  dirittura  * 
la.  Conobbefi  ben  predo,  che  v* erano  fopra 
diani  armati,  e panx  affai  nuova  la  diligenza 
quale  fi  giovavano  dei  remi,  c s’andavano  av 
do  all’  [fola , fenza  metterfi  in  apprenfione  dei 


armata.  Giunfe  tal  novità  a notizia  di  Ferdinando,  il 
qualevordinò  a Andrea  de  Tapia  , che  andafiè  con  al- 
cuni foldati  verfo  il  luogo , dove  pareva  , che  venifib 
ad  approdare  la  Canòa  , e che  proccuraflTe  di  feoprir 
l’intenzione  di  quegl’indiani.  Il  Tapia  prefe  pofio  a- 
dattato  per  non  eflere  feoperto  ; ma  vedendo  che  fal- 
tavano  in  terra  con  equipaggio  d’ archi , e di  frecce  , 
gli  lafciò  impegnare,  e poi  ragliata  loro  la  riva  del  ma- 
re, gl’inveftì  per  quella  parte,  perchè  non  gli  feappaf- 
fero.  Tofio  che  quei  Io  feoperfero,  tentarono  di  fug- 
gire ;ma  uno  di  efii  ritenendo  gli  altri,  fi  fermò  in  di- 
ftanza  di  tre,  o quattro  palli,  e dillè  ad  alta  vocealcu- 
. ne  parole  Cafiigliane,  dandoli  a conofccre  per  Crillia- 
no.  Ricevertelo  Andrea  de  Tapia  con  abbracciamen- 
to, e di  fila  buona  forte  godendo,  lo  conduflealla  pre- 
fenza  di  Cortès  accompagnato  da  quegl’  Indiani , che 
come  poi  li  riconobbe^  erano  ^ei  raedellmi;  che  Die- 
go 
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go  de  Ordàz  aveva  lafciati  fuUa  co{U  del  Jacatan  ; 
11  Cridiano  era  ignudo , ma  non  tanto  , che  pericolai^ 
fe  la  modeflia,  avendo  da  una  fpalla  l’ arco  , e il  car- 
caffo  y e .buttato  fuH’  altra  un  panno  , nel  lembo  del 
quale  era  fermato  un’  Ofiziolo  della  Madonna  , che 
gli  parve  milf  anni  di  farlo  vedere  a tutti  gli  Spagnuc* 
li , moflrando  di  riconofcére  da  quel  facro  pegno  la 
fortuna  di  rivederli  tra  Crifliani.  Égli  però  era  tanto 
zotico  ne* complimenti,  che  non  gli  veniva  fatto  d’al- 
lontanarfi  dalle  apprefe  maniere  , nè  di  formare  interi 
periodi  lenza  che  inciampaffe  la  lingua  in  non  intefe 
parole.  Molto  l’ accarezzò  Cortes  e col  fuo  medeh- 
mo  cappotto  ricoprendolo,  prefe  di  lui  minuta  infor- 
mazione, e ordinò  , che  lo  riveUiffero,  e che  lo  rifto- 
raffero , acclamando  tra  tutta  la  foldatefca  , come  co- 
mune felicità  loro,  e dcll’imprefa  medefima,  l’aver  li- 
berato da  quella  fchiavitudine  un  Crifliano  , già  che 
ancora  non  aveva  dato  altro  faggio  di  fe  , che  quello 
della  pietà.  Chiamavafi  coftui  Girolamo  de  Aguilar  , 
nativo  d'Ezica,  ordinato  a Diacono,  e fecondo  che  ei 
riferì  dopo  de’  fuoi  avvenimenti  , era  flato  8.  anni  in 
quella  roiferabilc  cattività.  Aveva  naufragato  fui  baf- 
fi fondi,  detti  Los  AlacraveSy  foprauna  Caravella,  che 
paffava  dal  Darien  alflfola  di  S. Domenico,  e falvatofi 
nel  caicco,  con  altri  venti  compagni,  s’ erano  trovati 
tutti  gettati  dal  Mare  fulla  colla  di  Jucatan,  doveera- 
ho  flati  prefì , e condotti  in  un  luogo  de’  Caribi,  il  Ca- 
riche de’ quali  aveva  ordinato  di  fceglierne  Ì più  fani, 
e gagliardi  per  lacrificargli  a fuoi  Idoli , e celebrare 
dopo  un  folenne  banchetto  coi  miferabili  avanzi  del 
facrifizio.  Uno  de’riferbati  a miglior  occafìone,  feam- 
pandogli  per  allora  il  loro  cattivo  flato  , fu  quello,  te- 
la ncn- 
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nendolo  con  uguale  inumanità  ben  cododifo  , e ben 
pafeiuro,  per  farne  un  fecondo  banchetto.  Strana  be- 
ftialità,  orribile  ad  udirfi,  ed  a fcriverfi.  Scappò  egli 
per  fua  buona  forte  da  una  gabbia  di  legno  , dove  Io 
tenevano  , e fcappò,  non  perchè  gli  parere  pofTibile  il 
falvar  la  vira,  ma  per  cercare  una  forte  migliore  di 
morte  ,*  e camminato  alquanti  giorni  per  paefe  difabi- 
taro,  fenz’ altro  nutrimento  , che  d’erbe  della  campa- 
gna, cadde  in  potere  d’  alcuni  Indiani, che  Io  prefen- 
tarono  ad  un’altro  Cazìche  nemico  del  primo  , man- 
fuefatto  dalla  fola  picca  di  parer  migliore  , e meglio 
coftumato  del  fuo  avverfario.  Servillo  per  qualche  an- 
no, provando  in  quella  nuova  fchiavitudine  differen- 
te fortuna.  Da  principio  fi  vedde  obbligato  a maggio- 
ri fatiche,  che  non  comportavano  le  fue  forze;  maio 
progreflb  di  tempo  cominciò  il  Padrone  a fargli  mi- 
glior trattamento  , appagato  verifimilmente  della  fua 
obbedienza,  e in  ifpecie  della  fua  oneffà;  per  far  pro- 
va della  quale,  lo  pofe  talvolta  in  alcune  ocaafioni  me- 
no decenti  nella  narrativa , che  ammirabili  nella  di  lui 
continenza;  che  non  vi  è animo  così  barbaro  , dove 
non  traluca  qualche  inclinazione  alla  virtù;  fe  lo  pofe 
d’ attorno.,  p in  breve  fi  guadagnò  la  fua  ffima  , e poi 
la  (ua  confidenza  . Morto  quello  Cazìche  , lo  lafciò 
raccomandato  a un  (uo  figliuolo,  con  cui  guadagnò  il 
medefimo  pollo  di  favore  , ed  ebbe  fortuna  di  mag- 
giormente accreditarfi  ,*  poiché  gli  moffero  guerra  i 
Cazìchi  circonvicini , e in  effa  furono  effetto  deidi  lui 
valore/  c configlio  diverfe  vittorie,  che  ottenne,* per- 
lochè  fi  vedde  egli  in  pollo  di  privanza  col  Padrone, 
e in  venerazione  di  tutti , e con  tanta  autorità  , che, 
quando  arrivò  la  lettera  di  Cortès,  potè  facilmente 
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trattare  della  fua  libertà  , domandandola  come  in  ri- 
compenfa  de*  Tuoi  fervizzi,  e offerendo  come  dono  Tuo 
_ proprio,  le  gioie,  che  per  fuo  rifeatto  fe  gli  mandava- 
no . Così  la  raccontò  egli,  aggiugnendo,  che  degli  al- 
tri Spagnuoli  prigioni  in  tjuel  luogo  , non  v’era  de*  vi- 
vi, che  un  Marinaro,  nativo  di  Palos  deMoguer, per 
nome  Gonzalo  Guerrero,  al  quale  avendo  egli  comu- 
nicata la  lettera  di  Ferdinando,  per  indurlo  a venirfe- 
ne  con  effo  feco,  non  aveva  potuto  (volgerlo,  perchè 
fi  trovava  maritato  con  un*"  Indiana  affai  bene  ftante  , 
della  quale  aveva  tre  , o quattro  figliuoli  ; ricoperta 
della  fua  cecità;  feufando  con  le  tenerezze  della  natu- 
ra 1*  attaccamento  a quelle  difgraziate  comodità  , che 
in  un’uomo  della  fua  baffa  sfera,  facevano  maggior  ef- 
fetto dell’onore , e della  religione.  Non  troviamo  me- 
moria in  tutte  quefte  Conquide  d’ un’ altro  Spagnuolo 
dato  capace  d’  una  tale  iniquità  , indegno  per  certo 
della  menzione,  che  facciamo  qui  del  nomedicodui; 
ma  non  poffiamo  cancellare  ciò  che  gli  altri  hanno  fcrit- 
to  , nè  fono  vote  d’  ammaedramento  fimili  miferie  , 
mentre  ci  fanno  conofeere  a quel  che  da  foggetta  la 
nodra  natura,  e dove  arrivi  a condurfi  l’uomo  abban- 
donato da  Dio . Fecero  la  feconda  partenza  da  quell* 
Ifola  ai  quattro  di  Marzo  deU’ideffo  anno  1519.6  fen- 
za,  che  s’offeriffe  loro  cofa  di  momento  paffarono  il 
capo  di  Cotoce  , che  come  vedemmo  reda  alla  parte 
più  orientale  del  Jucatàn,  e feguendo  la  coda  giunfe- 
ro  all’ altura  di  Ciampotòn  ; dove  d difputò  , fc  con- 
veniffe  di  metter  piede  a terra;  alla  quale  opinione  a* 
deriva  Cortès,  per  gadigare  in  quegl*  Indiani  la  red- 
denza  fatta  a Giovanni  de  Grijalva  , e prima  di  lui  a 
Francefeo  Fernandez  de  Cordova.  Alcuni  foldati,chc 
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in  ambedue  le  dette  occafìoni  s*  erano  ritrovati  , con 
fpirito  di  vendetta  fomentavano  una  tale  rifolu^ione  ; 
ma  il  piloto  maggiore,  c gli  altri  dell’  iftefTa  profclFio- 
ne  vi  (ì  oppofero  con  chiare  rimoftranze  , mentre  il 
vento,  che  per  andare  avanti  era  favorevole,  era  con- 
trario per  accodarli  da  quella  parte  al  terreno  . Così 
badarono  a ire  innanzi,  nnchè  arrivarono  al  fiume  di 
Grijalva  , dove  vi  fu  meno  da  difeorrere , poiché  il 
buon  trattamento  fatto  all’armata  dagl’ Indiani  di  Ta- 
baico,  e l’oro,  che  avevano  cavato  in  quel  tempo  da 
quella  Provincia  erano  due  potenti  incentivi , che  gl’ 
invogliavano  a ritornarvi . Concorfe  Ferdinando  nel 
comun  voto  de’fuoi  foldati,  avendo  riguardo  alla  con- 
venienza di  confcrvarfi  quegli  amici,  benché  nonpen- 
faffe  di  trattener  fi  molto  in  Tabafeo,  avendo  fcmpteil 
penfiero  alli  Stati  del  Principe  Motezuraa,  di  cui  ave- 
va avuto  notizia  Giovanni  de  Grijalva  in  quella  Pro- 
vincia ; edendo  Tua  maffima , che  in  Conquide  dique- 
da  natura  fi  debba  andar  dritto  af  Capo  per  trovarfi  a 
fronte  delle  difficoltà  maggiori  con  le  forze  meno  di- 
minuite , che  da  poffibile.  Si  valfe  dell’  efperienza  , 
che  di  già  fi  aveva  di  quel  luogo  per  entrarvi  dentro, 
e lafciando  full’ ancora  le  navi  maggiori  , fece  montar 
tutta  la  gente  guernita  delle  die  armi  fopra  quelle,  che 
potevano  navigare  per  quel  fiume,  c fopra  i battelli, e 
cominciò  a muoverli  contro  la  corrente  , offervando 
r ordine  tenuto  da  Giovanni  de  Grijalva.  Riconobbe- 
ro indi  a poco  un  gran  numero  di  Canòe  piene  digen- 
te armata  , che  l’una  , è l’altra  riva  occupavano  , fo- 
denute  da  diverfe  truppe,  che  fi  feoprivano  in  terra. 
Con  le  Tue  forze  unite  s’andò  accodando  Cortes , e or- 
dinò ^ clic  niuao  rparafife,  o deiTe  a conofccre  di  vole- 
re 


Digitized  byGoogle 


Del  JHeffieo  Uh,  L 7T 

re  offendere,  imtrando  in  qnefto  ancora  Grijalva  , co- 
me quegli,  a cui  premeva  l’ accerto  , e non  la  vanità, 
intendendo  moifo  bene  quanto  s’ azzardi  chi  vuole  a- 
prir  nuove  firade,  e mira  folamentea  diffcrenziarfida’ 
fuoi  antecefibri . Erano  grandi  le  (Irida  , con  le  quali 
tentavano  gl* Indiani  d’atterrire  i foreflieri  , e fubito 
che  fé  ne  poterono,  diftinguere  le  voci  , (ì  conobbe  , 
che  Girolamo  de  'Aguilar  intendeva  la  lingua  di  quella 
nazione,  per  efièr  la  medefima  , o fimile  a quella, che 
fi  parlava  nel  Jucatan  ; onde  Ferdinando  Cortes  rico- 
nobbe dal  Cielo  la  forte  di  trovarfi  un*  interprete  di 
tanta  fodisfaztone.  Diffe  l*  Aguilar,  che  le  parole,  che 
s’arrivavano  a diflinguere,  paravano  in  minacce,  che 
però  bifognava  prepararfi.a  combattere;  perlochèfof- 
fermandofi  Cortès,  ordinò,  eh*  ei  s’  avanzaflfè  con  un 
battello,  e che  gli  ricercafle  di  pace,  proccurando  di 
mettergli  alla  ragione.  Così  fece  , e tornò  quafi  fubi- 
to, portando  avvifo  , che  il  numero  degl’  Indiani  era 
grande; che  (lavano  pronti  alla  difefa  del  fiume, e tan- 
to nella  loro  rifoluzione  odinati , che  avevano  chiufe 
l’orecchie  con  grande  drapazzo  alla  fua  ambafeiata. 
Non  fi  farebbe  curato  Ferdinando  di  cominciare  la  fua 
Conquida  da  quel  paefe  , nè  fradornare  il  corfo  della 
iua  navigazione;  ma  confiderando  , che  di  già  (I  tro- 
vava nell’ impegno,  non  gli  parve  conveniente  di  tor- 
nare addietro  , ne  appropofito  il  menar  loro  buono 
quella  arroganza  . Si  andava  avvicinando  la  notte,  che 
a’foldati  in  paefe  non  conofeiuto  riefee  femprepiùo(^ 
cura  deir  ordinario;  onde  rifolvè  di  far’  alto  , e di  a(^ 
pettare  il  giorno;  econfacrando  al  miglior’ evento  del- 
la fazione  quel  poco  di  tempo  , che  ella  fi  differiva  , 
ordinò  , che  d cavaife  fuori  da’.  Vafcelii  groffi  l’arti- 
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glieria,  e che  tutta  la  gente  s’armalTe  con  quei  cappot- 
ti di  cotone  già  detti,  che  refiftevano  alle  frecce, dan- 
do tutti  gli  altri  ordini,  che  (limò  necelfari,  fenza  in- 
grandire il  rifico , nè  difprezzarlo.  Usò  ftraordinaria 
premura  in  queda  prima  imprefa  dell*  armata  , cono- 
feendo  quanto  importi  Tempre  il  cominciar  bene,  par- 
ticolarmente nella  guerra  , dove  i buoni  principi  fer- 
vano al  credito  dell’ armi  , ed  al  valore  eziandio  de* 
foldati,  avendo  i primi  cimenti  una  certa  proprietà  d* 
influire  in  quelli,  che  vengono  dopo.  Torto  che  fi  fe- 
ce giorno,  fi  difpofero  le  navi  in  forma  di  mezza  lu- 
na , che  aflbttigliando  a poco  a poco  nella  grandezza 
loro,  andava  a terminare  nelli  fchifi  : ordinanza  per- 
mefla  d’  avanzo  dalla  larghezza  del  fiume,  in  cui  s*àn- 
davano  avanzando  con  una  quiete,  che  fpirava  pace; 
ma  predo  fi  feoperfero  le  Canòe  dcgrindiani,  che  gli 
afpettavano  nella  ftefla  ordinanza  , e con  le  minacce 
irtefle  della  fera  precedente  . Comandò  Cortes  , che 
niuno  de’ Tuoi  fi  movelTe,  finche  quelli  non  caricaflero, 
dicendo  a tutti  , che  qui  fi  doveva  penfare  prima  a 
difenderfi  , che  a offendere,  per  effer  quella unaguer- 
ra  , la  giurtizia  della  quale  confirteva  nell*  effer  provo- 
cato ; e defiderofo  di  far  qualche  cofa  di  più  anche 
per  la  ragione,  per  aver  quella  ancora  dalla  Tua,  volle 
che  s’avanzaflè  per  la  feconda  volta  1*  Aguilar,  e che 
di  nuovo  tornaffe  a richiedergli  di  pace , con  far  loro 
comprendere  , che  quella  armata  era  armata  d’amici, 
che  non  pretendevano  altro,  che  il  loro  vantaggio  in 
offervanza  della  confederazione* di  già  fatta  con  Gio- 
vanni de  Grijalva  , e che  il  non  ammettergli  farebbe 
un  mancarvi  , e neccffitarlo  ad  aprirli  il  paflo  coll’ ar- 
mi; che  però  tutto  quello,  che  ne  foife  potuto  fegui- 
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re  farebbe  (lato  per  dato,  e fatto  lóro.  A quefta  fe- 
conda iftanza  rifpofero  con  l’ invertire  , vantaggiati 
dalla  corrente,  finché  giunti  a tiro  delle  loro  frecce, 
ne  lafciarono  andare  tutte  a un  tratto  una  moltitudine 
così  prodigiofa,  e dalle  Canòe,  e dalla  riva  più  vicina 
del  fiume,  che  gli  Spagnuoli  ebbero  che  fare  affai  in 
ben  coprirfi,  c provvedere  alla  loro  difefa;  ma  fatto 
, il  lor  primo  fcarico,  conforme  Tirtruzione,  che  tene- 
vano , fi  fervirono  torto  dell’  armi  loro  con  tal’ ordi- 
ne , e con  tale  fucceffo  , che  le  Canòe  porte  fubito  in 
grandiffimà  confufione  sbarazzarono  il  paffo  , e molti 
Indiani  fi  gettarono  in  acqua  ; forza  dello  fpavento 
prefo  dal  danno,  che  ricevevano  ne’ loro.  Senz’ altra 
oppofizione  profeguirono  le  noftre  navi  il  cammino  , 
ed  accortandofi  alla  riva  manca, cominciarono  a sbar- 
care , ma  in  terreno  così  paludofo  , ed  imbrattato^  di 
macchia , che  fi  ritrovarono  in  un  fecondo  imbarazzo, 
perchè  gl’indiani,  che  s’ erano  imbofeati,  e quelli  che 
fcapparono  dal  fiume,  tornarono  uniti  alla  carica  con 
nuova  oftinazione  , e le  loro  frecce  , dardi , e pietre 
rendevano  maggiore  la  difficoltà  del  pantano  . Ma  Cor- 
tes raddoppiò  le  fue  file  fenza  però  lafciar  mai  di  com- 
battere, e con  tal  difpofizione,  che  la  fronte , che  for- 
mava, refifteva  all’impeto  degl’indiani,  e copriva  nel- 
rifteffo  tempo  i meno  folleciti  nello  sbarco . Formato 
il  fuo  battaglione  in  faccia  al  nemico,  che  andava  cre- 
feendo  a momenti , ordinò  ad  Alfonfo  Davila  , che 
s’  avanzaffe  per  il  bofeo  con  cento  foldati  ad  occupa- 
re il  luogo  principale  di  quella  Provincia  , chiamato 
Tabafeo,  erto  ancora  poco  di  quivi  diftante,  fecondo 
le  notizie  , che  s*avevanó  dell’ altra  volta,  e dipoi  ca- 
ricò con  tutto  il  gròffo  , e con  non  minore  ardire 
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che  difficoltà  lo  tirò  fuori  di  quelmarazzo»  dóve  mol- 
te volte  fi  combatteva  col  fango  infino  al  ginocchio  ; 
e fi  dice  di  Ferdinando,  che  facendo  forza  di  fupera- 
re  queir  impedimento,  lafciafie  una  fcarpa  nel  fango  ^ 
c che  combattefle  col  piede  fcalzo  un  gran  pezzo  ,, 
(ènza  accorgcrfi  della  perdita,  nè  delF incomodo;  ge- 
nero fa  aftrazione  , efler  fuori  di  fe  , per  ftar  più  in 
quello,  che  fi  fa*  Superato  ilpadule,  fi  vedde  mancar 
l’animo  negl’indiani,  mentre  in  un’  iftante  difparvero 
tra  quella  macchia , parte  intimoriti , per  vederli  di  già 
fenza  il  vantaggio  del  terreno  , e parte  anfiofi  di  loc- 
correr  Tabafeo , del  cui  pericolo  avevano  avuta  no- 
tizia, per  efière  fiata  feoperta  la  marcia d*  AlfonfoDa- 
vila , come  fi  verificò  dopo  , per  la  moltitudine  della 
gente  accorfa  a quella  difefa.  Era  quello  luogo  forti- 
ficato d’  una  certa  fpezie  di  muraglia  , che  quali  per 
tutta  l’India  coftumano,  di  forti  tronchi  d’ alberi  fitti 
in  terra,  full’ andare  delle  noftre  palizzate  , e in  tanta 
difianza  tra  di  loro , che  le  commelTùre  fervivano  di 
feritoie  per  lo  fparo  delle  frecce.  Era  il  recinto  di  fi- 
gura rotonda  fenza  ritirate,  nè  altre  difefe  , e dove 
volevano  lafciare  l’ entrata  fprolungavano  1’  una  dell* 
efiremità  del  cerchio  quanto  bafiafle  a coprir  1’  altra  ,, 
lafciando  per  breve  tratto  una  alfai  Uretra  imboccatu^ 
ra  fpirale,  per  difficoltarne  TingrelTo  dove  adattava- 
no due  , o tre  cafini  di  legno  , che  rifirignevano  il 
palTo,  e fervivano  per  ordinario  alle  lentinelle:  ballan- 
te fortificazione  contro  T armi  di  quel  nuovo  Mondo, 
dove  con  felice  ignoranza  non  s’  inrende\'^no  l’ arti 
della  guerra,  nc  quelle  offefe,  o quei  ripari,  che  infe- 
gnò  la  malizia,  e che  apprefero  gli  uomini  dalla  necef- 
fità.  A quefio  luogo  ^ Metropoli  della  Provincia  , e 
' . nella 
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fopraddetta  maniera  fortificato,  arrivò  Ferdinando  un  Ferdinando 
poco  prima  d’Alfonfo  Davila,  trattenuto  da  altri  ma-  tacca Tabair. 
razzi,  e iagnne,  per  le  quali  avevano  fmarrita  la  ftra- 
jda,  e fenza  dar  tempo  agl’indiani  di  rimetterli , nè  a’ 
fuoi  di  riflettere  alle  difficoltà  , incorporò  con  effi  li 
cent’ uomini , che  venivano  di  rinfrefco  , e diftribuiti 
tra  loro  alcuni  ftrumenti , che  parvero  ncceflarj  per  at- 
terrare la  palizzata,  diede  il  fegno  d’  invcflire  , fenza 
<3ir’ altro,  che  qucfto  ; Co/à , 0 nmìci y aviamd  queflanot^ 
te  a alloggiare -y  la  dentro,  fon  ritirati  quei  me  de  fimi  , che  p„ua*fuoi. 
avete  di  già  vinti  in  campagna  aperta  ; quefìa  mi fer abile 
anur aglio  , che  gii  difende  , ferve  piu  a intimorirgli  , che 
ad  ajficurargli  : andiamo  dunque  a profeguire  Pincomincia^ 
ta  vittoria  , prima  che  quefti  barbari  dimentichino  ti  c(h 
fiume  di  fuggire  , 0 che  la  noftra  lentezza  gli  rinfranchi  , 

A quelle  ultime  parole  tirò  fuori  la  fpada,  e feguitan- 
do  a parlare  con  l’efempio  fi  cacciò  innanzi  a tutti,  in- 
vogliando cosi  ognuno  di  fari*  iftelTo.  In  un  tempo 
medefimo  inveflirono  con  uguale  riloluzione,  cdifen- 
dendofi  con  la  rotella  , e con  la  fpada  dalla  pioggia  g^nd-X- 
delle  frecce,  che  non  lafciavano  dillinguerela  ftrada, 
in  poco  tempo  fi  trovarono  fotto  di  quella  rozza  for- 
tificazione; le  loro  raedefime  feritoie  fervirono  allora 
per  gli  archibulì , e per  le  balellre  de’  nollri , perlochè 
allontanato  il  nemico  ebbero  campo  quei  de*  nollri  , 
che  non  combattevano  , d*  atterrare  una  parte  della 
palizzata.  Non  ebbero  difficultà  nell* entrar  dentro,  ri-  , 
tirati  gl’indiani  alla  parte  più  interna  della  Terra, ma 
riconobbero  di  li  a poco , che  avevano  barricate  le  llra- 
de  con  alcune  altre  di  quell* ìdefle  palizzate,  dove  an- 
davano facendo  teda  con  le  loro  (cariche,  ma  con  po- 
co edetto , perchè  s’ imbarazzavano  nella  loro  molci- 
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tudine  , e quelli , che  fuggendo  fi  ritiravano  da  un  ri- 
paro air  altro , mettevano  in  difordine  quei , che  com- 
battevano. Nel  centro  della  Terra  v’  era  una  gran 
Si  piglia  Ta- ’ dove  feceto  gl’indiani  l’ ultimo  sforzo  , ma 
bafco.  dopo  breve  refiftcnza  voltarono  le  fpalle,  lafciando  li- 
bero il  luogo  , in  difordine  ai  vicini  bofchi  frettolofa- 
mente  ritirandofi.  Non  volle  Ferdinando  feguitare  i 
fuggitivi  per  dar  campo  di  ripofarfi  a’fuoi,  ed  a quelli 
di  rivolger  l’animo  alla  pace  , lafciandofi  configliare 
dalla  propria  coftofa  efpericnza  . Così  rimafe  in  po- 
mcflb^Yfta”  degli  Spagnuoli  Tabafco  , luogo  di  gran  popola- 
to di  difcià.  zionc,  e in  tutto  ben  provveduto,  e munito,  avendo- 
ne gl’indiani  ritirate  le  loro  famiglie,  e i loro  averi, 
ed  ammafiatevi  le  provvifioni  ; perlochè  mancò  il  fac- 
co  all’avarizia , ma  non  già  il  bifognevole  alla  necclfi- 
tà.  Rimafero  feriti  quattordici,  o quindici  de’  noftri 
foldati,  e tra  elfi  il  noftro  Iftoriografo  Bernardo  Diaz 
del  Cafiillo.  Seguitiamolo  ancora  noi  in  ciò , che  egli 
dice  di  fe,  non  potendcfi  negare,  che  ei  non  fofic  fol- 
dato  di  valore  ; e ben  fi  conofcc  dallo  ftile  della  Tua 
Illoria,  che  il  fuo  mefiiero  era  la  fpada.  Morì  un  nu- 
mero d’indiani  afiai  confiderabile,  e non  fi  potèfape- 
re  con  certezza  quello  de’  feriti , perchè  ufavano  una 
fomma  diligenza  nel  ritirargli,  tenendo  nella  loro  mi- 
lizia a onore  lo  fcemare  al  nemico  il  più  che  fofiepof- 
fibile  il  gufto  di  riconofcere  gli  effetti  del  fuo  valore  . 
S’alloggiò  quella  nottg  il  noftro  efercito  in  tre  Adora- 
tori, che  fi  ritrovavano  fu  quell’ iftefla  piazza,  dove  era 
feguito  l’ultimo  combattimento  ; e Cortes  mandò  le 
'ile  ronde,  poftò  le  fue  fentinelle  , così  diligente  , ed 
avveduto,  come  fe  aveftè  avuto  a fronte  un’ efercito  di 
gente  tutta  agguerrita^.  Prevenzioni  non  mai  fuperfluc 
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nella  guerra  , dove  fogliono  nafcere  dalla  ficurezza  i 
maggiori  pericoli  / e dove  non  è di  meno  profitto  la 
gclofia  , che  il  valore  de’ Capitani.  Si  riconobbe  nel 
far  del  giorno  la  campagna  tutta  deferta,  e in  apparen- 
za ficura,  poiché  fin  dove  giugneva  l’occhio  , e l’udi- 
to, non  fi  vedeva  fegno,  nè  fi  udiva  rumore  di  nemi- 
co: fi  riconobbero  le  bofcaglie  vicine  al  quartiere,  e fi 
trovarono  nelPiftefia  folitudine;  ma  non  per  quello  fi 
rifolvè  Ferdinando  d*  abbandonarlo  , nè  lafciò  di  pi- 
gliar fofpetto  di  tanta  quiete;  anzi  fegli  accrebbe l’ap- 
prenfione, quando  Teppe  , che  fe  n era  fuggito  l’ inter- 
prete Melchior,  venuto  dall’ [fola  di  Cuba,  lafciando 
attaccati  ad  un’albero  gli  abiti  diCriftiano,  le  relazio- 
ni del  quale  a quei  Barbari  averebbono  potuto  far  del 
male,  come  appreffb  fi  verificò,  eflendo  quegli  , che 
gl’  induflc  a profeguire  la  guerra  , informandogli  del 
poco  numero  dc’noftri,  e che  non  erano  immortali  , 
come  elfi  fi  prefiipponevano  , nè  erano  fulmini  Tarmi 
da  fuoco,  che  maneggiavano,  fulT apprenfione  di  che 
erano  in  procinto  di  domandar.la  pace  ; ma  non  tar- 
dò molto  a pagar  la  pena  del  fuo  delitto,  poiché  ime- 
defimi  , che  a fua  perluafione  avevano  prefe  1*  armi  , 
trovandofi  per  la  feconda  volta  battuti , fecero  ven- 
detta del  di  lui  configlio  , agl’  Idoli  loro  miferamente 
fagrificandolo.  In  tale  incertezza  di  con ietture  rifolvè 
Ferdinando  , che  Pietro  de  Alvarado,  e Francefeode 
Lugo  con  cento  uòmini  per  ciafeheduno  marciaffero 
per  due  ftrade  diverfe,  che  in  una  tal  diftanza  fi  feo- 
privàno,  a riconofeere  il  paefe  , con  ordine  trovando 
gente  di  guerra,  di  ritornarfene  al  quartiere  fenza en- 
trare in  impegno  fuperiore  alle  loro  forze  . Si  mandò 
fubito  ad  effetto  la  prefa  rifoluzione  , e Francefeo  de 
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^ poco  più  d*  un’ ora  di  marcia,  diede  in  un’im* 
un’imborca»  bofeata  d’ innumerabili  Indiani  , che  da  tutte  le  parti 
i’attaccarono  , caricandolo  con  tanta  ferocia  , che  fi 
vedde  neccflTitato  a formare  de*  Tuoi  cento  uomini  un 
piccolo  battaglione  di  quattro  facce  , dove  combatte- 
vano tutti  a un  tempo  ; e non  vi  era  Iato,  che  non  fof- 
fe  vanguardia.  Aumentavafi  il  numero  de’  nemici  , c 
airiftcfla  raifura  il  da  fare  delliSpagnuoli,  quandoper- 
tnefle  Dio,  che  Pietro  de  Alvarado  , il  quale  nell’  an- 
dare avanti  nella  fua  (Irada  s’andava  Tempre  piu  allon- 
tanando nel  cammino  dal  fuo  compagno,  defle  in  alcu- 
ni marazzì,  che  l’obbligarono  a burtarfi  da  una  parte; 

Pietro  de  c con  tanta  fortuna,  che  potè  udire  l’ archibufatc ; co- 
iSliimcMV*  fa  che  gli  diede  motivo  d’accelerare  la  marcia,  andan- 
lofoccorre.  dictro  al  romorc  della  battaglia,  onde  arrivò  a feo- 
prire  i battaglioni  del  nemico  in  tempo  , che  i noftri 
iì  trovavano  all’ eft remo.  Avvicinolfi  quanto  potè  al 
coperto  d’ona  macchia,  e avvifando  di  tal  novità  Cor- 
tes con  la  fpedizione  d’un* Indiano  di  Cuba,  chefeco 
aveva , pofe  in  battaglia  la  lua  gente,  e inveftì col  bat- 
taglione dalla  fua  banda  così  rifolutamente  , che  gl’in- 
diani intimoriti  dall’  improvvifo  aflTalto  , gli  aperfero 
J’  entrata  fuggendo  qua  , e la  , fenza  dargli  tempo  di 
rompergli.  Refpirarono  con  tal  foccorfo  i foldati  di 
Francefeo  de  Lugo,  e tofto,  che  i due  Capitani  ebbe- 
Difficoitidi  ro  unita  la  gente  loro,  e raddoppiate  le  file, inveftiro- 
«tirarfi.  battaglione  , che  tagliava  fuori  la  ftrada, 

che  riconduceva  al  quartiere  , per  metterfi  in  iftatodi 
poter’ efequire  l’ordine,  che  tenevano  di  ritirarli. Tro- 
varono refidcnza;  ma  alla  fine  con  la  fpada  alla  mano 
's’aperfero  la  ftrada,  e cominciarono  a marciare,  fem- 
pre  combattuti,  e qualche  volta  difordinati.  Combat- 
tevano 
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tcrano  gli  ani,  mentre  gli  altri  fi  riordinavano , c fem* 
pre  che  allungavano  il  pafTo  , per  guadagnare  qualche 
poco  di  terreno , caricava  fopra  tutti  il  grofib  de’  nc^ 
mici  , fenza  trovare  chi  offendere,  cjuando!  voltavano 
faccia,  perchè  quegli  fi  ritiravano  con  la  medefima  ve» 
locità,  con  la  quale  invefiivano,  movendofi  ora  a una 
parte,  ora  a un’altra  quefie  gran  piene,  nè  più,  nè  me» 
no  di  quello , che  T onde  del  mare  fi  lafciano  portare 
dalla  contrarietà  de’  venti . Potevano  effere  andati  da 
tre  quarti  di  lega  gli  Spagnuoli , tenendo  Tempre  in  e- 
fercizio  Tarmi,  e la  vigilanza,  quando  in  non  molta  dt-  «fi  mirt  J 
fianza  fi  lafciò  vedere  Cortes,  che  mediante  1’  avvifo 
avuto  da  Pietro  de  Alvarado  , veniva  marciando  al 
foccorfo  di  quefie  due  compagnie  , con  tutto  il  refto 
della  gente  , e fubito  che  lo  feoperfero  gl*  Indiani  , fi. 
fermarono  , lafciando  guadagnar  terreno  a quelli, che 
incalzavano  , facendo  per  un  poco  alto  in  vifia  loro  , 
in  atto  minaccevole,  o noncurante,  benché  prefio  co- 
minciafièro  a dividerli  in  varie  truppe  , lafciando  il 
campo  a’  nemici . Ferdinando  Cortès  però  contento» 
di  quefio  fi  ritirò  verfo  il  quartiere,  fenza  entrare  ii> 
maggiore  impegno,  poiché firrgneva  la  neceflìtàdi  far 
medicare  i feriti,  che  furono  undici  fra  tutte  due  le 
compagnie,  due  de’ quali  ne  morirono,  numero  confi- 
derabile  in  una  guerra  come  quefia,  e tanto,  che  par- 
ve a tutti  d’  aver  pagato  affai  caro  il  buon*  efito  della 
fazione.  Si  fecero  in  tale  occafione  alcuni  prigioni, e 
Ferdinando  ordinò , che  Girolamo  de  Aguilar  gli  efa- 
minafiè  feparata mente , per  faper  dove  mai  fondafrero> 
quegl’  Indiani  la  loro  ofiinazfonc,  e che  capitale  litro» 
vaffero  per  foficnerla.  Rifpolero  con  qualche  varietà 
nelle  ctrcofiaoze,  ma  concordarono  in  dire,  che  erano 
. . giài 
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già  convocati  tutti  i Cazìchi  di  quel  didretto,  per  aP 
lìftere  a quelli  di  Tabafeo,  e che  il  giorno  dipoi,  per 
finir  di  diftruggere  li  Spagnuoli  , s’  aveva  da  mettere 
infieme  un*  efercito  poderofo  , del  qual*  efercito  non 
era  altro  che  un  piccolo  diflaccamento  quello , che  a- 
veva  combattuto  con.Francefco  de  Lugo,  e con  Pie- 
tro de  Alvarado.  Pofero  quelle  notizie  in  qualche  ap- 
prenfione  Cortes , ,e  fenza  ftar  perpleflTo  in  ciò  che  con- 
veniva, rifolvc  di  domandarne  a*  fuoi  Capitani , e con 
elli  confultare  ciò  che  dovevano  efequire.  Propofe 
loro  la  difficolta  , in  cui  fi  ritrovavano  , il  poco  numero  * 
della  gente , e i grandi  apparati  degl'  Indiani  per  rovinar- 
la ^ fenza  tacer  loro  nelTuna  delle  particolarità  ricava- 
te da  i prigioni  ; e dall*  altra  parte  pafsò  a confiderare 
P impegno  delle  loro  armi,  ponendo  loro  davanti  il  proprio 
valore , la  nudità , e la  fiacchezza  degli  avverfarj  , e la 
facilita , con  la  quale  gli  avevano  vinti  allo  sbarco , e poi 
in  Tabafeo . E fopra  tutto  efagerò  le  cattive  fequele  del 
voltar  le  fpalle  alle  minacce  di  quei  barbari , le  millante- 
rie dei  quali  potrebbero  facilmente  penetrare  nelle  regio- 
ni , dove  erano  incamminati  , ed  effir  un  tal  digredito  di 
tanta  importanza , che  fecondo  il  fuo  giudizio , o fi  doveva 
interamente  abbandonare  P imprefa  della  Nuova  Spagna, 

0 mn  andare  piu  avanti  fenza  o la  pace  , o P intera  fug- 
gezione  di  quella  Provincia  ; ma  che  quefio  fuo  fentimento 
era  in  termini  di  femplice  propoftzione  , non  avendo  egli 
altro  intento,  che  di  fecondare  il  loro  . Sapeva  ciafeuno 
molto  bene,  che  non  era  affettata  in  lui  quella  docili- 
tà, pregiandofi  egli  d*afcoltar  volentieri , e di  diflin- 
guere  il  meglio,  benché  fuggerito  dagli  altri;  anzi  era 
quella’  una  delle  fue  parti  migliori,  e chiaro  argumen- 
to  della  fua  prudenza  ; poiché  1*  intelletto  non  fpicca 
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mai  tanto  nella  ragione,  ch’ei  fi  forma,  come  in  quel- 
la, ch’ei  riconofce.  Con  qucda  certezza  votarono,  c 
concordarono  tutti  , che  non  era  oramai  praticabile 
Pufcir  di  quivi,  finche  quegli  abitanti  non  erano  o ri- 
dotti, o gaftigati;  per  la  qual  cofa  s*  avanzò  Cortes  al- 
le prevenzioni  della  Tua  imprefa.  Ordinò  fubito,  che 
fi  conduceffero  i feriti  alle  navi  , che  fi  sbarcafiero  i 
cavalli  , che  s’alleftifie  T artiglieria  , e che  tutto  fofle 
air  ordine  per  la  mattina  feguente  , che  fu  il  giorno 
dell*  Annunziazione  di  noftra  Signora  , fino  ad  oggi 
memorabile  in  quel  paefe  per  il  fuccefib  di  quefia  bat- 
taglia. Subito  che  fpunrò  il  giorno,  fece  udirMefià  a 
tutti  , e dato  il  comando  dell*  infanteria  a Diego  de 
Ordàz,  montarono  a cavallo  tutti  gli  altri  Capitani  con 
lui , e cominciarono  a marciare  al  pafiò  dell’  artiglie- 
ria, che  fi  moveva  con  difficultà,  per  cflère  il  terreno 
rotto,  e paludofo.  S’andarono  avvicinando  al  luogo, 
dove  fecondo  le  notizie  date  da  quei  prigioni , fi  do- 
veva mettere  infieme  la  gente  nemica  , e non  trova- 
rono anima  da  poterfi  informare  , infinchè  arrivando 
vicino  ad  un  luogo  chiamato  Cinthia,  a poco  menod’ 
una  lega  dal  quartiere,  feoprirono  in  lontananza  un’e- 
fercito  d’indiani  così  numerofo,e  che  tanta  difiefadi 
paefe  occupava,  che  non  fi  vedeva  dove  andafie  a ter- 
minare. Deferiveremo  adefib  la  forma,  come  s’avan- 
zavano, e il  loro  modo  di  combattere,  per  non  averlo 
a ripetere  nel  racconto  d’ogni  azione  di  quefia  Con- 
quida, già  che  è riftefia  in  quafi  tutte  le  nazioni  della 
Nuova  Spagna  l’arte  della-guerra . Confifieva  la  mag- 
gior parte  dell’armi  loro  in  archi,  e frecce;  tendeva- 
no l’arco  con, nervi  d’  animali,  o con  ftrifee  attorte  di 
pelle  di  Daino  ; e. per  le  frecce  fupplivano  alla  mau- 
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canza  del  ferro  con  punte  d*  ofTo,  e con  fpine  di  pefee. 
Ufavano  ancora  una  certa  fpezie  di  dardi , che  maneg- 
giavano , o fcagliavano  fecondo  Toccafione  , e certe 
ipade  lunghe  , che  maneggiavano  a due  mani  all’  ufo 
de’noftri  fpadoni,  fatte  di  legno  , dove  incaftravano, 
perchè  tagli  afferò,  alcune  pietre  focaie  affilate.  Si  fer- 
vi vano  in  oltre  di  certe  mazze  pefanti  con  ponte  del- 
riileffa  pietra  neireftremità , delle  quali  armavano  i più 
robufti;  e vi  erano  di  quelli,  che  giravano  , e fcaglia- 
vano  le  loro  frombole  con  non  minor  forza  , che  de- 
prezza. Le  armi  difenfive  ufate  folamente  dai  Capi- 
tani, e da  altre  perfone  di  conto  erano  coltroni  di  co- 
tone male  adattati  al  petto;  petti,  o rotelle  di  tavole, 
o conchiglie  di  Tartarughe  gucrnite  con  lamine  del 
metallo,  che  potevano  avere  , e in  alcuni  era  oro  ciò 
che  noi  altri  abbiamo  di  ferro;  gli  altri  erano  nudi  , e 
tutti  sfregacciolati  con  varie  tinte  , e colori , co’ quali 
fi  dipignevano  il  corpo,  e la  faccia.  Gala  militare,  di 
cui  fi  fervivano  , credendo  di  renderfi  orribili  ai  ne- 
mici, e furrogando  la  bruttezza  alla  fierezza  , come  fi 
racconta  d* alcuni  popoli  della  Germania,  delcofturne 
dei  quali,  fimile  a quello  di  queftTndiani , dice  Taci- 
to , che  la  prima  cofa , che  s’ abbia  a vincere  nelle  bat- 
taglie fono  gli  occhi.  Le  tefte  erano  cinte  di  certe  co- 
rone di  diverfe  penne  diritte,  perfuafi  fimilmente,  che 
il  pennacchio  facefie  maggiori  i fotdati  , e più  grofli 
gli  eferciti.  Gli  finimenti,  co’ quali  toccavano  i pun- 
ti di  guerra  , e s’animavano  alle  occafioni,  erano 
flauti  di  groffe  canne,  chiocciole  marine  , e una  certa 
forra  di  tamburi , che  formavano  di  tronchi  voti  , c 
tanto  afibttigliati  in  tutto  il  corpo  della  rifonanza,  che 
rifpondeffero  alla  mazza  col  fuono  • Sconcertata  mufi- 
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ca,  che  vcrìfimilmente  s’accordava  con  Io  fconccrto 
di  quegli  animi.  Formavano  i loro  battaglioni  piuam^ 
mailàndo , che  ordinando  la  gente,  e iafciavano  alcu- 
ne  truppe  di  rifervo,  che  foccorreflèro  quegli  che  pe- 
ricolavano. Invertivano  con  fierezza  orribile , per  Io 
rtrepito  , col  quale  combattevano  , poiché  mettevano 
urli,  e rtrida grandirtime  per  (paventare  il  nemico; co- 
rtume,  che  riferifeono  alcuni  tra  le  barbarie,  e le  roz- 
zezze di  quegl’  Indiani  , fenza  confiderare  , che  varie 
nazioni  antiche  fe  ne  fervi  tono  , ed  i Romani  irtellì 
non  Io  difprezzarouo,  mentre  Giulio  Cefare  lodai  cla- 
mori de’ Tuoi  foldati  ,.  biafimando  il  filenzio  di  quelli 
di  Pompeo;  e Catone  il  maggiore  foleva  dire,  che  ri- 
conofeeva  più  vittorie  dalle  grida  , che  dalle  fpade, 
credendo  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  , che  il  grido  del 
foldato  forte  effetto  della  vivacità  del  coraggio.  Ma 
non  difputiamo  di  grazia  fopra  la  ragionevolezza , o 
irragionevolezza  di  querto  cortume;  diciamo  folamen- 
te,  ch’ei  non  era  così  barbaro  negl'indiani, che ei non 
aveffe  i fuoi  efempj.  Componevanfi  quegli  eferciti  del- 
la gente  nativa  del.  paefe,e  di  diverfe  truppe  aufiliarie 
delle  Provincie  circonvicine  , che  aflirtevano  ai  loro 
confederati , condotte  da’ loro  propri  Cazìchi , o da 
qualche  Indiano  principale  ad  elfi  congiunto  , e fi  di- 
videvano in  compagnie  , i Capitani  delle  quali  le  gui- 
davano , ma  con  difficulrà  le  dirigevano  ; poiché  alle 
occafioni  comandava  la  ferocia,  e bene  fpcrtb  il  timo- 
re. Battaglie  di  moltitudine,  dove  con  uguale  impeto 
s’attaccava  , e fi  fuggiva  . Di  tal  Corta  era  f Indiana 
milizia,  e con  tal  genere  d’  apparato  s’andava  a poco 
a poco  accortando  ai  nortri  Spagnuoli  quell’ efcrcito, 
Q più  torto  quell’inondazione  di  gente  , che  fi  fareb- 
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be  detto  veniffe  allagando  la  campagna.  Riconobbe 
Cortès  la  diffìcultà,  in  cui  fi  ritrovava  , ma  non  diffi- 
dò del  buon’cfiro;  anzi  animò  con  faccia  allegra  i fol- 
dati;  e pollandogli  a ridolTo  d*  un’ eminenza , che  guar- 
dava loro  le  fpalle,  piantato  il  cannone  in  luogo  da  po- 
ter giocare  , s’imbofcò  co’fuoi  quindici  cavalli  , ften- 
dcndofi  dentro  la  macchia  per  invertir^  per  fianco, 
quando  il  bifogno  lo  richiedelTe.  Giunfc  Telercito  de- 
gl’Indiani  in  proporzionata  diftanza,  e facendo  prima 
la  fcarica  delle  Tue  frecce  , invertì  lo  (quadrone  degli 
Spagnuoli  con  rant’ impeto  , e tanto  attruppati  , che 
non  ballando  gli  archibufi,e  le  balertre  a trattenergli, 
fi  venne  ben  predo  all*  arme  bianca  . Era  grande  la 
llrage,  che  di  elfi  fi  faceva  , e l’artiglieria  , fecondo 
che  ftavano  così  ferrati , ne  portava  via  truppe  intere; 
con  tutto  ciò  erano  tanto  ortinati , e con  tanta  prefen- 
za  di  fpirito  , che  palTata  che  era  la  palla  , fi  tornava- 
no di  nuovo  a ferrare  , pretendendo  di  nafeondere  il 
danno.,  che  ricevevano,  con  alzar  le  rtrida,  e gettare 
in  aria  manciate  di  terra  , perchè  non  fi  vedertero  r 
morti  , nè  fi  udifTero  i moribondi . Accudiva  Diego 
de  Ordàz  qua,  e la  da  per  tutto,  facendo  le  parti  di 
Capitana  , lenza  dimenticarfi  quelle  di  foldato  ; ma 
perchè  erano  tanti  i nemici,  non  fi  faceva  poco  a re- 
firtere;  e di  già  cominciava  a riconofeerfi  la  difugua- 
glianza  delle  forze,  quando  Cortès,  che  non  potè  ar- 
cottasfeap.  rivar  prima  al  foccorfo,  per  aver  dato  in  un  marazzo, 
fwicavaijr!  pulito,  c attaccò  tutto  queir efercito , urtando 

nel  più  folto  de’ battaglioni  , e facendofi  tanto  luogo 
co*  (uoi  cavalli , che  gl’  Indiani  feriti , e fcompigliati 
non  penfavano,  che  a falvarfi,  gettando  via  Farmi  per 
più  fpediti vomente  fuggire  , confiderandole  ora  mai 

come 
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come  un’impedimento  della  loro  leggerezza . S*  accor- 
fe  Diego  de  Ordàz,  che  era  giunto  il  defiderato  foc- 
corfo  dilla  fiacchezza  della  vanguardia  nemica  , che  Refta  rotto 
cominciò  ad  annafpare  per  lo  fconcerto,  che  aveva  al- 
le  fpalle;  e fenza  perder  tempo  , avanzò  con  la  Tua  in- 
fanteria , caricando  con  rifoluzione  tale  gli  opprefibri, 
che  gli  obbligò  a cedere,  cominciando  a riguadagna- 
re il  terreno  perduto,  infino  a condurfi  al  luogo,  che 
Ferdinando  co’  fuoi  Capitani  aveva  sbarazzato  . Uni- 
ronfi  tutti  per  far  l’ultimo  sforzo  , e fu  di  mcftieri  al- 
lungare il  paflo,  perchè  gl’  Indiani  s’andavano  ritiran- 
do con  diligenza  ; ma  però  Tempre  moftrando  il  vifo, 
e non  lafciando  di  combattere  da  lontano  con  Tarmi 
da  lanciare  , nella  qual  forma  di  ritirata  , e di  fcanfo 
ben  regolato  dal  combattere  , durarono  infino  a che 
ferrati  più  da  vicino,  e di  bel  nuovo  attaccati , volta- 
rono le  fpalle,  cambiandofi  in  maniTefia  fuga  la  ritira- 
ta. Comandò  Ferdinando  Cortes  a i fuoi  di  far  alto  , Si  ripigliano 
fenza  lafciargli  infanguinar  di  vantaggio  ; folamente 
volle,  che  fi  facefie  qualche  prigione  , per  fervirfene 
a intavolare  nuovi  trattati  di  pace,  unico  fine  di  quel- 
la guerra,  confidcrata  per  un  mero  incidente  dell* in- 
tento principale.  Rimafero  fui  campo  più  d* ottocen- 
to Indiani  , e grande  fu  il  numero  dei  feriti  ; i noftri 
furono  fettanta  , e morti  due.  Hra  T efercito  nemico 
di  quarantamila  uomini  , fecondo  quello  , che  fi  trova  nomici, 
ferino,  che  per  barbari , e ignudi,  che  fodero  ( come 
fanno  grazia  di  ponderare  alcuni  Scrittori  forefiicri  ) 
avevano  però  le  mani  , e quando  fode  mancato  loro 
il  valore,  che  è proprio  degli  uomini , di  ragione  ave- 
va a fupplire  quella  ferocia,  della  quale  fono  capaci  le 
beftie.  Fu  fazione  di  Tabafeo  ( dica  ciò  che  vuole  SafcnSH 
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P invidia)  degna  varamente  dell*  oftentazione  < che  do* 
po  fe  ne  fece,  edificando  in  memoria  di  quella  , c del 
giorno  , in  cui  fuccedè  , una  Chiefa  , che  fu  dedicata 
a noftra  Signora  della  Vittoria  ; e dando  1*  iftefib  no- 
me di  V^ittoria  alla  prima  popolazione  di  Spagnuoli , 
che  fi  formò  in  quella  Provincia.  Qui  bifogna  conten- 
tarli d*  attribuire  la  maggior  parte  di  quello  fucceflb 
al  valore  de  i foldati  , poiché  fupplirono  alla  difugua- 
glianza  del  numero  con  la  cofianza  , e con  la  rifolu- 
zione,  benché  avefiero  dalla  parte  loro  il  vantaggio  di 
combattere  ordinati  contro  un’efefclto  fenza  difcipli- 
na.  Rendè  poflìbile  Cortés  una  vittoria,  che  pareim- 
poilibile,  rompendo  co*  Tuoi  cavalli  il  corpo  di  batta- 
glia deU’eferciTo  nemico  ; azione  , in  cui  ugualmente 
rifplcnderono  la  mano  , c la  condotta  del  Generale, 
efiendo  in  lui  l’ iftefib  il  difcorrerlo  avanti  , e l’efe- 
quirlo  in  apprefib;  e non  fi  può  negare,  che  non  vi  a- 
vefiero  i cavalli  ftefiì  la  parte  loro,  la  novità  dei  qua- 
li finì  di  sbalordire  gl’  Indiani  , che  non  gli  avevano 
mai  più  veduti,  e con  fommo  fpavento  apprefero,chc 
folTero  moftri  feroci  comporti  d’uomo  , e d’animale, 
nel  modo  iftefib,  che  con  manco  ragione  credè  un’al- 
tra Gentilità  de’ Tuoi  Centauri  . Scrivono  alcuni  , che 
in  quefta  battaglia  combattefie  fopra  un  cavai  bianco 
1’ Apertolo  S.  Jacopo  a prò  de*  Tuoi  Spagnuoli  ; e ag- 
giungono, che  Ferdinando  Cortes  , fidato  nella  pro- 
pria devozione,  attribuifie  quefto  foccorfo  a S Pietro; 
ma  Bernardo  Diaz  del  Caftillo  nega  afièverantemente 
tal  miracolo,  dicendo  egli,  che  nè  lo  vedde  perfe,nè 
udìnne  parlare  agli  altri.  Ptalora  trarporto  della  pie- 
tà l’attribuire  a cagioni  fuperiori  certe  cofe  , che  fuc- 
cedono  contro  i’efpettariva  , o fuori  del  comun  cre- 
dere. 
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Sere.  A qtiefto  ci  confeillamo  poco  inclinati,  chcpc-' 
rò  con  quello  dettame  in  quaKifia  (Iraordinario  avve^ 
nimento,  non  andremo  più  fu  delle  cagioni  narurali; 
ma  è certo,  che  chiunque  leggerà  i’idoria  dell*  Indie, 
troverà  molte  verità  , che  apparifeono  ingrandimenti,  n ca«che 
e molti  fuccedi , che  per  rendergli  credibili  fu  necef- 
fario  riputargli  miracolofi.  Comandò  il  giorno  dipoi  p^^- 
Ferdinando,  che  fi  conducelTero  alia  fua  prefenza  i pri- 
gioni, tra’ quali  erano  due  , o tre  Capitani.  Venivano 
quedi  rutti  intimoriti , credendo  di  trovare  nel  vinci- 
tore la  medelìma  crudeltà  , ’ che  ufavano  edi  co*  loro 
vinti  ; ma  con  gran  benignità  gli  ricevè  Cortes,  e ani* 
mandogli  col  fembiante  , e con  le  braccia  gli  pofe  in 
libertà , regalando  loro  d’alcune  bagattelle,  e dicendo 
folamente,  ch*ei  fapeva  vincere,  e fapeva  perdonare. 

Potè  tanto  quella  pietofa  dimollrazione  , che  di  lì  a 
poche  ore  vennero  al  quartiere  alcnni  Indiani  carichi  Msdaonr*. 
di  Maiz,  ch’è  il  loro  grano  , di  galline  , e d’altri  rin- 
frefehi , per  facilitare  con  quella  dimollrazione  la  pa- 
ce , che  venivano  a domandare  per  parte  del  Cazìche 
principale  di  Tabafeo.  Brano  gli  Ambafeiatori  perfo- 
ne  ordinarie,  e male  alla  via,  confiderazione  , che  fe- 
ce Girolamo  de  Aguilar,  come  quegli,  che  fapeva  ef-  Non  t*  an». 
fer  la  pratica  di  quel  paefe  il  mandare  in  fomiglianti 
funzioni  foggetti  primarj,  ne’ loro  migliori  ornamenti; 
e per  molto  , che  Ferdinando  folle  delìderofo  della 
pace,  non  volle  ammettergli,  finché  non  ne  folTe fatta 
la  domanda  come  conveniva;  anzi  ordinò  , che  gli  li- 
cenzialTero , e fenza  lafciarli  vedere  rifpofe  per  mezzo 
deir  interprete  al  Cazìche,  che  fe  defiderava  la  fua  ami* 
cizia , manda jfe  gente  piu  ragionevole , e piìt  decente  a ri- 
arcarla*  Era  egli  di  parere  , che  in  quelle  formalità, 


Minuzie^ 
importanti 
talvolta  ali' 
•utorità. 


Végono  col 
regalo  per* 
font  di  mag> 
gior  qualità. 


Anime  Co- 
pai  ragia  o- 
dorifera. 


Si  conclude 
iapace. 


Vifita  del 
Cazichc  a 
Cortes. 


88  Della  Conquìda 

le  quali  formano  il  carattere  di  fuperiore,  non  v’ entri 
mai  difpenfa  , nè  che  fi  debbano  {offrire  inavvertenze 
nel  rifpetto  di  chi  viene  fuppHchevoIe,  perchè  inque- 
fte  materie  l’apparenza  diverfifica  poco  dalla  fofianza. 
CorrefTe  il  Cazìche  la  fua  difattenzione  , mandando  il 
giorno  dipoi  trenta  Indiani  di  maggior  qualità  , con 
quegli  ornamenti  di  penne,  e di  pendenti  , dove  fi  ri- 
duceva  tutto  il  loro  ludo.  Avevano  quefii  il  loro  ac-- 
compagnamento  d’indiani  carichi  d’altro  regalo  della 
qualità  medefima  , ma  più  abbondante.  Ammeffegli 
Cortès  alla  fua  prefenza  j affiftito  da  tutti  i fuoi  Capi- 
tani, non  lenza  qualche  gravità,  e IblTiego  , parendo- 
gli conveniente  il  fofpendere  in  qucH'atto  la  fua  natu- 
rai cortefia.  Se  gli  accodarono  quelli  con  gran  fommif- 
fione,  e fatta  la  funzione  d*  incenfarlo  con  certi  bra- 
cererti,  che  fervivano  pe’fudumigj  dell*  Anime  Copal, 
ed  altri  profumi  ( cofiiime  da  efiì  praticaro  in  elpref- 
fione  del  maggiore  plTeqoio  ) elpofero  la  loro  amba- 
feiata  , che  cominciò  con  frivole  feufe  della  paffata 
guerra , e finì  nel  chiedere  con  ogni  maggior  lommif- 
ììonc  la  pace.  Rirpofc  Ferdinando  Cortès,  caric*ando 
la  fua  amarezza,  perchè  fi  rendefie  più  (limabile quel- 
lo, che  ei  concedeva  a fronte  dcll*offefe  , che  ei- di- 
menticava ; ma  alla  fine  fi  fermò  la  pace  con  gran  giub- 
bilo degli  Ambafeiatori  , che  fi  partirono  tutti  con- 
tenti , c arricchiti  con  poca  fpela  , mercè  di  quelle 
gioie  da  buon  mercato,  tenute  da  loro  in  tanta  (lima. 
Si  portò  dipoi  il  Caz'ichè  a vifitare  Cortès  , c venne 
con  tutto  il  feguito  dei  fuoi  Capitani  , c confederati, 
e con  un  prefente  di  velli  di  cotone,  dì  pennacchi  di 
varj  colori,  c d’ alcuni  lavori  d*  oro  di  bafia  lega  , più 
riguardevoli  per  la  fattura  , che  per  il  valore . MclTe 
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egli  fubito  in  moftra  il  fuo  regalo  , come  quegli , che 
pretendeva  di  comprare  la  buona  accoglienza, comin- 
ciando prima  dalla  liberalità  , che  dalla  fommilTione. 
Accarezzollo  molto  Cortes  , e la  vifita  pafsò  tutta  in 
complimenti  , e in  ifcambievoli  ficurezze  della  nuova 
amicizia  corfe  per  mezzo  delFinterprete,  e TifteiTe  ac- 
coglienze riceverono  da  i Capitani  Spagnuoli  grindia* 
ni  del  fuo  feguito  ; e già  nella  giovialità  de*  volti , e 
nell’officiofrrà  delle  braccia,  che  fuppliva  a quella  del- 
la lingua  , tutto  era  pace . LicehziolTi  il  Cazìche  , la- 
fciàndo  appuntato  un  nuovo  congreflb  per  un’  altro 
giorno  , e diede  fegno  della  confidenza  , e fincerità 
fua,  ordinando  ai  fuoi  VafTalli,  che  tornafTero tofto  in 
Tabafco,  e feco  conduceffero  le  loro  famiglie,  perchè 
poteffero  accucfire  al  fervizio  delli  Spagnuoli.  Il  giorno 
feguente  tornò  egli  con  Tifteffa  accompagnatura  al  quar- 
tiere, e con  venti  Indiane,  all’ufo  del  paefe  affai  leggia- 
dramente abbigliate, delle  quali  diffe,che  ne  faceva  dono 
a Cortes,  acciocché  nel  viaggio  aveffero  la  cura  di  ben 
cuftodire  non  meno  lui,  che  i fuoi  compagni  ; per  ef- 
ler  valenti  nel  render  guftofa  al  palato  la  varietà  de  i 
loro  cibi  ; e nel  fare  il  pane  di  Maiz  , folito  miniflero 
delle  donne  in  quel  paefe.  Macinavano  quelle  il  Maiz 
tra  due  pietre,  cerne  imparammo  a far  del Caccao nel- 
la fabbrica  del  Cioccolate,  e ridotto  che  l’avevano  a 
farina,  l’impaftavano  fenza  aver  di  bifogno  di  lievito, 
e lo'diftendevano  , o formavano  in  certi  ftrumcnti  di 
terra  cotta,  come  le  noftre  teglie  , dei  quali  fi  fervi- 
vano  per  dargli  fui  fuoco Tultimaftagionatura,  E’ que- 
llo il  pane,  di  cui  provvedde  abbondantemente  Iddio 
quel  nuovo  Mondo,  per  fupplire  alla  mancanza  del  gra- 
no, ed  è una  tal  Torta  di  nutrimento  gufiofo  al  palato, 
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e innocente,  allo  ftomaco.  Era  tra  qnefte  donne  una  Tn- 
diana  principale  di  bella  vira  , e di  più  che  mediocre 
bellezza,  chiamata  poi  nel  Rattedmo,  Marina,  donna 
fommamente  necedaria  alla  Conquida,  come  vedremo 
a fuo  luogo.  Ritiroflì  Ferdinando  col  Cazìche  , e co^ 
principali  del  fuo  feguito,  e tenne  loro  per  mezzo  del 
fuo  interprete  un  difeorfo,  in  cui  fece  intendere,  ef- 
Jer  egli  vaffallo  , e mimflro  et  un  potente  Monarca^  nè  ave- 
re altro  oggetto  , che  dì  fargli  felici , rìducendoglì  alt*  ob- 
bedienza del  fuo  Principe  , e alla  vefa  Religione  , con  di- 
ftruggere  gli  errori  della  loro  idolatria  . Efagerò  quede 
due  propofizioni  con  la  fua  naturale  eloquenza,  e con 
tale  autorità  , che  gF  Indiani  redarono  perfuid  , o al- 
meno inclinati  alla  ragione;  erifpofero,  che  ftimerebbo- 
no  dì  fomma  loro  convenienza  l*  obbedire' ad  un  Monarca , 
il  cui  potere,  e grandezza  nel  valore  di  tali  vafalli  ben  fi 
raffigurava  \vt\z.  nel  punto  della  Religione  andarono  più 
ritenuti.  Faceva  loro  tanta  forza  il  vedere  disfatto  un 
così  grande  efercito  da  così  pochi  Spagnuoli , che  ar- 
rivavano a dubitare;  fe  a forre  aifidcfle  loro  qualche 
Deità  fuperiore  alle  loro  ; ma  non  fi  rifolvevano'di  con- 
fedarlo , e T ammetterne  per  allora  il  dubbio  non  fu 
poca  difpolizione  ad  ammetterne  poi  la  verità.  Incal- 
zavano i Piloti  per  la  partenza  , perchè  fecondo  alcu- 
ne loro  odèrvazioni  s’avventurava  l’armata  nel  tratte- 
nerfi  ; e benché  a Cortes  difpiacede  V allontanarfi  da 
quella  gente,  fenza  lafciarla  meglio  indruita,  li  trovò 
obbligato  a penfare  al  viaggio  ; c per  effer  vicina  la 
Domenica  delle  Palme  , dabilì  quel  giorno  per  rim- 
barco, ordinando,  come  oflTervantiflìmo  fempre  di  que- 
di  atri  di  Religione  , che  d folennizaife  prima  quella 
feda  fecondo  ilrito  della  Chicfà,ai  quale  effetto  s’eref- 
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fe  nn*  altare  alla  campagna , e fi  coperfc  con  de’  rami , 
e delle  frafehe  ad  ufo  di  Cappella;  rufiico,  ma  decen- 
te edifizio  ,*>  che  ebbe  la  fortuna  d’  efier  la  feconda 
Chiefa  della  nuova  Spà^a  ,-e  intanto  s’imbarcavano 
le  provvifioni , e s’approntava  il  tutto  per  il  viaggio. 
Con  officiala  attività  prefiavano  ogni  aiuto  gl*  India- 
ni , e il  Cazìchc  alfifteva  a Cortes  co’  fuoi  Capitani  ^ 
continóvando  tutti  in  venerarlo,  e dando  egli  efempio 
a tutti  con  obbedirlo . Di  quefia  loro  buona  difpofi- 
zione  fi  valfcro  talvolta  il  Padre  Fra  Bartolommeo  de 
Olmedo,  e il  Prete  Giovanni  Diaz,  per  tentare  di  ridur- 
gli al  cammino  della  verità,  profeguendo  i buoni  prin- 
cipi, che  diede  Cortes  a quello  maneggio,  e approfit- 
tandoli del  buon  defiderio,  che  elfi  dimoflrarono  nel- 
la prima  loro  rifpofta,  di  operare  con  accerto;  fi  tro- 
vava però  in  elfi  una  mera  docilità  , o di  vinti  , o di 
fervi  , per  la  quale  fi  farebbono  meglio  accomodati  a 
ricevere  un  Dio  di  più,  che  a rimanere  con  uno  dime- 
no di  quelli  , che  avevano.  Afcoltavano  volentieri , 
per  quanto  fi  poteva  vedere  , e dcfideravano  renderli 
capaci  di  quello  , che  udivano  ; ma  appena  la  ragione 
fi  trovava  ammelTa  dalla  volontà,  che  veniva  rigetta- 
ta dall’ intelletto.  Il  più  che  poterono  quei  due  Sacer- 
doti per  allora  confeguire  fu  il  lardargli  ben  difpofii, 
e riconofeere  , che  la  loro  rozzezza  aveva  di  bilbgno 
di  più  lungo  tempo  per  cominciare  a guadagnar  la  ma- 
no alla  loro  cecità.  La  Domenica  per  tempo  concor* 
fero  innumerabili  Indiani  di  tutto  quel  territorio,  a ve- 
dere la  fefia  de’Crifiiani»  e fattala  benedizione  delle 
Palme  con  l’ ufata  folennità  fi  diftribuirono  tra  i folda- 
ti,  e fi  mefié  in  ordine  la  proceffionc;  al  che  affi fie to- 
no con  ugual  modefiia  , e devozione,.  Spettacolo  dc- 
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gno  di  migliori  fpcttatori , ma  che  pure  non  dovè  la- 
feiar  di  fare  «no  fpicco  affai  maggiore  alla  villa  di  que- 
gl’infedeli come  rifalta  fnaggiormente  la  luce*,  per 
conrrappofto  dell’ ombre,  mentre  non  lafciò  d’influire 
qualche  forra  di  edificazione  ne’  medefimi  infedeli  , 
che'dicevano  ad  alta  voce  , fecondo  che  riferì  dipoi 
1*  Aguilar  : Gran  Dio  dehbe  ejfer  quefte^  a cui  tanto  5 umilia* 
no  uomini  cosi  valorofì.  Era  improporzionaro  il  moti'vo,ma 
veridico  il  fentimento.  Terminata  la  Meffa  fi  licenziò 
Cortes  dal  Cazìche  , e da  tutti  i principali  Indiani , e 
tornando  a ratificare  la  pace  con  maggiori  offerte  , e 
dimoflrazioni  d* amicizia,  s’imbarcò  , lafciando  quella 
gente , in  quanto  al  Re  più  obbediente  , che  fuddita, 
e in  quanto  alla  Religione  con  quella  parte  di  falute  , 
che  confifle  in  defiderare  il  rimedio  , o in  non  farvi 
refiflenza.  Il  Lunedì  fuffeguente  alla  Domenica  delle 
Palme  fi  mefìero  alla  vela  i noftri  Spagnuoli  , c tenen- 
do la  corta  con'  le  prue  al  Ponente  , videro  la  Pro- 
vincia di  Guazacoalco , e riconobbero  fenza  trattenerfi 
nel  fiume  delle  Bandiere  l’Ifola  de’Sagrifizj , e gli  altri 
luoghi , che  Giovanni  de  Grijalva  aveva  feoperti  , ed 
abbandonati  , i cui  avvenimenti  con  profunzionc  di 
bene  informati  andavano  raccontando  quei  foldari  , 
che  ve  l’avevano  accompagnato,  e Corrès  andava  im- 
parando dalla  poca  felicità  di  quella  fpedizione  ciò 
che  emendar  doveva  nella  fua,  con  quella  forra  di  pru- 
denza , che  fa  far  capitale  degli  errori  altrui.  Final- 
mente arrivarono  a S.Giovanni  de  Ulùa  il  Giovedì  faur 
to  fui  mezzo  giorno,  e appéna  afferrarono  le  navi  tra 
l’Ifola,  e la  terra  ferma  , cercando  il  ridoffo  della  tra- 
montana, che  veddero  dalla  corta  più  vicina  fpiccarfi 
due  Canòe  affai  grandi  > chiamate  in  quel  paefe.  Pitch 
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guas  , e in  effe  alcuni  Indiani  che  s’  andarono 
avvicinando  all’  armata  alTaijilla  libera  ; e con  quella 
franchezza  , c con  alcuni  cenni. davano  ad  intendere, 
che  venivano  amici  , e che  defuleravano  d’  efTere  af* 

Coltati.  Giunti  in  poca  diftanza  dalla  Capitana  , co- 
minciarono a parlare  in  una  lingua  non  intefa  da  Gi-  GiroI«mod« 
rolamo  de  Aguilar  . Fu  veramente  grande  la  confu-  intede  uTil 
fione  di  Cortes,  confiderando  pere/Tenzialiflìmo  feon- 
certo  della  fua  imprefa  , il  ritrovarli  fenza  interprete,  ' 
quando  n’  aveva  il  maggior  bifogno  ma  non  tardò 
in  tal  neceflità  i fuoi  foccorfi  il  Cielo  , grande  artefi- 
ce in  .fare  apparire  cafuali  l’ òpere  della  fua  provvi- 
denza. Ritrova  vali  appunto  vicino  a Cortes,  e all*A- 
guilar  queir  Indiana  , che  chiameremo  da  qui  avanti 
Donna  Marina  , la  quale  conofccndo  dal  fembiante  l»  intende 
di  ambedue  ciò  che  difeorrevano  , o ciò  che  ignora-  diml'doSl 
vano  , diffe  in  lingua  di  Jucatàn  all*  Aguilar,  che  que- 
gl’  Indiani  parlavano  la  Meificana  , e chiedevano  au- 
dienza  dal  Capitano  da  parte  del  Governatore  di 
quella  Provincia  . Con  tal  notizia  diede  ordine  Cor- 
tes , che  montafiero  filila  fua  nave  , e tutto  riavuto, 
dalle  fue  apprenfioni  , fi  rivolfe  col  cuore  a Dio  , ri- 
conolcendo  dalla  fua  mano  la  fortuna,  di  ritrovarli 
fuor  d*  ogni  fua  fperanza , un  mezzo  di  farfi  intendere 
in  quel  paefe,  tanto  defiderato.  Era  Donna  Marina  , chi  folte 
fecondo  quello  , che  ne  dice  Bernardo  Diaz  del  Ca-  dUn^. 
flillo  , figliuola  d*  un  Caziche  di  Guazacoalco  , una 
delle  Provincie  fotropofte  al  Re  del  Mellìco  , e fron- 
tiera dalla  parte  di  Tabafeo  , e per  alcuni  .accidenti 
di  fua  fortuna  , che  con  qualche  varietà  riferifeono 
gli  autori  , fu  trafportata  ne’  fuoi  primi  anni  a Xica-  ddlSrìL 
lango,  Piazza  forte,  fu  i confini  del  Jucatàn,  con  pre- 
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fidio  Meccano.  Quivi  poveramente  fu  allevata  , af- 
cofa  fotte  fpoglie  plebee  la  fua  nobiltà  , finché  decli- 
nando maggiormente  la  fua  fortuna  venne  a efiere  o 
per  vendita,  o per  bottino  di  guerra  , fchiava  delCa- 
ziche  di  Tabafeó  , la  cui  liberalità  la  fece  eflTere  di 
Clortès.  Parlavafi  in  Guazacoalco,  e in  Xicalango  la 
lingua  naturale  del  Mefsico  , e in  Tabafeo  quella  del 
Jucaràn  intefa  dall’Aguilar  ; perlochè  Donna  Marina 
effendo  padrona  di  tutte  due  quefte  lingue  rendeva 
agl'indiani  in  Mefsicano  ciò  che  in  lingua  del  Jucatàn 
diceva  a.  lei  TAguilar.  Convenne  a Cortès  contino- 
vare in  quefio  rigiro  di  parlare  per  mezzo  di  due  in- 
terpreti , fintanto  che  Donna  Marina  non  imparò  il 
Caftigliano  , il  che  fece  ella  in  pochi  giorni  , mercè 
d’una  rara  vivacità  di  fpiriro  , e di  certe  doti  natura- 
li, che  ben  davano  a divedere  la  qualità  della  fua  na- 
feita.  Antonio  de  Herrèra  la  fa  di  Xalifco  , derivan- 
dola di  molto  lontano  da  Tabafeo  , ritrovandofi  Xa- 
lifco fopra  r altro  Mare  nell’ultimo  confine  della  nuo- 
va Galizia.  Forfè  egli  lo  cavò^  da  Francefeo  Lopez 
de  Gomàra  ; ma  noi  non  fappiamo  perchè' ei  s’allon- 
tani in  quello  , come  in  altre  notizie  di  maggior  fo- 
flanza,  dal  fcntimcnto  di  Bernardo  Diaz  del  Callillo, 
i cui  ferirti  ebbe  fotto  gli  occhi  , vedendofi  , che  ei 
lo  feguita  , e lo  cita  in  moiri  luoghi  della  fua  Ifloria  . 
Fu  fempre  Donna  Marina  fcdclirsima  interprete  di 
Ferdinando  Cortès  , mercè  , o colpa  della  di  lui  paf- 
fione,  che  lo  condufic  ad  averne  un  figliuolo,  che  fu 
chiamato  D.  Martino  Cortès,  il  quale  lui  fondamento 
della  nobiltà  della  Madre  arrivò  poi  a metterfi  in  pet- 
to un’  abito  di  Sant’  Jago  ; mezzo  veramente  poco 
proprio  per  afsicurarfi  della  di  lei  fedeltà  , benché 
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alcuni  vogliano  dire  , che  vi  fi  mefcolafie  della  politi- 
ca ; noi  però  inclineremmo  più  torto  a credere  , che 
forte  un  trafcorfo  di  pafsione  , tanto  più  , che  non  è 
nuovo  in  querto  mondo  il  darfi  nome  di  ragion  di 
flato  alla  debolezza  della  ragione  . Ciò  che  dirtero 
quegl’  Indiani  giunti  alla  prefenza  di  Cortes  fu  , che 
Ptlpatoe  , e Teuùle  Governatore  V uno  , e Capitan  Gene- 
rale  l'altro  di  quella  Provincia  del  grande  ìmperator  Mo- 
tezumd  gli  mandavano  a intendere  dal  Capitano  di  quelP 
armata , con  quale  intenzione  av'ejfe  dato  fondo  nelle  loro 
eofte  , e per  0 ferirgli  il  foccorfo  , e P af  (lenza  , che  gli 
hi  fogna f e per  prò  fé guir  e il  fuo  viaggio,  Ferdinando  gli 
accarezzò  cortefemente , gli  regalò  d’ alcune  bagattel- 
le , gli  fece  trattare  con  buone  vivande  , e con  buon 
vino  di  Spagna  , e così  avendogli  cortituiti  più  torto 
in  grado  dobbbgazione  , che  d’avvertenza,  rifpofe 
loro  , che  la  fua  venuta  era  per  trattare  , fenza  alcuna 
forta  d' of  ilita  , materie  di  gran  rilievo  per  il  loro  Prin- 
cipe , e per  tutta  la  fua  Monarchia  ; perloche  fi  farebbe 
veduto  co  di  lui  Governatori  , fperando  di  trovare  in  e(]i 
quella  grata  accoglienza , che  /’  anno  avanti  avevano  fpe- 
rimentata  altri  di  fua  nazione  \ e informatofi  in  termi- 
ni generali  della  grandezza  di  Motezuma  , delle  di 
lui  ricchezze  , e della  forma  del  Tuo  governo  , gli 
licenziò  contenti  , c afsìcurati  . La  mattina  dipoi  , 
giorno  del  Venerdi  fanto,  sbarcarono  tutti  nella  fpiag- 
gia  più  vicina,  c ordinò  Ferdinando  , che  fi  mcttcrte- 
ro  a terra  i cavalli , e I’  artiglieria  , e che  i foldati  ri- 
partiti in  diverfe  truppe  facefiero  la  fafeinata  , fenza 
negligcnrare  gli  accefsi , e fabbricafiero  un  fufficienfe 
numero  di  baracche  per  difenderli  dal  Sole  , che  ab- 
bruciava . Fu  piantato  il  cannone  in  fito  opportuno 
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per  dominare  la  campagna  , e poco  indugiarono  a 
porfi  tutti  al  coperto  , avendo  aiutato  al  lavoro  mol- 
ti Indiani  mandati  da  Temile  con  provvifioni  , e con 
ordine,  che  afsiftcflero  a quell’  operazione;  il  che  tor- 
nò di  gran  comodo  per  avere  efsi  portati  i loro  ftru- 
menri  di  pietra' focaia  , co’  quali  tagliavano  i pali  , c 
ficcandogli  in  terra  , intefievano  con  efsi  rami  , e fo- 
glie di  palma  , formandone  pareti  , e tetto  con  pre- 
flezza  , e con  facilità  ; maeftri  veramente  in  quello 
genere  d’architettura  iilàta  in  molte  parti  per  le  loro 
abitazioni , e meno  barbari  nel  mifurare  i loro  edifizj 
con  la  necefsità  della  natura  di  quelli , che  fabbrica-  * 
no  gran  Palazzi , che  con  tutta  l’ ampiezza  delle  loro 
fabbriche  non  trovano  la  via  d’ alloggiarvi  con  intero 
comodo  la  loro  vanità . Avevano  ancora  con  elTo  lo- 
ro alcune  coperte  di  cotone,  che  adattarono  fopra  le 
baracche  principali  , per  tenerle  meglio  difefe  dal  So- 
le. Nella  migliore  di  effe  comandò  Ferdinando  , che 
s’  alzafie  un’  Altare  , fopra  i gradini  del  quale  fi  collo- 
cò una  immagine  della  Beatifsima  Vergine  , e fi  pian- 
tò una  grandifsima  Croce  all*  entrata  , prevenzione 
per  celebrare  la  Pafqua',  e attenzione  principale  di 
Cortes  , nel  che  competeva  con  quella  de’  Sacerdoti . 
Bernardo  Diaz  del  C'ailillo  alTevera  , che  fi  difìTe  Mef- 
fa  a quello  Altare  il  giorno  medefimo  dello  sbarco  ; 
ma  non  ci  pare  pofsibile  , che  il  Padre  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmedo,  e Prete  Giovanni. Diaz  non  fapefse** 
ro  , che  il  giorno  non  fi  può  dir 

Meda.  Fidafi  egli  molte  Volte  con  troppa  franchezza 
della  fua  memoria  , ma  è più  da  maravigliarli  , che 
Antonio  de  Herrera  Io  feguiti , anzi  che  in  (juello  fi 
ferva  quafi  delle  di  lui  parole  : farà  fiata  inavver- 
tenza 
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tenza  dell’uno  , e dell’ altro  ; e quefta  ifteda  confìde* 
razione  ci  obbliga  più  a guardarci  per  noi  da  i rrafcor- 
fi  della  nodra  penna , che  a correggere  quelli  delle 
penne  degli  altri.  Seppefi  da  quegl*  Indiani,  che  il  Ge- 
nerale Teutìle  fi  ritrovava  con  un  numero  confiderà- 
bile  di  gente  di  guerra  , e che  andava  afsicurando 
con  Tarmi  il  dominio  di  Morezuma  in  alcuni  luoghi 
conquidati  nuovamente  in  quei  contorni,  il  governo 
politico  dei  quali  dava  a cura  diPilpatòe:  e la  dimo- 
drazione  d’ inviare  provvifioni  , e quei  paefani , che 
aiutadero  nella  druttura  delle  baracche  , per  quanto  fi 
potè  raccorre,  ebbe  qualche  cofa  d’  artifìziofo,  perchè 
fi  trovavano  (paventati,  ed  inquieti,  per  avere  intefo 
il  fucceflb  diTabalco,  già  divulgato  in  tutta  quella  vi- 
cinanza ,*  e confiderandofi  con  forze  inferiori , fi  val- 
fero  di  quei  prefenti,  e di  quegli  aiuti  per  obbligare  , 
giacché  non  potevano  rcfidere  Finezze  della  paura,  fo- 
lita  a far  liberale  chi  non  ardifce  di  dichiararfì  nemico. 
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ne  dì  Generale  , e il  Popolo  , e la  Terra  della  Vera  Cruz 
glielo  conferma . Marcia  per  Zempodla  a Chiahisldn.  Ar» 
rejlo  di  jet  Minifiri  di  Motezuma . Obbedienza  de*  CazU 
chi  della  Montagna . 5’  edifica  la  Citta  della  Vera  Cruz . 

' Nuovi  Amba fciat ori  di  Aiotezuma,  Gli  Zempoalefi  muo~ 
vono  con  inganno  Cortes  contro  Znnpazingo  , che  fi  pactfi- 
ca^  e fi  fott omette.  In  Zempoala  s*  atterrano  gl* ìdoli , e 
fi  riduce  a Chiefa  il  principale  Adorai orio . Commi ffarj  in 
IJpagna . Navi  fuUa  cofia , Arre  fio  di  7.  foldati  di  France- 
fcodeGarai  Si  entra  in Zocothlan . InCacazingo  fithanno 
notizie  di  Tlafcdla , e vi  fi  manda  quattro  Inviati,  Pareri 
delSenatOyche  gli  ritiene:  per  lochi  marciano  gli  Spagna  oli, 
e combattono  con  5000.  Indiani , e dopo  con  tutte  le  forze 
della  Repttblicay  fempre  vittoriofi.  Tenuti  per  incantatori, 
A fallati  di  notte  nel  quartiere  per  configlio  degli  Auguri, 
Il  Senato  ordina  la  tregua  al fuo  Generalesche  non  obbedifce. 
Sono  fcopertiy  e gaftigati  i fuoi  efploratori  ; e fi  tratta  del- 
la  pace . Nuovi  Amba/ciatori  di  Motezuma  per  impedirla. 
Il  Senato  per fifie  in  domandarla,  Chicotencal  fe  n'incarica. 
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J pafsò  quella  notte,  e tutto  il  giorno  (eguen- 
te  più  tofto  in  ripofo,  che  in  difattenzione, 
accudendo  Tempre  qualcheduno  degl’  In- 
diani al  lavoro  degli  alloggiamenti,  ed  a 
portar  viveri,  che  cambiavano  con  diverfe 
bagattelle,  fenza che TeguilTe cofa  di  momento  infine  al 
giorno  di  Pafqua,  in  cui  vennero  la  mattina Teutìle,e  Pil- 
patòe, con  numerofo  corteggio,  a vifitare  Ferdinando 
Cortès,  che  con  non  dilTimile  apparato  gli  ricevè,  facen- 
dogli corona  i Tuoi  Capitani,  e Soldati;  parutoglì  con- 
veniente , dovendo  trattare  con  Miniflri  di  maggior 
Principe  , il  ricrefeer  la  maeflà.  Terminate  le  prime 
accoglienze,  e i complimenti , in  che  eccederono  gl* 

Indiani,  Cortès  proccurò  di  temperare  la  feveritàcon 
la  gentilezza.  Gli  condufle  Teco  alla  baracca  maggiore, 
che  gli  ferviva  diChiefa,  per  efier  di  già  Torà  de’ Di- 
vini Offizi,  e fece , che  dall’  Aguilar,  e da  Donna  Ma- 
rina fi  dicefie  loro,  che  prima  d’ informargli  del  moti- 
vo del  (uo  viaggio,  intendeva  fodisfare  ai  doveri  del- 
la Tua  Religione  , e raccomandare  al  Dio  de’ loro  Id- 
di! il  buon’efito  della  Tua  propofizione.  Celebroflìto- 
Ro  la  Meda  con  ogni  poiTibile  folcnnità  , e cantolla  prcftnwio- 

Fn 
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Fra  Bartolommeo  de  OImcdo  con  T aflìdcnza  del  Pre- 
te Giovanni  Diaz  , di  Girolamo  de  Aguilar,  e d*  alcu- 
ni foldati  , che  fapevano  di  canto  fermo  , offervando 
tutto  quegl’  Indiani  con  un  certo  (lupore  , che  quan- 
tunque effetto  della  novità,  fi  farebbe  potuto  pigliare 
per  devozione.  Tornarono  dopo  alla  baracca  diCor- 
tès,  e degnarono  con  elfo  i due  Governatori,  ponen- 
dofi  ugual  cura  nella  fquifitezza  , e nell*  oftentazione. 

Finito  il  banchetto,  chiamò  Ferdinando  i Tuoi  inter- 
ne Il  motivo  ' 

della  fua  preti , e non  fenza  qualche  foftenutezza  diife  ; che  eali 
era  venuto  per  trattare  coll'  Imperai  or  Motezumd  da  par-- 
te  di  D.  Carlo  cP  Aujìria  Monarca  delP  Oriente  , materie 
di  jommo  rilievo  , utili  non  folamente  alla  di  lui  perjona , 
e ai  fuoi Stati jWa  eziandio  al  cornuti  bene  de^ fuoi  vajlal^ 
li , per  introduzione  delle  quali  era  nectffario , che  egli  alla 
fua  reai  pr  e fenza  fi  conducejfe,  dove  [per  ava  d'ejjere  am^ 
mejfo  con  tutta  quella  benignità , e attenzione , che  era  do^ 
vuta  alla  grandi  zza  del  Re , che  f inviava.  Si  feontor- 
fero  tutti  e due  i Gov  ernatori  a quella  propofizione, 
udendola,  per  quanto  apparve  , con  poco  gudo  , e a- 
vanti  di  rifpondere  , ordinò  Temile  , che  portalfero 
alla  baracca  un  regalo  , che  di  già  aveva  preparato , 
onde  vennero  quivi  da  vénti,  o trenta  Indiani  carichi 
di  vettovaglie,  di  vedi  fottili  di  cotone,  di  penne  di 
varj  colori,  e d*una  gran  cada,  in  cui  vi  erano diverd 
pezzi  d’oro  egregiamente  lavorati  Fece  il  dio  regalo 
gala  cortès  con  isfarzo  , e galanteria  , e dopo  che  lo  vedde  ac- 
cettato , e cfaltaro  , fi  voltò. a Cortès  , e per  mezzo 
degl’interpreti  dedì  gli  dide,  eh' ei  ft  contentaffedi queU 
la  piccola  dimofir azione  , con  cui  l' accoglievano  due  [chia- 
vi di  Motezuma , fecondo  /’  in fir azione  , che  avevano  , di 
regalare  generalmente  tutti  i forefiieri  , che  giugnejfero 
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alle  loro  eojle  , purché  facejfero  conto  di  profegutre  fpedi^ 
t amente M loro  cammino  facendogli  fapere  ^ che  il  parlai 
re  al  loro  Principe  era  negozio  arduo  ajfai;  e pregandolo  a 
credere , che  per  quanto  fojfero  fiate  degne  del  fuo  gradi- 
mento quelle  poche  bagattelle , non  n*  era  niente  meno  de- 
gno il  regalo  di  quel  pronto  difìngànno  , fenza  che  egli  a- 
vejfe  avuto  a riceverlo  dall'.efperìenza . Replicò  Corrès 
alquanto  alterato  ; che  i Re  non  negavano  mai  di  afcolta- 
re  P ambafciate  degli  altri  Re  , né  potere  i loro  Miniflri , 
fenza  ordini  precijt,  prendere  (opra  di  fe  una  cosi  ardita 
rifoluzione\  che  in  tal  cafo  era  officio  loro  P avvi  fare  Mo- 
tezuma  della  fua  venuta  ; eh'  ei  darebbe  tutto  il  tempo  ne- 
cefiario , ma  che  gli  avvifajfero  ancora  , eh'  ei  veniva  con 
rifoluzione  di  vederlo , e con  animo  determinato  di  non  uf- 
cire  de^  fuoì  dominj  con  intacco  della  rapprefentanza  del 
fuo  Re.  Pofe  in  tanta  apprenfione  gl* Indiani  quella  a- 
nimofa  determinazione  di  Corrès , che  non  s’ardirono 
a replicargli,  anzi  lo  pregarono  indantemente  a non  fi 
muovere  da  quell* alloggiamento  fintantoché  non  tor- 
nafie  la  rirpolla  di  Motezuma  , offerendo  d’afsifterlo 
di  rutto  il  bifognevole  , per  il  foflentamento  de'  Tuoi 
foldati»  Andavano  frattanto  alcuni  Pittori  Mefsicanij 
venuti  con  gli  altri  del  feguito  de’  due  Governatori, 
ritraendo  con  gran  diligenza  ',  fopra  alcune  tele  di  co- 
tone , che  portavano  preparate , e medicate  a tale  ef- 
fetto, le  navi,  i foldati,  le  armi,  l’artiglieria, ed  i ca- 
valli, con  quel  di  più,  che  alla  vida  loro. fi  rapprefeor 
tava,  della  qual  varietà  d’oggetti  formavano  diverfi 
paefi  non  punto  difprezzabili , nè  per  il  difegno,  nè  per 
il  colorito.  Il  noftro  Bernardo  Diaz  s’avanza  un  poco 
troppo  intorno  alla  maedria  di  quedi  Pittori , poiché 
dice , che  facevano  il  ritratto  di  tutti  i Capitani , e 
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molto  fimile;  ma  pafsi  quello  per  efagerazione  , poco 
confacendofi  alla  verità  , perchè  dato  che  pollèdefle* 
ro  con  fondamento  1*  arte  della  pittura  , il  tempo  fa 
troppo  corto  per  impegnarli  all’ efattezza  dell’  imita- 
zione . Facevanfi  tali  pitture  di  comandamento  di 
Teutìle,  per  informare  con  elTc  Motezuma  di  quelle 
novità  , e per  facilitargliene  V intelligenza  , a luogo  a 
luogo  mettevano  alcuni  caratteri , come  per  efplicarc 
il  fignificdto  della  pittura.  Era  queflo  il  loro  modo  di 
fcrivere , non  avendo  efsi  mai  avuto  Tufo  delle  lette- 
re, nè  faputo  formare  quei  fegni,  o elementi,  che  al- 
tre nazioni  inventarono  per  dipigner  le  fillahe,  e ren- 
der vilibili  le  parole  ; ma  fi  facevano  intendere  co! 
pennelli , erprìmendo  le  cofe  materiali , con  ritrarle  al 
naturale,  e tutto  il  rello  con  numeri  , e con  fegni  ef- 
primenti  il  lignificato  loro  , con  tal  difpofizione  , che 
tra  il  numero,  la  lettera,  e Timmagine,  fi  veniva  a for- 
mare il  periodo,  e ad  efpriraer  tutto  quello,  che  bifo- 
gnava.  Eccellente  artifizio  , da  cui  fi  comprende  la 
capacità  di  quella  gente,  fimile  a i geroglifici  degli  E- 
giziani,  elTendoin  quelli  llato  ollentazione  d’ingegno, 
ciò  che  in  quelli  cofa  corrente , e familiare,. della  qua- 
le fi  fervirono  con  tanta  maefiria,  e felicità,  che  ave- 
vano gl* interi  libri  di  tal  Torta  di  caratteri,  e di  figu- 
re leggibili,  nelle  quali  confervavano  la  memoria  del- 
le antichità  loró  , e tramandavano  alla  pollerità  i fat- 
ti de’ loro  Re  . Giunle  a notizia  di  Cortès  l’opera,  nel- 
la quale  quei  Pittori  s’impiegavano,  e fi  portò  a veder- 
gli , non  fenza  ammirazione  della  loro  abilità  ; ma  in 
udire,  che  s’andava  difegnando  in  quelle  tele  la  con- 
fulta,  che  formava  Teutìle,  acciocché  Motezuma  ve- 
niife  in  cognizione  della  propella  fattagli , e delle  for- 
ze, 


Del  Mejfm  LiklL  toy 

ze,  con  le  quali  egli  fi  ritrovava  per  foftenerla,  oflèr- 
vò  con  la  vivacità  della  Tua  mente  , che  quelle  figure 
erano  troppo  morte  , per  avere  a rapprefentare  il  va- 
lore de’fuoi  foldati;  onde  rifolvè  di  mettergli  inazio- 
ne, per  animare  la  pittura.  Comandò  a tal  fine  , che 
pigliafiero  Farmi  ,.fquadronò  tutta  la  fua  gente,  fece  al- 
Icftire  il  cannone,  e dicendo  a Tentile  , e a Pilpatòe, 
eh*  ci  voleva  onorargli  all’ufanza  del  fuo  paefe,  montò 
a cavallo  co’fuoi  Capitani.  Corlero  prima  alcune  Pa- 
riglie, e dopo  fi  finfe  una  fcaramuccia,  alla  qual  novi- 
tà rimafero  come  incantati  gl*  Indiani  , e fuori  di  fe  , 
poiché  confiderando  la  ferocia  di  quelle  beftie  ridot- 
ta a tutta  obbedienza,  palpavano  a riconofeere  un  non 
fo  che  di  più  che  naturale  negli  uomini , che  le  ma- 
neggiavano . Ad  un  cenno  di  Cortès  rifpofero  poi  gli 
archibufi  , e poco  dopo  1*  artiglieria  , crefeendo  (a  mi- 
fura  , che  fi  replicava  , o s*  aumentava  il  fracalTo  ) la 
confufionc  , e lo  fpavento  di  quella  gente  , con  varie* 
tà  d’  effetti;  poiché  alcuni  fi  lafciavano  cadere  Interra, 
altri  fi  mettevano  a fuggire  , e i più  confiderati  affet- 
tavano fammirazione  , per  difsimular  la  paura  . Ani- 
mogli  Cortés  con  far  loro  intendere,  che  quefte  era- 
no le  fede  militari  degli  Spagnuoli , e ciò  per  obbli- 
gargli a far  l* induzione,  quale  doveffe  effere  il  da  ve- 
ro, fe  quello  era  il  da  burla.  Si  riconobbe  to(lo,che 
i Pittori  andavano  inventando  nuove  figure  , e nuovi 
caratteri , per  fupplire  a ciò , che  mancava  nelle  loro 
tele . Difegnavano  gli  uni  la  gente  armata , e melfa  in 
ordinanza , altri  i cavalli  nell'  elércizio  , e nelle  loro 
operazioni  ; figuravano  nella  fiamma  , e nel  fumo  gli 
effetti  del  cannone  , e dipignevano  infino  lo  ftrepito  , 
con  r immagine  de  fulmini,  fenza  tralafciare  alcuna  di 
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quelle  circodanze  , che  credevano  piìi  capaci  di  far 
penfare  il  loro  Re  ai  cafi  fiioi.  Ff^  tanto  fene  ritornò 
Cortes  co’ Governatori  alla  baracca  , e dopo  avergli 
onorati  con  qualche  gioiuzza  di  Cartiglia , merte  infic- 
me  un  regalo  di  varie  galanterie,  da  portarfi  da  parte 
fua  aMotezuma,  perlochè  fcelfero  differenti  curiofità 
di  vetro  del  meno  ordinario,  o del  più  luccicante , al  che 
s’aggiunfe  una  camicia  di  tela  d*  Olanda,  una  berretta 
di  velluto  cremisi , ornata  con  una  medaglia  d’orocol- 
r immagine  di  S.  Giorgio  , e una  fedia  di  tarsia  , che 
fece  tanto  romore  tra  quegl’indiani  , che  fu  rtimata 
una  maflerizia  da  Imperatore.  Con  querta  piccola  di- 
mortrazione  di  liberalità  , che  tra  quella  gente  parve 
magnificenza,  Ferdinando  raddolci  Y afprezza  della  fua 
pretenfione,  e licenziò  i due  Governatori  colmi  ugual- 
mente di  gratitudine,  e d*  apprenfione.  Fecero  alto 
gl’  Indiani  non  molto  lungi  dal  quartiere,  confultando 
per  quanto  fi  poteva  giudicare  , fopra  il  da  farfi  , dan- 
done indizio  refferfi  Pilpatòe  fermato  a vedere , che 
cofa  faceffero  gli  Spagnuoli  ; al  qual  fine  in  luogo  pro- 
porzionato sbalzarono  diverfe  baracche  , e la  mattina 
fi  vedde,  che  nelle  poche  ore  della  notte  avevano  for- 
mato in  mezzo  alla  campagna  un  luogo  di  popolazio- 
ne confiderabile.  Si  premunì  Pilpatòe  contro  ilfofpet- 
to,  che  poteva  arrecare  una  tal  novità,  facendo  noto 
a Cortes,  che  egli  fi  fermava  in  quel  luogo,  per  poter 
meglio  accudire  al  Tuo  fervizio,  ed  affirtere  alleprov- 
vifioni  del  di  lui  cfercito;  e benché  fi  conofeeffe  Tar- 
tifizio  di  querta  ambafeiata,  poiché  Tuo  fine  principale 
era  di  mantenerfi  a virta  dell’ efercito  per  ofiérvarne  i 
movimenti,  fi  menò  buona  la  loro  diifimulazione  , ti- 
rando anzil^ad  approfitearfene,  mentre  accudivano  quel 
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più  con  tetto  il  necefTario,  rendendogli  più  puntuali , 
e più  diligenti  il  timore  , che  non  s’arrivaffe  a com- 
prendere la  loro  diffidenza.  Pafsò  Teurìle  al  luogo  , 
dove  erano  alloggiati  i fuoi,  e fpedì  unCorriere  a Mo- 
tezuroa,  con  Tavvifo  di  quanto  pafTava  in  quella  coda, 
mandandogli  con  tutta  diligenza  quelle  tele,  che  fi  c- 
rano  dipinte  di  fuo  ordine , e il  regalo  di  Cortes.  A 
tale  effetto  tenevano  i Re  del  Meffico  molti  Corrieri 
pronti,  e per  tutte  le  principali  ftrade  del  Regno  di- 
ftribuiti,*  al  qual  miniftero  applicavano  gl’indiani  più 
veloci,  e gli  avvezzavano  con  tutta  diligenza  da  fan? 
ciulli,  affegnando  dall’ erario  pubblico  premj  a coloro, 
che  giugneflero  prima  al  luogo  dedìnato  ; e il  Padre 
Giufeppe  de  Acoda,  fedele  odervatore  de’codumi  di 
queda  nazione, dice , che  la  fcuola  principale,  in  cui  fi 
rendevano  dedri  quedi  Indiani  corridori,  era  il  primo 
Adoratorio  di  Melfico  , dove  l’Idolo  dava  collocato 
in  cima  di  centoventi  fcalini  di  pietra  , e chi  arrivava 
il  primo  ai  fuoi  piedi  guadagnava  il  premio.  BeH’efer- 
cizio  per  infegnarfi  in  un  Tempio  ; e pure  farà  data 
queda  la  minore  indecenza  di  quella  miferabile  pale- 
fi  ra.  Mutavanfi  quedi  Corrieri  da  luogo  a luogo,  co- 
me i cavalli  delle  nodre  pode,  e facevano  maggior  di- 
ligenza di  quedi  , mentre  fuccedendofi  gli  uni  agli  al- 
tri prima  di  draccarfi  , fi  manteneva  fempre  la  carrie- 
ra con  quella  prima  velocità.  Nell’ Idoria  Generale  fi 
trova,  che  portò  i difpacci , e le  pitture -Teutile  me- 
defimo  , e che  tornò  in  fette  giorni  con  la  rifpoda  : 
foverchia  agilità  per  un  Generale.  Ciò  non  par  veri- 
fimile  , edendo  certo  , che  da  S.  Giovanni  de  Ulùa  a 
Mefsico , per  la  drada  più  corta  , vi  fono  feffanta  le- 
ghe ben  roifurate  ; nè  fi  può  facilmente  credere  , che 
• ■ O 2 ve- 
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venifle  a tal  funzione  T Ambafciator  Mefsicano  , chia- 
mato dal  noftro  Bernardo  Diaz  , Quintalbòr  , nè  li 
cento  nobili  Indiani , co*  quali  l’accompagna  il  Retto- 
re di  Villahermofa;  ma  ciò  poco  importa  alla  foftanza. 
La  rifpofta  giunfe  in  fette  giorni, nel  qual  numero  tut- 
ti concordano  , e Tentile  venne  con  e(Ta  al  quartiere 
degli  Spagnuoli . Fi  fi  faceva  marciare  avanti  unrega- 
vicnciarif.  lo  di  Motezuma  , portato  fulle  fpalle  da  cento  facchini 
tezuma  Indiani;  e prima  d’cfporre  la  fua  ambafciata  , fece  di- 
ftendcre  in  terra  alcune  ftuoie  di  palma,  dette, Pf/j- 
tes,  e fopra  di  quelle  fece  accomodare,  e difporre co- 
me fopra  una  credenza,  le  cofepreziofe.  Vi  erano  dif- 
ferenti vefti  di  cotone,  così  fottili , e ben  teffute,  che 
bifognava  toccarle  per  diftinguerle  dalla  feta;  quanti- 
tà di  pennacchiere,  e d’ altre  curiofità  lavorate  di  piu- 
ma, la  cui  bellezza,  e naturai  varietà  di  colori,  ricer- 
cati fra  gli  uccelli  più  rari  del  paefe,  foprapponevano, 
c mefcolavaiio  con  maravigliofainduftria,  diftribuendo 
le  tinte , e fervendoli  del  chiaro  , e dello  feuro  tanto 
aggiuftatamentc  , che  fenza  aver  di  bifogno  de*  colori 
arrifiziali,  nè  del  pennello,  arrivavano  a formar  pittu- 
ra, e s*  ardivano  infino  all’  immitazione  del  naturale . 
In  oltre  vi  era  quantità  d*  armi,  d’archi , di  frecce,  e 
di  targhe *di  legni  rari;  due  gran  lamine  tonde,  una  d* 
oro  con  l’immagine  del  Sole,  e l’altra  d’argento  coti 
^mine  del  quella dcIU  Luna;  ambedue  di  baffo  rilievo;  e in  ulti- 
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roo  una  gran  quantità  di  pezzi  d oro , e di  gioie,  altre 
fciolte,  altre  legate  in  vezzi , in  anelli , e in  pendenti 
alla  loro  ufanza  , e altre  cofe  di  maggior  pefo,  in  figu- 
ra  d’uccelli,  e d’animali,  tanto  galantemente  lavorati, 
che  anche  in  viRa  del  prezzo,  rimaneva  qualche  parte 
di  Rima  per  la  manifattura . Subito  che  Teutìle  ebbe 
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pofto  davanti  alli  Spagnuoli  tanta  ricchezza  , fi  voltò 
a Cortes  , e facendo  fegno  agP  interpreti , di(Tc  loro; 
che  il  grande  ìmperator  Motezuma  gli  mandava  quelle  ga- 
lanterie in  fegno  if  aver  gradito  il  fuo  regalo,  e in  at  t e jia^ 
to  di  quanto  egli  fìimajfe  i amicizia  del  fuo  Re;  ma  che  non 
ijlimava  conveniente  , ne  era  per  allora  poffibile  , fecondo 
lo  flato  prefente  delle  co/e  fue  , il  concedere  il  beneplacito 
alla  licenza , c¥  ei  domandava , di  pafare  alla  fua  Corte. 
Proccurò  Tentile  di  cobneftare  quella  ripulfa,  con  fin- 
gere ftrade  impraticabili,  Indiani  indomiti,  chepiglie- 
rebbono  V armi  per  contraftare  il  pafib  , e altre  diffi- 
coltà , che  affai  chiaramente  feoprivano  P intenzione, 
e facevano  conofcerc  non  fenza  miflero  , che  v"  era 
qualche  ragione  particolare  ( ed  era  quella  , che  ve- 
dremo dipoi  ) per  la  quale  Motezuma  non  doveva  la- 
feiarfi  vedere  dalli  Spagnuoli  . Gradì  Ferdinando  il 
prefente  con  parole  d*ogni  maggior  venerazione,  e ri- 
fpofe  a Tentile  , che  non  intendeva  di  mancare  all  obbe- 
dienza dovuta  a ^Motezuma , ma  che  ne  tampoco  gli  fareb- 
be pojjìbile  il  retrocedere  , contro  il  decoro  del Juo  Re  , ftè 
lafciare  di  perfiftere  nella  fua  domanda  con  tutto  quelPim- 
..pegno  , a cui  /*  obbligava  il  decoro  d*  una  Corona  venera- 
ta, e temuta  trai  maggiori  Principi  del  Mondo.  Difeor- 
reva  egli  in  tal  particolare  con  tanta  vivacità  , e rifo- 
luzione  , che  gl’indiani  non  ardirono  di  replicargli , 
anzi  gli  offerfero  di  far  nuova  inflanza  a Motezuma  , 
ed  ei  gli  licenziò  con  un’  altro  regalo  fimile  al  pri- 
mo ,dichiarandofi  , che  averebbe  appettato  , fenza 
rouoverfi  di  quivi,  la  rifpofla  del  loro  Re;  ma  che  mol- 
to gli  difpiacerebbe  la  tardanza,  e di  vederfi  neceffi- 
tato  a follccitarla  più  da  vicino . Ammirarono  tutti 
gli  Spagnuoli  il  prefente  di  Motezuma  , ma  lìon  già 
. . tutti 
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tutti  formarono  Tifteflb  concetto  della  fua  ricchezza) 
difcorrendola  variamente , e oftinandofi  ognuno  nella 
fua  opinione.  Concepivano  alcuni  fperanze  di  miglior 
fortuna  , promettcndofi  di  gran  prpgrelfi  da  principi 
così  favorevoli:  altri  dalla  magnificenza  del  regalo  ar- 
guivano la  potenza  di  Motezuma , e per  confeguenza 
la  difficoltà  deir  imprefa.  Moiri  tacciavano  aSbluta- 
mente  per  temeraria  la  rifoluzione  di  tentare  con  sì 
poca  gente  opera  così  grande  , ma  la  maggior  parte  e- 
rano  per  il  valore,  e per  la  coftanza  del  fuo Capitano, 
e davano  per  fatta  laConquifta;  così  pigliava  ciafehe- 
duno  quella  profperità  fecondo  T affetto,  che  gli  pre- 
dominava ncir  animo  : gare  , e -capannelli  di  foldati, 
dove  fi  conofee  meglio  , che  altrove  , quanto  fpeffo 
il  cuore  la  fa  vedere  all*  intelletto.  Ma  Ferdinando 
gli  lafciava  difeorrere  fenza  aprirli  della  fua  intenzio- 
ne , per  godere  del  benefizio  del  tempo,  e intanto  per 
non  tenere  oziofa  la  gente,  che  è il  rimedio  migliore, 
perchè  non  la  difeorra  troppo  , mandò  due  Vafcelli  a 
conèsman-  ficonofcer  la  coda  , ed  a cercare  qualche  porto  , o 
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ariconofeer  Cala  di  maggior  ficurezza  per  1 armata,  che  in  quel 
fito  flava  maldifcfa  dai  venti  fettentrionali,c qualche 
pezzo  di  terreno  meno  (lerile  , dove  formare  V allog- 
giamento, per  infintanto  che  tornaffe  larifpofla  di  Mo- 
tezuma , pigliando  prerefio  del  patimento  della  fua 
gente  in  quel  renaio,  dove  con  doppia  forza  feriva,  e 
riverberava  il  Sole  , oltre  una  fiera  perfccuzionc  di 
zanzare,  che  rendevano  intollerabili  Tore  del  ripofo. 
Nominò  per  capo  di  quella  navigazione  il  Capitan 
Francefeo  de  Montèjo  , e fece  feelta  de’  foldati , che 
Momèjo  dovevano  accompagnare,  disfacendofi  in  tal  modo, 
di  quelli , che  non  erano  del  fuo  parere  . Ordinogli , 
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clic  s’allargaflfe  al  polfibile  per  Io  (le(Ib  cammino,  che 
aveva  tenuto  Tanno  avanti  in  compagnia  di  Grijalva, 
c che  oiTervafìTe  le  popolazioni , che  andaflero  feopren- 
do  dalla  corta  , fenza  feendere  a riconofcerle  ; arte- 
gnandogli  dieci  giorni  di  tempo  a tornarfene  ; così  di- 
fpofe  quello,  che  gli  parve  più  opportuno:  occupò  gl’ 
inquieti  , e trattenne  gli  altri  con  la  fperanza  del  fol- 
lievo  , reftando  egli  per  fe  tutto  attento  , e folleèito 
tra  la  grandezza  de’  fini , e la  fcarfezza  de’  mezzi , ma 
però  rifoluto  a tener  forte  infino  a toccare  il  fondò 
della  difficoltà  , e tanto  padrone  di  fe  medefimo  , che 
ricopriva  T interna  agitazione  con  la  calma,  e con  TU 
larità  del  di  fuori.  Gran  confufione  cagionò  in  Medi- 
co la  reiterata  inrtanza  di  Cortes . Sdegnoffi  Motezu- 
ma,  e fui  primo  bollore  pensò  di  disfarfi  a un  tratto  di 
quei  foreftieri  , che  ardivano  di  ortinarfi  contro  i di  co^ès^*** 
lui  voleri;  ma  meglio  riflettendo  dipoi,  fi  perdè  d’a- 
nimo, ed  occupò  il  luogo  dell’ira  la  malinconia  , e la 
confufione.  Chiamò  torto  i fuoi  Miniftri , e parenti  ; 
fi  fecero  mifteriofe  giunte  , s’accorfe  a i Tempi  con 
pubblici  facrifizj  : e il  popolo  cominciò  ad  affliggerfi  , 
vedendo  così  fturbato  il  fuo  Re,  e tanto  sbigottiti 
tutti  quelli  del  governo,  dal  che  rifiiltò  il  parlàrfi  len- 
za riguardo  della  rovina  di  quell’ Imperio,  e de’fegni, 
c prefagj , da  i quali , fecondo  le  tradizioni  loro,  veni- 
va minacciato  . Ma  qui  par  necefiTario  il  mettere  in 
chiaro  chi  forte  Motezuma , in  che  ftato  fi  trovafiè  in 
quel  tempo  la  fua  Monarchia  ^ e perchè  fi  sbigottirte- 
ro  tanto,  così  egli , come  i fuoi  vartalli  per  la  venuta 
delli  Spagnuoli.  NelTauge  maggiore  trovava!!  allora 
T Imperio  del  Meflìco,  comporto  di  quafi  tutte  le  Pro-  srdinotJt!» 
vìncie,  e Regioni  feoperte  nell’ America  Icttentriona- 
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le  , e governate  tutte  o dal  Re  , o da  altri  Regoli , o 
Cazìchi  Tuoi  tributari . Si  difendeva  da  Levante  a Po- 
pi acf»  dd-  ncnte  fopra  500.  leghe  , e da  Tramontana  a Mezzo 
mJEo?  giorno  in  qualche  parte  200.  Era  il  paefe  ricco,  ferti- 
le , e popolato  , aveva  da  Levante  il  Mare  Atlantico, 
oggi  del  Nort,  che  lo  bagnava  per  quel  gran  femicir- 
colo , che  è tra  Panùco,  e il  Jucatàn . Da  Occidente 
toccava  Poppofto  Mare,  dominando  lungo  T Oceano 
Adatico  , o (la  il  Golfo  d*  Anian  , dal  capo  Mendoz- 
zino  (Ino  alP ultimo  confine  della  nuova  Galizia.  Da 
Mezzo  giorno  fi  diflendeva  anche  più  fui  Mare  del 
Zur,  mentre  feguitando,  non  mai  interrotto,  per  rutta 
la  coda  da  Acapulco  , a Guatimala  , s’ internava  per 
Nicaragua  nell’ Iftmo,  che  parte  infieme,  e lega  le  due  - 
Americhe  , fettenrrionale  , e meridionale.  Da  Tra- 
montana poi  , da  Panùco  tirando  avanti  per  infino  ad 
abbracciare  tutta  la  Provincia,  detta  efia  ancora,  di  Pa- 
nùco, urtava  ben  prefio  nelle  Montagne  , o Alpi, che 
dir  vogliamo , de’Cicimechi , e degli  Otomii,  gente  bar- 
bara, fenza  forma  di  governo,  nè  d* ordinanze  civili, 
che  abitava  nelle  caverne,  o nelle  feflùrc  delle  -rupi , 
campando  di  caccia  , o di  frutte  falvatiche  , ma  così 
ammaeftrata  nel  tirar  l’arco,  e nel  fervirfi  dcirafprcz- 
za,  e de*  vantaggi  della  Montagna  , che  refifiè  molte 
volte  a tutta  la  potenza  Mefiìcana  ; gente  nemica 
della  fuggezionc  , contenta  folamente  di  non  efier 
vinta  , e di  confervare  tra  le  fiere  la  fua  libertà  . 
Venne  quefio  Imperio  da  umili  principj  in  così  fini- 
furata  grandezza  in  poco  più  di  130,  anni,  poiché 
i Mefficani  , nazione  bellicofa  di  fua  natura  , fi  an- 
<^^rono  facendo  luogo  colf  armi , tra  le  altre  nazio^ 
pctioMcffi.  ni  di  loro  vicinanza*  Obbedirono  fui  principio  ad  un 
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valorofo  Capitano , che  gli  agguerrì , e fece  loro  aflà- 
porare  la  gloria  dell’ armi  ; dipoi  eleffero  un  Re  , che 
era  Tempre  quegli,  che  aveva  opinione  di  maggior  va- 
lore, come  quelli , che  non  conofcevano  altra  virtù,  Eleggevano 
che  la  fortezza,  o più  tofto  la  forza  , e fe  pure  altre 
ne  conofcevano  , erano  appreflb  di  loro  poca  cofa. 
Mantennero  fempre  fimil  coftume  d’  eleggere  per  lo^ 
ro  Re  il  più  bravo  Soldato  , fenza  aver  riguardo  alla 
fucceifionc,  benché  in  parità  di  prodezza,  non  s’ufci- 
va  del  fangue  Reale,  e la  guerra,  che  faceva  i Re, an- 
dava a poco  a poco  ampliando  la  Monarchia.  Ebbero 
fui  principio  daHa  loro  la  giuftizia  dell*  ì^rmi , poiché 
l’ òpprefsione,  che  fofFrivano  dai  loro  confinanti,  glie- 
le tenne  per  qualche  tempo  in  mano,  a titolo  di  giufla 
difefa  , favorita  dal  Cielo  ne*  primi  avvenimenti , ma 
crefcendo  dipoi  la  potenza  , fmarrita  la  ragione  , di- 
ventò tirannia.  Ci  riferberemo  a vedere  J progrefsi  di 
quella  nazione,  e le  fue  grandi  conquifle  quando  fa- 
velleremo della  ferie  de’ loro  Re,  acciocché  redi  me- 
no interrotta  la  narrativa  principale.  Motezuma  fu 
Tundecimo  Re,  fecondo  le  pitture  , delle  quali  for- 
mavano  i loro  annali,  e fecondo,  di  quello  nome;  uomo  moRe. 
infigne,  e venerabile  tra  iMefsicani,  anche  avanti  eh* 
ei  regnaflTe,.  Era  egli  del  fangue  Reale  , e in  fua  gio- 
ventù applicpfsi  alla  guerra  , dove  acqui ftò  nome  di 
valorofo,  e prode  Capitano,  con  differenti  azioni  , Fnmoito 
che  gran  riputazione  acquiftarongli . Tornò  alla  Cor- 
te alquanto  gonfio  di  quelle  lufinghe  della  fama , e ve- 
dcndofi  applaudito  , e {limato  fuperiormente  ad  ogni 
altro  di  fua  nazione,  entrò  in  ifperanza  per  alla  prima 
elezione,  difcorrendola  dentro  dife,  come  chi  comin- 
cia a coronarli  col  penfare  alla  Corona.  Si  collituì 
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per  fupremo  firie  il  guadae;nare  gli  animi , in  ordine  a 
die  fi  valfe  di  qualche  artifizio  della  Politica, feienza, che 
non  Tempre  fdegna  diconverfare  trai  barbari  : anzi  el* 
la  è quella  , che  fa  fargli  meglio  d’ ogn’  altra  , allora 
che  la  ragione  di  fiato  fottomc'tte  la  ragione  naturale. 
Affettava  egli  una  firaordinaria  obbedienza,  e venera- 
zione al  (uo  Re,  ed  una  fomma  modefiia  , e aggiufia» 
rezza  nelle  Tue  azioni  , e nelle  Tue  parole  j e premeva 
tanto  nella  gravità  , e nella  fofienutezza  del  fembian- 
te , che  erano  foliri  di  dire  gl’indiani , che  gli  ftava 
bene  il  nome  di  Motezuma  , che  in  lingua  loro  Tigni- 
fica  , Principe  burbero  : vero  è , eh’  ei  proccurava  an- 
cora di  mitigare  la  Teverirà , accreditandofi  per  gen- 
tile a forza  di  liberalità  . Si  piccava  ancora  d^  oT- 
Tervante  nel  culto  della  Tua  Religione  ; gran  fegreto 
per  cartivarfi  coloro  , che  fi  governano  con  l’efierio- 
re;  e con  tal  fine  fi  fece  fare  nel  Tempio  più  frequen- 
tato un  luogo  in  guiTa  di  Tribuna,  dove  bene  Tpeffo  fi 
nafeondeva , in  forma  però  , che  tutti  Tapeffero  , eh* 
ci  V*  era,  e quivi  pafiàva  l’ore,  e l’ore  , tutto  afforto 
nel  culto  dell’aura  popolare,  riponendo  trai  Tuoi  Dii^ 
r Idolo  della  propria  ambizione.  Con  tali  apparenze 
fi  rendè  così  venerato  , che  quando  fuccelTe  la  morte 
del  Re  Tuo  antecefibre,  gli  diedero  il  voto,  Tenza  con- 
tro verfia  alcuna,  tutti  gli  Elettori , e Tammeffe  il  po- 
polo con  acclamazioni  ben  grandi.  Fece  le  Tue  Tmor- 
fie  di  ricufare  ,'facendofi  pregare'  per  quello  , eh’  ei 
defiderava  , ed  accettò  con  una  Tpecie  di  repugnanza; 
ma  appena  ebbe  occupata  l* Imperiai  Sedia,  che  ceTsò 
quell* artifizio,  con  cui  sforzava  il  proprio  naturale,  e 
s’andarono  manifefiando  i vizzi,  che  col  nome  di  vir- 
tù fiavano  ricoperti.  La  prima  azione  . in  cui  dimo- 
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ftrò  la  Tua  alterigia  , fu  il  licenziare  tutta  la  Corte  , 
che  fin’ allora  era  (lata  compofta  di  gente  ,, parte  di 
mezzana  sfera,  c parte  plebea,  é col  pretefto  di  mag- 
gior decenza,  fi  fece  fervire  dalla  Nobiltà,  anche  ne’ 
fervizzi  più  balfi  della  fua  cafa . Si  lafciava  veder  po- 
co dalfuoi  vafiTalIi  : e dai  fuoi  minifiri,  e fervitori  il 
puro  necefiario,  riducendo  il  'ritiro  , e la  malinconia  a 
maefià.  Per  quelli , che  erano  ammefiì  alla  fuaprefen- 
za  inventò  nuove  riverenze,  e cirimonie,  efiendendo^ 
il  rifpctto  infino  all’ adorazione.  Si  diede  ad  intende- 
re ,rche  r autorità  di  Re  s’eftendefie  ( in  lui  almeno  ). 
alla  libertà  , e alla  vita  de  i vafialli  ; e per  perfua- 
derne  gli  altri , fi  fervi  della  crudeltà.  Impofc  nuovi 
tributi  fenza  alcuna  pubblica  neceffità  , e quelli  fi  ri- 
partivano per  teda  tra  quella  immenfità  di  fuddiri , e 
con  tanto  rigore  , che  infino  i poveri  mendichi  rico- 
nofeevano  miferabilmente  il  valTallaggio,  portando  ai 
fuoi  erarj  cofe  viliflìrae  , che  vilmente  pure  fi  riceve- 
vano , e fi  gettavano  in  malfa  alla  fua  prefenza.  Con 
tali  violenze  gli  riufeì  di 'farfi. temere  dai  Tuoi  popoli; 
ma  come  fon  foliti  a non  andar  difgiunti  il  timore,  e 
1*  abborrimento  , fc  gli  ribellarono  alcune  Provincie  , 
a foggiogare  le  quali  ufcì  egli  in  perfona,  per  elfercosì 
gelofo  della  propria  autorità  , che  non  (offriva  , che 
comandaffe  un’altro  i fuoi  eferciti , benché  non  polla 
negarfi  , che  il  fuo  Ipirito  , e la  fua  inclinazione  non 
fodero  tutti  per  il  militare.  Refifterono  lolamente  al 
di  lui  potere,  e fi  mantennero  nella  loro  ribellione  le 
Provincie  di  Micioacàn,  di  Tlafcàla  , e di  Tepcàca  ; 
cd  egli  foleva  dire,  che  intanto  le  rifparmiava,  infino 
a uir  certo  legno,  in  quanto  aveva  di  bifognodiqual- 
che  nemico>per  aver  prigioni  da  facrificare  a i fuoi  Dii. 
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Tiranno  veramente  ingegnofo  , mentre  fapeva  far  fer- 
vire  alla  tirannia  infin  la  propria  fofferenza  ,,  e la  de- 
menza ancora.  Quattordici  anni  a ve  va*  regnato,  quan- 
Vtriprcfagi  do  arrivò  alle  fuecofte  Cortes , e l’  ultimo  di  elfi  furi- 
di^qucitcm.  pieno  di  prefagj, e di  portenti  orribili,  e maravigliofi, 
ordinati,  e permeflTi  dal  Cielo  per  mitigare  la  ferocia 
di  quegli  animi,  c render  meno  irapoifibile  alli  Spagnuo- 
]i  quella  grand*  opera  , che  con  mezzi  sì  difuguali  an- 
dava difponendo  , e incamminando  la  Provvidenza  • 
Vedutofi  chi  era  Motezuma,  e Io  fiato,  e la  grandez- 
za del  fuo  Imperio  , refia  da  indagare  i motivi,  che 
Cagionidei.  ebbe  quefio  Principe  , e i di  lui  Miniftri  per  refifiere 
il  Mwczu!  oftinatamente  alPinfianza  di  Ferdinando  Cortes,  pri- 
ma  diligenza  del  Demonio,  c prima  difficoltà  delPim- 
prefa  . Subito,  che  in  Medico  fi  ebbe  notizia  delli  Spa- 
gnuoli  , che  fu  quando  P anno  avanti  giunfe  a quelle 
cofie  Giovanni  deGrijalva,  cominciarono  a vederli  in 
quel  paefe  varj , e maravigliofi  prodigi,  che  pofero  Mo- 
tezuma in  una  quafi  certezza  , che  s’avvicinaffe  la  ca- 
duta del  fuo  Imperio  , e tutti  i fuoi  vafialli  in  ugual 
confufione,  e sbigottimento.  Per  molti  giorni  fi lal'ciò 
Cometa  or-  Vedere  una  fpaventofa  cometa  , che  alzandofi  fuIPo- 
tibue.  rizonte-,  verfo  la  mezza  notte  , al  far  del  giorno  fi 
trovava  appunto  nella  più  alta  parte  del  Cielo.  Ved- 
defi  poi  fui  mezzodì  ufeir  di  Ponente  un’  altra  me- 
teora  ignea  , in  forma  di  ferpente  con  tre  tefie,  che 
feorreva  velociffimamente  verfo  Oriente  , dove  fpa- 
riva  , gettando  nel  fuo  paflaggio  un  infinità  di  lingue 
di  fuoco, che  fi  fpegnevano  per  l’aria . La  gran  Lagu- 
na di  Medico  , rotti  i fuoi  argini  inondò  impetuofa- 
mente  il  paefe , portando  feco  diverfi  edifizi  con  una 
CQrta  fpecie  di  onde , che  parevano  bollori  > fenza  che 
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Vi  foffe  nè  temporale  , nè  piena  , a cui  tal  movimento  Bollori  dei- 
d’ acque  fi  potefie  attribuire.  Prefe  fuoco  da  per  fé  * 
flefib  uno  de*  loroTempj,  e fenza  che  mai  poteife  tro- 
varfi  r origine  , o la  cagione  dell*  incendio , nè  modo  taiùie, 
alcuno  d’ eftinguerlo  ; fi  veddero  ardere  infino  le  pie- 
tre, e fi  ridufie  tutto  poco  meno,  che  in  cenere.  Udi- 
ronfi  per  Paria  in  diverfe  parti  voci  lamentevoli,  che  Vocineira. 
pronoflicavano  il  fine  di  quella  Monarchia  e Tiftefib 
vaticinio  fonava  generalmente  , e di  continuo  in  boc- 
ca degl*  Idoli.;  facendoli  onore  il  Diavolo  di  quello, 
che  ei  potè  conietturare  dalle'cagioni  naturali,  che  e- 
fano  in  moto  , o di  ciò,  che  averà  intefo  dall*  Autore 
della  natura,  che  talvolta  Io  tormenta  , cp'n  renderlo 
inftrumento  della  verità . Furono  portati  davanti  al 
Re  varj  moftri  d’orribile,  e non  più  veduta  bruttezza,  Moftà  orfi- 
che fecondo  lui,  avevano  i loro  fignificati , e denota- 
vano  grandi  inforrunj  : e fe  fi  chiamarono  Moftri  da 
ciò,  che  dimoftrano  , come  Io  credè  l’antichità  , che 
pofe  loro  tal  nome,  non  fu  gran  fatto  , che  fi  pigliai^ 
lero  per  prefagj  tra  quella  barbara  nazione  , in  cui  l*i- 
gnoranza  andava  congiunta  con  la  fuperftizione . Due 
cafi  molto  confiderabili  riferifeono  le  Iftorie,  che  fini- 
rono di  feonturbare  l’animo  di  Motezuma  , e non  fi 
devono  tralafciare , giacché  non  gli  dififtimano  il  Pa- 
dre Giufeppe  de  Acofta  , Giovanni  Boterò  , ed  altri 
Scrittori  di  giudizio,  e di  autorità . Prefero  alcuni  pe- 
Icatori , in  vicinanza  della  Laguna  di  Medico,  un’Uc- 
cello moftruofo  di  ftraordinaria  figura  , e grandezza,  ucceiiomo- 
e {limando  la  rarità,  lo  prefentarono  al  Re.  Era  orri- 
bilmentc  deforme,  e aveva  fui  capo  una  lamina,  o fof» 
fe  cartilagine  lifeia,  c rifplendente  a guifa  di  fpecchio, 
dove  riverberava  il  Sole  con  una  cerca  forra  di  luce 
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odiola,  e malinconica.  Fece  a ciò  rifleffionc-Motezu-' 
ma,  ed  accoftatofi,  por  meglio  riconofcerla  , vi  vcd- 
de  dentro  un’apparenza  della  notte,  nella  cui  ofcurità 
fi  fcoprivano  alcuni  pezzi  di  Cielo  ftellato  , così  viva- 
mente rapprefentati , che  ebbe  a voltarli  al  Sole,  dub- 
biofo,  fc  fi  fofle  fatto  notte  ; e nel  tornar  poi- a guar- 
dar lo  fpecchio  , in  vece  della  notte,  vi  ritrovò  un’al- 
tro maggior  portento,  parendogli  di  vedervi  un’  efer- 
cito  di  gente  armata,  che  veniva  dalla  parte  d’ Orien- 
te, facendo  (Irage  terribile  di  quelli  di  fua  nazione  . 
Chiamò  i fuoi  Auguri  , e i Sacerdoti , ^r  cònfultare 
fopra  tal  prodigio  , dando  l’uccello  immobile  , infino 
che  molti  di  elfi  non  folTero  fodisfatti, con  vedervi  l i- 
ftede  apparenze  , dopo  di  che  volò  via  , e fparì  loro 
tra  le  mani , lafciando  un  fecondo  augurio  nello  ftupo- 
re  della  fuga.  Pochi  giorni  dopo  venne  a Palazzo  un 
[ Lavoratore,  tenuto  in  concetto  d’uomo  femplice  , il 
quale  proccurò  con  reiterate,  c midcriofe  indanze  au- 
dienza  dal  Re.  Dopo  varie  confulte  l’ottenne  , e fat- 
te le  fue  prodrazioni , fenza  punto  durbarfi , o vergo- 
gnarli, gli  dide  così  alla  buona  , ma  però  con  una  cer- 
ta libertà,  c con  una  tal  rozza  eloquenza,  che  dava  a 
conofcerc  qualche  furore  più  che  naturale,  o che  par- 
lava per  bocca  d’altri  . lerfera  , Signore  , flanJo  io  nel 
wio  campo  al  mio  lavoro  , vedili  //;/’  Aquila  di  flr aordina- ■ 
ria  grandezza , che  mi  venne  addojfo  con  grand*  impeto y ed 
aberrandomi  co*  fuoi  artigli  mi  condujjè  per  lungo  tratto 
per  /’  aria  in  fino  a mettermi  vicino  a una  grotta  ben  gran- 
de , dove  flava  dormendo  un  uomo  y veflito  alla  Realt , tra 
fiot  i y e profumi  diverfi , e dì  quefìi  ne  aveva  uno  in  ma- 
no y che  ardeva . M*  accofìai  un*  altro  poco , e veddi , o che 
ei  ti  fomigliava,  o che  tu  cri  tu  medejimo  , che  non  ardi- 
rci 
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rei  ^ affermarlo,  per  certo  eh'  io  fia , che  'io  non  era  fuori 
di  me  ; intimorito  , e rifpettofo  volli  ritirarmi , ma  una 
voce  imperio  fa  mi  trattenne,  e mi  fece  rìfquotere  di  nuo- 
vo , ordinandomi,  che* ti  levajji  di  mano  il  profumo , e t ap- 
plicaffi  a una  parte  della  cofeia  , che  avevi  feoperta  ; re- 
ftfl'ei  quanto  potei  a commettere  un  tal  delitto , ma  /’  t(lef- 
fa  voce  con  tuono  orrìbilmente  autorevole  mi  violento  a 
obbedire . Io  , io  fteffo  , Signore , fenza  poter  re/ifìer e,  fat- 
to ardire  il  timore  , t'  applicai  quell'  accefo  profumo  alla 
cofeia , e tu  loffrifti  /*  incenftone  , fenza  dejlarti  , e fenza 
fare  il  minimo  movimento . A non^  vederti  refpirare,  con 
quella  quiete , t*  averci  prefo  per  morto  , tanto  fi  confon- 
deva con  l' infenfibilita  il  tuo  ripofo.  Così,  mi  diffe  allora 
quella  voce  , che  fecondo  me  fi  formava  nell'  aria  , così 
dorme  il  tuo  Re  abbandonato  alle  fue  delizie  , e alle  fue 
vanita , quando  tuona  /opra  di  lui  /’  ira  de  i fuoi  Dii  , e 
quando  vengono  tanti  nemici  dall  altra  parte  del  Mondo 
a diflruggere  la  fu  a Monarchia  , e la  fua  Religione  . Va- 
gli a dire , eh'  ei  fi  de/li , e rimedii , s'  ei  pub , alle  mi  ferie, 
e alle  calamita , che  gli  fono  minacciate  ; e appena  finì  di 
dire  quefle  parole,  che  ben  me  ne  ricordo,  che  l*  Aquila  mi 
riprefe  tra  i fuoi  artigli , e fenza  punto  offendermi  mi  ri- 
torno nel  mio  campo . Io  foclisfb  a quanto  mi  ordinano  gli  , 
Dii  : defìati  , Signore  , che  a hafìanza  gli  hai  con  la  tua 
fuperbia  irritati , e con  la  tua  crudeltà  ; deflati  , dico  di 
nuovo  , e confiderà  come  tu  dormi , giacche  non  vagliono  a 
deporti  i rimorft  della  tua  cofeienza  , ni  puoi  adejfo  igno- 
rargli , che  le  Ilrida  de'  tuoi  popoli  fono  prima  giunte  al 
Cielo,  che  alle  tue  orecchie.  Qiiefte  , o fomiglianti  pa« 
role  di(Te  il  villano  , odo  fpirito  , che  in  lui  parlava  , 
dopo  le  quali  voltò  le  fpalle  con  tanta  franchezza,  che 
neffuno  s ardì  di  trattenerlo.  Sul  primo  moto  della 
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fua  ferocia  già  ordinava  Motezuma , che  s’ ammazzaf- 
fe , ma  Io  trattenne  un  nuovo  dolore  , che  fentì  nella 
cofeia  , dove  trovò  , e. vi  riconobbero  tutti  il  legno 
del  fuoco,  la  cui  fpaventofa  viltà Io  lafciò  intimori- 
to , e fopra  penfiero , ma  però  Tempre  fermo  in  voler 
galligare  il  villano  per  cominciare  a placare  gli  Dii  dal 
di  lui  facrifizio  ; folito  effetto  degli  avvifi  , o ammo- 
nizioni del  Diavolo  il  fervire  più  tolto  alla  difperazio- 
ne,  che  all’ emenda..  Non  negheremo  , che  nell’uno, 
e nell’ altro  fuccelTo  non  potclfe  aver  qualche  parte  la 
credulità  di  qnei  barbari,  dalla  fola  relazione  de’ qua- 
li poterono  rifapergli  i noltri  Spagnuoli . Lafeiamo  il 
fuo  luogo  alla  verità,  ma  non  tenghiamo  ne  anche  per 
inverifimile,  che  il  Demonio  potelfe  valerli  di  quelti 
artifizi  per  irritare  Motezuma  contro  gli  Spagnuoli,  e 
per  dilturbare  T introduzione  dell’ Evangelo;  poiché  è 
certo,  eh’ ci  potè  ( fuppolta  Tempre  la  per milfione Di- 
vina nell’ufo  della  fua  Teienza)  o fingere,  o fabbricare 
quelti  fantafmi,  e quelte  moltruoTe  apparizioni,  o col 
formare  quei  corpi  vifibili,  condenfando  l’aria,ome- 
fcolandola  con  altri  elementi  , o ciò  , che  più  IpelTo 
fuole  accadere  , viziando  i Tentimenti ,. e deludendo 
r immaginazione  , fecondo  che  ne  tenghiamo  efempi 
nelle  lacre  carte,  che  rendono  credibile  ciò,  che  neh 
Tutorie  profane  fi  trova  di  fomigliante.  Quelte  , ed 
altre  portentofe  apparenze,  che  fi  vedderoin  Meflicc, 
e in  altre  parti  di  quell’ Imperio  tenevano  H fattamen- 
te abbattuto  T animo  di  Motezuma  , e tanto  sbigot- 
titi i Tuoi  Conlìglieri , che  quando  giunfe  la  fecon- 
da ambafeiata  di  Cortes  , crederono  già  piombata 
fopra  di  loro  tutta  quella  calamità  , e rovina  , che 
veniva  loro  minacciata.  Lunghe  furono  le  conferen- 
ze, 
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ze  , e diverd  i pareri  : inclinavano  gli  uni  , giacche 
quella  gente  flraniera  veniva  armata  , e in  tempo  di 
tanti  prodigi,  che  fi  doveffe  trattar  da  nemica  , men- 
tre 1*  ammetterla , ed  irfidarfene  farebbe  un*  opporli 
alla  volontà  de  i loro  Dii , che  prima  del  colpo  aveva- 
no la  bontà  d* anticiparne  gli  avvili,  perchè  fe  ne  po- 
telTero  guardare;  altri  andavano  più  ritenuti,  opiù  ti- 
morolì , e proccuravano  di  sfuggire  la  rottura  , rial- 
zando il  già  riconofciuto  valore  delli  Spagnuoli  , la 
forza  delle  loro  armi , e la  ferocia  de  i toro  cavalli,  ri- 
ducendo alla  memoria  la  ftrage  , e la  mortalità  diTa- 
bafco  , a loro  ben  nota  : e benché  non  gli  credelTero 
immortali,  come  gli  acclamava  lo  fpavento  de*  vinti, 
non  fjpcvano  nc  anche  rifolverli  a non  credergli  per 
qualche  cofa  di  più  della  loro  fpecie,  parendo  loro  di 
trovare  in  cdl  qualche  fomiglianza  de’ loro  Dii , perii 
maneggio  dei  fulmini,  co* quali  al  parer  loro, combat- 
tevano , e per  la  fùperiorità  , con  la  quale  facevano 
obbedirfi  da  quelle  beftie  , che  al  vedere  , dovevano 
intendere  i loro  ordini  , e combattevano  per  loro. 
Udigli  Motezuma  , e pigliando  un  partito  di  mezzo  , 
venne  in  quello  ; che  fi  negafic  a Cortes  rifolutilfima- 
mente  la  licenza  di  venire  alla  Corte,  prefcrivendogli 
lo  sbrattar  fubito  da  quelle  code  , mandandogli  però 
un’altro  regalo  non  inferiore  al  primo,  per  obbligarlo 
a obbedire;  con  quefto  però,  che  in  cafo  direpugnan- 
za , fi  dovefle  panare  a mezzi  violenti  , mettendo  in- 
fieme  un  podcrofo  efercito , e di  tal  qualità  , che  non 
fi  potefie  dubitare  dell’efito,  uniforme  aquellodiTa- 
bafeo,  non  dovendoli  certamente  difillimarc  quei  fo- 
reftieri , per  il  poco  numero  , come  tanto  avvantag- 
giato da  armi  così  prodigiofe  -,  e da  valore  così  llraor- 
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dinario  , maflìme  quando  giugncvajio  in  quelle  code 
in  tempo  così  calamitofo  , e di  fegni  così  funefti  , 
che  al  vedere  ricrefcevano  le  forze  loro  , giacche  fe 
ne  modravano  in  qualche  modo  impenderìti  gli  dedl 
Dii . Mentre  continovavano  nella  Corte  di  Motezu« 
ma  tali  difcorfi  malinconici,  Cortes  era  tutto  applica- 
to  in  acquidare  notizie  di  quelle  parti,  in  guadagnarli 
l animo  di  quegl’indiani  , che  di  mano  ih  mano  capi- 
tavano al  quartiere  , e in  dar’ animo  a i fuoi  foldati  , 
proccurando  di  metter  loro  in  corpo  quelle  grandi 
fperanze,  che  il  fuo  cuore  gli  prometteva.  Tornò  in-  • 
t^na"'dÌi  tanto  dal  fuo  viaggio  Francefco  de  Montèjo , avendo 
fuo  viaggio.  cQf^eggiato  per  qualche  lega  verfo  il  Norf,.  e fcoper- 
ta  una  popolazione  , che  d domandava  Chiabislan 
Popolo  di  i*'  terreno  fertile  , e coltivato,  vicino  a un  dto,^ 

ehiabisiaa.  q Cala , badantcmente  capace  dove^  fecondo  il  pare- 
re de’  Piloti  potevano  ancorard  le  navi  , e dar  deure 
al  ridoflo  d’ alcuni  fcogli,  nei  quali  perdevano  i venti 
la  forza.  Intorno  a dodici  leghe  era  quedo  luogo  di- 
dante da  S.  Giovanni  de  Ulùa  , e Ferdinando  Cortes 
cominciò  a condderarlo  per  dto  adattato  a mutare  in 
eflb  il  fuo  alloggiamento,  ma  avanti  di  rifolverlo  giun- 
j fc  la  rifpoda  di  Motezuma . Vennero  Tentile  , ed  i 
póSTcir  * capi  principali  delle  die  truppe,  colle  folite  profumie- 
te  di  Copal,  e terminati  quei  primi  complimenti,  che 
paravano  in  fumo  , fece  modra  del  prefente  alquanto 
minore,  ma  della  mededma  qualità  dell’  altro  venuto 
colla  prima  ambafeiata;  folamente  v^ erano  di  partico- 
lare quattro  gioie  verdi , fulP  andare  degli  fmeraldi^ 
dette  in  lingua  loro  , Cialcuhe  ; e didTe  Tentile  a Cor- 
tes , per  fargliele  cafear  più  da  alto quede  mandarle 
Motezuma  eiprcifauieute  per  il  Re  degli  Spagnuoli^ 

per 
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per  clTcr  gioie  d*  meftimabii  valore  ; ingrandimenfo 
da  non  valutarfi  gran  cofa  in  bocca  dì  chi  aveva  in 
tanta  {lima  il  vetro.  Fu  Pambafciara  rifolura,  e diifa- 
porira,  e la  conclufione  fu  il  licenziare  gli  ofpiti,  len- 
za lafciar  loro  arbitrio  di  replicare.  Era  appunto  full* 
imbrunire , e in  quello  , che  Cortes  cominciava  a rif- 
pondcre,  fonò  TÀve  Maria  nella  baracca  , che  fervi- 
va  di  Chiefa  ; fi  melTe  egli  inginocchioni  a recitarla,  e 
feguitarono  il  Tuo  efcmpio  tutti  icircoftanti;  rimafero 
gl’indiani  ammirati  di  quel  filenzio,  e di  quella  devo- 
zione, e Temile  domandò  a Donna  Marina,  che  cofa 
fignificafie  quella  cerimonia.  Udillo  Cortès,  ed  ebbe 
perbene,  che  con  Toccafione  di  appagare  la  fua  cu- 
riofità,  gli  fi  diccfie  qualche  cofa  della  Religione;  on- 
de fi  fece  avanti  il  Padre  Fra  Bartolommco,  c proccm 
rò  adattarfi  alla  cecità  di  quello,  dandogli  qualche  lu- 
me de  i mifteri  della  noftra  Fede.  Fece  tutto  lo  sfor- 
zo la  fua  eloquenza  per  far  loro  intendere,  che  vi  era 
un  foìo  Iddio,  principio,  c fine  di  tutte  le  core,eche 
elfi  ne’  loro  Idoli  non  adoravano  altro  , che  il  Demo- 
nio, nemico  mortale  del  gencte  umano,  veftendouna 
tal  propofizione  con  ragioni  facili  a capacitarli,  udite 
dagl’  Indiani  con  una  certa  attenzione  , che  pareva  , 
che  facefie  qualchc^colpo  in  Ipro  la  forza  della  verità. 
Si  valfe  Ferdinando  di  quello  principio,  per  poi  veni- 
re alla  fua  lifpolla  , dicendo  a Tentile,  che  una  delfini 
della  fua  ambafeiata^  anziché  il  principal  laoiivo,  che  ave^ 
va  il  fuo  Re  d' offerire  a Motezuwa  la  fua  amicizia  , era 
/’  obbligazione y che  hanno  i Principi  Crifiani  d' opporfi  agli 
errori  dell'  Idolatria  , e il  deftderio  , che  aveva  di  fargli 
cenofeere  la  verità , e di  dargli  la  mano  , per  tirarlo  fuo- 
ri dalla  fchiavitu  del  Demonio  , tiranno  invijibile  di  tutti 
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# fuoi  Regni , e che  teneva  , in  quello  , che  piu  importa  , 
(oggetto , e vaffallo  lui  tnedefimo , cos)  gran  Monarca,  come 
appariva  ; che  pertanto  venendo  egli  da  sì  remoti  paefi , 
i.  per  negozi  di  tal  momento  , e in  nome  d*  uti  altro  Re  più 

potente  , non  potrebbe  far  di  meno  , di  non  is  forzar  fi  di 
nuovo , e di  non  perfiftere  nelle  fue  inftanze  , finche  corife- 
guijfe  di  ejfere  afcoltato  , poiché  veniva  come  amico  , e lo 
dava  a divedere  il  poco  numero  della  fua  gente  , e da  ap- 
parecchio così  limitato  non  fi  poteva  fofpettare  d^  intenti 
più  ardui , Appena  udì  Teutìle  una  tal  rifoluzione  di 
Cortes,  che  s’alzò  con  impeto,. e con  una  impazienza 
Bocafoddis-  mifta  di  fconcerto,  e di  collera,  e eli  dille  ; che  infino 

fazione.  n /•  ^ i • 

allora  tl  gran  Motezuma  gli  aveva  trattati  benignamente 
da  ofpiti,  ma  che  moltiplicando  egli  in  repliche,  non  fi  do* 
lefie.,fefi vedejfe  trattato  da  nemico;  e lenza  attendere 
altri  difeorfi  , nè  licenziarfi , voltò  le  fpalle  , e partì 
con  follecito  palTo  dalla  fua  prefenza  , fcguitandolo 
Pilpatòe,  e gli  altri  tutti,  che  T accompagnavano.  Ri- 
mafe  Cortes  alquanto  imbarazzato  a una  tal  rifoluzio- 
ne, ma  pure  così  padrone  dife,  cherivoltandofi  a’fuoi, 
bocca  da  ridère,  che  con  fegni  d’  apprenlìohe; 
Vedremo  , dilfè  , dove  andra  a parare  quefta  disfida  ; di 
già  fapptamo  quello , che  fanno  fare  i loro  eferciti  ; le  mi- 
. nacce  il  più  delle  volte  fono  precauzioni  della  paura  ; e in- 
tanto, che  s’andava  riponendo  il  regalo,  profeguì  in 
dire,  che  non  confeguir ebbero  quei  barbari  , di  comprare 
a così  vii  prezzo  la  ritirata  d*  un  efercito  di  Spagnuoli, 
dovendofi  confide  rare  quella  generofitta  , come  u fiat  a in  un 
tempo , che  dimofirava  più  la  fiacchezza  , che  la  grandez- 
za delP  animo»  Così  proccurava  egli  d’ approfittarli  d* 
ogni  occafione  di  rincorare  i fuoi  ; e quella  notte, 
quantunque  non  parelTe  verifimile  , che  i Melficani 

avef* 
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avcflbro  pronto  un*  efercito  da  affai  tare  H quartiere, 
raddoppiò,  non  oftante,  le  guardie,  e confiderò  il  pu- 
ramente polFibile,  come  facile  afuccedere  : che  non  è 
mai  troppa  1*  attenzione  ne  i Capitani  ; e fpefTe  volte 
quello  , che  pare  fuperfluo  , fi  trova  neceflàrio . Fat- 
tofl  giorno  diede  negli  occhi  una  novità  confiderabi- 
le , che  portò  qualche  fconcerto  , poiché  s’  erano  riti- 
rati così  a dentro  tutti  gl' Indiani,  che  erano  nelle  ten- 
de di  Pilpatòe  , che  non  feme  vedeva  uno  in  tutta 
quella  campagna:  fparirono  ancora  quelli,  che  foleva- 
no  portare  vettovaglie  da’  luoghi  circonvicini;  e que- 
lli principi  penuria  più  temuta , che  provata , bada- 
rono a far  difgudare  qualche  foldato  , che  dimava 
cofa  mal  penfata  il  trattenerfi  a popolar  quella  Terra  , 
della  mormorazione  de’ quali  fi  fervirono  per  alzatela 
voce  alcuni  parziali' di  Diego  Velazquez,  dicendo  con 
poco  riguardo  pc’  raddotti  ; che  Verdìnando  Corùs  vole* 
va  perdergli'  tutti  , e andar  piu  la  con  la  fua  ambizione  , 
di  dove  potevano  feguitarlo  le  Jue  forze  : che  neffuno  mai 
potrebbe  non  incolpar  di  temerità  , l'attentato  di  mante» 
nerp  con  sì  poca  gente  ne'  dominj  i un  Principe  così  poten» 
te,  e che  oramai  conveniva  , che  tutti  /tfacejfero  fentire^ 
€ chiedere  il  ritorno  alP  Ifola  di  Cuba , per  rifar  ciré  l*  ar~ 
mata , e crefeer  P efercito  , e per  intraprendere  con  altri 
fondamenti  quelP  imprefa . Ciò  Teppe  Ferdinando,  e per 
mezzo  de*  fuoi  amici , e confidenti , proccurò  d*  efa- 
minare  , di  qual  fenriraento  fodero  gli' altri  principali 
deir  armata  , e trovò  , che  il  maggiore  , e il  miglior 
numero  era  dalla  fua , di  che  adicurato  , fi  lafciò  tro- 
vare dai  mal  contenti.  Parlogli  in  nome  di  edi  Diego 
de  Ordiz , e non  con  tutto  il  rifpetto  , dando  in  ciò 
a conolcere  laTua  paflìone  j che  la  gente  fi  trovava  tutta 
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fcdn folata  , f vUìna  a rompere  il  freno  delP  obbedienza , 
efetido  arrivata  a comprendere , che  fi  tirava  a profeguir 
queW  impre fa  ^ e che  no»  avevano  tutti  i torti , poiché  né 
il  numero  de*  foldati , ni  lo  fiato  delle  navi , né  i viveri  di 
rifervo  , né  il  rimanente  delle  preparazioni  avevano  pro^ 
porzione  col  difegno  di  conquifiare  uri*  Imperio  così  va  fio , e 
così  potente  , che  nejfuno  era  così  difperato  , che  volejfe 
perder  fi  per  capriccio  altrui , e che  oramai  bi fognava  pen- 
fare  a dar  di  volta  verfo  P Ifoia  di  Cuba  , perché  Diego 
Velazquez  potejfe  rinforzare  la  fua  arrmia^e  pigliar qud^ 
P impegno  con  miglior  con  figlio  ^ e con  forze  maggiori,  Ucl  il- 
io Ferdinando,  fenza  durfi  per  offefo  , come  poteva, 
Cortèsrif-  <3eIIa  propofizione  , c del  modo , in  che  era  concepi- 
«ttifiiio.  ta,anzi  gli  riipole  con  Icmbiantc,  e con  voce  tranquil- 
la: che  /limava  P avvi/o  y mentre  non  gli  era  noto  il  dtfgu^ 
fio  de*  faldati  y anzi  gli  credeva  tutti  contenti  y e inanimi- 
ti y parendogli , che  in  quella  fpedizionc  non  fi  poteffero  do* 
Icre  della  fortuna  , fé  pure  non  erano  firacchi  della  felici* 
tày  mentre  un  viaggio  così  netto  di  di  (grazie  y anzi  così  fa- 
vorito dal  marCy  e deP  venti  : facce jjì  tali  , quali  fi  potè* 
vano  mai  defiderare  : favori  tanto  diftinti  del  Cielo  in  Co- 
zttmel:  una  vittoria  in  TabafeOy  e in^quel  paeje  tanta  de- 
lizia y e profptritd  , non  erano  antecedenti  da  poterne  egli 
arguire  un  tale  avvilimento , né  pareva  troppo  bella  cofay 
il  tornare  addietrjo  prima  divedere  il  pericolo  in  vifo:  tan- 
to piu  y che  € proprio  delle  difficolta  il  ricrefeere  dì  lonta- 
no e poi  da  vicinò  ricono feer fi  t aggiunte  ded  immagina- 
zione . Ma  che  fe  la  gente  era  così  sfiducciata  , e intimo- 
rita y come  egli  diceva  y farebbe  fiata  pazzia  fidarfi  di  e/fa 
in  utrimprefa  così  difficile  \ e che  pertanto  piglierebbe  pron- 
tamente le  fuc  mi  fare  per  tornare  a Cuba , a feconda  di  Ile 
Jue  infinuazioni , confejfando , che  il  veder  quefto  fentimen* 

io 
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to  nel  foldàtìno  non  gli  aver  ebbe  fatto  grande  fpecte  : far* 
gliela  bens)  grandi fftma  il  vedere  il  mede  fimo  fpofato  anco 
dai  fuoi  amici.  Con  quefte,  e.fomiglianti  parole  difar- 
mò  per  allora  f intenzione  di  quegli  inquieti  partigia- 
ni, fenza  lafciar  loro  che  deddcrare  , finche  giugnellc 
il  tempo  del  loro  difinganno  , e coo'quefta  actificiofa 
dilfimulazìone  (finezza  pcrmefla  talora  alla  prudenza) 
mqllrò  di  cedere  , per  acquiftar  forza  alla  Tua  refolu- 
zione.  Poco  dopo  , partiti  dalla  prefenza  di  Cortes 
Diego  dè  Ordaz,  e i fuoi  parziali  > fece  egli  pubblica- 
re il  ritorno  .per  Cuba  j diftribuendo  gli  ordini,  che  cortès  fa 
s*  imbarcafiero  i Capitani  con  le  loro  compagnie  , eia-  Kora"a 
fcheduno  fopra  i fuoi  Vafcelli  , c fi  tenefiero  pronti  a 
partire  il  dì  feguente  alla  punta  del  giorno  ; ma  non 
finì  di  correre  tra*  foldati  tal  rifoluzionc,  quando  com- 
xnofii  quelli,  che  erano  di  già  fiati  indettati, diflèro  ad 
alta  voce,  che  Ferdinando  gli  aveva  ingannati , dandolo* 
ro  ad  intendere  di  condurgli  a popolare  quel  paefcy  che  non 
intendevano  d*  ufeir  di  quivi  y ni  di  tornare  alHfola  di 
Cuba  , e aggiugnevano , che  fc  egli  aveva  voglia  di  riti* 
rarfiy  f ritirale  a[la  buon'ora  con  quelli  del  juo  partito  , 
che  in  quanto  a loro  non  avevan  paura  di  non  trovare 
qualche dud altro  a chi  obbedire^  Crebbe  tanto,  e fu  co- 
sì ben  portata  quefio  clamore,  che  tirò  dalla  fua  mol- 
ti  di  quelli , che  o perfuafi.,'o  forzati  entrarono  nella 
contraria  fazione,  e fu  di  mefiieri , che  gli  ftefli  ami- 
ci di  Cortès  , che  niofiero  gli  uni,  acquietafiero  gli  al- 
tri. Lodarono  la  loro  determinazione  , e fi  ofierfero 
di  parlare  a Cortès,  perchè  fi  contentafie  di  fofpén- 
dere  rcfecuzione  di  quel  viaggio  , e prima  che  s’ in- 
tiepidifiè  quel  nuovo  fervore  degli  animi , ne  partiro- 
no>  in  traccia^  feguitati  da  molta  gente ^ e a occhi  veg- 
genti 
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nipprefea-  gciiti  óì  Vitti , diflcfo  a vocc  bcn*  alta  , che  t eferchù 
dùtoii.  era  tn  punto  a ammuttnarjt  per  quella  novità  : lamenta- 

ronfia  0 ne  fecero  le  vi(le , che  egli  avejfe  prefa  una  fi  fai-  \ 

ta  rtfoluztone  fenza  il  configlio  de  i fuoi  Capitani , metten^ 
dogli  in  confitder azione  qual  difcredtto  farebbe  del  nome 
Spagnuolo  , /’  abbandonar  quelt  imprefa  al  primo  afpetto  , 

della  difficolta^  e il  voltar  le  fpalle  avanti  di  por  mano  al-  j 

la  fpada . Ricor dav angli  quello , che  era  fucceduto  a Gio-  i 

vanni  de  Grijalva , non  cP  altro  condannato  da  Diego  Ve-  | 

lazquez , che  di  non  aver  piantato  alcuna  Colonia  nel  pae-  j 

fe  /coperto  , per  mantenervilì , a conto  di  che , dopo  aver-  1 

gli  dato  ben  bene  del  pufillanime  per  la  te  fi  a,  gli  avevaie-  l 

vato  il  governo  deW  armata.  In  fomma  gli  diifero  tutto 
quello,  di  che  egli  medefìrao  gli  aveva  imboccati,  ed 
egli  Tafcoltò,  come  fe  tutto  gli  gìugneffe  nuovo,  cla- 
fciandufi  pregare,  e perruadere,condefcefe  a ciò, che  j 

egli  defiderava,  vendendoglielo  per  una  acquiefeenza  \ 

..  ai  loro  voleri.  Rifpofe  pertanto,  che  era  /lato  male  in-  '< 

cortis.  formato  , mentre  alcum  det  ptu  tntere/latt  nel  buon  fuc- 

cejfo  di  quella  fpedizione  ( e per  colorir  meglio  la  cola  i 

- non  gli  nominò)  P avevano  afficurato  , che  tutti  /ìrilla- 
vano  alle  /Ielle , che  P abbandonafe  quel  paefe , e che  fi  tor^ 
najfe  a Cuba . Ma  che  così  come  egli  era  venuto  in  quel 
fentimcnto  , contro  il  fuo  dettame  , così  per  compiacere  l 

' , ancora  i fuoi  foldati , tirerebbe  innanzi , e con  molta  fua  | 

maggior  fodisf azione,  ogni  volta,  che  gli  trova/le  con  concetti  ♦ 

molto  più  convenienti  al  fervizio  del  Re,  e all'  obbligazione  ] 

dì  buoni  Spagnuoli;  ma  che  fapejfero,  di  ei  non  voleva  a f-  j 

foiut amente  foldati  , che  non  venì/Jero  di  buona  gana , e \ 

non  ejfer  la  guerra  me /li  ero  da  forzati  ; che  chiunque  /li-  \ 

ma/fe  bene  tl  ritirarli  alP  ìfola  di  Cuba , poteva  farlo  fen-  ^ 

za  difficulta  , e che  in  quel  punto  averebbe  fatto'  alle/lire 
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imharchf , e provvijioni  per  il  viaggio  di  tutti  quelli , che 
tion  s*  aecomodajfero  volontariamente  a correre  la  fua  for^ 
tutta.  Ebbe  fommo  applaufo  quefla  rifoluzione,  udiiH 
‘ acclamato  il  nome  di  Cortes  , e fi  veddero  cappelli 
all*  aria  lenza  fine  : folito  modo  tra  i foldati  di  dare 
il  voto  favorevole  alle  rifoluzioni  dei  Generali;  alcu- 
ni rallegrandoli  perchè  1’  intendevan  cosi  , altri  per 
non  differenziarfi  da  quelli  di  fentimento  migliore  . 

Non  vi  fu  , per  allora,  chi  ardifle  d’opporfi  allo  fiabi- 
lìmento  della  Colonia,  nè  quei  medefimi, che  parlato-* 
no  pe’  malcontenti  trovavano  la  via  di  tornare  in  fe , 
ma  Ferdinando  udì  le  loro  difcolpe  fenza  fiate  a fini- 
nuzzarle , e ferbò  le  fue  doglienze  a migliore  occafio- 
ne.  Accadde  in  quefio  tempo  , che  fiando  di  fenti- 
nclla  ad  un  pofip  Bernardo  Diaz  del  Cafiillo,  con  un’ 

•altro  foldato,  veddero  affacciarfi  dalla  parte  più  vici-  Végonocln» 
na  alla  fpiaggia  cinque  Indiani,  che  venivano  alla  voi-  Sì^zimpSi* 
. ta  del  quartiere;  e parendo  loro  troppo  pochi  perda- 
le un’ all’ arme,  gli  lafciarono  avvicinare.  Si  fermaro- 
no in  piccola  difianza , dando  ad  intendere  con  gefii,  . 
che  venivano  come  amici , e che  avevano  da  parlare 
col  Generale  di  quell’ efercito . Condufiegli  feco  Ber- 
nardo Diaz, Jaiciando  il  compagno  al pofio,  perofler- 
vare,  fe  feguitafiero  altre  truppe.  Con  ógni  forta  d’a- 
morevolezza gli  ricevè  Cortès,  e facendogli  regalare, 
prima  d’ udirgli,  gli  parvero  di  differente  nazione,  per- 
chè, quantunque  aveffero  , come  i MelTicani , bucati 
gli  orecchi,  e il  labbro  inferiore  , e ornati  con  grofli 
orecchini,  e pendenti , che  così  d’oro  , come  erano, 
pure  gli  deformavano  , non  vefiivano  come  eflì . La 
lingua  ancora  aveva  un  fuono  diverfo  , come  poi  lo  ri- 
conobbero r Aguilar , c Donna  Marina,  e fu  gran for- 
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tuna,  che  uno  di  coloro  intendeire  , e cinguettalTe  la 
lingua  Mellicana,  unico  mezzo  per  arrivare  a intende^ 
re,  non  fenza  qualche  difficoltà,  che  gli  mandava  il  Si* 
gnore  di  Zempoàla , Provincia  poco  dinante  , per  vi* 
firare  da  parte  di  effo  il  capo  di  quella  brava  gente  , 
eflendogli  giunte  agli  orecchi  le  maraviglie  operate 
dalle  loro  armi  nella  Provincia  di  Tabafeo  ; e per  ef» 
fer’^egli  Principe  guerriero,  e amico  d’uomini  di  vaio* 
re,  dcfiderava  la  di  lui  amicizia,  efagerando  la  {lima, 
che  faceva  il  loro  Padrone  dei  gran  foldati  , come 
quegli,  che  premeva  , che  non  s" attribuiffe  a timore 
una  dimoftrazione,  che  ei  faceva  di  tutto  genio.  Am- 
raelle  Ferdinando  con  ogni  forra  di  (lima  la  buona 
corrilpondenza,  e amicizia,  che  per  parte  del  loro  Ca- 
zìche gli  offerivano , attribuendo  a Divino  favore  il 
ricevere  quell*  ambafeiata  in  tempo  , eh*  ei  fi  ritrova- 
va rigettato,  e adombrato  dai  Mefficani;  e molto  più 
fe  ne  rallegrò,  quando  arrivò  afapere,  che  la  Provin- 
cia di  Zempoàla  era  fulla  firadi  di  quel  luogo  , che 
Francefeo  de  Montejo  aveva  feoperto  dalla  coda,  do* 
ve  penfava  allora  di  portare  il  fuo  alloggiamento.  Fe- 
ce alcune  domande  a quegl’  Indiani  per  informarfi  dcl- 
r intenzione,  e delle  forre  del  loroCazìche,  e fra  l ai* 
tre  , perchè,  efiendo  così  vicini , avefiero  tardato  tan- 
to a venire  con  tal  propofizione  ; al  che  rìrpofero,  che 
gli  Zempoalefi  non  fi  trovavano  mai  dove  erano  i Mefi* 
ficani  , odiofiffimi  per  le  loro  crudeltà  a rutta  la  loro 
nazione.  Non  fece  cattiva  armonia  quella  notizia  a 
Cortes,  e appuratala  con  qualche  curiofità  , venne  a 
intendere,  che  Motezuma  era  un  Principe  violenro,  e 
da  abborrirfi  per  la  fua  fuperbia,  e per  le  fue  tirannie: 
che  aveva  fatto  di  lui  molti  popoli,  tenuti  afegno  più 
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dal  timore , che  da  altro  : e che  vi  erano  in  quei  contor- 
ni alcune  Provincie  defiderofe  di  fquotere  il  giogo  del 
Tuo  dominio.  Con  quelle  particolarità  gli  fcemò  l’ap- 
prenhone  della  fua  potenza,  e gli  vennero  per  la  men- 
te varie  fpecie  di  (Iratagemmi,  e di  modi  di  aumenta- 
re il  Tuo  efercito,  che  così  in  confufogli  ricrefcevano 
l’animo.  II  primo  , che  gli  fovvenne  , fu  il  dichiararli 
a favore  di  quei  poveri  afflitti,  e che  non  farebbe  dif- 
fìcile , nè  fuori  di  ragione  il  formar  partito  contro 
un  tiranno  trai  fuoi  fleflì  ribelli.  Così  la  difcorfe  allo- 
ra, e così  gli  fuccedè  dipoi  , verificandoli  con  quello 
cfcmpio  di  più,  nella  rovina  di  quell’ Imperio  così  for- 
midabile,' che  la  maggior  forza  dei  Re  è l’amore  dei 
valTalli . Spedì  poi  quegl’indiani  con  qualche  regalo 
in  fcgno  di  benevolenza,  dichiarandofi , che  tra  poco 
li  farebbe  portato  in  perfona  a vifitare  il  loro  Signore, 
per  illabilire  l’amicizia  , e per  clfergli  al  fianco  , per 
quanto  potelTe  tornargli  bene  la  fua  alfillcnza.  Era  fua 
intenzione  paflare  per  quella  Provincia  , e riconofcerc 
Chiabislàn,  dove  penfava  di  fondare  la  fua  prima  Co- 
lonia, pe’ buoni  rilcontri  , che  egli  aveva  , della  ferti- 
lità del  paefe,  ma  gl’ importava  per  altri  fini , che  an- 
dava maturando  , che  s’-avvialle  a dar  forma  alla  fua 
Repubblica,  in  quelle  medcfime  baracche  , fupponcn- 
do,  che  fi  dovefle  poi  mutare  la  fituazione  di  efla , in 
parte  più  adattata.  Participò  quella  fua  rifoluzionc  a i 
Capitani  di  fua  maggior  confidenza  , e addolcita  con 
tal  mezzo  la  propofizione,  fece  ragunarc  la  gente  per 
nominare  i Miniftri  del  governo,  e nella  conferenza, 
. che  fu  breviflìrra , prevalfero  quelli, che  fapcvano  l’ in- 
tenzione di  Cortes;  e furono  eletti.per  Alcaldi, ’Alfon- 
fo  Hernandez  Portocarrero , e Franccfco  dcMonrejo: 
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per  Reggenti,  Alfonfo  Davila,  Pietro,  e Alfonfo  de 
Alvarado  , e Gonzalo  de  Sandovàl  : e per  Alguazil 
Maggiore  , e Proccurator  Generale  , Giovanni  de 
Efcalante,  e Francefeo  AlvarezChico.  S*  clefTe  ancora 
il  Notaio  della  Comunità,  con  altri  Miniftri  inferiori, 
e predato  il  folito  giuramento  di  render  ragione,  e far 
la  giuftizia, fecondo  lobbligo  di  ciafeheduno,  per  il  mag- 
gior fervizio  di  Dio,  e del  Re,  prefero  il  poiTelTo  con 
confuete  formalità  , e cominciarono  a efercitare  i 
noiipoffcf-  loro  ofliz|,  dando  alla  nuova  Colonia  il  nome  di  Villa 
Rica  de  la  Vera  Cruzy  il  qual  nome  confervò  poi  anche 
dove  fu  trafportata , chiamandofi , Villa  Rtca^  in  memo- 
ria deir  oro,  che  in  quella  terra  fi  vedde,  e de  la  Vera 
Cruz  , in  riconofeimento  d*  avervi  dato  fondo  il  Ve- 
nerdì fanto.  AiTiftè  Ferdinando  a quefte  funzioni,  co- 
me un  particolare  di  quella  Repubblica  , facendo  per 
allora  figura  privata  tra  il  rimanente  del  popolo;  e ben- 
cortè*  gli  che  malamente  potefie  tener  da  fe  lontana  quella  tal 
fuoriipmo!  ^orta  di  fupcriorità , che  confifte  nell’ altrui  venerazio- 
ne, proccurava  di  trasfonderla  col  proprio  nTpetro  in 
quei  nuovi  Miniftri,  per  introdurre  V obbedienza  ne- 
gli altri  : modeftia  , che  nel  fuo  fondò  aveva  un  non 
fo  che  di  ragion  di  ftat» , importandogli  troppo  T au- 
torità di  quel  Comune  , e la  dependenza  di  quei  fud- 
diti , acciocché  il  braccio  della  giuftizia,  e la  voce  del 
popolo  ftippliftc  a ciò,  che  mancava  alla  giurifdizione 
militare,  che  in  cflb  rifedeva  per  delegazione  di  Die- 
go Velazquez;  e in  verità  eraquefta  di  già  revocata,  c 
fi  reggeva  fopra  deboli  fondamenti , per  avere  a met- 
terli con  eftà  in  così  difficile  imprefa.  Difetto,  che  lo 
teneva  in  penfiero  , e che  per  quanto  non  defle  negli 
occhi  a chi  1* obbediva,  ballava,  che  fofte  conofeiuto 
' da 
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da  lui,  per  imbarazzarlo  nell’ifteflfà  refoluzione  difarfi  Cortèi  entra 
obbedire.  La  mattina  dipoi  s’adunò  l’ AfTemblea , con 
pretefto  di  trattare  alcune  materie  concernenti  la  con- 
fervazione,  e l’aumento  di  quella  popolazione;  e poco 
dopo  Ferdinando  domandò  licenza  di  potervi  entrare 
a proporre  un  negozio  della  medefima  natura.  Rizza- 
ronfi  in  piedi  ì Congregati  per  riceverlo,  ed  egli  fa- 
cendo reverenza  al  Magiftrato,  che  vuol  dire,  a tutto 
il  luogo  , pafsò  a pigliar  pofto  appunto  (otto  il  Primo 
Reggente  , e parlò  in  quello  , o fomigliante  tenore. 

Già , Sigari , per  la  Divina  Mifericordia  abbiamo  davan- 
ti adì  occhi  in  quella  Adunanza  la  per  fona  del  nofìro  Re.  . , 

€ ad  ejja  dobbiamo  fcoprtre  P interno  de  t noflrt  cuori , e titolo  dato. 
dire  fenza  artifizio  la  verità  : vajfallaggio  il  piu  proprio  vci«5«* 
degli  uomini  da  bene . Io  vengo  alla  vojlra  pre fenza , come 
farei  davanti  alla  jua  , fenz"  altro  fine  , che  quello 
del  fuo  fervizio  , nello  zelare  il  quale  , confentirete 
alla  mia  ambizione , che  io  pretenda  di  non  cedere  ad  alcu- 
no di  voi.  Voi  divi  fate  de^  mezzi  di  ftabilire  quella  nuova 
Repubblica  a ba/lanza  fortunata  , nel  dependere  dalla  vo- 
fira  direzione . Ison  fard  fuor  di  propofito  , che  udiate  da 
me  db  che  ho  premeditato  , e rifoluto  , perchè  non  cammi- 
niate fopra  qualche  prefuppofto  , non  del  tutto  ficuro  , la 
mancanza  del  quale  v*  obblighi  a nuovi  refiejfi , e a nuove 
rifoluzioni . Queflo  luogo , che  comincia  oggi  a crefcere^  al- 
P ombra  del  vollro  governo , fi  è fondato  in  paefe  non  cono- 
fciuto , € molto  popolato , di  che  abbiamo  di  già  veduti  tna- 
nifefli  fegni  di  refijlenza  , bacanti  a far  credere  , che  ci 
troviamo  in  un  imprefa  difficile  , in  cui  ugualmente  ci  bi- 
fognerà  il  configlio  , e la  mano , e che  molte  volte  toccherd 
alla  forza  a tirare  avanti  r/ò,  che  averd  cominciato,  e non 
averd  potuto  finire  la  prudenza . Qm  non  è tempo  nè  di 
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majlime  politiche^  ne  ài  configli  d\  far  moti.  La  voflraprìn^ 
cipale  applicazione  ha  da  effere  la  confervazione  di  quefi 
efercito  , che  e quanta  muraglia  abbiamo  : e la  miaprin^ 
cipale  obbligazione  e cP  avvertirvi , che  nello  flato , eh*  egli 
è,  non  e punto  da  commettergli  ne  la  noftra  ficurezza ^ n} 
le  noflre  fperanze . Ben  fapete , che  io  comando  P efercito , 
non  con  altro  titolo^  che  con  quello  y che  poteva  darmi  Die^ 
go  Velazquez,  equefto  appena  fcritto  fu  revocato,  Trala^ 
feio  il  torto  della  jua  diffidenza , per  effier  negozio  a partey 
ma  non  pofio  negare , che  la  fuprema  autorità  militare , di 
cui  abbiamo  tanto  bifogno  , rtfiede  in  oggi  in  me  , contro  la 
volontà  di  chi  poteva  difporne , e tutta  fi  regge  in  un  drìi^ 
to  violento  , che  non  pub  nafeondere  la  fiacchezza  del  fuo 
principio . Ben  lo  fanno  i foldati , ni  io  mi  jento  d'  animo 
così  baffo  y che  mi  contenti  di  comandargli  con  un  autorità 
precaria  y e nelP  impegno  y nel  quale  ci  troviamo  y egli  è un 
mal  fare , h avere  utP  efercito  , che  fi  mantiene  obbediente 
più  per  ufanza  , che  per  ragione  . A voi  altri  tocca  a ri- 
mediare a un  tale  inconveniente  y e b Affembleay  in  cui  ri- 
fitede  oggi  la  rapprefentanza  del  noflro  Rey  pub  nel  fuo  Reai 
nome  difporre  del  governo  delle  fue  armi , eleggendo  per  fo- 
na y in  cui  non  fidieno  tali  nullità . Nelh  efercito  non  man- 
cano foggetti  capaci  di  quefìo  impiego  , e in  chiunque  abbia 
già  un"  altra  forta  d' autorità  , o che  dalle  vofìre  mani  la 
riceva y farà  meglio  impiegato . Io  in  quefìo  infìante  depon* 
go  quel  tale  qualfifia  diritto  y che  ha  potuto  darmi  il  puff  e f- 
fo  y e nelle  vofìre  mani  rinunzio  il  titolo  , che  me  lo  di  e de  y 
acciocché  con  tutta  libertà  difeorriate  fopra  quefìa  elezio- 
ne ; e pofjo  afficurarvi , che  tutta  la  mia  ambizione  fi  ri- 
duce al  buon  fucceffo  della  nofìra  imprefa  y e che  faprbyfen- 
za  farmi  la  minima  violenza , accomodare  al- a picca  quel- 
f ili efa  mano  , che  lafcia  il  baflone  ; che  fe  nella  guerra 
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5'  impara  a comandare  obbedendo  , fi  da  ancora  talvolta  il 
eafo  , che  f aver  comandato  infegni  ad  obbedire . Detro 
qucfto  gettò  fulla  tavolarla  patente  di  Diego  Vclaz- 
quez,  baciò  il  baftone , e confegnatolo  in  mano  degli 
Alcaldi, fi  ritirò  alla  fua  tenda.  Non  aveva  già  egli  occa- 
fioRC  di  flar  punto  inquieto  full’incertezza  deirevento, 
avendo  difpofte  le  cofe  in  maniera,  che  poco  azzardò 
in  una  tale  rifòluzione  : con  tutto  ciò  è degna  di  lode 
la  nobiltà  della  rifleflìone  , e l’arte  , con  cui  depurò 
r autorità  dalla  fiacchezza  , e dall*  indecenza.  L*  Af- 
feinblea  non  penò  molto  in  rifolverfi  ad  elegger  lui , 
avendo  alcuni  di  già  penfato,  che  cofa  dovevano  pro- 
porre, e gli  altri  non  ebbero  che  replicare.  Votarono 
tutti,  che  s*ammettefle  la  renunzia  di  Cortes,  ma  che 
fi  dovefTe  obbligare  a pigliar  di  nuòvo  fopra  di  fe  il 
comando  deirelercito,  con  patente  della  Città,  in  no- 
me del  Re,  per  fìntanto  , che  S.  M.  non  comandaffe 
altrimenti  ; e rifolvcrono  , che  fi  pubblica/le  la  nuova 
elezione  , per  vedere  come  veniflc  ricevuta  dall*  uni- 
verfale , o perchè  del  di  lui  confenfo  non  fi  dubitafie. 
Convocotfi  con  la  voce  del  banditore  la  gente  , e pub- 
blicata la  renunzia  di  Cortes,  e la  rifoIuzione  prefa  dal 
Congreffo,  Te  n*udì  quell*  applaufo  , che  fi  fperava,  o 
per  dir  meglio,  che  era  già  preparato.  Furono  grandi 
le  acclamazioni,  e il  giubbilo  ne*foldati.  Alcuni  dava- 
no il  Viva  al  Magiftrato  per  così  buona  elezione;  altri 
chiedevano  Cortès,  come  fe  fi  folle  loro  negato  ; e fc 
vi  era  alcuno  di  contrario  fentimento,  o fingeva  nelle 
parole  il  contento,  o s ingegnava  di  non  dar  fofperto 
colfilenzio.  Finita  quefia  funzione  partirono  gli  Al- 
caldi , c i Reggenti , conducendofi  dietro  la  maggior 
parte  di  quei  foidati,  che  facevan  figura  di  popolo,  al- 
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la  tenda  di  Ferdinando  Cortes,  c gli  diflero,  o gli  no- 
tificarono, che  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz  in  nome  del 
Re  Carlo,  e con  faputa,  e approvazione  di  quel  popo- 
lo , r aveva  in  libero  fquittino  eletto  , e nominato  per 
Governatore  dell’efercito  della  Nuova  Spagna,  e per 
quanto  fofle  di  bifogno  lo  richiedeva,  e gli  ordinava, 
che  accettafie  quel  pollo  , così  convenendo  al  ben 
pubblico  della  Città,  c al  maggior  fervizio  del  Re.  Ac- 
cettò Ferdinando  con  maniere  di  fomma  cortefia  , e 
con  fomma  Rima  la  nuova  carica , che  così  la  chiama- 
va per  differenziarla  anche  nel  nome  da  quella  , che 
aveva  rinunziata,  e cominciò  a governar  la  milizia  con 
altra  ficurezza  interiore  , c fe  ne  vedevano  gli  effetti 
nell’obbedienza  de’foldati.  Colpì  quella  novità  gran- 
demente i dependenti  di  Diego  Velazquez  , e tanto, 
che  trafeorfero  in  atti  d’ imprudenza , mentre  non  Cep- 
però nè  diifimulare  la  paffione,  nè  cedere  alla  corren- 
te quando  non  la  potevano  fpuntare.  Revocavano  in 
dubbio  l’autorità  dell’ Alfemblea,  accufavano  Cortès, 
tacciandolo  d’  ambiziofo  , e parlavano  con  difprezzo 
di  quelli , che  a detta  loro  erano  così  femplici  da  non 
conofcerlo  : e come  è proprio  della  mormorazione  il 
nafeondere  il  fuo  veleno  , e avere  un  non  fo  qual  pre- 
dominio Culla  naturai  malignità  di  chi  ode  , fi  faceva 
luogo  pe’raddottì,  nè  mancava  chi  aCcoltalfe,  e Cavor 
riffe.  Fece  Cortès  tutto  il  poffibile  per  rimediare  Cui 
principio  a tale  inconveniente  , dubitando  , eh’  ei  po- 
tclfe  follevare  gl’  inquieti  , o Cedurre  i facili  a inquie- 
tarli. Aveva  egli  di  già  Cperimentato  il  poco  frutto 
della  Cua  Cofferenza,  e veduto  , che  i mezzi  Coavi  gli 
partorivano  conrrarj  effetti , facendo  peggiorarci!  ma- 
le , determinò  di  valerli  del  rigore,  che  co’ più  arditi 
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fool*  cflTer  più  efficace . Fece  faré  manette , ceppi , e al- 
tri fimili  ftrumenti , e fattigli  portare  con  pubblicità 
air armata,  fece  mettere  in  catena  Diego  de  Ordàz, 
Pietro Efcudero , cGiovanni  Velazquez  de  Leon.  Die- 
de gran  terrore  nell’cfercito  una  tale  dimcftraJione  ; 
ed  egli  proccurava  di  caricarlo  anche  più,  dichiaran- 
doli con  foftenutezza  , e con  rifoluzione  , d*  avergli 
fatti  arredare  per  lèdiziofi  , e perturbatori  della  pub- 
blica quiete, ’e  aggiugneva  , che  procederebbe  ancora 
infino  a fargli  pagar  con  la  teda  la  loro  odinazione, 
mantenendofi  in  quella  feverità  per  alquanti  giorni,  o 
facendone  le  vide,  fenza  però  mai  venire  nè  aproceO* 
lo , nè  a fentenza,  come  quegli,  che  non  voleva  gadi- 
go  , ma'  emenda.  Da  principio  levò  loro  ogni  com^ 
mercio  , ma  poi  glie  Io  redituì  , più  per  modo  di  toU 
Icranza,  che  altrin\pnti;  e ciò  per  dar  campo  a qualche 
fuo  confidente'd*  introdurli  con  effi  , e di  mettergli  a 
dovére  , come  col  tempo  lo  'confeguì  ; lafciandoli  rap- 
pacificare, con  tanto  fuo  credito,  che  fé  gli  fece  ami- 
ci,e gli  ebbe  fempie  al  fianco  in  tutti  gli  accidenti, 
che' dipoi  fe  gli  olFcrfero  . Subito  efequiti  i fuddetti 
arredi  , fcefe  in  terra  Pietro  de  Alvarado  con  cento 
uomini  a riconofeer’  il  paefe  , e ritirarne  qualche  vet- 
tovaglie, cominciandofi  già  a rifentire  pregiudizio  dal- 
l’allontanamento degl’ Indiani,  che  facevano  dar  gaio 
l’efercito.  Ebbe  egli  ordine  di  non  fare  edilità,  nè  di 
venire  all*  armi  fenza  neceffità  , in  cui  Io  ponelTero,  ó 
la  difefa,  o la  provocazione,  cd  ebbe  la  fortuna  di  po- 
terlo efeguire  con  poca  fatica  , mentre  non  molto  di 
quivi  lontanò  s’abbattè  in  un  certo  Villaggio , o Bor- 
go, gli  abitatori  del  quale  gli  lafciarono  libera  1’  en- 
trata, fuggendofene  alia  bofcaglia  ; II  riconobbero  qùel- 
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le  abitazioni  rimafte  fenza  gente  , ma  aflai  ben  prov- 
vedute di  Maiz,  di  Galline,  e d’altre  vettovaglie  , e 
fenza  far  danno  alle  fabbriche,  nè  alle  cofe.di  prezzo, 
prefero  ifoldati  tutto  ciò,  che  faceva  loro  di  bi fogno, 
a titolb  di  ben  gludificata  neceifitè,  e carichi , e con- 
Partono  le  fcnti  fé  ne  tomaroDO  al  quartiere.  Difpoiè  fubito  Cor- 
chiabisi&a. tes  la  tua  marcia , come  di  già  aveva  nloluto , e parti- 
rono le  navi  verfo  il  Golfo  di  Chiabislàn:  egli  poi  fe- 
guitò  per  terra  verfo  Zempoàla,  dando  il  fianco  dirit-' 
Cortes  mar.  to  alla  cofla  , 6 fplufe  avanti  i fuoi  battitori  a rìcono- 
aZemp[)lil!  fccr  la  Campagna,  andando  alla  parata  di  tutti  quegli 
accidenti , che  potevano  darli  in  un  paefe  , dove  la 
troppa  fidanza  farebbe  (lata  difattenzione.  Si  trovaro- 
no in  poche  ore  di  cammino  fui  fiume  di  Zempoàla  , 
nella  vicinanza  del  quale  reflò  poi  firuata  la  Città  del- 
la Vera  Cruz , e perche  era  aliai  profondo , fu  di  mc- 
dcnrvLrt  ftieri  valerfi  di  alcune  Canòe  , e barche  pefcarecce  , 
che  trovarono  alla  riva  , fùlle  quali  pafsò  la  gente,  fa- 
cendo notare  i cavalli . Superata  queda  di6^colrà,  giun- 
;■  .fero  a certi  Villaggi  del  Diftretro  di  Zempoàla  ( con- 
forme s’ intefe  dipoi  ) e non  fi  prefe  per  buon  fegno  il 
trovargli  non  folamente  abbandonati  dagli  abitanti , 
ma  fpogliatt  ancora  di  maflèrìzie  , e di  commefiibili , 
con  indizio  di  fuga  premeditata,  e da  gente  infofpct- 
tita  ; folamente  nei  loro  Adoratori  fi  ritrovarono  di- 
verfi  Idoli,  e bramenti , o coltelli  di  pietra  focaia  , e 
gettati  qua,  e là  alcuni  iqiferabili  avanzi  di  vitrimq  u- 
mane,  che  fecero  a un  tempo  cotnpaifione,  ed  orrore. 
In  tal  luogo  fi  veddero  per  la  prima  volta  non  fenza 
ammirazione  i Libri  MeÓicani , de  i quali  abbiamo  di 
casi.  già  fatta  menzione  ; tre  , o quattro  ve  n erano  negli 
Adoratori,  che  dovevano  cflcreiRkuali  delia  loro  Re» 
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ligione , ed  erano  d’ una  lunga  membrana  , o fojBTe  tela 
inverniciata  , che  raddoppiavano  in  pieghe  uguali  » di 
modo  y che  ogni  piega  formava  una  carta , e tutte  uni* 
te  , il  volume;  fomigliante  a i noflri , in  quanto  all'e* 
fteriore  ; ma  dentro  erano  ferirti,  o difegnati  con  quel- 
la maniera  dì  figure-,  e di  cifre  , che  fecero  vedere  i 
Pittori  di  Tentile.  Alloggioifi  1*  efercito  per  le  cafe 
migliòri,  e fi  pafsò  quella  notte  non  fenza  incomodo*, 
tenendo  lede  farmi,  e con  fentìnelle  bene  avanzate  , 
mercè  la  vigilanza  delle  quali  defie  il  rimanente  con 
intera  quiete.  Il  giorno  dipoi  fi  riprefe  la  marcia  con 
V ordinanza  medefima  per  la  drada  più  battuta  , che 
declinando  a Ponente  s*  allontanava  un  poco  dalla  co* 
da,  e in  tutta  quella  mattina  non  fi  trovò  da  chi  pi- 
gliar lingua  , nè  altro  , che  una  folitudine  , che  dava 
fofpetto  ; e tanto  più  , quanto  il  filenzio  , e*  la  quiete 
erano  maggiori.  Finalmente  entrando  in  alcune  pra- 
terie molto  amene  fi  feoperfero  dodici  Indiani , che 
venivano  in  traccia  di  Cortès,  con  un  regalo  di  Galli- 
ne, e del  folito  pane  di  Maiz,  mandati  dalCazìchedi 
Zempoàla  , ricercandolo  con  gran  premura  , che  non 
lafciade  di  condurfi  al  foo  Cadello  , dove  aveva  egli 
preparato  l’alloggio  per  la  fua  gente,  e vi  farebbe  trat- 
tato con  maggiore  abbondanza.  Seppefi  daquedi  In- 
diani, che  il  luogo,  dove  rifedeva  H Cazìche,non  era 
più  lontano  di  quivi  d’un  Sole,  che  in  lingua  loro  era 
io  dedb , che  una  giornata  di  marcia  , mentre  non  a- 
vendo  le  divifioni  delle  miglia,  nè  delle  leghe,  calcu- 
lavano  la  didanza  co’ Soli,  mifurando  il  tempo , e non 
i pafii  del  cammina . Licenziò  Cortès  fei  di  quegl’  In- 
diani con  fomma  dima  del  regalp  , e dell’ offerta  , fa- 
cendo rimanere  gii  altri  fei  per  guide,  c anche  per  pò- 
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ter  far  loro  un  poco  di  efame  , non  fi  fidando  intera- 
mente della  fincerità  d*  un*  accoglienza  , che  quanto 
più  inafpetrata,  tanto  meno  pareva  ficura.  Si  fece  al- 
to quella  notte  in  un  Villaggio  poco  popolato,  i cui  a- 
bitanti  riufeirono  diligentilTimi  nell*  alloggio  degli  Spa- 
gnuoli  , e fecondo  l’apparenza  poco  fofpettofì  ; onde 
fi  conietturava  , che  ritroverebbero  amici  anche  gli 
^tri  deir  iflefTa, nazione  ; e noft  s*  ingannò  la  fperanza, 
quantunque  ella  fia  folita  di  lufingarfi  con  facilità.  Si 
moflTe  di  fronte  la  mattina  dipoi  Tefercito  verfo  Zem- 
poàla  , lafciandofi  condurre  dalle  guide  , con  le  cau- 
tele, e prevenzioni  convenienti  ; e verfo  la  fera  (•  of- 
fendo di  già  vicini  al  luogo)  vennero  a ricever  Cortes 
una  ventina  d’ Indiani , allindati  alla  foggia  loro,  e fit- 
te le  loro  cirimonie,  differo:  Che  non  veniva  con  elji  il 
Gazici^  per  ritrovarft  ìmpeditOy  onde  inviava  loro,  acctoc^ 
che  facejfero  con  tal  ciimoflr azione  le  di  lai  parti  , (landò 
egli  peraltro  con  una  fomma  impazienza  di  conofeer  di  vi- 
fta  ofpiti  così  valorofi , e di  ricevere  nella  fua  amicizia 
gente  , alla  quale  p trovava  di  già  così  propendo . Era  il 
luogo  di  gran  popolazione,  e di  bella  apparenza  , po- 
fl:o  tra  due  fiumi , che  rendevano  ferrile  la  campagna, 
fcorrcndo  dall’alto  di  alcune  montagne  non  molto di- 
ftanti , frondofe,  e di  moderata  afprezza  ; erano  di  pie- 
tra gli  edifizj,  intonacati,  o più  tofto  tutti  fmaltati  di 
una  certa  calcina  bianca  , e rilucente  , che  da  lontano 
faceva  una  vifia  mirabile,  efontuofa,  a legno,  che  uno 
de*  battitori  tornò  indietro  a rompicollo,  gridando  ad 
alta  voce,  che  le  mura  erano  d’argento;  inganno, che 
partorì  grand*  allegria  neirefercito,  e può  effer  benif* 
fimo,  che  per  allora  lo  credeffero  quelli,  che  poi  fi  ri- 
iero  della  credulità  di  quei  buou’uomo.  Erano  le  piaz- 
ze, 
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ze,  c le  (Irade  ripiene  di  popolo  innumcrabile  , venu- 
to a vedere  l’ ingreflTo,  fenz  armi  da  dare  apprenfrone, 
e fenz*  altro  ftrepiro  , che  quello  della  moltitudine. 

Ufcì  il  Cazìche  fulla  porta  del  Palazzo  , e fi  riconob- 
be, che  il  fuo  allegato  impedimento  non  era  altro, che 
una  moftruofa  gramezza  , che  T opprimeva  , ciò  trasfi- 
gurava.  S’ingegnò  con  grande  ftento  d*  avvicinarfi  , gniFc^za 
appoggiato  ad  alcuni  dei  fuoi  Cortigiani  primari,  i 
quali  poco  meno,  che  Io  ftrafcicavano . Tutto  il  Tuo 
abito  fi  riduceva  a un  Manto  di  corone  finilfimo,  guar- 
nito  di  varie  gioie,  e di  pendenti,  dei  quali  ne  aveva 
ancora  agli  orecchi,  e ai  labbri.  Principe  di  ftrana fi- 
gura, in  cui  s’ accoi/davano  veramente  la  gravità,  e il  • 
pefo.‘  Cortes  ebbe  che  fare  in  trattenere  i foldati  dal 
ridere,  e perchè  durava  fatica  a ritenerfi  per  fc,  die  - Si  fa  cono, 
de  l’ordine  con  una  feverità  sforzata;  ma  fubito,che 
cominciò  il  Cazìche  il  fuo  difeorfo,  abbracciando  Cor- 
tès,  e accogliendo  gli  altri  Capitani,  diede  a conofee- 
re  il  fuo  buon  difeernimento  , c rifarci  col  parlare  i 
pregiudizzi  della  figura.  Parlò  aggiufiatamente  , e ri- 
trinciò tutti  i preliminari  dei  complimenti  con  difin- 
voltura,  e con  galanteria,  dicendo  a Cortes,  che  firi- 
tirafie  a ripofare;  e ad  alloggiare  la  fiia  gente;  che  poi 
lo  vifitcrebhe  nel  fuo  quartiere  , per  difeorrere  con 
più  comodo  , degl’ intcrcllì  comuni.  Stava  preparato 
l’alloggio  in  alcuni  Cortili,  con  molte  danze  all’intor- 
no,  dove  poterono  dar  tutti  con  badante  comodità  ; 
e furono  abbondantemente  provveduti  di  tutto  il  bi- 
fognevole.  Volle  dipoi  il  Caziche  ,'  che  precededero. 
la  fua  vifita  alcune  galanterie  d’  oro  , e altre  rarità  di 
valore  d’intorno  a duemila  pezze  ; ed  egli  venne  po- 
co dopo  con  nobile  accompagnamento , fopra  un 
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no  di  legno,  pofaro  (opra  (langhe  portate  filile  fpalle 
dai  principali  della  fila  famiglia  ; onore  , che  in  quel 
tempo  vcrifimilmente  farà  fempre  toccato  a i più  ro« 
bulli.  Ufeì  Cortes  a riceverlo,  fen^ito  dai  Tuoi  Capi- 
tani, e dandogli  la  precedènza,  e il  luogo  più  degno, 
fi  ritirò  con  lui,  e con  gl* interpreti , parutogli  conve- 
niente il  parlargli  fenzà  tefiimoni,  e dopo  avergli  fat- 
ta quella  (olita  concione  , dell*  intenzione  della  (ua  ve- 
nuta, della  grandezza  del  fuo  Re  , e degli  errori  del- 
la Idolatria,  pafsò  a dirgli;  che  uno  de* fini  di  quel  vale^ 
rofo  efereito  era  tor  via  gli  aggravj , gajiigare  le  violenze^ 
e metterfi  dal  canto  della  giuftizia , e della  ragione  ; toc- 
. cando  appofia  una  tal  corda  , perchè  mirava  a farlo 
ufeire  contro  di  Motezuma  , c vedere  ( fecondo  i lu- 
mi , che  ne  aveva  ) che  afTegnamento  potelTe  fare  fo- 
pra  il  fuo  efacerbamento.  Riconobbe  egli  torto  nella 
mutazione  del  vifo,  che  l’aveva  toccato* dove  gli  do- 
leva , e avanti  di  rifolverfi  a rifpondere  cominciò  à 
fofpirare  , come  quegli,  che  s’apriva  a paura,  ma  pre- 
valendo finalmente  la  pafitorte  , proroppe  in  efagerarc 
la  fua  infelicità  con  dire  ; Che  tutti  i Caztehi  di  quella 
Provincia  fi  ritrovavano  in  una  miferabile  , e vergogno/a 
fchiavit Udine  , gemendo  fiotto  le  violenze  yC  le  tirannie  di 
Motezuma  , fienza  forze  da  poterfene  redimere  , e fienza 
tanto  giudizio  da  penfiare  a i ripieghi  ; che  Motezuma  fi 
faceva  non  fiervire  , fi  faceva  adorare  da  i fiuoi  vajjalli , 
come  uno  dei  fiuoi  Dii;  e voleva  y che  fi  venerajjero  le  fue 
violenze  , e le  fitte  ingiuftizie,  come  decreti  ce  le  fi  i:  noncre^ 
defie  egli  già  , che  ei  diceffe  quefio  per  impegnarlo  a prò- 
leggere  nè  fie^  nè  gli  altri  op^ejfi , effondo  Motezuma  trop^ 
po  potente  y anzi  pur  troppo  formidabile  y perchè  ei  doveffè 
dichiarar fiegU  nemico  per  amici  nuovi  ; e fiat  ebbe  troppo 
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p9ca  eortffia  tl  pretendere  dì  vendergii  a coù  caro  prezzo 
un  fervizÌQ  di  coù  poco  rilievo  , Proccurò  Ferdinando 
dì  confolarlo,  dicendogli  : che  le  forze  di  MotezumagU 
fartbbouo  poco  cafo,  avendo  egli,  quelle  del  Cielo  dalla  fua, 
e un  certo  naturale  predominio  [opra  i Tiranni  y ma  che 
aveva  necefitd  di  pajfar  prontamente  a Chiahislan  , dove 
averebbero  fempre  potuto  trovarlo  gli  oppreff^  e tutti  quel» 
li  , che  avendo  la  ragione  dalla  loro  , potejfero  aver  bifo^ 
gno'  delle  fue  armi  : che  egli  comunicajfe  pure  quefamiizia 
ai  fuoi  amici ^ e confederati y e che  aftcurajfe  tutti  , 0 che 
Motezuma  fi  rimarrebbe  dalb  0 fendergli , 0 che  non  gli  ri^ 
ufcir  ebbe  in  fintanto  che  egli  ajftfiefie  alla  loro  difefa  . Con 
qucdo  (ì  dipanirono  , c Ferdinando  Cortes  pensò  fa- 
bito  a marciare,  lafciando  innamorato  di  fc  il  Cacche, 
c riflettendo  tra  fé  con  fommo  giudizio , quanto  avef- 
fe  migliorato  di  condizione  il  Tuo  intento,  conflderan- 
doio  oramai  nella  fua  mente  per  riufeibile.  Peraltem> 
po  , che  doveva  partir  T cfercito  fi  trovarono  ledi 
quattrocento  Indiani  da  carico  per  portare  il  bagaglio, 
c le  provvifioni,  c aiutare  a condurre  Partigiicria,  che 
fu  un  gran  foliievo  pe’foldatt.  Ciò  fi  confiderava  co- 
me una  (ingoiare  attenzione  del Caziche,  finche  fi  Tep- 
pe da  Donna  Marina,  che  tra  quei  Signori  di  Vaflàl- 
li  era  coflume  ordinario  il  predare  alfiftenza  agli  efer- 
citi  de’  Ictro  Alleati  con  quella  maniera  di  vetture  ri- 
mane, che  in  loro  lingua  s^addimandavano  TameneSyeà 
erano  obbligati  a far  cinque , o Tei  leghe  con  due  , o 
tre  Arrobe  di  pelo  , che  (bno  venticinque  libbre  di 
Spagna  Pana.  Era  il  paefe,  che  s* andava  feoprendo, 
ameno  , e dcliziofo  , parte  naturalmente  ripieno  di 
grandi  alberete  , e parte  feroinato  , e in  villa  di  elfo 
camminavano  gli  Spagnuoli  con  allegria,  e con  di  ver* 
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timenro  ancora,  trarrandofi  di  calcare  un  terreno  co-  * 
sì  felice.  Trovarono  al  cader  del  Sole  vicini  ad  un 
borghetro  fpopolato  , dove  fi  fermarono  per  isfuggiru 
r inconveniente  d’entrare  di  notte  in  Chiabislàn,  do- 
ve giiinfero  poco  avanti  il  mezzo  giorno  la  mattina  di 
poi.  Scoprivanfi  di  lontano  i fuoiedifizzifopra  un  rial- 
to di  dirupi , che  parevano  fervirgli  di  muraglia  : (ito 
per  natura  forte,  con  id rette  imboccature  , e ripide  , 
che  fi  trovarono  fenza  difefa  ; e pure  vi  volle  del  buo- 
no ad  arrampicarvifi  ; Si  era  ritirato  il  Cazìche  con 
gli  abitanti  del  luogo  per  riconofeer  da  lontano  l’ in- 
tenzione de’noftri.  L’ cfercito  s’introdufic  fenza  tro- 
var anima  da  chi  pigliar  lingua  , fintanto  , che  giunto 
in  una  piazza,  dove  erano  diverfi  Adoratorj,  fi  fece- 
ro loro  incontro  quattordici  , q quindici  Indiani  , di 
portamento  più  che  da  plebei , con  grand’  apparato  di 
riverenze,  e di  profumi:  per  un  pezzo  affettarono cor- 
tefia,  e franchezza,  o foffe  che  s’ ingegnaffero  didilfi- 
mulare  la  paura  con  TofTequio  , affetti  confimili  , e fa- 
cili a fcambiarfi.  Gli  animò  Ferdinando,  trattandogli 
con  grande  affabilità,  e gli  regalò  d*  alcune  filze  di  ve- 
tri turchini , c verdi;  moneta,  che  per  1* effetto  , che 
produceva,  era  di  già  in  iffima  anche  tra  quei  medefi- 
mi , che  la  conofeevano.  Con  quelle  carezze  sbandi- 
rono la  paura,  che  diffimulavano  , e fi  lafcurono  in- 
tendere; che  il  loro  Cazìche  era  ritirato  a cafo  peiifa^^ 
to , per  mu  dichiarar  la  guerra  col  metter  fi  iti  di  fé  fa  , e 
per  fio»  avventurar  la  propria  per  fona  con  gente  armata\ 
e non  conofeiuta  ; che  con  tale  efempio  non  era  flato  pofsi- 
bile  trattener  la  fuga  del  popolo  ,-xhe  non  ha  tanto  impe^ 
gno  cP  appettare  il  pericolo , come  ci  fi  credevano  obbligati 
efsi,  per  ejfer  dì  maggior  qualità  ^ e di  maggior  coraggio^ 
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ma  che  ricòtto fciut a adeffb  la  benignità  (Pofpiti  così  onora- 
ti , ritornerebbero  tutti  alle  loro  cafe  , e riputerebbero  a 
loro  fomma  feliciti  il  fervirgli , e P obbedirgli.  Di  nuo- 
vo gli  aflìcurò  Cortes , e partiti  che  furono  con  tal  no- 
tizia,incaricò  con  molta  premura  a i Tuoi  foldati  il  trat- 
tar bene  quegl’  Indiani , la  fidanza  de’  quali  fi  riconob- 
be così  predo , che  quella  ideda  notte  vennero  alcune 
famiglie  , e in  breve  ricuperò  quel  luogo  tutti  i fuoi 
abitatori . Venne  dipoi  il  Cazìche  , conducendo  per 
dio  patrino  quello  di  Zempoàla  , ambedue  fu  quella 
loro  maniera  di  feggiole.  Difcolpò  quello  di  Zempoà- 
la  con  grande  fpirito  il  dio  vicino  , e dopo  brevi  did 
cord  entrarono  da  per  loro  in  querelard  di  Motezq- 
ma , riferendo  con  fentimento  , e talvolta  non  fenza 
lacrime,  la  dia  tirannia,  e la  dia  crudeltà  , l’accora- 
mento dei  fuoi  popoli  , e la  difperazione  della  nobil- 
tà; e aggiunfe  quello  di  Zempoàla,  per  ultimo ridedb, 
è così  altiere  , e così  feroce  quefto  Moftro  , che  oltre  allo 
/premerci  , e alP  impoverirci  co* fuoi  tributi  , riempiendo 
i fuoi  erari  delle  noflre  calamita  , pretende  eziandio  dif 
porre  dell*  onore,  de  i fuoi  vajfaUi , togliendo  loro  violente-- 
mente  e le  figliuole  , e le  mogli , per  macchiare  del  nofiro 
f angue  gli  altari  de  i fuoi  Dii  , dopo  averle  facrificate  ad 
altri  ufi^  quanto  meno  onefli  , tanto  piu  crudeli . Proccu- 
rò  Ferdinando  di  rincorargli,  e di'difporgli  ad  entrar 
feco  in  confederazione,  ma  in  quello,  che  ei  cercava 
d’ informard  delle  loro  forze.,  e del  numero  deliagen- 
te, che  averebbe  potuto  pigliar  Tarmi  in  difefa  della 
libertà,  giunfero  due  , o tre  Indiani  tutti  affannati , e 
parlando  loro  agli  orecchi , gli  meffero  in  tal  confu- 
done,  che  s’alzarono  in  piedi,  perduti  d’animo, e mu- 
tati in  vifo  fe  n’andarono  in  furia , fenza  licenziarli,  e 
> . T ' fen- 


Vengono in- 
licmeìCaz)* 
chi  di  Zem« 
poila  , e di 
Chiabislàn. 

Entran  Tubi* 
ro  a dolerti 
di  Mecezu- 
ma. 


Glirincòai  ' 
Cortès. 


Vannofcne 
turbati  iCa« 
xicbi . 


Sei  Minillri 
di  Moteza'<> 

ma. 


Partano  len- 
za fir  cafo 
diiTorcès. 


AIzanoTri- 
bunale  nella 
Cafa  della 
Città. 

IHprendo'n» 

iCaziclii. 


Cortèschia» 

ma.iCaz)chi' 


146  T)eìla  Conquipa 

fenza  finire  il  difeorfo . Seppefi  ftibifo  la  cagione  del 
loro  difiufbo;  e fu,  che  fi  veddero  paflTare  per  T iftef- 
fo  quartiere  degli  Spagnuoli,  lei  Miniftri , o Commif- 
farj  Reali,  di  quegli,  che  andavano  per  il  Regno  rif- 
cotendo  tributi  di  Motezuma . Erano  coftoro  con  gran 
pompa  adornati  di  penne  , e di  pendenti  d’oro  fopra 
fini  ,e  candidiffimi  ammanti  di  cotone,  c con  fufficien- 
te  numero  di  fervi  , e di  Minillri  inferiori  , che  ma- 
neggiando con  olTequiofa  follecitudine  alcune  gran  fo- 
lle fatte  parimente  di  piuma  , le  facevano  fervire , e 
da  ventaglio,  e da  ombrello  di  mano  in  mano,  fecon- 
do che  richiedeva  il  bifogno.  Andò  Cortès  co’  fuor. 
Capitani  alla  porta,  e quelli  pafiarono  , fenza  fargli  al- 
cuna dimollrazione  di  cortefia  , anzi  con  un  vifo  tra 
adirato,  e Iprezzante.  Di  così  fatta  lupcrbia  rimafero 
efacerbati  i foldati,  e di  già  averebbono  dato  mano  a. 
gafiigarla  , le  egli  non  gli  avefie  trattenuti , conten- 
tandofi  per  allora  di  mandare  Donna  Marina  con  guar- 
dia fuflflcicnte  , per  informarli  di  ciò , che  andavano 
facendo,  S’inrele  per  tal  verfo,  che  aperto  il  loro  Tri- 
bunale nella  Cafa  della  Città  , facellèro  chiamare  a fe 
i Cazìchi  , riprendendogli  pubblicamente  con  fom- 
ma  afprezza  delf^ardire,  con  cui  avevano  ammeflbin 
quel  paefe  gente  forelliera,  inimica  del  fuo  Re,  e che 
per  di  più  della  quota  ordinaria,  a cui  erano  tenuti, fi 
domandaficro  loro  venti  Indiani , da  facrificarc  aifuòi 
Dii,  in  fodisfazione,  ed  emenda  di  così  grave  delitto. 
Chiamò  Ferdinando  ambedue  i- Cazìchi  , mandando 
alcuni  foldati , che  fenza  llrepito  gii  conduceflfero  alla 
fua  prèfenza,  e dando  loro  a divedere  , che  er  pene- 
trava nel  più  occulto  deU’ animo  loro,  per  autorizzare 
Con  tal  raifiero  la  Ina  propofizionc  difie , che  dì  gli 
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era  nota  la  violenza  di  quei  Commi jfarj , e tome  fenz  altro 
errore , che  et  avere  ammejfo  il  fuo  efercito , trattavano  (t 
impor  loro  nuovo  tributo  di  [angue  umano  ; che  oramai  non 
era  piu  tempo  di  tali  abominazioni , e che  egli  non  avereb* 
he  permeilo  , che  in  faccia  fua  fi  efeguifie  cos)  orribile  co* 
mandamento , anzi  ordinava  loro  e/preflamente  , che  met* 
tendo  infietne  la  loro  gente,  /ubito  gli  arreftajjèro eh*  ei  pi* 
gliava  fipra  dì  fe  il  foflenere  con  le  proprie  armi  tutto  ctb, 
che  avejjero  operato  per  fuo  configlio  . Titubavano  i Ca* 
zìchi,  ricufando  di  fare  un* efecuzione  così  violenta, 
come  avviliti  nel  coftume  di  foffrir  le  botte,  e poi  di 
baciare  il  baftone  ; ma  Ferdinando  rinnovò  l'ordine 
con  rifoluzione  tale,  che  torto  partarono  ad  efequirlo, 
e con  grande  applaufo  degl’  Indiani  furono  porti  quei 
barbari  in  una  certa  forra  di  ceppi  pcnofirtìmi , che  u- 
favano  nelle  loro  carceri . Abbracciavano  quertiiireo 
per  la  gola  , in  un  modo  , che  fenza  far  gran  forza  al 
pefo  colle  fpalle  , fi  fentivano  foffogare.  Erano  degne 
di  rifa  le  dimortrazioni  d’ intónatura  , e di  zelo  , con 
le  quali  tornarono  i Cazìchi  a dar  conto  della  loro  pro- 
dezza, e di  già  trattavano  di  giurtiziargli  quell’ irtertb 
giorno,  fecondo  la  pena  coftituita  dalle  loro  leggi  ai 
traditori;  ma  vedendo  , che  non  fi  permetteva  loro  di 
portarli  tanto  innanzi , proponevano  per  un  tempera^ 
mento  artai  mite  , che  almeno  fi  pcrmettefle  loro  di 
facrificnrgli  agli  Dii.  Alficurata  la  prigione  con  bartan- 
te numero  di  foldati  Spagnuoli,  fi  ritirò  Cortes  al  luo 
alloggiamento  , e cominciò  tra  fe  ftelTo  a riflèttere  a 
ciò,  che  fardoveflc  per  ufeir  dell’impegno  prefo  , di 
proteggere  quei  Cazìchi,  e difendergli  dal  danno,  che 
ibprartava  loro,  per  averlo  obbedito , fenza  però  rom- 
pere interamente  con  Motezuma , ma  contento  per  al* 
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fora  di  tenerfò  cosi  fofpefo  , c impenfieritx).  Scrupo- 
leggiava egli  da  un  canto  full*  avere  a pigliar,!’  armi 
per  la  difefa  della  ragione  di  vaflTalli  mal  Contenti  del 
proprio  Re, appartandoli , fenza  nuova  provocazione, 
o pretefto  migliore  dalle  ftrade  amichevoli:  dall’altro 
confiderava , come  punto  neceflfario  , il  foftener  quel 
partito,  che  s’andava  formando,  per  ilbifogno,  chefe 
ne  fofle  potuto  avere.  Alla  fine  ftimò  meglio  rufarne 
bene  con  Mòtezuma  , cavando  merito  dal  fofpendere 
gli  effetti  di  quella  irriverenza  ; e lafciandofi  intende- 
re, che  per  lo  meno  gli  uferebbe  quella  convenienza, 
di  non  fomentare  la  rilevazione  , e di  non  fervirfenc 
infino  all’ultima  neceffità.  Ciò  che  rifultò  da  quefta in- 
terna confulta,  che  lo  tenne  parecchi  ore  fenza  dormi- 
re, fu  il  comandare  fulla  mezzanotte,  che  gli  condu- 
cefiero  davanti  due  de’ prigioni  , con  ogni  cautela  , e 
benignamente  ricevendogli,  diffe  loro  ( come  quegli, 
che  non  voleva,  che  s’ arrecaffero  da  lui  il  pafiato  av- 
venimento ) eh'  et  gli  chiamava  per  porgli  in  liberta  , e 
che  in  teftimonianza , che  quefla  gli  veniffè  unicamente  daU 
la  fua  mano,  potrebbono  ajlicurare  il  loro  Principe  , eh' ei 
con  ogni  maggior  prepezza  averebbe  proccurato  di  riman- 
dargli  gli  altri  loro  compagni , che  fi  ritrovavano  in  pote^ 
re  de*  due  Caz)chi , per  /’  emenda  , e per  la  riduzione  de  i 
quali, averebbe  operato  do,  che  aveffe  creduto  dì  maggior 
fitto  fiervizìo  , defiderando  egli  la  pace  , e con  /’  attenzio- 
ne  fitta  meritare  tutta  la  gratitudine  , che  fie  gli  doveva  , 
come  ad  Arnbaficiatore , e Minipro  d*  un  Principe  maggior 
diluì.  Non  s’ arrificavano  gl’indiani  a partire, temen- 
do, che  non  gli  ammazzaffero  , o che  allontanati  un 
poco  non  tornaffero  di  nuovo  ad  arredargli  ; onde  fu 
di  meflkri  riafficurargli,  con  dar  loro  feorta  di  foldati 
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Spagnuoli , che  gli  guidaflero  al  Golfo  vicino  , dove 
erano  ancorati  i Vafcelli  , con  ordine  di  mettergli  fo- 
pra  uno  fchifo , infino  a vedergli  fuora  del  confino  di 
Zempoàla.  Vennero  la  mattina  iCazìchi  tutti  fottofo- 
pra,  penfando,  che  fodero  fcappati  li  due  prigionieri. 

Si  fece  nuovo  Cortes  del  feguito,  e moftrandone  fen- 
timento  gl  incolpò  di  poco  vigilanti,  e con  tal  motivo, 
in  prefenza  loro  ordinò  , che  gli  altri  fodero  condotti  Facon*ifTe 
fullc  navi, come  quegli,  che  valutava  per  fua  Timpor-  JuaTtUnSL 
tanza  di  tal  prigionia  ; e fegretamente  ordinò  a i Co- 
mandanti  di  ede  , che  gli  trattadero  bene,  tenendogli 
contenti,  e fuori  d’ogni  apprenfione;  mantenendo  cosi 
in  fede  i Cazìchi , fenza  dimenticare  la  foddisfazione 
di  Motezuma , la  cui  potenza  tanto  apprefa,  e temuta 
da  quegl*  Indiani , lo  teneva  penfierofo,  e cosìproccu*' 
rava  di  fupplire  a tutto,  confervando  quel  partito, fen- 
za impegnarfi  di  foverchio  in  edb  , nè  perder  di  vifta 
gli  accidenti  , che  potedero  metterlo  in  contingenza 
di  doverlo  abbracciare . Gran  maeftro  di  mifurare  la  ri- 
.foluzione  con  la  cautela  . Che  prudente  Capitano  è . 
quegli,  che  fa  prevenire  le  contingenze,  e premunirfi 
a buon’ora  di  rifledi , per  ifnervar  la  forza  della  for-. 
prefa  negli  avvenimenti.  DivulgolB  per  quei  contor- 
ni  la  benignità  , e il  tratto  gentile  delH  Spagnuoli , e i che  fecero 
due  Cazìchi  di  Zempoàla,  e di  Chiabislàn,  notificaro-  Segulsjai 
no  a loro  amici,  e confederati,  la  felicità,  in  cui  fi  ri- 
trovavano,  liberi  dai  tributi , ed  affidata  la  libertà  lo- 
ro alla  protezione  di  gente  invincibile,  che  penetrava 
infin  l’interno  de* cuori , che  pareva  aver  molto  del 
fopranaturale . Ciò  fi  venne  a divulgare,  e come  è fo- 
lito  , fé  n’andò  accrefeendo  la  fama  , folita  mai  fem- 
pre  d*  abbellirc>  e di  confondere  la  verità  colf  ingran- 
di- 
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dimento.  Di  già  (ì  diceva  pubblicamente  per  quei  con- 
torni, che  erano  difcefi  in  Chiabislàn  i loro  Dii,  che 
avventavano  fulmini  contro  di  Motezuma,  e per  qual- 
che giorno  durò  quella  credulità  tra  gl’indiani  , T in- 
gannata venerazione  de*  quali  facilitò  molto  i principi 
della  Conquida,  nè,  per  dire  il  vero,  s'allontanavano 
in  tutto  dalla  verità,  mentre  rifguardavano  come  man- 
dati dal  Cielo  coloro  , che  per  decreto  , e ordine  di 
elTo  venivano  ad  elTere  iftrumento  della  loro  falute . 
Concetto  proprio  della  loro  rozzezza,  in  cui  potefram- 
miTchiarfi  qualche  raggio  di  luce  fupcriore  , concedu- 
to in  premio  della  loro  ifteffa  fincerità.  Crebbe  tanto 
quella  opinione  degli  Spagnuoli,  e fa  così  dolce  armo- 
nia il  nome  di  libertà  agli  oppreflì,  che  in  pochi  gior- 
ni vennero  a Chiabislàn  più  di  trenta  Cazichi , Signori 
della  Montagna,  che  di  quivi  fi  feopriva,  e per  la  qua- 
le erano  fparfe  numerole  popolazioni  d’indiani , detti, 
Totonachi^  gente  rullica  di  lingua  , e di  collumi  diffe- 
renti, ma  robuda,  c più  todo  fmargiaffa  - Renderono 
tutti  la  loro  obbedienza  , offerirono  le  loro  truppe , e 
giurarono  fedeltà  , e vaffallaggio  al  Signore  delli  Spa- 
gnuoli , nella  forma  , che  venne  loro  preferitta  , for- 
mandolene  atto  pubblico  davanti  al  Notaio  della  Co- 
munità. Dice  THerrèra,  che  faranno  dati  fopra  cen- 
tomila combattenti  quelli , che  offerfero  quedi  Cazichi; 
Bernardo  Diaz  del  Cadillo  non  gli  contò  , nè  fi  diede 
il  cafo  d’ averne  a fare  il  ruolo.  Non  ci  è dubbio, che 
farà  dato  grande  il  numero  , per  effer  molti  quei  po- 
poli , e facili  a muoverfi  contro  Motezuma  , effendo 
particolarmente  la  Montagna  così  piena  di  gente  de- 
dita all’ armi,  di  frefeo  aflòggettita  , o mal  conquida- 
la. Fatta  queda  fpezie  di  confederazione  fi  ritirarono 
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i Cazichi  alle  cafe  loro,  pronti  a tuffa  otcIIo  , che  fof- 
fe  {lato  loro  ordinato,  e Ferdinando  Cortes  applicò  a 
flabilire  il  luogo  detto  Villa  Rica  de  la  Vera  Cruz,  infi-  s«  fonda  la 
no  allora  volante,  come  quello  , che  quantunque  vi  fi 
ofièrvafie  la  fua  forma  di  Repubblica , andava  di  ma- 
no iii'mano  dove  andava  rcfcrcito.  Si  fcelfe  il  fito  nel- 
la pianura  tra *1  Mare,  eChiabislàn, mezza  legadaquc- 
fto  dittante  ; invitava  il  terreno  con  la  fua  fertilità 
con  l’abbondanza  dell’ acque  y e degli  alberi  , la  vici- 
nanza dei  quali  facilitava  il  taglio  de  legnami  per  gli 
edifizzi.  Si  cavarono  i fondamenti,  cominciando  dal- 
la Chiefaj  fi  ripartirono  le  maeftranze,cioè  legnaiuoli, 
c muratori  , che  fi  trovavano  nelle  truppe  , con  paga 
di  loldati,  ed  aiutando  gl’indiani  di  Zempoàla  , e di 
Chiabisl'an,  con  ugual  deftrezza,  e attività,  s’andaro- 
no aliando  le  cafe,  di  umile  architettura  , fecondo  che- 
fi  mirava  più  al  coperto',  che  alla  comodità.  Formoflì*  ^ ^ ^ 
dopo  il  recinto  delle  mura  rinfiancate  di  terreno  ben  mara^^u*  . 
batruro,baftante  difefa  contro  Farmi  degl’indiani,  che 
però  in  quel  paefe  potè  darfele  con  qualche  ragione  il 
nome  di.Fortczza  . Travagliavano  alla  fabbrica  con  la 
mano,  e con  le  fpallé  i principali  deirefercito,  e Fer- 
dinando al  pari  degli  altri  attaccato  al  fuo  lavoro,  non 
contentandoli  di  quel  poco  , che  batta  per  l’efempio 
in  un  Superiore.  Arrivarono  fra  tanto  a Meflicoipri- 
mi  avvili  , che  gli  Spagnuoli  erano  fiati  ammelTi  in 
Zempoàla  da  quel  Cazìche  , uomo  fofpcrto  appretto 
di  loro  , e popolo  da  non  fé  ne  alficurare . .Queftano- 
tizia  irritò  di  maniera  Motezuma,che  rifolvè  d’unire  tcziima  di^ 
tutte  le  fue  forze  , e d’ufcire  in  perfona  a gattigare  il  Zempoalefi! 
delitto  detti  Zèmpoalefi  , di  foggiogarc  il  rimanente: 
de’ popoli  della  Montagna,,  c di  pigliar  vivi  glrSpa- 
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gnuoli  deflinati  di  già  nella  (ua  idea  per  un  folennefa- 
crifizio  agli  Dii . Nel  tempo  medefìmo  , che  sbanda- 
vano difponendo  i gran  preparativi  di  quella  fpedi- 
zicne , giunfero  a Meflico  quei  due  Indiani , che  fpe- 
dì  Cortes  diChiabislàn.  Riferirono  elTi  il  fucceflb  del- 
la loro  prigionia , e (1  chiamarono  debitori  della  loro 
libertà  al  Capo  di  quei  foreftieri , che  gli  aveva  riman- 
dati, perchè  gli  rapprefentaffero , quanto  egli  dehde- 
ralTe  la  pace,  e quanto  folle  alieno  T animo  fuo  dal  far- 
gli veruno  difpiacere  ; ingrandendo  la  di  luì  benigni- 
tà, e manfuetudìne  con  tanti  riflelli  , che  dalle  lodi  , 
che  davano  a Cortes  ben  poteva  conofeerfì  la  paura  , 
che  avevano  avuta  de’ due  Cazichi.  Mutarono  faccia 
le  cofe,  con  una  tal  novità;  mitigoffi  l’ira  di  Motezu- 
ma,  celiarono  i preparativi  di  guerra,  e il  tornò  a ten- 
tar la  ilrada  delle  preghiere,  proccurando  di  diverti- 
re r intento  di  Cortes  con  nuova  ambafeiata,  eregaio. 
A quello  temperamento  inclinò  volentieri  Motezuma, 
come  quegli , che  con  tutta  la  fua  collera,  e la  fua  fu- 
perbia,  non  poteva  dimenticarli  i prodigj  del  Cielo, c 
le  rifpolle  degl’idoli  , eh’  ei  riguardava  come  augurj 
della  fua  fpedizione  , o per  lo  meno  l’obbligavano  a 
differir  la  rottura,  proccurando  d’ intenderfcla  col  fuo 
timore,  di  maniera  , che  gli  uomini  riputalfero  ciò  un 
tratto  di  prudenza  , e gli  Dii  di  venerazione.  Giunfc 
quell’ ambafeiata  in  tempo,  che  s’andava  perfezionan- 
do la  nuova  Città  , e Fortezza  della  Vera  Cruz  , por- 
tata da  due  giovanetti  nipoti  di  Motezuma,  affiniti  da 
quattro  vecchi  Cazichi , in  qualità  d’ Aii  , o di  Confi- 
glieri , l’autorità  de’ quali  veniva  accreditata  dal  rif- 
petto , che  portavano  loro  gli  llcffi  Ambafeiatori.  Era 
molto  fplcndida  la  comitiva,  e il  regalo,  che  confi lle- 
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va  in  oro , piuma  , e cotone  , farà  importato  intorno 
a duemila  pezze  . II  difcorfo  degli  Ambafciatori  fu  : 
Che  il  Grande  Imperator  Motezuma  avendo  intefa  la  di- 
/ubbidienza  di  quei  Cazichi,  e la  sfacciataggine  d^arr epa- 
re  Minifri  fuoi , e maltrattargli , aveva  alleflito  un  po- 
dere fo  e/ercito , per  venire  in  per  fona  a gapigargli^ma  che 
l' aveva  trattenuto  il  foto  riguardo  , di  non  veder/  obbli- 
gato a rompere  con  gli  Spagnuoli , l amicizia  dd  quali  de- 
siderava , e al  Capitano  de'  quali  prof  e fava  obbligazione  ^ 
e pima , per  P attenzione  ufatagH  di  rimandargli  quei  due 
fuoi  fervitori  , cavandogli  d' una  prigione  cos)  rigor 0 fa  ; 
ma  che , con  tutto  che  ei  fi  promettere  , eh  ei  ne  farebbe 
altrettanto  per  la  liberta  de*  loro  compagni , non  poteva 
far  di  meno  di  non  doler/  amichevolmente  , che  uw  uomo 
SI  valorofo  , e tanto  ragionevole  , s*  accomodajfe  a vivere 
trai  fuoi  ribelli , rendendogli  più  infoienti  /otto  h ombra 
delle  ftie  armi , giù  che  il  dar'  animo  a'  traditori , era  qua/ 
un  approvare  il  tradimento.  Sulla  tonftder azione  di  che, 
lo  ricercava  d' allontanar  fi  fubito  da  quel  paefe , per  dar- 
gli campo,  eh  ei  potejfe  entrarvi  a gap  igar gli , fenza  offe- 
fa  della  fua  amicizia  , e col  mede  fimo  buon  cuore  t avver- 
tiva , eh*  ei  non  penfaffe  a paffare  alla  fua  Corte , per  effer 
grandi  le  difficolta  , e i pericoli  del  viaggio  ; e fu  quello 
fi  diffufero  con  lunga  , e mifleriofa  diceria  , per  e(Tcr 
quefto  il  punto  più  importante  della  loro  inftruzione . 
Ricevè  Ferdinando  Tambafciata  , e *1  regalo  con  rif- 
perto  , e con  iftima  ; e prima  di  rifpondere  ordinò  , 
che  veniflero  dentro  i quattro  Miniftri  ritenuti  , fatti 
venire  preventivamente  dall’armata , e cattivandofi  la 
benevolenza  degli  Ambafciatori  con  reftituirglieliben 
trattati , e contenti,  diflTe  in  foftanza;  Che  h errore  dei 
Caz'ichi  di  Zempoùla  , e di  Chiabislan  repava  a baPanza 
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corretto  con  la  reflituzione  di  quei  Mini/lrì  ; eh'  et  fi  chìa* 
tnava  fortunato , e contento  di  potere  accreditare  con  ejfa 
il  fuQ  rifp^tto , e di  dare  a Motezuma  quefia  prima  ripro^ 
va  della  fua  obbedienza  ; eh*  ei  non  lafciava  di  conofeere  , 
e di  eonfejfare  V ardire  delP  arreflo , quantunque  potefle  di* 
fcolparlo  con  P eccejfo  di  quei  Minifìri  mede  fimi  , che  non 
contenti  dei  tributi  y che  fi  dovevano  alla  fuaCoronaychie* 
devano  di  propria  autorità  venti  Indiani , per  fargli  mo- 
rire ne"  loro  facrifìzi . Propofizione  veramente  afpra  , e 
abufo  da  non  tollerar  fi  dalli  Spagnuoli  y figliuoli  d*  un'altra 
Religione  piu  amica  della  pietà , e della  natura . Profcjfa- 
re  egli  obbligazione  a quei  Cazìchi , per  averlo  ammeflo , e 
alloggiato  in  quel  paefcy  quando  i Governatori  di  Motezu- 
ma Tentile y e Pilpatoe  P avevano  abbandonato  di  mala  gra- 
zia y mancando  all'  ofpitalita  , e al  diritto  delle  genti  ; a- 
ztone  y che  fenza  dubbio  farebbe  (fata  Jenza  fuo  ordine  , e 
che  rifaputala  gli  farebbe  difpiaciuta  , 0 per  lo  meno  a lui 
toccava  a crederlo  coù  y mentre  avendo  la  mira  alla  pace, 
voleva  diminuire  a fe  flejfo  le  ragioni  delle  proprie  do- 
glienze.  Poter*  egli  ajficurarey  che  nè  quel  paefCy  nè  tutta 
la  Montagna  de'  Totonachi  non  averebbero  fatto  un  mini- 
mo pafjo  in  fuo  difierviziOy  nè  egli  , quando  bene  aveffero 
voluto  y non  glie  ì averebbe  permeffo  , poiché  i Cazìchi  fìa- 
vano  a fua  devozione  , e non  ufeirebbono  de*  fuoi  ordini  ; 
perlochè  fi  trovava  egli  in  obbligo  d' intercedere  per  ejfi  il 
perdono  della  refiflenza  fatta  a i fuoi  Minifìri , e di  avere 
ammefso , e alloggiato  così  cortefemente  il  fuo  efercìto  ; 
che  nel  refìo  non  poteva  rifpondere  altro  , fe  non  , che  fe 
egli  avefse  avuto  la  fortuna  d efsere  a i fuoi  piedi,  allora 
fi  farebbe  cono  fiuta  P importanza  della  fua  amba  fiata  ; 
non  facendogli  per  altro  la  minima  imprejfione  nè  le  diffi- 
colta, nè  i pericoPty  che  fegli  rapprefentavano , non  f apen- 
do 
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do  gli  Spagnuoli  ciò  che  fia  timore  , anzi  rìfvegUandofi , e 
accendendoli  nelle  oppofizioni^  come  avvezzi  a pericoli  mag^ 
glori  y ed  a cercar  la  gloria  nelle  imprefe  piu  ardue , Con 
queflo  breve,  e rifoluto  difcorfo  , in  cui  ndtar  fi  dee 
la  cofianza  di  Ferdinando  , e l’arte  , con  cui  proccu- 
rava  di  rinnalzare  la  fiima  deTuoì  difegnijrifpofe  agli 
Ambafeiatori,  che  partirono  molto  accarezzati,  e ar- 
ricchiti di  diverfe  bagattelle  di  Cafiiglia  , carichi  per 
di  più  a titolo  di  regalo  pe  l Re  , d’  un  altra  magnifi- 
cenza fuH’ifiefib  andare.  Si  riconobbero  impenfieriti 
gli  Ambafeiatori,  per  non  aver  confeguito,  che  quel- 
1*  efercito  fi  ririrafle , al  qual  centro  erano  dirette  tut- 
te le  linee  delia  loro  negoziazione  . Si  guadagnò  cre- 
dito tra  quelle  nazioni  nel  ritorno  di  quefia  ambafeia- 
ta,  poiché  fi  confermarono  nella  credenza,  che  veni- 
va in  perfona  di  Cortes  qualche  Deità  , c non  delle 
meno  potenti , poiché  Motezuma  , la  cui  fuperbia  ap- 
pena fi  degnava  di  piegar  le  ginocchia  a’  Tuoi  Dii  , lo 
ricercava  con  tanta  fommifiìone  , e follccitava  la  Tua 
amicizia  con  doni  tali,  che  a detta  loro  farebbero  po- 
tuti quafi  pafiare  per  facrifizj  ; confiderazioni  che  afiai 
diminuirono  in  loro  quel  grande  fpavento,  che  aveva- 
no del  loro  Re  , inclinandofi  con  tanto  maggior  doci- 
lità, all’obbedienza  delli Spagnuoli . In  fomma,qucfio 
fpropofitato  concetto  ci  volle  ancora,  perchè  un’im- 
prefa  così  ardua  , come  quella  , che  s’andava  a intra- 
prendere con  forze  tanto  fproporzionate  , mercè  di 
quefie  permilTioni  dell’  Altifiìmo,  s’andafie  graduando 
a non  afiblutamente  impofiibile  ; onde  lènza  entrare 
nell’ ordine  di  puro  miracolo  , almeno  non  rimanefie 
in  quello  di  pura  temerità.  Poco  dipoi  venne  alla  Ve- 
ra Cruz  il  Cazìche  di  Zempoàla  in  compagnia  di  alcu-. 
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ni  Indiani  de’  principali,  che  feco  conduceva  come  te- 
ilimoni  della  fua  propofizione  , e diflfe  a Cortes  , che 
Vengono  cra  giunto  il  tempo  di  proteggere,  e di  difender  quel 
mXocÌi-  paefe,  poiché  alcune  truppe  Medicane  avevano  pollo 
piede  in  Zimpazingo  , luogo  force  , che  poteva  elTer 
lontano  di  quivi  poco  meno  di  due  Soli  ; e andavano 
feorrendo  la  campagna,  devaftando  le  femente,  e fa- 
cendo in  quel  dilìrerto  alcuni  atti  d’oftilità  , che  pa- 
revan  preludj  della  vendetta  . Di  già  Ferdinando  fi 
trovava  impegnato  a fiivorire  gli  Zcmpoalefi , per  non 
difereditare  le  fatte  efibizioni  , onde  parvegli  troppo 
brutta  cofa  il  lafciar  correre  fotto  i Tuoi  occhi  quella 
licenza  de  i MeflTicani  ; tanto  più , che  fe  a forte  quel- 
le truppe  foficro  fiate  qualche  difiaccamento  della 
vanguardia  deH’efercito  di  Motezuma  , bifognava  a 
tutti  i patti  rimandarle  chiarite,  per  ifcuola  degli  altri 
della  loro  nazione,  che  però  rifolvè  d’ufcire  in  perfo- 
na  a quella  fazione;  vero  è,  che  la  corfe  un  poco,co- 
S’offerifce  qucgli  , che  non  conofeeva  ancora  il  naturale  fal- 
cortes  d'u-  Po  g bugiardo  di  quella  nazione  , e generalmente  di 
Meccani,  tutti  gP  Iiid iaoi , Onde  filafciò  trafportare  dal  verifimi- 
le  con  poco  efame  della  verità.  S’ofFerfe  loro  d’ufcir 
prontamente  col  fuo  efercito  a gafiigare  quei  pertur- 
batori della  quiete  dei  fuoi  alleati, e ordinato, che  gli 
allefiifiero  Indiani  da  carico,  per  il  bagaglio,  e per  Tar- 
tiglieria  , prefe  di  quivi  a poco  la  fua  marcia  per  alla 
volta  di  Zimpazingo  con  400.  foldati , lafciando  il  ri- 
manente di  prefidio  nella  Vera  Cruz.  Nel  pafiareper 
Zempoàla  , trovò  duemila  Indiani  armati , pofii  in  or- 
parte  a tal  dine  dal  Cazìche,acciocchè  fervifiero  fotto  di  Cortes  in 
Juèmn'aZé"  quella  {pedizione,divifi  in  quattro  battaglioni, o com- 
poaicfi.  pagnie , co  i loro  capi , infegne , ed  armi , fecondo  Tufo 

di 


Del  Mefftco  Lib.II.  157 

di  quella  milizia . Gradì  in  eftremo  Ferdinando  la  pre- 
venzione di  tal  foccorfo  , e fe  bene  moftrò  di  non  a- 
verne  dibifogno  perun’imprefa  di  tanto  poco  momen- 
to, gli  lafciò  venire,  per  tutti  i cafi , che  fi  potefiero 
dare,  come  fe  glie  Io  permettefle  per  mettergli  a par- 
te della  gloria  del  fuccefib.  S’alloggiarono  quella  not- 
te in  alcuni  cafamenti  tre.  leghe  lontani  da  Zimpazin- 
go,  c l’altro  giorno,  a poco  più  di  tre  ore  dopo  mez- 
zo dì , fi  fcoperfe  il  luogo , fituato  nell’ alto  d’una  col- 
lina, ramo  della  montagna,  ma  così  affogato  tra  diru- 
pi , che  reftava  coperta  una  gran  parte  degli  edifizzi, 
chiara  riprova  anche  da  lontano  delia  difficoltà  delfac- 
ceflo . Pure  gli  Spagnuoli  badavano  a andare  in  fu,  ben- 
ché con  grande  (lento,  mentre  temendo  fempre  di  da- 
re in  qualche  imbofeata,  andavano  sfilando,  o raddop- 
piando , fecondo  che  Io  richiedeva  il  terreno.  Magli 
Zempoalefi,  o più  avvezzi , o meno  imbarazzati  nell* 
anguftie  de’ tragetti,  s’ avanzavano  con  un’impeto,  che 
pareva  valore,  ed  era  vendetta,  e ladroneria  . Si  tro- 
vò obbligato  Cortes  a comandare  , che  facefièro  alto, 
quando  erano  di  già  dentro  al  luogo  alcune  truppe  del- 
la vanguardia.  S’andò  profeguendo  la  marcia  , fenza 
trovar  refiftenza,  e quando  fi  era  in  procinto  di  dare 
raffalto  alla  Città  da  più  parti  , ufeiron  da  effa  otto 
vecchi  Sacerdoti , che  domandavano  del  Capitano  di 
queir  efercito,  alla  cui  prefenza  arrivati,  con  gran  fom-' 
miffioni,  e con  parole  umili,  e timorofe  fenz’averbi- 
logno  d’ interpreti , facevano  a baftanza  comprendere 
la  loro  raficgnazione.  Era  il  loro  veftire  , o più  tofto 
il  loro  ornamento,  di  alcuni  ammanti  neri,  lunghi  in- 
fino  in  terra , che  per  la  parte  di  fopra  fi  riunivano,  e 
s’ increfpavano  intorno  al  collo  , lalciando  fciolto  un 
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lembo  a guifa  di  cappuccio,  che  ricopriva  loro  la  teda: 
i capelli  infino  alle  fpalle,  tutti  imbrattati,  e incroda* 
ti  del  fanguc  umano  de’ facrifizzi , le  macchie  dei  qua- 
le confervavano  fui  vifo,e  fulle  mani  fuperftiziofamen- 
te  , non  cflendo  loro  lecito  di  lavarfi . Miniftri  pro- 
porzionati a Deità  così  immonde  , nè  in  quedo  folo  ft 
riconofceva  la  loro  laidezza.  Diedero  principio  al  lo- 
^ro  difcorfo  col  domandare  a Cortes  , per  qual  refifìett- 
za , 0 per  qual  delitto  meritavano  quei  poveri  abitatori 
innocenti  P indignazione^  0 il  gafligo  d*  um  gente  di  già  ac^ 
clamata  in  tutti  quei  contorni  per  la  fua  clemenza,  Rifpo- 
fe  egli,  che  la  fua  intenzione  non  era  d' offendere  gli  ahi* 
tanti  del  luogo , ma  bensì  di  gafligare  quei  MeJJicani , che 
quivi  fi  ricoveravano  , ed  ufcivam  ad  infeflare  le  terre 
sifcnopre  1’  umici  fuoi . Replicarono  clTi , che  la  gente  di  guerra 
ingannodc-  Mefitcana^chc  flava  di  guarnigione  in  Zimpazingo  s' erario 
j^j^Zcmpoa-  terra  al  primo  romore  della  prègio-, 

nia  de'  Miniftri  di  Motezuma  arre  flati  in  Chiahislan,  e che 
$'  ei  veniva  contro  di  loro  iftigato  , o fofpinto  da  quelli  In- 
diani ^ che  l*  accompagnavano , fapejje  , che  gli  Zempoalefi 
erano  loro  nemici  , e che  P avevano  ingannato  , fingendo 
quelle  [correrie  di  Mejficani  per  diftruggergli , e fargli  in- 
firumento  della  loro  vendetta.  Si  conobbe  facilmente, 
col  didurbo,  e colle  frivole  difcolpe  degl’ ideili  Capi 
delli  Zempoalefi,  che  quei  Sacerdoti  dicevano  il  vero, 
e Ferdinando  ebbe  fentimento  di  tale  inganno  , come 
pregiudiciale  alle  fue  armi  ; fdegnato  in  un  mededmo 
tempo  con  la  malizia  degl’indiani  , e con  la  fua  pro- 
pria dabbenaggine.  Ma  riflettendo  a ciò,  che  era  più 
necedario  in  quel  cafo,  ordinò  fubito,  che  i Capitani 
Cridofano  de  Olid  , e Pietro  de  Alvaràdo  andaflero 
con  le  loro  compagnie  a ritrovare  quegl’indiani,  che 
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di  già  s’ erano  introdotti  nel  luogo  , e di  già  avevano 
fatto  bottino  di  quantità  di  vefti , e di  mafferizic,  c fat- 
ti alcuni  prigioni , e ammanettatigli.  Furono  condot- 
ti aircfercito  carichi  vergognofamente  del  proprio  la- 
droneccio , feguitati  da  quei  miferabili,  che  l’avevano 
fofferto,  gridando  dietro  alla  roba  loro;  per  foddisfa- 
zione>  e confolazione  dei  quali  ordinò  Cortes,  che  il  Fareftirairr 
fcioglicflero  i prigioni , e che  la  roba  fi  conlegnafle  ai  ** 
Sacerdoti , perchè  la  reftituifiero  a i padroni , e chiama- 
ti i capitani,  e i principali  delli  Zempoalefi,  gliriprefe 
pubblicamente  della  loro  temerità  con  parole  molto 
rifentite , facendo  loro  intendere  , che  erano  incorfi  in 
pena  di  morte  per  il  delitto  d*  averlo  obbligato  a mo- 
vere F eferciro , per  confeguire  una  loro  vendetta  par- 
ticolare, e facendoli  pregare  da  t Capitani  Spagnuoli, 
che  di  già  aveva  indettati  , perchè  lo  moderaflero  , e 
Io  trattenefiero , concedè  loro  per  quella  volta  il  per- 
dono, rìnnalzando  la  fua  eroica  manfuetudine  : benché  Perdonatili 
in  effetto  ei  non  s’arrificaffe  per  allora  a gaftigarli  col 
meritato  rigore  , giudicando  tra  quei  nuovi  amici  per 
pericolofa  la  fodisfazione  della  giufiizia  , o almanco 
per  meno  pericolofi  gli  eccedi  della  clemenza.  Fatta 
quefta  dimoftrazione,  che  l’accreditò  con  ambedue  le 
nazioni,  ordinò,  che  gli  Zempoalefi  s’ acquartieraflero 
fuori  dell* abitato,  ed  egli  entrò  co’ Tuoi  Spagnuoli  nel 
luogo,  acclamato  per  liberatore,  e immediatamente  vi-  Entrt  inzr- 
fitato  nel  Tuo  alloggiamento  dal  Cazìche , e da  altri  del  gppfgn*!^. 
contorno,  che  gli  offerferola  loro  amicizia  , e la  loro  "• 
obbedienza  ,.  dichiarati  di  riconofeere  infia  da  quel 
punto  per  loro  Re  , il  Signore  delli  Spagnuoli , di  già 
amato  con  fervida  gara  in  quel  paefe,  dove  gli  anda- 
va guadagnando  fudditi , quella  tal  razza  di  ragione^ 
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che  poteva  fomminiftrare  I*  abborrimento  di  Motezu- 
M infHie  S’applicò  poi  a comporre  le  differenze,  cheque- 
diwfio^di  gl*  Indiani  avevano  con  gli  Zempoalefi , nate  a conto 
di  confini,  e per  gelofìe  di  giurifdizione  , che  comin- 
ciate tra  Cazìchi,  erano  andate  ferpendo  tra  le  Comu- 
nità, vivendoli  dall’  una  , e dall’  altra  parte  in  conti- 
nove  odilità;  perlochè  (labili  Cortès  l’aggiuftamento, 
e pigliando  fopra  di  fé  il  beneplacito  del  Signore  di 
Zempoàla,  confeguì  di  rappacificargli,  e s’avviò  ver- 
Tornaaiu  Vera  Cruz  , lafciando  aumentato  il  fuo  partito  ,. 
VeraCniz.  con  l’obbedicnza  de’  nuovi  Cazìchi , e quietata  l’ini- 
micizia de’ Tuoi  parziali,  la  difunione  de’ quali  poteva 
effergli  d’imbarazzo,  in  occafionc  d’averfene  a vale- 
re. Così  Teppe  egli  farfi  giocare  avvantaggiofaraenre 
le  Tue  mifure  mal  prefe  in  quella  moda  , e così  quefti 
frutti,  che  fi  colgono  dagli  errori , fervono  di  difin- 
ganno  all’umana  prudenza  , le  cui  difpofizioni  il  più 
delle  volte  non  vanno  più  là  dell’ apparenza  delle  co- 
fe*.  Stava  il  Cazìche  di  Zempoàla  afpettando  Cortesia 
un  Cafamento  non  molto  fuori  del  luogo  , con  gran 
preparazione  di  vettovaglie,  e di  commefiibili  per  da- 
re un  rinfrcfco  alla  Tua  gente  , ma  però  molto  vcrgo- 
gnofo,  ed  afflitto,  perchè  fi  fofle  fcoperto  il  fuoingan- 
n Cariche  uo . VolIc  difcolpatfi , e Ferdinando  non  Io  permeflTe  , 
procc3*dì  dicendogli,  che  non  era  più  in  collera,  c che  non  vo- 
difcoiparfi.  leva  altro  , che  T emenda  , unica  fodisfazione  dei  de- 
litti perdonati.  Pafiarono  dipoi  alla  Città  , dove  gli 
pronto  per  fecondo  regalo  otto  fanciulle  galan- 
fanciulle.  temente  adornate,  una  delle  quali  era  Tua  nipote,  de- 
fiinatala  nel  fuo  fe  , all’  onoie  di  fpofa  di  Ferdinando, 
e r altre,  quando  così  gli  foffe  piaciuto  , per  trafiullo 
dei  Tuoi  Capitani j mirando  con  tale  offerta  a rinfor- 
zare 
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zare  i vincoli  dell* amicizia  con  quelli  del  fangue.  Gli 
rifpofe  Ferdinando  , che  (limava  grandemente  quella 
dimoftrazione  del  Aio  affetto,  e del  luo  buon*  animo, 
ma  che  alli  Spagnuoli  non  era  lecito  lo  fpofar  donne 
di  differente  Religione,  che  però  differiva  il  riceverle 
infino  a che  fodero  fatte  Criftiane,  e con  tale  occafio* 
ne  Io  Arinfe  di  nuovo  a lafciar  f Idolatria,  non  poten- 
do mai  cffcT  Tuo  buon*  amico  , chi  difcordava  da  lui 
nel  più  tffenziale  ; e poiché  loftimava  uomo  ragione- 
vole, inrraprefe  con  qualche  buona  fperanza  l’opera 
di  convincerlo  , é di  ridurlo  ; ma  ftette  egli  così  lon- 
tano dalFaprire  gli  occhi,  éfentire  la  forza  della  ve- 
rità, che  affidato  nella  prefunzione  del  proprio  intel- 
letto, prefe  a difputare  in  difefa  de’luoi  Dii.  Se  n’al- 
terò Cortès  , e lafciandofi  trafportare  dallo  zelo  della 
Religione  , gli  voltò  le  Tpalle,  con  qualche  freddezza. 
Cadeva  appunto  in  quel  tempo  una  delle  principali  fo- 
lennità  dei  loro  Idoli,  e gli  Zempoalefi  s’ adunarono, 
e anche  affai  di  fuggiafeo  dalli  Spagnuoli  , nel  princi- 
pale de’ loro  Adoratori  , dove  fi  celebrò  un  fagrifizio 
di  fangue  umano, la  quale  orribile  funzione  S’cleguiva 
per  mano  de’ Sacerdoti  , con  le  cerimonie  , che  a fuo 
luogo  vedremo  . Vende vanfi  poi  a brani  quelle  infeli- 
ci vittime,  e fi  compravano,  e s’appetivano,  come  vi- 
vande facre.  Beftialità  abominevole  in  ordine  alla  go- 
la, e peggio  in  ordine  alla  devozione.  Veddero alcu- 
ni Spagnuoli  qualche  cofa  di  quefto  macello,  e porta- 
ta a Cortès  così  fcandalofa  notizia  , ne  fu  egli  così  ir- 
ritato , che  fe  gli  riconobbe  tofto  fui  vifo  la  religiofa 
commozione  dell’animo.  Cederono  allo  zelo  dclla'Rc- 
ligione  tutti  i rifleffi  politici  della  confervazione  di 
quei  Confederati,  e fecondo  che  Tira,  anche  quando  fi 
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trova  in  lega  colla  ragione  , non  lafcia  d’ avere  i fuoi 
primi  imperi  , proroppe  in  minacce  , ordinando  , che 
pigliafTero  l’armi  i foldati,  e che  gli  chiamaflfero  il  Ca- 
zìche,  e gli  altri  principali  Indiani  , che  folevano  a(fi- 
ftergli  ; e rollo  che  quelli  comparvero  , marciò'  con 
elfi  air  Adorarorio  , conduccndovi  la  fua  gente  in  or- 
dinanza. Accorfero  alla  porrà  i Sacerdoti,  che  di  già 
s’ afperravano  quello  , che  fuccedeva,  convocando  ad 
alfa  voce  il  popolo  , in  difefa  de  i loro  Dii.  Sivedde- 
ro  Tubilo  alcune  truppe  d’indiani  armati, allcftiti,  fe- 
condo che  dipoi  fi  Teppe,  dai  Sacerdoti  medeTimi,che 
temevano  dì  qualche  violenza  , tenendo  per  fermo  , 
che  non  poteflTe  reftare  occulto  il  Tagrifìzio , efagrifi- 
zìo  tanto  abborrito  dalli  Spagnuoli.  Era  di  qualche 
confiderazione  il  numero  della  gente  , che  andava  pi- 
gliando i capi  delle  ftrade,  ma  Cortes  poco  imbaraz- 
zato in  tali  accidenti,  ordinò,  che  Donna  Marina  di- 
cefife  ad  alta  voce,  che  alla  prima  freccia,  che  avede- 
ro  tirato  , averebbe  egli  fatto  Tcannare  il  Cazìche  , e 
quanti  Zcmpoalefi  avelTc  in  Tuo  potere  , e che  dipoi 
darebbe  licenza  ai  Tuoi  Toldati  di  vendicare  a Tangue, 
e a fuoco  quella  temerità.  Tremarono  gl’  Indiani  per 
lo  Tpavento  di  così  fatta  minaccia  , e tremando  come 
gli  altri  ancora  il  Cazìche,  comandò  ad  alta  voce,  che 
poTailero  Tarmi,  e (ì  ritiraffèro:  ordine  efegutto  a fu- 
ria , facendo  conoTcere  dalla  prontezza  , con  la  quale 
difparvero  , che  quello  che  pareva  obbedienza  , era 
tutto  timore.  Rertofli  Ferdinando  col  Cazìche,  c col 
fuo  feguito  , e chiamando  i Sacerdoti  , inveì  contro 
r Idolatria  da  più  che  da  foldato.  Gli  rincora  y perche 
non  aveffero  ad  afcdtarla  avviliti  dal  timore , proccuro  di 
fervirfi  di  mezzi  foavi , c di  far^he  tacejjè  la  vialarza  , 

dove 


t 


Digitized  byGoogle 


Del  Meffico  Lib.IL  i6j 

dove  parlava  la  ragione^  gli  compatì  dell*  ingattftOj  in  cui 
vivevano  ; fi  dolfe , che  ejjendo  fuoi  amici  non  gli  credeflero 
in  quello  , che  importava  loro  il  più . Meffe  loro  in  confi- 
derazione  quanto  ei  fojfe  appajfionato  per  il  ben  loro  , e 
dalle  carezze  , che  potevano  perfuadere  i cuori  , paffando 
a i motivi , che  potevano  perfuadere  gl*  intelletti,  dimoflro 
manifeflamente  i loro  errori  , ridujje  quafi  a palpabile  la 
verità , e cnnclufe  d*  ejfer  ri  fola  to  di  diftruggere  quelle  im- 
magini del  Diavolo  , e che  molto  più  farebbe  fiata  accetta 
quefi*  opera  fe  avejfero  voluto  ejcguirla  con  le  loro  mani . 
Al  qual  fine  gli  efortava  , e gli  animava  a falire  pe* 
gradini  del  Tempio  ad  atterrare  glTdoIi:  ma  elli  con 
una  tal  propofizione  fi  contriflarono  di  maniera  , che 
rifpondevano  folamente  col  pianto,  e coi  gemiti,  in* 
finché  gertandofi  per  terra  , diflero  chiaramente,  che 
pi  ima  fi  lafcercbberc  ridurre  in  pezzi,  che  manomet- 
tere le  loro  Deità.  Non  volle  Cortes  impegnarfi  di 
vantaggio  in  una  cofa  , a cui  avevano  tanta  aver- 
fionc,  e così  lo  fece  efeguire  dai  propri  foldati  , che 
fi  portarono  cosi  bene,  che  vennero  giù  dalle  ficaie  rot- 
ti, e fracalTati  ITdolo  principale  con  tutti  i fiuoi  fiubal- 
tcrni,  e dietro  dietro,  i loro  medefimi  Altari  ,cgrin- 
ftrumenti  deteftabili  del  loro  culto.  Fu  grande  la  com- 
mozione, e Io  sbigottimento  degl’fndiani  ; guardavanfi 
in  vifio  l’un  l’altro,  come  maravigliati  , che  indugiafie 
tanto  il  galligo  del  Cielo  , ma  prefto  la  cofia  ebbe  l’i- 
fiefio  fine,  che  inCozumcl,  mentre  vedendo  dfii  i lo- 
ro Dii  in  quella  defiolazionc  fienza  forza,  o attività  di 
vendicarli , nc  perderono  ogni  apprenfionc  , e ne  rico- 
nobbero la  fiacchezza;  nè  più,  nè  meno  di  quello,  che 
fiuccede  da  per  tutto  , dovunque  la  rovina  di  qualche 
potente  dia  luogo  al  difiinganno  dei  fuoi  adoratori. 
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Con  tale  efperienzà  rimafero  gli  Zempoalefi  più  facili 
alla  perfuafione,  e più  pronti  all’ obbedienza  delliSpa- 
gnuoli,  poiché  fe  dianzi  gli  confìderavano  come  indi- 
' vidui  di  natura  fuperiori  all’umana,  li  trovavano  ora- 
mai in  obbligo  di  confelTirgli  fuperiori  ai  loro  Dii  an- 
cora. Conofeendo  pertanto  Ferdinando  quanto  egli  era 
crefeiuro  in  autorità,  comandò  loro,  che  ripulilìero  il 
Tempio  , e fu  con  tanto  fervore  efeguito  , e con  tale 
allegria,  che  moftrando  il  loro  difinganno  , gettavano 
alle  fiamme  i frammenti  degl’  Idoli  . Ordinò  dipoi  il 
Cazìche  ai  fuoi  architetti,  che  rafchiaflTcro  le  pareti  , 
fcancellando  le  macchie  del  (angue  umano  , che  vi  fi 
rifpettavano  come  fregi.  Imbiancaronle  dipoi  con  una 
coperta  di  quel  gefio  rilucente  , di  cui  negli  edifizzi 
loro  fi  fervivano , e s’alzò  un’  Altare,  dove  fi  collocò 
una  Immagine  della  Beatiflìraa  Vergine  con  alcuni  or- 
namenti di  fiori,  c di  lumi  ; e il  giorno  dipoi  vi  fi  ce- 
lebrò il  Tanto 'Sacrifizio  della  Me(Ta  , con  la  maggior 
folcnnità  pofiìbilc,  alla  prefenza  di  molti  Indiani , che 
affifievano  alla  novità,  più  ammirati,  che  attenti, ben- 
ché alcuni  s’inginocchiafiero, e proccurafiero  d’imita- 
re la  devozione  delli  Spaglinoli . Non  vi  fu  luogo  per 
allora  d’inftruirli  con  fondamento  de  i principi  della 
Religione,  richiedendo  maggior  tempo  la  loro  rozzez- 
za, c anche  aveva  animo  Cortés  di  cominciare  la  Tua 
Conquida  fpirituale  dalla  Corte  di  Motezùma.  Rima- 
fero però  quelli,  inclinati  aldifprezzo  de’ loro  Idoli,  e 
difpofti  alla  venerazione  di  quella  Tanta  Immagine,  pro- 
teftandofi  , che  la  terrebbero  per  loro  Avvocata  , per 
meritare  i favori,  e la  protezione  del  Dio  dei  Criftia- 
ni , perfuafi  di  già  della  fua  potenza  dagli  eìFetti , e da 
qualche  barlume  naturale , badante  anche  quedo,  a fir 
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diftìnguere  il  meglio,  e a render  vifibile  la  forza  di  que- 
gli aiuti,  co’ quali  afflile  Tempre  Dio  a rutti  i raziona- 
li. Non  è da  tralafciare  la  pia  rifoluzione  d’ un  vec- 
chio foldato  , che  rimafe  folo  tra  quella  gente, ancora 
non  ben  ridotta  , per  tener  conto  di  quell’ Immagine, 
coronando  la  fua  vecchiaia  con  quello  Tanto  minifle* 
ro.  Chiamavafi  collui  Giovanni  de  Torres,  nativo  di 
Cordova.  Azione  veramente  degna  di  non  mai  dif- 
giugnerfi  dal  nome  di  chi  la  fece,  e propria  di  folda- 
to  , richiedendovifi  anche  il  fondamento  d*  un  gran 
valore.  Partirono  dipoi  gli  Spagnuoli  di  Zempoàla, 
che  per  qualche  tempo  fi  chiamò,  la  Nuova  Siviglia, 
e quando  arrivarono  alla  Vera  Cruz  , appunto  giugne- 
va  nel  luogo,  dove  (lava  ancorata  l’armata,  un  picco- 
lo vafcello  , che  veniva  daU’Ifola  di  Cuba,  comanda- 
to dal  Capitano  Francefeo  de  Saucedo,  nativo  di  Me- 
dina de  Riofeco,  in  compagnia  del  quale  era  il  Capi- 
tan Luigi  Maria,  che  lì  trovò  dipoi  alla  Conquida  di 
Medico.  Conduceva  quelli  dieci  foldati , un  cavallo, 
e una  giumenta  , che  in  tal  congiuntura  fu  llimato  un 
rinforzo  conlìderabile.  Tralafciarono  i nodri  Scritto- 
ri il  fine  del  viaggio  di  tal  gente  ; e in  quedo  dubbio 
pare  il  più  verifimile,  che  ufcilfero  di  Cuba  in  traccia 
di  Cortes,  per  correre  la  fua  fortuna,  aiutando  queda 
credenza  la  facilità  medefima, con  la  quale  s’incorpo- 
rarono al  fuo  cfercito . Seppefi  con  tal  mezzo  , che  il 
Governatore  Diego  Velazquez  era  di  nuovo  tutto  in- 
velenito nelle  minacce  contro  di  Ferdinando  Cortes, 
ritrovandoli  egli  con  titolo  di  Adelanrado  di  quell’  I- 
fola,  e con  difpacci  reali , per  ifeoprire  , e popolare, 
ottenuti  per  mezzo  d’un  Tuo  Cappellano,  ch’egli  aveva 
fpedito  alla  Corte  per  queda  , c per  altre  pretenfioni: 
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grazia,  che  lo  rendeva  ineforabile,  o perfuafo,  che  fa  fua 
crefeiuta  autorità,  gli  ricrefcelTe  anche  la  ragione  di 
querelarfi . Ma  Ferdinando  , di  già  impegnato  in  più 
valli  penlieri  , ricevè  quella  notizia  apparentemente , 
come  cofa  indifferente,  benché  non  lalcialTc  di  pigliar- 
ne motivo  di  follecitare  a render  conto  di  fc  al  Re; 
al  quale  effetto  volle  , che  la  Vera  Cruz  in  qualità  di 
Colonia  Icrivclfc  una  lettera,  ponendo  ai  piedi  della 
MaeflàSua  quella  nuova  Repubblica  ,e  riferendo  per 
minuto  quanto  infino  allora  era  occorlo:  le  Provincie 
di  già  ridotte  alla  fua  obbedienza:  la  ricchezza,  l’ab- 
bondanza , e la  fertilità  di  quel  nuovo  Mondo:  ciò, 
che  s’era  confeguito  a prò  della  Religione;  e ciò,  che 
s’andava  difponcndo  in  ordine  al  riconofeere  a fondo 
la  potenza  di  Motczùmai  Pregò  egli  inllantcmentc  i 
Capitolari  dell’  Affemblca,  che  fenza  tacere  le  violen- 
ze intentate  da  Diego  Velazquez,  eia  fua  poca  ragio- 
ne, faccflero  collare  il  gran  valore  , e la  coftanza  di 
quelli  Spagnuoli  , lafciando  loro  libero  campo  di  par^ 
lare  della  fua  perfona  , fecondo  il  fentimento  di  ciaf- 
cheduno.  Verifimilmente  non  farà  fiata  tutta  mode- 
flia , ma  giufla  fidanza  , più  fopra  il  fuo  merito  , che 
fopra  le  fuc  parole,  e artifizio  per  impegnargli  quel  più 
nelle  fue  lodi;  che  a neffuno  fanno  mai  cattiva  armo- 
nia le  fue  proprie  azioni  ben  rapprcfentarc,  e più  che 
in  ogni  altro  meftiero,  in  quel  della  guerra,  doveufa- 
no  certe  virtù  non  efaminare  così  per  fotrilc,  c che  per 
effer  tali  balla,  che  fi  chiamin  così.  La  lettera  fi  dille- 
fc  in  forma  aliai  adeguata  , e terminava  in  fupplicare 
Sua  Macflà  , che  inviaffe  a Cortes  la  Patente  di  Capi- 
tan Generale  di  quell’  imprefa  , convalidando  quella  , 
che  di  già  ei  teneva  dalla  Comunità  , e dall’ cfcrcito, 
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independentemente  da  Diego  Velazquez:  ed  egli  fcrif- 
fe  del  medefimo  tenore,  fpecificando  più  diftintamen- 
te  la  fperanza  , che  egli  aveva  di  ridurre  queir  fmpe- 
rio  air  obbedienza  di  Sua  Ma^ftà  ; e ciò  , che  andava 
difponendo  per  contraftare  la  potenza  di  Motezùma 
con  la  Tua  iAelTa  tirannia.  Fatti  i difpacci  , fi  com« 
mefie  tale  incombenza  a i Capitani  Alfonfo  Hernandez 
Porto  Carrèro,  e Francefeo  de  Montèco,  e fi  rifolvè,  nandez  Por- 
che  porrafiero  al  Re  rutto  Toro  , le  cofe  di  prezzo,  e Fr^ef^de 
le  curiofirà  , che  avevano  acquifiato  ne  i prefenti  di 
Motezùma  , nelle  permute  , e ne  i donativi  dei  Cazì- 
chi,  cedendo  gli  Ufiziali , e i foldati  la  loro  porzione 
per  ricrefeere  il  regalo.  Conduficro  con  loro  alcuni 
Indiani , che  fi  ofTerfero  volontari  a quel  viaggio, pri- 
mizie di  quei  nuovi  Vafialli  , che  s’  andavano  acqui- 
flando.  Mandò  ancora  Ferdinando  un  regalo  a parte 
a Martin  Cortès  Tuo  Padre  : lodevol  penfiero  tra  tan- 
ti altri  , ch’ei  n’  aveva.  Mede  prontamente  in  equi- 
paggiola  miglior  nave  , che  fofie  neirarmata,  e fi  die- 
de rincumbenza  della  navigazione  al  Piloto  maggiore 
Antonio  de  Alamìnos.  Venuto  il  giorno  ftabilito  per  to  Antonio 
rimbarco  , fi  cantò  una  MelTa  dello  Spirito  Santo  per 
la  profperità  del  viaggio  , e con  tal  felice  aufpicio  fe- 
cero vela  ai  lò.  di  Luglio  del  1519.  con  ordine  pre- 
cifo  di  tirare  a dirittura  alla  volta  di  Spagna,  proccu- 
rando  di  pigliare  il  canale  di  Bahamà  , fenza  toccare 
Plfola  di  Cuba,  dove  fi  dovevano  temere,  come  evi- 
dente naufragio,  gli  agguati  di  Diego  Velazquez  Nel 
tempo,  ches  andava  diipqnendo  le  prevenzioni  dique-  quietudini 
fta  fpedizione  , fi  follevarono  di  nuovo  alcuni  foldati,  gnwiL*’** 
e marinari,  gente  di  bafià  condizione,  trattando  di  fug-  Trattino  di 
gire,  per  dare  avvifo  a Diego  Velazquez  dei  difpacci^ 
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e delle  gran  ricchezze  , che  (i  rimettevano  al  Re  , in 
nome  di  Cortes.  Era  loro  intenzione  avanzarfi  con 
tal  novità  , pcrch’ei  potdTc  pigliare  i palfi  , e rapprc- 
fagliare  la  nave  , al  qual  fine  avevano  di  già  guada- 
gnati i marinari  di  una  di  effe,  e quivi  approntato  tut- 
to il  bifognevole  per  il  viaggio.  Ma  la  notte  medefi- 
Cottèsneè  ma,  in  cui  dovevano  fuggire  , fi  pentì  uno  dei  con- 
Bcinardino  giurati,  che  fi  chiamava  Bernardino  de  Coria.  Anda- 
deCom.  yjj  qucfti  con  gli  altri  ad  imbarcarli,  a rawifando  più 
da  vicino  la  bruttezza  del  Tuo  delitto,  s*  appartò  che- 
tamente dai  Tuoi  compagni , e andò  a portarne  l’avvi- 
fo  a Cortes.  Si  pensò  fubito  al  rimedio  , e fi  difpofe 
con  tanto  fcgreto,  e con  tal  diligenza,  che  furono  for- 
prefi  tutti  i complici  dentro  al  medefimo  vafcello,  fen- 
za  che  poteirero  negare  il  delitto  , che  intentavano. 
Cortes  lo  riputò  degno  di  gaftigo  efemplare  , chiarito 
oramai, che  quella  lua  naturai  benignità  gli  faceva  mal 
G»fti  0 dei  Se  ne  fece. breve  procedo:  due  ne  furono  fat- 

fediuofi.  ti  morire,  che  furono  i promotori  : due  altri  , contro 
. de*  quali  fi  provava  la  reincidenza  , furono  fruftati;  e 
al  redo  fi  perdonòr,  come  a mclfi  fu,  e ingannati.  Pre- 
teso di  cui  fi  valfe  Cortes  per  non  disfarfi  di  tutti  i 
complici;  non  lafciò  già  di  far  tagliare  un  piede  al  Ca- 
po marinaro  della  nave  deftinata  per  la  fuga.  Senten- 
za llraordinaria  , ma  in  tale  occafione  convenientillì* 
ma,  perche  gli  fervide  di  ricordo.  Cafi  , nei  quali  tor- 
na bene  il  dar  qualche  aiuto  alla  memoria,  come  quel- 
la , che  ritiene  malvolentieri  quelle  fpecie  odiofe  all* 
immaginazione.  Bernardo  Diaz  , e in  fede  di  lui  An- 
ìifa^non  V*  tonio  de  Hcn  èra  vogliono  , che  anche 'il  Prete  Gio: 
ivcojp».  £)iaz  avefiTe  un  poco  di  mano  in  quello  negoziato,  ma 
che  fi  perdonafle.alla  dignità  del  fuo  carattere.  Pote- 
vano 

V 


Digitized  byGoogle 


Del  Mejfico  Uh.  11,  169 

vano  bene  rifpettarla  ancora  le  penne  di  quefti  Scrit- 
tori , tanto  più , che  in  una  lettera , che  fcrifTe  Cortès 
air  Imperatore  ne*  30.  d*  Ottobre  del  1520.  ( riferita 
parola  per  parola  da  Gio:  Battila  Ramufìo  nelle  Tue 
navigazioni  ) nel  nominare  tutti  i complici  di  quella 
follevazione,  non  fa  mai  menzione  di  quello  Sacerdo- 
te . E pertanto , o non  farà  flato  vero  il  fuo  pretefo 
delitto  , o farà  giuHo  a noi  il  non  crederlo,  per  l*i- 
HelTa  ragione,  che  ebbe  Cortès  di  tacerlo.  Il  giorno, 
che  s’  efeguì  la  fentenza,  fu>  Cortès  con  alcuni  de’fuoi 
amici  a Zempoàla,  dove  TalTalirono  varj  penfieri.  Pofe- 
lo  in  grande  apprenfione  l’ardimento  di  quei  foldati; 
confidcravalo,  come  una  fequela  delle  pallate  turbolen- 
ze, e come  (cintilla  d’  un’incendio  non  affatto. fpento. 
Si  era  di  già  nel  cafo  di  doverli  avanzar  coirefercito, 
e con  molta  probabilità,  d’avere  amifurare  le fue for- 
ze con  quelle  di  Motezùma  : cimento  difuguale  , per 
doverli  tentare  con  gente  mal  d’  accordo  , e infofpet- 
tita . Gli  fovveniva  di  trattenerfi  per  qualche  giorno 
tra  quei  Cazìchi  fuoi  amici  ; di  divertire  l’efercito  in 
imprefe  di  minore  azzardo:  di  llabilire  qualche  nuova 
popolazione  , che  fi  delTe  mano  con  la  Vera  Cruz  ,ma 
in  ogni  cofa  trovava  difficoltà  ; e pure  da  quell’ ifteda 
agitazione  d’animo  nacque  una  di  quelle  azioni,  in  cui 
maggiormente  fi  riconofce  la  grandezza  del  fuo  cuo- 
re. Si  rifolvè  a rellare  affatto  fenza  armata  di  mare, 
con  mettere  in  fondo  tutti  i vafcelli,  e così  finir  d’af- 
ficurarfi  dei  fuoi  foldati,  e rellar  con  effi  , o a vince- 
re, o a morire.  Determinazione  , in  cui  trovava  an- 
cora la  convenienza  d’accrefcer  f efercito  di  più  di 
cent’  uomini , che  s’occupavano  nell’  efercizio  di  pi- 
loti, e di  marinari  Comunicò  egli  quello  fuopenfie- 
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ro  a i Tuoi  confidenti , col  mezzo  de  i quali  difpofe  con 
alcuni  regali , e col  ncccffario  fegreto  , che  gli  fteflì 
marinari  fofTero  quelli , che  pubblicafTero  concorde- 
mente, che  le  navi  fe  n’andavano  in  fondo  fenza  ri* 
medio,  pel  danno  patito  nella  dimora  , e per  la  catti- 
va qualità  di  quel  Porto  ; fulla  depoilzione  dei  quali 
venne  a cadere , come  provvedimento  indifpenfabile , 
Perdine,  che  diede  loro  Corrès  , che  mefTe  a terra  le 
gumine,  le  vele,  i tavolati  , c tutto  ciò  , che  poteva 
effere  di  fervizio  , lafciaOTero  perire  i legni  maggiori, 
riferbando  folamenre  per  l’ufo  della  pefea  i caicchi. 
Rifoluzione , degnamente  conflderata  per  una  delle 
maggiori  di  quella  Conquida  , e non  lappiamo  , fe  di 
quella  forra  fé  ne  troverà  una  maggiore  in  rutta  V {- 
lloria . D’ Agarocle  riferifee  Giudino,  che  sbarcando 
col  fuo  efercito  nella  coda  d’  Affrica , abbruciò  le  na- 
vi , che  gli  avevano  condotti,  per  torre  a i fuoi  folda- 
ti  il  modo  di  fuggire  ; e per  un  fatto  non  meno  ardi- 
to, efagera  Polieno  quello  di  Timarco  Capitano  degli 
Etoli:  e Quinto  Fabio  Mailimo  mette  un’  altro  limile 
incendio  , fe  vogliamo  credere  più  rodo  a Frontino  , 
che  Io  dice  , che  a Plutarco  , che  lo  tace.  R’  certo  , 
che  la  molriplicirà  degli  elempi  non  diminuifee  la  glo- 
ria di  quede  grandi  azioni.  Tuttavia  fe  confidcreremo 
Cortes  con  meno  gente  di  tutti  quegli  altri  , in  paefe 
tanto  più  remoto,  e tanto  meno  conofeiuto , fenza  fpe- 
ranza  d’umano  foccorlo  , *tra  barbari , e barbari  così 
feroci,  e con  l* oppofizionc  d*  un  Tiranno  così  fuper- 
bo,  c così  potente,,  troveremo  , che  fu  maggiore  il 
fuo  impegno,  e più  eroica  la  Tua  rifoluzione;  o per  lo 
meno  , lafciando  a quei  gran  Capitani  la  gloria  d’effe- 
rc  dati  imitati  > perchè  furono  i primi , rifcrbcremo  a 
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Cortès  queUa,  d’avere  fopra  le  loro  ftelTe  pedate  tro* 
vara  la  urada  di  fuperargli . Non  fi  può  foffrire  , che 
Bernardo iDiaz  delCaftillo  con  la  fua  folita  (non Tap- 
piamo come  chiamarcela  ) o malizia  , o fincerità,’ vo- 
glia farli  onore  del  configlio  dato  per  un’azione  fi  gran- 
de , togliendo  a Cortès  la  gloria  d’  averla  pcnfata. 
Noi  altri  fitoi  amici , dice  egli,  lo  conftgliammo  a non  la- 
fciar  nave  nel  porto  y anzi  a frac  a far  le  tutte.  Ma  la  Tua 
ambizione  lo  tradì,  con  avergli  lafciato  ufcir  poco  do- 
po dalla  penna  quell’ altre  parole.  E quefla  rifoluzione 
di  mettere  in  fondo  le  navi,  di  già  P aveva  egli  dentro  di 
fe  Pabilita , ma  volle , che  apparifse  nofira . Dunque  , Te 
così  è,  al  più  farà  folamente  dovuta  a Bernardo  la  gloria 
d’un  conlìgìio  dato  a rifoluzione  di  già  prefa.  Ma  più 
intollerabile  ancora  è la  taccia,  che  dà  a quella  azione 
Antonio  de  Herrèra,  il  quale  dice,  che  fi  disfece  l’ar- 
mata ad  illanza  dei  foldati  , e che  quelli  furono  per- 
fuafi  , e follecitati  dall’alluzia  di  Cortès  ( fono  le  fue 
parole  ) Per  non  rimanere  egli  [olo  obbligato  al  pagamen- 
to delle  navi:  anzi  perche  tocca  fe  a pagarle  alP  ejer cito  . 
Non  par  veramente,  che  Ferdinando C'ortès  fi  trovaf- 
fe  allora  in  illaro  , nè  in. termini  d’  avere  a temere  d’ 
una  lire  civile  con  Diego  Velazquez  ; nè  un  tal  modo 
di  dilcorrere  s*  accorda  punto  co’ valli  difegni  , che 
egli  andava  ideando  nella  fua  mente.  Se  l’ Herrèra  ca- 
vò quella  notizia  dal  Diaz  , al  quale  tornò  forfè  bene 
il  dirla  così,  per  dubbio  , che  non  gli  avelTe  a toccare 
la  fua  parte  del  pagamento  de’  vafcelli,  poteva  difprez- 
zarla  come  una  delle  fue  mòrmorazioni,  che  perlopiù 
hanno  per  fondamento  rinrerelTe;e  fe  fu  fua  conierru- 
ra  , come  la  fa  apparire  , arrecandofi  a pregio  d’illori- 
co  avveduto  , il  penetrare  nel  più  intimo  delle  azioni, 
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eh*  ei  riferifee , certa  cofa  è , che  egli  avvilì  la  nobil- 
tà del  fatto  con  l’ignobiltà  del  motivo  , mancando 
neiriftelTo  tempo  alia  buona  ilmetria , in  attribuire  ef- 
fetti grandi  a cagioni  troppo  minute . Quedo  affonda- 
mento de’  vafcelh  non  piacque  ad  alcuni  foldati , ma 
fi  riduifero  facilmente  a ragione  , con  la  memoria  del 
paffato  gafligo  , e con  1*  efempio  di  quegli  di  miglior 
fenno.  Trattoli!  torto  della  partenza  , e Ferdinando 
adunò  Tefercito  in  Zempoàla  , che  confirteva  in  cin- 
quecento fanti,  in  quindici  cavalli,  e in  fei  pezzi  d’ar- 
tiglieria , lafciando  centocinquanta  uomini  ; e due  ca- 
valli di  prefidio  nella  Vera  Cruz  , e per  Governatore 
il  Capitan  Gio:  de  Efcalante,  foldato  di  valore,  molto 
accurato,  ed*  intera  fua  confidenza.  Incaricò  molto 
ai  Cazichi  del  contorno,  che  nella  Tua  afifenza l*obbe- 
dirtero,  e Io  rifpettartero , come  perfona,  in  cui  lafcia- 
va  tutta  l* autorità  Tua,  e che  avellerò  premura  d’  afiì- 
rterlo  con  vettovaglie , e Con  gente , che  aiutarte  alla 
fabbrica  della  Chiefa  , e delle  fortificazioni  della  Cit- 
tà, a che  fi  badava,  non  tanto  perchè  fi  temeffe  feon- 
certi  tra  gl*  Indiani  di  quel  paefe , quanto  per  il  timo- 
re di  qualche  invafione,  o contrattempo  di  Diego  Ve- 
lazquez.  Il  Cazìchc  di  Zempoàla  teneva  allertiti  du- 
gento  Tamèni , o fia  Indiani  da  carico  , per  il  baga- 
glio , e alcune  truppe  armate  da  aggregare  all’  eferci- 
to  , dalle  quali  fcelfe  Cortes  intorno  a quattrocento 
uomini  , coroprefivi  quaranta  , o cinquanta  nobili,  di 
quegli,  che  nel  paefe  erano  di  maggiore  rtima  , e ben- 
ché ei  cominciarte  fubito  a trattargli  come  foldati  , 
nell’  interno  dell*  animo  fuo  gli  condufle  come  ortaggi 
della  ficurezza  del  Tempio  , eh’  ei  lafciava  in  Zem- 
poàla ,,  degli  Spagnuoli  y che  rimanevano  nella  Vera 
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Cmz  , e d’un  fuo  paggio  di  poca  età  ,N:he  lafciò  rac- 
comandato al  Cazìche,  perchè  imparafle  la  lingua  Mef- 
fìcana  per  ogni  cafo,  che  veniflero  a mancare  gl’inter- 
preti ; minuzia  , che  fa  riconofcere  la  fua  grande  at- 
tenzione , e quanto  andadèro  in  là  i Tuoi  rideilt . Stan- 
do di  già  tutto  in  ordine  per  marciare , venne  un  cor- 
riere di  Gio;  de  Efcalanre  con  avvifo  , che  s’  erano 
fcoperte  alcune  navi  fulla  coda  della  Vera  Cruz,  fenza 
voler  pigliar  pratica  , non  oftante  i fegni  di  pace  , e 
tutte  r altre  diligenze  ufate.  Non  era  un  tale  acciden- 
te da  non  ne  far  cafo , c perciò  partì  fubito  Ferdinan- 
do con  alcuni  de’ Tuoi  per  la  Vera  Cruz,  lafciandol’e- 
fercito  a cura  di  Pietro  de  Alvaràdo , e di  Gonzalo  de 
Sandoval.  Si  ritrovava, quand’egli  arrivò,  uno  dei  va- 
fcelli  fui  ferro  , che  pareva  affai  lontano  da  terra  , c 
di  quivi  a poco  vedde  venire  a riva  quattro  Spagnuo- 
li,  che  nell’andare  a dirittura  alla  volta  fua  , gli  die- 
dero a conofcere,  che  cercavano  di  lui.  Erano  quelli 
un  Notaio,  e tre  teftimoni,  che  venivano  per  fare  una 
certa  notificazione  a Cortès  a nome  delloroCapitanOi 
L’avevano  in  ifcritto  , e la  foftanza  era  che  France- 
fco  de  Garài  Governatore  dell’  Ifola  di  Giammaica  , 
con  ordine  efprelTo  del  Re,  di  (coprire  , e di  popola- 
re, aveva  noleggiato  tre  navi  con  dugentofettanta  Spa- 
•gnuoli,  fotto  il  comando  del  Capitano  Alfonfo  dePi- 
nèda,  e prefo  il  poffeflb  di  quel  paefe  dalla  parte  del 
Rio  di  Panùco;  e perchè  fi  trattava  di  fare  una  Popo- 
lazione vicino  a Naothlàn  , dodici , o quattordici  le- 
ghe per  Ponente  , le  gl’  intimava  , eh’  ei  non  s’ allar- 
galfe  con  le  fue  popolazioni  dii  quella  parte.  Rifpofe 
Cortès  al  Notaio , ch’ei  non  fapeva  quel  ch’ei  fi  vo- 
lelfe  dire  di  citazioni,,  o non  citazioni^,  e non  eller ma-' 
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feria  quella  da  atti  giudiciari  ; veniflè  il  Capitano  a 
trovarlo , e (i  farebbe  tutto  ciò  , che  convenifTe  j già 
che  tutti  erano  valTalli  d’un  medehmoRe,  e doveva- 
no darfi  l’un  1*  altro  la  roano,  ugualroente  tenuti  al  fuo 
fcrvizio  . Infifteva,  che  tornalTero  con  tal  rifpofta  , e 
perchè  non  folaroente  non  partivano  , anzi  s’oftinava 
il  Notaio  con  poco  rifpetro  , in  pretendere  , eh’  ei  rì- 
fpondeffe  legalmente  alla  Tua  notificazione,  gli  fece  ar- 
recare, e fi  nafeofe  colla  fua  gente  dietro  a certi  pog- 
giuoli  direna,  o dune,  come  volgarmente  fi  chiamano, 
che  occupavano  un  gran  tratto  di  quella  fpiaggia.  Qui- 
vi fi  trattenne  egli  tutta  la  notte  , e parte  del  giorno 
feguente , fenza  che  fi  vedeffe  far  movimento  alla  na- 
ve, nè  che  vi  li  riconofeeffe  altro  difegno  , che  d’  af- 
pettare  i fuoi  ; perciò  fofpefo  , fi  credè  in  obbligo  di 
provare  con  qualche  ftratagemraa  fe  avelie  potuto  ti- 
rare a terra  la  gente.  Il  primo  , che  gli  fovvenne  fu 
d’ordinare  , che  fi  fpogliaffero  i prigioni  , e che  fi  la- 
fcialTero  veder  fulla  fpiaggia  quattro  de’  fuoi  foldati  , 
riveftiti  de’  loro  abiti  , chiamandoli , con  girare  i fer- 
raiuoli,  e con  altri  fegni.  E detto  fatto:  li  veddero 
fubiro  venire  nel  battello  da  dodici,  o quattordici  uo- 
mini, armati  d’archibufi , e di  baleCre  , ma  fecondo, 
che  i quattro  traveftiti  fi  ritiravano  per  non  elTer  ri- 
conofeiuti,  e che  rifpondevano,  guardando  il  più  che 
potevano  in  un’altro  paefe,  infoipctriti  quegli,  non  li 
arrificarono  a sbarcare  , e lolaraente  fe  n*  arreftarono 
tre,  chefaltarono  in  terra  più  coraggiofi,  o meno  cau- 
ti degli  altri,  che  fe  ne  ritornarono  alla  nave,  la  qua- 
le con  tal  difnganno  levò  il  ferro,  c tenne  il  fuo  cam- 
mino. Stet^  fui  principio  in  dubbio  Ferdinando  , fe 
quedi  potenero  elferc  vafcelli  di  Diego  Velazquez,  cd 
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ebbe  paura,  che  non  poteflero  obbligarlo  a trattenerli. 

Ma  una  volta  adicuratofi, che  non  v’era altro,  cheTia- 
tcrelTe  di  Francefeo  de  Garài , fe  ne  diede  pochiflimo 
faftidio,  rimettendo  raggiuftamento  di  quelle  partite 
al  benefìzio  del  tempo,  e così  tornò  a Zempoàla,  me- 
no impenfierito  , e non  fenza  qualche  guadagno,  men- 
tre conduflTe  fette  foldati  di  più  al  fuocfercito:  che  do- 
ve importava  tanto  uno  Spagnuolo  più,  o meno, fette, 
parvero  una  gran  recluta,  e una  fomma  felicità . Si  par-  2empoi. 
lò  dipoi  del  viaggio  , e al  tempo  di  partire  s’  ordinò 
rcfercito,  mettendo  un  corpo  di  Spagnuoli  alla  van- 
guardia, e uno  d’indiani  alla  retroguardia  , governati 
da  Mamechì  Theucè,  e Tameglì,  Cazìchi  della  Mon- 
tagna. Il  treno  dell’artiglieria  fu  tutto  a carico  de’Ta- 
mèni  più  robufti,  riferbati  gli  altri  al  bagaglio  , e con 
quella  ordinanza,  e co’ Tuoi  battitori  avanti,  fi  diede 
principio  alla  marcia  il  dì  16.  d’AgoUc  dell’ anno  fo- 
praddetfo.  Fu  ben  ricevuto  V efcrcito  ne’  primi  tran- 
fiti , che  furono  per  Chalapà  , per  Sococìma  , e per 
Techucià  popoli  della  ftelTa  confederazione.  Anda- 
vafi  fpargendo  tra  quegl’  Indiani  pacifici  la  femenza 
della  Religione,  non  tanto  per  informargli  della  veri- 
tà > quanto  per  mettergli  in  mala  fede  della  loro  cre- 
denza, e Cortes  vedendogli  così  docili , e ben  dilpolli 
farebbe  (lato  di  parere  , che  fi  lafcialfe  una  Croce  in 
ogni  popolo,  per  donde  palfalTc  Tcfercito,  e vi  rellafie 
perdo  meno  introdotta  la  fua  adorazione  ; ma  il  Padre 
de  Olmedo,  e il  Prete  Diaz  s’oppofero  a tal  penfiero,  poBartoio- 
rimollrandogli,  che  farebbe  Hata  temerità  il  fidare  la  n/,chc7ii'?i 
Santa  Croce  a quei  barbari  male  inllruiri,  che  avereb-  p"r 
bero  potuto , o mancarle  di  rifpctto  , o al  più  vene-  dovepaffano 
rada  con  un  culto  fupcrlliziofo  , fimile  a quello  , che 
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rendevano  ai  loro  Idoli.  Fu  èfrerro  della  pietà  di  Cor- 
tes la  propofìzione , e del  Tuo  difeernimento  , il  cede- 
re alla  ragione.  Entrofli  fubiro  neH’afpro  della  Mon- 
tagna, prima  difficoltà  del  cammino. di  Mcfsico  , e la 
gente  fofferfe  molto  , mentre  fu  necelTario  per  tre 
giorni  marciar  per  una  montagna  inabitabile  , e per 
fentieri  fìancheggiati  da  precipizi . 11  cannone  pafsò  a 
forza  di  braccia  , e d’ ingegno  , e l’inclemenza  della 
flagione  fi  fece  fentire  ancor’ elfa.  Era  acutifsimo  il 
freddo,  e terribile,  e frequenti  erano  le  guazze,  onde 
i poveri  foldati  , fenza  modo  di  far  tenda  dove  rico- 
verarfi  la  notte , e fenza  altra  difefa  , che  delle  loro 
armi,  camminavano  per  rifcaldarfi  , obbligati  a cerca- 
re il  follievo  nella  ftanchezza  . Mancarono  di  più  i 
viveri, ultima  calamità  in  quelli  accidenti,  e di  già  co- 
minciava Io  (lento  ad  abbatter  le  forze,  quando  arri- 
varono alla  fommità  del  giogo.  Quivi  trovarono  un* 
Adoratorio  , e gran  quantità  di  legne  , ma  non  vi  fi 
trattennero  , poiché  feopertefi  alcune  popolazioni  vi- 
cine dall’altra  parte,  vi  fi  portarono  più  che  di  furia, 
e vi  trovarono  tanta  comodità  da  far  dimenticare  i 
folFcrrì  parimenti.  Cominciava  in  quel  luogo  il  dillret- 
to  di Zocothl'an , Provincia  allora  molto  fpaziofa, c po- 
polata, il  cui  Cazìebe  rifedeva  in  una  Città  dell’  illef- 
fo  nome,  fituata  nella  valle,  in  cui  terminava  la  mon- 
tagna. Gli  diede  parte  Cortes  della  fua  venuta,  e 
della  fua  intenzione  , facendo  che  s’ avanzàlfero  con 
tal  notizia  due  Zempoalèfi,  che  ritornarono  in  breve 
con  grata  rifpolla.  Poco  tardò  a feoprirfi  la  Città, 
che  era  di  gran  circuito,  ed  occupava  il  piano  con  gran 
maellà.  Biancheggiavano  di  lontano  le  torri, egli  edi- 
fizzi  j e perchè  un  foldato  Portughefe  raflbmigliòa 
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Caftilblanco  di  Portogallo,  ritenne  per  qualche  tem- 
po quello  nome.  Ulcì  il  Cazìche  con  molto  feguito 
air  incontro  di  Cortes,  ma  con  una  certa  affabilità  for- 
zata, che  pareva  più  artifizio  , che  amore.  Il  ricevi- 
’ mento  dell’ efercito  fu  poco  cortefe  , fconcio  P allog- 
giamento , fearfa  la  provvifione  , e in  ogni  cofa  fi  ri- 
conobbe il  poco  gufio  , che  avevano  di  quella  fore- 
llieria.  Dìlfimulò  Cortes  la  fua  amarezza  , e riprefe  il 
fentimento  dei  Tuoi  loldati  , per  non  allarmar  quegl* 
Indiani,  dopo  aver  loro  propolla  la  pace  , quando  ei 
non  voleva  altro  , che  il  femplice  palTo , confervando 
così  la  riputazione  delle  file  armi , fenza  pretender  di 
accrcfcerla  con  perdita  di  tempo  in  impegni  di  poco 
rilievo  . 11  giorno  dipoi  ilCaziche  di  Zocothlàn  fece 
una  nuova  vifita  a Cortès,  e venne  con  maggior  fegui- 
to di  parenti  , e di  lervitori  . Chiamavafi  egli  per  no- 
me, Olinteth;  uomo  di  capacità.  Signore  di  molti  po- 
poli , e llimaro  , e rilpetiato  fuperiormente  ad  ogni 
altro  del  fuo  Circolo.  Cortès  fi  fece  trovare  in  tutta 
quella  maggior  maellà,  con  la  quale  era  foli to  di  com- 
parire in  filmili  funzioni  , e fu  di  molta  importanza 
quella  conferenza  , poiché  dopo  averlo  accolto  be- 
nignamente , c fodisfatto  alla  cortefia  , fenza  intacco 
della  gravità,  credendo  di  trovare  in  lui  riftelfe ama- 
rezze , che  negli  altri,  gli  domandò,  s' egli  era  fudciìto 
dei  Re  di  Mejfico.  Al  che  egli  lubito  : Come  ? v’  è forfè 
votho  in  terra  ^ che  non  fa  va  fallo,  e (chiavo  di  Atotezu- 
mai  Ogn’  altro  , che  Cortès  fi  farebbe  facilmente  im- 
barazzato a una  domanda  così  avventata,  ma  egli  Tem- 
pre padrone  di  fe  a un  mqdo  , gli  dilfe  con  un  ghi- 
gnetro  fprézzante:  Ch*  ei  aveva  poca  cognizione  del  Mon^ 
do  y memre  egli  y e que'  fuoi  compagni  erano  vajfalli  d'in^ 
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altro  Re , così  potente^  che  aveva  molti  fuddìti , che  erano 
Principi  affai  maggiori  di  Motezuma.  Non  s’alterò  il 
Cazìche  di  quella  propofizione;  ma  fenz’ entrare  indi- 
(pute,  nè  in  paragoni^  pafsò  a raccontare  le  grandezze 
del  Tuo  Re  , come  quegli  , che  non  voleva  afpettare  * 
che  glienefoflTe  dimandato  , dicendo  con  molto  mi- 
Engeraje  ^ (Icro  i chc  Motezumo  era  il  maggior  Principe  y che  fi  cono- 
liwMonu.  fiefie  in  quel  Mondo;  che  non  fi  potevano  nè  tenere  a men- 
te y nè  numerare  le  Provincie  del  fuo  domìnio  ; eh'  ei  rife- 
deva  in  una  Citta  inefpugnabile  , fondata  in  acqua  , tra 
Fortezta  di  gran  lagutie  y che  non  v era  altro  acceffo  , che  per  alcuni 
Mcflico.  ^fcchiy  0 felciate  y interrotte  da  ponti  levatoi  fopradiver- 
fe  aperture  y per  le  quali  P acque  fi  comunicavano . Efage- 
ro  molto  P immenfitd  delle  fue  ricchezze  , la  forza  de'  fuoi 
?dh!‘fS  eferciti  y e fopra  tutto  la  grande  infelicità  di  chi  non  /’  ob- 
Corte.  bedivOy  mentre  con  ejfi  fi  moltiplicavano  i fuoi  facrifizzi,  e 
morivano  ogn' anno  più  di  ventimila  uomini  y tutti  fuoi  ne- 
mici y e ribelli , fu  gli  altari  delle  fue  Deita . Era  vera 
tutto  ciò , chc  diceva  il  Cazìche  , ma  lo  diceva  in  un 
modo  , chc  pareva  efagerazione  y e nelle  parole  fi  co- 
nofeeva  l’ indettatura  di  Motezuma,  e che  con  quella 
fparata  delle  fue  grandezze  h tirava  pia  al  terrore  , 
che  all’ammirazione.  Bene  intele  Ferdinando  il  line 
del  fuo  ragionamento , e conofeendo  , che  per  difar- 
mare  T apparato  di  quelle  ponderazioni  volev’  clTer 
brio , r ifpofe , eh'  egli  era  di  già  informato  quanto  baftava 
AnimofaTif.  dell'Imperio , e della  grandezza  di  Motezuma  , e che  s' ei 
tè$.“  * fojfe  fiato  minor  Principe,  non  farebbe  egli  venuto  di  paefe 
così  lontano,  per  introdurlo  nell'  amicizia  di  un  altro  Prin- 
cipe maggior  di  fui  ; che  la  fua  amba  fidata  era  pacifica  j 
e che  quelt armi  y che  P accompagnavano fiervivan)  più  al 
decoro  ^ che  alla  violenza  amache  intende  fiero  bene , così 
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egli , come  gli  altri  Cazichi , che  defiderava  bensì  la  pace^ 
ma  che  non  gli  faceva  punto  di  paura  la  guerra  , perchè 
P infimo  ddfuoi  foldati  farebbe  baflato  contro  uft*  efercito 
intero  del  fuo  Re:  che  ei  non  metterebbe  mai  man'  alla fpcc~ 
da  fenza  efierne  giuftificato  dalla  provocazione , ma  chesfo~ 
doratala  una  volta , metterò  , di(Te  , a jangue  , e a fuoco 
guanto  mi  verrà  davanti , e combàtterà  per  me  la  natura 
co*  fuoi  prodigj , e il  Cielo  co*  fuoi  fulmini:  che  vengo  a di- 
fendere la  fua  caufa  , ripurgando  la  terra  de  vojìri  vizj  : 
degli  errori  della  voftra  Religione,  e di  quefP  iflejfi  facrifiz- 
zi  di  fangue  umano , che  vantate  come  grandezze  del  vo- 
ftro  Re.  E volto  a’  fuoi  foldati  , terminando  la  vifita, 
diffe:  quefto,  amici , è quel  che  cerchiamo,  di jficultd gran- 
di, e ricchezze  grandi',  da  quelle  nafte  la  fama,  da  quefte 
la  fortuna . Breve  conciono,  ma  che  difanimò  tanto 
gl’indiani,  quanto  rincorò  gli  Spagnuoli,  dicendo  alla 
buona,  tanto  agli  uni,  che  agli  altri  di  mano  in  mano 
le  cofe  , come  V intendeva  ; poiché  fin  da  principio  di 
queft*  imprefa  pofe  Iddio  nel  filo  cuore  una  franchez- 
za così  ftraordinaria,  che  fenza  difprezzare,  nè  lafctar 
di  conofeere  i pericoli , gl’  incontrava,  come  fe  avelie 
avuto  in  pugno  i fuccelTi.  Cinque  giorni  fi  trattenne- 
ro gli  Spagnuoli  in  Zocothlàn,  c fi  conobbe  tolto  nel 
Cazìche  un’altra  attenzione,  poiché  crebbero  Icprov- 
vifioni  all’efcrcito,  c le  carezze  agli  ofpiti.  LomelTein 
grande  apprenfione  la  rifpolta  di  Cortés,  c fi  conofeeva 
in  luiunafpecie  d’ inquietudine  ruminante , che  forma- 
vafi  dalle  fue  medefime  olTervazioni,  come  lo  confefsò 
dipoi  egli  ItelTo  al  Padre  Fra  Bartolommeo . Giudicava 
da  una  parte,  che  non  potelTero  mai  elTer  uomini  que- 
gli, che  s’azzardavano  contro  di  Motezuma,  e dall’al- 
tra , che  dovelTero  elTere  qualcofa  di  più  quelli , che 
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con  tanto  difprezzo  parlavano  dei  loro  Dii.  Conque- 
fto  raziocinio  andava  oifervando  la  differenza  de*  vol- 
ti, la  novità dell’armi,  la ftravaganza  dell’abito, e l*ob- 
bedienza  dei  cavalli,  parendogli  ancora,  che  gli  Spa- 
gnuoli  aveffero  un  lume  fuperiore  in  tutto  ciò  , che 
andavano  difeorrendo  contro  l’ inumanità-dei  loro  fa- 
crifizzi,  contro  l’ingiuftizia  delle  loro  leggi,  e contro 
le  licenze  della  loro  fenfualità,  così  sfrenata,  che  fi  fa- 
ceva lecite  r ingiurie  maggiori  alla  natura  ; e da  tutti 
quefii  principi  cavava  confeguenze  , per  credere  , 
che  rifedeffe  in  loro  qualche  Deità.  Che  non  v’è  in- 
telletto così  corto,  che  non  arrivi  a conofeere  la  brut- 
tezza dei  vizzi  per  molto  , che  gli  abbracci  la  volon- 
tà, e che  il  cofiume  gli  trasfiguri.  Ma  era  in  lui  così 
radicato  il  timore  di  Motezùma  , che  anche  per  con- 
feffar  la  forza  , che  gli  facevano  quefte  confiderazio- 
ni , vi  bifognava  la  fua  licenza.  Contentoffi  di  dare  il 
neceffario  per  il  mantenimento  della  gente  , ma  non 
arrifehiandofi  a palefare  le  fue  ricchezze,  andò  fearfb 
ne’ regali,  e. quanta  liberalità  usò,  fu  il  donare  quattro 
fchiave  a Cortes  per  fare  il  pane,  e offerirgli  una  ven- 
tina d’indiani  nobili  per  guida  dell’ eferciro . Fu  mo fi- 
fa quefiione  fopra  il  cammino  da  tenerfi  nella  marcia, 
e il  Cazìche  proponeva  con  artifizio  quello  della  Pro- 
vincia di  Ciolùla  col  pretcfto  d’ efler  quello  un  paefe 
graffo,  e popolato,  i cui  abitatori  , come  inclinati  più 
alla  mercatura,  che  all’ armi,  averebbero  dato  facile, 
e ficuro  paffo  all’elercito , e con  ogni  maggiore  sforzo 
proccurava  di  divertire  la  marcia  per  la  firada  diTlaf- 
càla,  per  effer  quella  (diceva)  una  Provincia,  che  fla- 
va Tempre  full’ armi,  e i fiioi  popoli  di  così  fanguinaria 
incliuaziooe  ^ che  nei  farli , e confervarfi  i nemici , ri-* 
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ponevano  ogni  lor  maggior  felicità.  Ma  gl’indiani  prin- 
cipali, che  comandavano  la  gente  di  Zempoàla  , didc- 
ro  air  orecchio  a Cortes,  che  quedo  configlio  non  va- 
leva niente,  perchè  Ciolùia  era  una  Città  molto  popo- 
lata di  gente  poco  ficura  , e che  in  eda  , e ne’  luoghi 
del  Tuo  didrctto  davano  ordinariamente  in  quartiere 
gli  cferciti  diMotezùma,  onde  era  adai  probabile,  che 
quel  Cazìche  gli  mandade  alla  mazza  , edendo  la  Pro- 
vincia di  Tlafcàla  , per  grande  , e bellicofa  , che  ella 
fodc,  confederata  coi  Totonàchi,  e con  gli  Zempoà- 
led , che  d trovavano  attualmente  incorporati  col  fuo 
efercito  , e in  oltre  in  continov  a guerra  con  Motezù- 
ma,  per  le  quali  due  confiderazioni  farebbe  più  .ficu- 
ro  il  padb  per  il  fuo  paefe  , e in  compagnia  de  i loro 
alliati  averebbero  perduto  gliSpagnuoli  l’orrore  difo- 
redieri . Piacque  il  difcorfo  a Cortes , e parendogli  più 
ragionevole  di  fidarfi  degli  Zempoalefi  fuoi  amici,  che 
d’un  Cazìche  così  devoto  a Motezùma,  ordinò  , che 
marciade  l’ efercito  alla  volta  di  Tlafcàla,  i cui  confi- 
ni poco  tardarono  a fcoprirfi,  come  immediati  a quel- 
li di  Zocothlàn.  Nel  primo  ingredb  non  s’offerfe  co- 
la di  confiderazione;  ma  dipoi  s’incontrò  qualche  ro- 
more  di  guerra,  e fi  Teppe  , che  il  paefe  era  in  arme, 
fenza  faperfene  il  motivo  , perlochè  rifolvè  Cortes 
che  fi  facede  alto  in  un  luogo  mediocremente  popo- 
lato, che  fi  chiamava  Chacazingo,  per  pigliare  miglio- 
re informazione. di  tal  novità  ^ Era  in  quel  tempo  Tla- 
fcàla una  Provincia  adai  popolata  , di  circuito  di  cin- 
quanta leghe  , paefe  montuofo  , e difuguale,con  fpef* 
le  colline,  rami  della  montagna  , chiamata  in  oggi,  la 
gran  Cordelliera.  Ix  fabbriche  de’  villaggi,  più  di  du- 
rata , che  di  villa , e tutti  full’  eminente , parte  per  ficu- 
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rezza,  c parte  per  lafciar  la  pianura  alla  coltivazione. 
Quanto  al  governo  diTlafcàla,  da  principio  ebbe  i Re, 
infintanto  che  fopraggiunte  alcune  guerre  civili,  perdè 
il  genio  d’obbedire  , e fcolfe  il  giogo.  Ma  perchè  il 
popolo  non  fi  può  regger  da  fe  (nennico  della  fuggez- 
zione  infinchè  non  arriva  a conofeere  i danni  della  li- 
bertà ) fi  ridufTe  a Repubblica,  nominando  molti  Prin- 
cipi per  disfarfi  d’un  Ì’olo.  Si  divifero  i loro  popoli  in 
differenti  partiti,  o Capitanati,  ed  ogni  fazione  nomi- 
nava uno  de’fuoi  Magnati  per  rifedere  nella  Dieta  di 
Tlafcàla , dove  fi  formava  un  Senato  , le  cui  determi- 
nazioni erano  leggi.  Mirabile  forma  d’  Ariftocrazìa  , 
che  potuta  nafeere  tra  gente  così  rozza  , rende  meno 
venerabile  i mifteri  della  nofira  politica.  Con  quefl-a 
forma  di  governo  fi  reffero  un  pezzo  contro  i Re  di 
Meffico,  c appunto  allora  fi  trovavano  nelPauge  mag- 
giore, fervendo  le  tirannie  di  Motezùma  a ricrefcerc 
loro  il  numero  de*  confederati  ; e di  già  erano  nel  lo- 
ro partito  gli  Otomi i , nazione  barbara  tra  gl*  ifteffi 
barbari  ; e però  molto  ricercata  in  una  guerra  , in  cui 
tanto  operava  il  valore,  che  la  ferocia . Informato  Cor- 
tes di  tali  notizie  , e non  parendogli  da  difprczzarfi , 
pensò  di  mandare  fuoi  Inviati  alla  Repubblica,  per  fa- 
cilitarfi  il  tranfito  dell*  efercito  , la  quale  incumbenza 
diede  a quattro  Zempoalefi  di  maggior  credito  , im- 
boccando loro  per  via  di  Donna  Marina,  e dell’ Agui- 
lar,  tutta  l’orazione  , che  avevano  a fare  al  Senato, 
tanto  che  l’impararono  quafi  a mente  , ed  ebbe  l* av- 
vertenza di  fcegliergli  tra  quei  medefimi,  che  in  Zo- 
cothlàn  gli  avevano  propofto  la  ftrada  di  Tlafcàla,  per- 
chè la  memoria  del  configlio  dato  da  loro  gl’  interef- 
fafiè  maggiormente  nel  buon  fucceffo  della  loro  nego- 
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zfazione.  Adornaronfi  torto  i quattro  Zempoalert  con 
le  loro  infegne  d’ Ambafciatori , per  le  quali  funzioni  comei’a. 

. ponevanfi  Copra  le  fpalle  una  coperta,  o rtola  di  coto- 
ne  attorcigliata,  e annodata  ncli^ertremità  : nella  ma-  fcìawri. 
no  diritta  una  lunga  freccia  con  le  penne  rivolte  in  fu, 
c nel  braccio  fini rtro  un  gran  nicchio  marmo  per  ro- 
tella: il  color  delle  penne  accennava  il  tenore  dell’am- 
bafeiara  , le  rortè  guerra  , le  bianche  pace . Così  i Ro- 
mani con  fimboli  differenti  difiinguevano  i loro  Peda- 
li, e i loro  Caduceatori.  Per  mezzo  di  tali  contrafie- 
gni  erano  conofeiuti,  eriCpetrati  ne  i paffaggi,  ma  non 
potevano  ufeire  delle  rtrade  maertre  della  Provincia 
dove  andavano,  poiché  fe  gl*  incontravano  fuori  dief-  Goilevano 
fe  perdevano  il  foro  , e l*  immunità  , le  cui  efenzioni 
reputavano  per  facrofante  , offervando  religiofamentc 
querto  genere  di  fede  pubblica,  inventato  dalla  necef- 
fità  , e regirtrato  nelle  Tue  leggi  dal  diritto  delle  gen- 
ti. Con  querte  infegne  del  loro  miniftero  entrarono 
i quattro  Inviati  di  Cortes  in  Tlafcàla  , e per  effe  raf-  or  inviati 
figurati,  fi  diede  loro  alloggio  nella  Calpifca  (così  chia- 
mavafi  la  cafa  dertinata  per  gli  alloggi  degli  Ambafcia- 
tori) ed  il  giorno  fegoente  fi  radunò  il  Senato  per  dar 
loro  audienza  nella  gran  Sala  , dove  tenevano  le  loro  ‘ 
conferenze.  Sedevano  i Senatori  per  anzianità  fopra 
certi  tamburetti  balfi  , di  legni  rari  tutti  d’un  pezzo,  avannaise 
chiamati  in  quella  lingua  , lopal , e Cubito  , che  fi  feo- 
perfero  gli  Ambafciatori , s’ alzarono  alquanto , e gli 
accolfero  con  cortefia,  ma  moderata  . Entrarono  elfi 
con  le  frecce  in  alto  follevate,  e con  le  rtole  Culla  te- 
tta , che  tra  le  loro  cirimonie  , era  la  più  rifpettofa  , e 
fatta  reverenza  al  Senato,  andarono  adagio  adagio  in- 
fiiio  alla  metà  della  Sala  , dove  fi  pofero  inginocchio- 
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^tìi,  e fenz’ alzare  gli  occhi,  aiperravano,  che.  follela- 
ro  dato  licenza  di  parlare.  Ordinò  il  più  vecchio,  che 
dicelTero  a che  fine  venivano  , e iafciatifi  andare  fulie 
calcagna, e quivi  fedutifi, difle  uno  di  loro  deftinato  a 
DUcoffodci  parlare  come  il  più  franco.A^o^//e  Repubblica, va/oro/tyCpo^ 
Skw!  Tlafcalefi , il  Signore  di  Zewpoala,  e i Cazichi  dell^ 

tnontagna  voflri  amici  , e confederati , vi  pregano  (alute.^ 
ed  augurandovi  fertilità  nelle  voftre  raccolte  , ed  efìermi^ 
fiio  de  i voflri  nemici  , vi  fanno  fapere  , che  dalle  parti 
Orientali  fono  arrivati  nel  lor  paefe  ceri  uomini  inviaci^ 
bili  , che  paiono  Deità  , poiché  navigano  fopra  gran  pa» 
lazzi , e maneggiano  i tuoni  , e i fulmini , armi  ri  fervute 
al  Cielo  : miniftri  ci  un'  altro  Dio  fuperiore  a i nofìri  , che 
fi  tiene  offefo  dalle  tirannie  , e da'  facrifizzi  di  [angue  u- 
mano . Il  Capitano  di  quefii  è Ambajciatore  d' un  Principe 
' potenti  fimo  , che  per  impulfo  della  fua  Religione , defederà 
di  rimediare  agli  ahufi  de'  nofìri  paefi,  ed  alle  violenze  di 
Motezìima\  ed  avendo  egli  di  già  redente  le  nofire  Provine 
de  dali  opprefone  , in  cui  vivevano  , fi  trova  adefo  ob~ 
bligato,  pafando  per  il  vofiro  dominio,  a feguitare  lafìra^ 
da  di  Mefjico , e de  fiderà  di  fapere  in  che  co/a  vi  abbi  ofe^ 
fo  quel  Tiranno,  pet  pigltat  e,  come  fua  , la  caufa  vofìra , 
\ e porla  fra  P altre  , che  giufltficanu  la  fua  domanda . Con 

quefìa  notizia  dunque  de  fuoi  di fegni , e con  quefìa  efperien» 
za  della  fua  benignità  , noi  vengbiamo  avanti  per  doman- 
darvi, e per  efortarvt  da  parte  de'  nofìri  Caztehi,  e di  tut- 
ti i loro  confederati , che  vi  piaccia  d' ammettere  quefìi  fo- 
rejìieri  come  benefattori , ed  alliati  dei  voflri  alliati:  e da 
parte  del  loro  Capitano  vi  facciam  fapere  , che  egli  viene 
apportatore  di  pace , né  pretende  altro , che  il  puffo  pe' vo- 
flri Dominj , facendovi  noto  , che  quanto  egli  de  fiderà  é il 
vofiro  bene  , e che  le  Jue  armi  fono  ijlrumento  della  giufìi- 
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ttOy  t àtììa  ragtdne  , e che  difèndono  la  confa  del  Ciclo  ^ 
di  loro  propria  natura  benigne  , e folamente  rigorofe  con- 
tro il  delitto  , e contro  la  provocazione , Detto  ciò  s’al- 
zarono tutti  e quattro  inginocchioni  , e fatta  una  pro- 
fonda riverenza  al  Senato  fi  pofero  di  nuovo  a federe 
come  ftaVano,  per  arrendere  la  rifpofta.  Conferirono 
tra  di  loro  brc\  emenre  i Senatori , ed  uno  di  efìiì  diflfe 
in  nome  di  tutti,  r/je  in  quanto  alla  propo/tzione  delli  Zem- 
poalifi y e de'Totonachi  loro  confederati , ammetteva  con 
picnifimo  aggraditnefito;  ma  che  la  nfpofìa  da  dar  fai  Ca- 
pitano di  quei  fort  flieri  richiedeva  maggior  riflefsione . 
C on  quella  rep’ica  fi  ritirarono  gli’ Ambalciatori  al  lo- 
ro quartiere,  e il  Senato  fi  rilerrò  per  difcoriere  Ib- 
pra  le  ditbcoka  , e fopra  i vantaggi  di  quella  domanda. 
Si  ponderò  molto  fui  principio  l’importanza  dell’ alfa- 
re,  degno  al  parer  loro  di  lomma  confiderazione,  e fu* 
biro  furono  i voti  difeordi  , finché  fi  ridufie  a oftina- 
zione  la  contrarietà  de’ pareri.  Gli  uni  facevano  ogni 
sforzo,  perchè  fi  delTe  a’forefiieri  il  palfo,  che  doman- 
davano; gli  altri, che  fi  moveflè  loro  guerra, cercando 
di  finirla  a un  tratto  con  elfi  ; ed  altri  , che  fi  negafic 
il  pafib,  nia  che  fi  permettere  la  marcia  fuora  da’ loro 
confini Quella  differenza  di  pareri  portò  in  lungo  il 
difeorfo,  lenza  rifoluzione,  infintanto  che  Maghifcat- 
zin,  uno  de*  Senatori  il  più  vecchio,  e il  più  autorevo- 
le nella  Repubblica , prefe  la  parola,  e chieda  attenzio- 
ne, dicono,  che  apprelTo  a poco  parlaffe  in  quelli  ter- 
mini . Ben  fapete ^ nobili,  e valorofiTlafcaleli , che  ne' pri- 
mi fecali  della  no  fra  antichità  {e  paffa  in  oggi  tra  di  noi, 
come  articolo  di  Religione^  fu  rivelato  a' noflti  Sacerdoti, 
che  aveva  da  venire  in  queflo  nofro  Mondo  una  gente  in- 
vincibile dalle  regioni  d Oriente,  con  tal  dominio  /opragli 
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elementi  ^ che  fonderebbe  Città  movihilt  foprn  h acquejer* 
•vendofi  del  fuoco  , e dell  aria  per  ajjogfrettir/i  la  terra  ; e 
benché  tra  gli  uomini  piu  fenfati , non  fi  creda  , che  quefli 
abbiano  a effere  Dii  um anati  ^ come  tiene  la  rozzezza  del 
volgo  , ci  dice  la  medeftma  tradizione  ^ che  faranno  uomini 
cele/liali , cos)  valorofi^  che  uno  varrà  per  mille , e così  he-- 
nigni , che  non  pretenderanno  altro  da  noi , fé  non  che  ci  ■ 
contentiamo  di  vivere  fecondo  le  norme  della  raftone  ^ e 
della  giufìizia . Non  vi  pojfo  negare  , che  non  nt  abbia  po- 
00  in  fomma  appren/ione  il  vedere  /’  uniformità  di  tali 
tontraffegni  con  quelli  di  quefìt  fore/ìieri , che  avete  vicini: 
efsi  vendono  da  Oriettte  : le  loro  armi  fono  di  fuoco  : cafe 
marittime  le  loro  Canòe  : della  loro  bravura  di  già  v'  ha 
detto  la  fama  cih^  che  operarono  in  Tabafco  : la  benignità 
loro  già  la  vedete  nell' aggradimento  dei  voflri  i^ef si  con- 
federati ; e fe  rivolgiamo  gli  occhi  alle  comete , ed  altri  fo- 
gni celefti , che  reiteratamente  ci  fpaventano  , pare  che  ci 
parlino  al  cuore , e vengano  come  nunzi  , o meffaggieri  di 
quefìa  gran  novità . Ora  chi  farà  cos)  ardito^  e temer ario^ 
che  fe  que0a  à la  gente  delle  noflre  profezie  ^ voglia  cimcn^ 
far  le  fue  forze  con  quelle  del  Cielo  , e trattar  da  nemici 
coloro , che  in  loro  difefa  hanno  i decreti  dt  effo?  h per  lo 
meno  temerei  lo  f degno  delle  Deità  , fomite  a gajlìgar e ri* 
gorofamente  i ribelli  loro  ^ e coi  loro  ftefsi  fulmini  , pare 
ci  vadano  infegnando  /'  obbedire  ; poiché  parla  con  tutti 
la  minaccia  del  tuono , e folamente  fi  vede  lo  fcempio  dove 
ardifce  la  refifìenza  - Ma  via  : f con f derivo  come  pura- 
' mente  cafuali  quefte  evidenze  » e che  quefli  ffr avieri  fiano 
• uomini  come  noi^che  male  ci  hann  eglino  fatto  p^er  merita- 
re la  noflra  vendetta  ì fopra  quale  ingiuria  ha  da  fondarli 
eguali  a violenza  l Tlafcàlay  che  mantiene  la  fua  libertà  con 
ieftte  vittorie  i e le  Jas  vittorie  colla  ragione  delle  juear- 
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iffrj  moverà  ella  adefo  um  guerr,a  off^enltva  ^ che  di fcr editi 
il  fuo  governo,  ed  il fuo  valore?  ^efta gente  viene  come 
àrnica  ; la  loro  preten/ione  è di  paflare  per  il  noflro  flato  ; 
non  lo  tenta  fenza  la  noflra  permijfione  : ora  dove  è il  fuo 
delitto?  dov  è la  ^noflra  provocazione  ? tengono  alle  nofìre 
foglie  affidati  nel  patrocinio  de*  nofìri  amici  ; e noi  perdere- 
mo gii  amici  per  mettere  in  ifconcerto  quelli^' che  defiderà- 
no  la  nofìra  amicizia  ? che  diranno  ài  quefla  azione  gli  al- 
tri noflri  confederati , e che  dira  la  fama  di  noi  mede  fimi, 
fé  cinquecento  uomini  ci  obbligano  a pigliar  Panni?  fora 
maggiore  il  guadagno  del  vincergli , 0 la  perdita  d' avergli 
temuti} . Il  mio  parere  ì \ che  s*  amméttano  con  ogni  amore- 
volezza , e che  fi  conceda  loro  il  pàffh  , che  domandano  , fé 
non  fon*  altro,  che  uomini  ; perchè  la  ragione  è per  loroife 
qualche  co  fa  di  più  che  uomini;  perchè  ferve  loro  di  ragione 
la  volontà  degli  Dii . Riportò  fommo  applaufo  il  parere  , 
di  Maghifearzin  , e rutti  i voti  erano  inclinati  a fegui> 
tarlo  per  acclamazione  , quando  chiefe  licenza  di  fa- 
vellare uno  de’ Senatori,  chiamato  Chicotencal,  giova- 
ne di  grande  fpiriro.che  per  il  Tuo  talento,  e per  le  Tue  chicotcncai 
azioni  teneva  il  pofto  di  Generale  dell’ armi  ; e confe*  tro  gli  Spa* 
guira  la  licenza,  e appredò  il  filenzio:  Non  in  tuttiine-  *^““‘*^* 
gozzi , diflie,  i pareri  della  canizie  fono  i più  accertati,  in- 
clinando mai  fempre  quella  più  alla  cautela  , che  al  brio , e 
perciò  effondo  miglior  con  figlierà  delia  flemma,  che  del  va- 
lore. lo  venero  al  pari  di  voi  altri  l*  autorità,  e il  di fc  or- 
fo  di  Maghifeatzin  ; ma  non  riguarderete  , fpero  , di  mal 
occhio  nell'  età  mia  , e nella  mia  profeffìone  , altri  fents- 
menti  forfè  meno  difingannati , e non  fo  Je  migliori  : perchè 
quando  fi  parla  di  guerra  , fuoh  ejfer  virtù  fallace  la  pru- 
denza , come  quella  , che  ha  nel  fuo  equipaggio  cofe  tutte  , 
che  fi  raffomigliam  al  timore , Verifùrno  è,. che  si  ajpetta- 
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m tuttavia  quefti  riformatori  Orientali  , la  venuta  dei 
quali  dura  nel  vaticinio  , e tarda  nel  di finganno,  Son  è 
mia  intenzione  il  difcreditare  quefta  voce^  re  fa  oramai  ve^ 
ncrahile  dalP  afpettativa  de'  jecoli  : ma  fami  lecito  il  do* 
mandarvi , chi  ci  afsicttra  , che  quefh  foreflieri  fieno  i no^ 
firi  piarne  fisi . E*  egli  lo  ftejfo  il  venire  dalla  parte  d'Orien* 
te  , che  il  difendere  dalle  regioni  celefii  , confiderate  da 
noi  per  quel  luogo ^ dove  nafce  il  Sole?  l'armt  di  fuoco  , e 
le  vafle  Canoe  ^ che  chiamate  Palazzi  marittimi , non  pof 
fon'  elleno  effer  opera  ddP  induflria  umana , ammir abili  fo- 
lamente , perchè  non  più  vedute  ? e frfe  chi  fa  , che  non 
fiano  illujione  d' ineunte  fimi  ^ fimi  li  a quelle  traveggole , che 
chiamiamo  fetenza  ne  i nofiri  indovini  ? ciò  che  operarono 
in  Tabafeo  fu  egli  mai  altro  , che  rompere  un'  efercito  più 
grofo  ? E quefto  fi  confiderà  in  Tlafcala^  come  co  fa  fopran^ 
naturale  ! in  1 la  fiala , dove  5’  operano  o^ni  giorno  con  for» 
ze  naturali  azioni  maggiori  affai . E queft'  iìleffa  benignità 
nfata  con  li  Zempoalefi  non  pub  e fere  artifizio  per  guada* 
gnarfi  popoli  con  poca  fpefa  ? lo  quanto  a me^  almeno  alme* 
no  la  terrei  per  una  affabilità  molto  fofpetta  , e di  quelle^ 
che  Infingano  il  palato  per  introdurvi  il  veleno  \ poti  hè  non 
unifee  colreflo^  che  fappiamo  della  loro  avarizia  ^ della  lo^ 
ro  fuperbiay  e della  loro  ambizione.  Quefii  uomini  [fi pur 
non  fon  mopriyche  abbia  vomitato  il  mare  allenofiie  fpiag* 
ge  ) rubano  i nofri  villaggi,  vivono  a lor  capriccio,  fitiban^ 
di  dell'  oro,  e del  far  sdento,  e tutti  intenti  alle  delizie  ter* 
rene  , difprezzano  le  uojire  leggi  , intentano  novità  peri* 
colofe  per  la  giufiizta  , è per  la  Religione  , difiruggono  1 
Tempj , frac  afiano  gli  Altari,  beftemmiano  gli  Dii;  eli  ter* 
ranno  per  ce  le  ditali  ? e 'fi  fia  in  dubbio  di  far  loro  refiiìen* 
za?  e d ode  fenza  fi  andò! 0 il  nome  di  pace  ? Se  gli  Zem* 
foalefii  e i Totonàchi  gli  ammeffero  alla  loro  amicizia,  ci'ò 
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fu  fenza  ct^nfultarne  li  mfìra  Repubblica  ; e veugnno  (otto 
P ombra  cf  una  difattenzioney  che  merita  il gaftigo  nei  loro 
protettori . in  quanto  poi  a ‘quefle  imprel/iom  nelParia  , e 
quefti' prodigi  f pavento/i  tanto  efagerati  da  Maghifcatzin , 
come  quelli , che  fempre  denotano  miferie  , e calamita  , ci 
perfuadono  piu  lofio  a trattargli  da  nemici . / prodigi  del 
. Cielo  non  fon  linguaggio  da  parlare  delle  mflre  fperanze , 
ma  fi  de*  no  fi  rr  timori  ^ che  gli  fpaventi  non  foglinno  effere 
preludi  delle  felicita , ne  accende  il  Cielo  le  fue  comete  per 
addormentare  lanoPlra  vigilanza  ^ e per  lafciare folamen^ 
te  defiada  noPlra  sbadataggine . Mio  fentimentpe^che  s*u^ 
nifcano  le  nofìre  forze  ^ e che  fi  tiri  a disfarféne  a dirittu^ 
raggiò  che  ci  vengono  alle  mani  , moflratici  a dito  dalle 
Pelle  , come  Tiranni  della  Patria  , e degli  Dii  ; acciò 
che  cofiituendo  noi  tutta  la  riputazione  delle  nofire  armi 
nel  gapigar gli , cono  fica  il  Mondo  , che  non  ì la  medefma 
P effere  immortali  inTahafeo  , che  invincibili  in  Tlafcala. 
Fecero  maggior  forza  nel  Senato  quefte  ragioni , che 
quelle  di  Maghifeatzin  , come  più  conformi  air  indi* 
nazione  di  quella  gente;  alleVata  tra  Tarmi , e piena  di 
fpirito  di  guerra;  che  però  tornato  a confultar  di  nuo- 
vo T affare  fi  rifolvè  , come  mezzo  termine  , tra  Tu- 
* no  , e T altro  parere , che  Chicotencal  metteffe  fubito 
infieme  le  Tue  truppe  , e ufeifTe  a fare  un  po*  di  faggio 
dclli  Spagnuoli  , fii  quella  confiderazione,  che,  fe  gli 
batteva  , s’ acquiflava  una  gran  gloria  per  la  nazione  ; 
c’s’era  battuto  , tanto  ci  farebbe  (lato  luogo  a trattar 
di  pace  , avendo  fempre  la  Repubblica  il  ripiego  di  ro- 
veiciar  la  colpa  dclT attacco  fopra  gli  Otomii,  e dire, 
che  fu  contro  gli  ordini , e un  puro  effetro  della  loro 
brutalità.  In  ordine  a quello  concertarono  di  ritenere 
in  una  mafeherata  prigionia  gli  Ambafciaroii  di  Zem- 
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poàla,  avendo  riguardo  ancora  alla  confervazione  de* 
loro  confederati,  non  lafciando  di  conofcere  iperico- 
li  di  quella  guerra,  benché  in  verità  T intraprcndeflTero 
con  poca  apprenfìone  , a badanza  coraggiofi  per  prò- 
mctterfi  il  buon  fucceflb  dal  proprio  valore  ; ma  a ba- 
ftanza  ancora  confiderati , per  non  perder  di  vida  gli 
accidenti  della  contraria  fortuna.  Orto  gionii  afpct- 
tarono  gli  Spagnuoli  in  C.hacazingo  i loro  Inviati  , la 
tardanza  dei  quali  cominciava  di  già  a far  calo;  e Fer- 
dinando daccordo  coi  Tuoi  Capitani,  e col  parere  de’ 
Capi  Zeropoalcfi,  i quali  favoriva  molto  , e gli  affida- 
va con  afcólrargli,  rifolvè  di  tirare  avanti  la  lua  mar- 
cia, e portarfi  più  vicino  a Tlafcàla,  per  chiarirli  del- 
l’intenzione  di  quegl*  Indiani  ; confiderando  , che  fe 
erano  per  la  guerra,  come  lo  davano  a conofcere  gl’in- 
dizzi  antecedenti,  confermati  oramai  dall.i  ritenzione 
degli  Ambafeiarori,  farebbe  (lato  meglio  non  dar  mag- 
gior tempo  ai  loro  preparamenti  , e andare  a trovar- 
gli nella  loro  ftclfa  Città,  avanti  che  avellèro  il  vantag- 
gio di  unir  le  truppe,  e attaccargli  prima , che  s’ordi- 
nalfero  in  campagna.  Si  moffe  Cubito  l’efercito  in  or- 
dinanza , fenza  rifparmiarc  alcune  di  quelle  cautele , 
che  Cogliono  olTervarfi,  quando  s’è  in  paefe  nemico  ; e 
camminando  tra  due  montagne  per  una  valle  molto  a- 
mena,  a poco  pm  di  due  leghe  s’ incontrò  una  gran  mu- 
raglia, che  da  un  monte  all’altro  fi  diftendeva,  ferran- 
do interamente  il  cammino:  fabbrica  Contuola,  e for- 
te, che  ben  dimoftrava  la  potenza,  eia  grandezza  del 
fuo  Signore.  Era  al  di  fuori  tutta  di  pietra  lavorata, e 
collegata  con'uno  Cmalto  tenaciffimo;  aveva  venti  pie- 
di di  grofCezza,  alta  la  metà  più  della  datura  d*  un’uo- 
mo, e finiva  in  un  parapetto  fimile  a quello  delle  no- 
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{ire  fnirtificazion»,  ringrefTo  acchiocciolato,  ed  angu- 
, fonnandofi  di  due  rami  della  muraglia  divifa  in 
due  parti  , che  venirano  a incrociarfi  per  lo  fpazio  di 
dicci  palFi  . Seppefi  dagl'  Indiani  di  Zocothlah  , che 
quella  fortezza  feg’nava,  e divideva  i confini  della  Pro- 
vincia di  Tl.ifcàla  , fabbricata  quivi  dai  loro  antichi 
per  diFenderfi  dall  incurfioni  dei  nemici,  e Fu  gran  for- 
tuna degli  Spagnuoli  il  non  trovarvi  prefidio  ; o Fofie 
perchè  non  fi  diede  loro  tempo  d*  avanzarli  a ricever- 
gli in  quel  ridotto;  o perchè  limarono  più  ficurol’af- 
pertargli  alla  larga,  per  potergli  attaccare  con  tutte  le 
loro  forze , e torre  al  minore  efercìto  il  vantaggio  di 
co  nbattere  nello  (fretto  delle  due  montagne.  Pafsòla 
gente  dall*  altra  parte,  fenza  difordine  , o difficoltà  ve-' 
runa,  e tornato  a Formarfi  i battaglioni,  fi  profeguì  a- 
dagio  adagio  la  marcia  , finche  entrando  in  un  paefc 
più  aperto  , fcoperfero  i battitori  in  gran  djftanza,  dà 
venti,  o trenta  Indiani,  i pennacchi  de  i quali',  orna- 
mento dei  foli  foldati  , davano  a conolcere  , che  in 
campagna  v’era  gente  di  guerra.  Corfero  con  quefio 
avvifo  a Cortès,  ed  egli  ordinò,  che  tornafTero indie- 
tro', allungando  il  palTo,  e che  proccura(Tero  d invi- 
targli, con  far  loro  fegni  di  pace,  ma  fenza  impegnarli 
troppo  in  feguirargli , mentre  il  fito  dove  fi  vedevano, 
era  difuguale  , feoprendofi  con  l’occhio  diverfe  rofe, 
e balzi,  capaci  di  ricoprire  qualche  imbofeata . S’  av- 
viò poi  loro  fubiro  dietro  con  otto  cavalli , lafciando 
ordine  ai  Capitani  d’  avanzarli  con  l’infanteria  ; ma 
fenza  molto  forzarla  : che  non  toma  mai  bene  T affa- 
ticare colla  diligenza  della  marcia  i foldati , per  tro- 
varfi  poi  alla  fazione  con  gente  rifinita.  Afpertarono 
gflndum  di  piè  fermo,  che  s accoflaifero  i Tei  caval- 
li 
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li  de  i batrifori , e allora  fenz’  attendere  nè  voci  , nc 
gefti,  co’ quali  proccura vano  d’ invitargli  alla  pace,  vol- 
tarono le  Ipalle  , correndo  ìnfino  a incorporarli  con  u- 
na'truppa,  che  fi  feopriva  più  avanzata  , dove  fecero 
faccia,  e fi  pofero  in  difefa.  Unirorìfi  fratanto  i quat- 
tordici cavalli , e andarono  a inveftir  quella  truppa  , 
più  per  ifeoprir  la  campagna,  che  perche  fi  facedeca- 
fo  del  loro  poco  numero.  Ma  gl’  Indiani  refifterono 
all’urro,  perdendo  poco  terreno  , e fervendofi  delle 
loro  armi  così  valorofamcnte  , che  fenza  far  cafo  del 
danno  , che  ricevevano  , ferirono  due  foldati  , e cin- 
que cavalli . Ufcì  allora  al  foccorfo  de  i fuoi  l’ imhofca- 
ta,  c fi  lafciò  vedere  allo  feoperto  un  grofib  di  circa 
a 5000.  uomini  in  tempo,  che  giunfe  l’ infanteria,  e fi 
pofe  in  battaglia  Tefercito  , per  ricever  T impeto»  con 
cui  veniva  ben  ferrato  il  nemico.  Ma  alla  prima  fea- 
rica  delle  bocche  di  fuoco  , s’  accorfero  della  ftrage 
dei  fuoi,  e fu  un  principio  di  fuga  il  ritirarficon  mol- 
ta fretta  , del  qual  primo  fconcerto  fi  valfero  gli  Spa- 
gnuoli  per  invertirgli;  e con  sì  buon’ordine,  e con  tan- 
ta riloluzione  lo  fecero , che  in  breve  tempo  cedero- 
no  quelli  il  campo  , lafciandovi  più  di  fertanta  morti  , 
ed  alcuni  prigioni.  Non  volle  Ferdinando  feguitargli 
alla  coda,  e perchè  s’avvicinava  la  fera  , e perchè  gli 
defidcrava  ammoniti  , e non  dirtrutti.  S’occuparono 
dipoi  alcuni  cafamenti,  che  erano  a vifta,  dove  fi  tro- 
vò qualche  provvifione  , e fi  pafjò  la  notte  con  alle- 
gria, ma  non  fenza  avvertenza  ,•  ripofando  gli  uni  fili- 
la vigilanza  degli  altri . Il  giorno  dopo  fi  feguitò  a mar- 
ciare coir irtertb  ordine  , e fi  feoperfe  per  la  feconda 
volta  il  nemico,  che  con  un  corpo  poco  maugioredel 
primo,  v eniva  camminando  con  più  fretta,  che  ordine. 
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S’avvicinarono  al  noftro  eferciro  le  loro  truppe  con 
grand’orgoglio,  e (Irepito  di  voci  , e fenza  ricordarli 
della  porrata  delle  loro  frecce,  fecero  la  prima  fcarica 
inutilmente,  e nel  n^edefimo  tempo  .cominciarono  a ri- 
tirarfi,  lenza  lafciar  però  di  combattere  alla  lontana, e 
particolarmente  i frombolatori,  fatti  più  animofi  dalla 
maggior  diftanza  , in  cui  potevan  giocar  le  lor’armi. 
Conobbe  Cubito  Corrès,  che  una  tal  ritirata  aveva  più 
dello  Urattagemma, che  del  timore,  e fofpettando den- 
tro di  fé  di  qualche  più  vigorofo  attacco  , andò  fegui- 
tando  coli  le  lue  forze  unite,  Torme  del  nemico,  infin- 
cliè  fuperara  un'eminenza,  che  lì  frapponeva  nel  cam- 
mino, fi  feoperfe  nel  piano,  dall’altra  parte  un’ eferci- 
to  , che  dicono  , di  Copra  40000.  combattenti . Com- 
ponevaCi  quelfo  di  varie  nazioni  , diftinte  dal  colore 
delle  loro  diviCc,  e de’  pennacchi  : era  quivi  tutto  il  fio- 
re della  nobiltà  di  Tlalcàla  , c tutti  i confederati  di 
quella  Repubblica  , Cotto  il  Cupremo  comando  di  Chi- 
cotcncal  GeneralilCimo  di  quello  Stato  , e Cotto  di  lui 
comandavano  le  truppe  aufiliarie  i loro  propri Cazìchi, 
oi  loro  più  graduati  Uffiziali.  Averebbono  potuto  di- 
fanimarfi  gli  Spagnuoli,  in  vederfi  a fronte  forze  fidi- 
Cuguali,  ma  valCc  loro  alTai  TeCperienza  diTabaCcojnè 
s’allungò  molto  Ferdinando  in  accendergli  alla  batta- 
glia , ben  riconolcendo  egli  ne’lembianri  , e negli  at- 
teggiamenri  , T impazienza  di  combattere.  Comincia- 
rono tolìo  a Ccender  la  colla  con  allegra  franchezza,  e 
per  cficre  il  terreno  rotto,  e diluguale,  onde  malamen- 
te ci  era  da  lervirfi  de’ cavalli,  e poco  effetto  poteva- 
no fare  le  Ccariche  di  Copra  in  giù;  fi  durò  molta  fati- 
ca a far  ritirare  T inimico  , diUeCofi  con  alcune  mani- 
che per  dilputar  loro  il  palTo;  ma  Cubito,  che  meglio- 
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raroiK»  di  terreno  i cavalli,  e fcefa  che  fa  al  piano  una 
parte  della  nodra  infanteria , (1  sbarazzò  la  campagna, 
e fi  diede  campo  che  fcendellè  T artiglieria,  e hmdfedt 
fpianare  il  piede  la  retroguardia  . Stava  Mi  groflo  del 
nemico  poco  fuori  del  tiro  di  mofchetto , combatten- 
do folamenre  con  le  grida,  e con  le  minacce, e a pena 
fi  mofTe  il  nodro  efercito  , dato  il  fegno  d*  invedire, 
che  cominciarono  a ritirard  gl’indiani,  con  apparenza 
di  foga  ; e fu  qnedo  un  fecondo  drattagemma  di  Chi- 
corencal , pir  fard  luogo  , coll’avanzard  li  Spagnuoli, 
di  corgli  in  mezzo /e  di  combattergli  da  tutte  le  parti, 
come  ben  predo  gli  riufcì , mentre  «appena  gli  vedde 
fcodati  da  quell’ eminenza,  che  gli  adìcurava  alle  fpal- 
le  , che  la  maggior  parte  dei  dio  efercito  s'  aprì  in 
due  ale,  e correndo  impetuofamente  occupò  dai  due 
lati  la  campagna,  e ferrando  il  circolo  , confegoì  1* in- 
tento d’adediargli  alla  larga.  Si  raddoppiarono  rodo 
con  incredibile  predezza  , e cercarono  di  ridrignere 
l’adedio , così  ferrati , e cosi  rifoluri  , che  fu  neceda- 
rio  formare  un  piccolo  battaglione  di  qulrrro  facce, e 
penfir  piò  alla  difela  , che  alt’odefa,  lupplendo  con 
r unione,  e col  buon  ordine  alla  difuguaglianzadel  nu- 
mero. Fu  in  un  fubito  ripiena  l’aria  di  frecce  , di  fra- 
cadb,  e di  drida,  e piovevano  dardi , e pietre;  ma  ve- 
dendo gl*  Indiani  il  poco  effetto,  che  facevano  le  loro 
armi  da  lanciare,  predo  diedero  di  mano  all*  armi  in 
àda,  e alle  fpadc.  Era  grande  la  drage  , che  Offriva- 
no ; ma  maggiore  la  loto  odinazione  . Accorreva  Fer- 
dinando coi  fuoi  cavalli , dove  era  maggiore  il  bifo- 
gno  , rompendo  , e sbaragliando  chi  più  fe  gli  avvici^ 
nava.  Le  bocche  di  fuoco  d facevano  valere  col  dan- 
no, e con  lo  rpavento  : 1* artiglieria  non  mandava  tiri 
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ih  fallo,  atterrando  la  paura  quelli , ai  quali  la  rifpar- 
miavano  le  fpalle,e  fecondo  che  nella  loro  milizia  era 
uno  ftrertilTimo  punto  d’onore  il  nafcondere  i feriti,  e 
il  ritirare  i morti,  a mifura  dei  moiri,  eh’  in  ciò  s’oc- 
cupavano, le  truppe  s’andavano  diminuendo;  il  che  fu 
cagione,  che  cominciafTero  a diicoftarfi , e a combat- 
ter con  minor  brio.  Quindi  Cortes  prima  chefirimet- 
tciTcro  infieme,  e fi  rilarcifiero  per  ritornare  alla  cari- 
ca, determinò  d’ iiivcftirgli  dalla  parte  più  fiacca  del 
loro  efercito  , e aprirli  il  paflb  per  occupare  qualche 
pollo,  di  dove  potefie  dare  tutta  la  fronte  al  nemico. 
Conferito  pertanto  co  i Capitani , e formata  un’  ala  de’ 
fuoi  cavalli  fcguitati,a  gran  pafii  dall’ infanteria,  attac- 
cò gl’indiani,  gridando  a ogni  piè  forpinro,  S.  Pietro, 
S.  Pietro.  Refilierono  quegli  fui  principio,  ufando  va- 
lorofamente  delle  loro  armi  ; ma  la  ferocità  de’ cavalli 
foprannaturale , o moftruofa  nella  loro  immaginazione, 
• gli  pofe  in  tale  fpavento , e difordine  , che  fuggendò 
qua,  c la  s’urtavano,  e fi  ferivano  Pun  l’altro  , facen- 
dofi  da  per  loro  il  male,  di  cui  temevano.  Impegnof- 
fi  troppo  nella  fcaramuccia  Pietro  de  Moron , che  ca- 
valcava una  giumenta  ardente,  inquieta  , e corridora, 
in  tempo,  che  alcuni  principali  Tlafcalefi  , che  fi  tro- 
varono in  quella  fazione,  vedendolo  folo,  Tinvelliro- 
no  , e afferrandolo  per  la  fua  medefima  lancia,  e pel 
braccio  della  briglia, diedero  tante  ferite  alla  giumen- 
ta, che  cadde  morta  , e in  un’illante  le  tagliarono  la 
tefta,  v’è  chi  dice  d’un  rovefeio,  ma  poco  aggiungo- 
no alla  follariza  dei  fatti  gl’ingrandimenti.  Pietro  de 
Moron  ricevè  alcune  leggieri  ferite  , e rimafe  prigio- 
ne; ma  di  quivi  a poco  fu  foccorfo  da  altri  cavalli,  che 
con  la  morte  di  alcuni  Indiani  lo  rifcóirero , e lo  ricoa- 
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dufTero  airefercko.  Ma  rornò  male  queda  perdita  di 
tempo  aH’inrenzione,  che  s’aveva  , mentre  avendo  il 
nemico  avuto  fpazio  di  riordinarfì  da  quella  banda  , 
tornò  a caricare  gli  Spagnuoli  in  una  forma  , che  tro- 
vandoli quelli  mezzo  rifiniti  , eflTendo  durato  per  più 
di  un’ora  il  pafiTato  combattimento  , veddero  la  cofa 
mal  parata.  Pure  , fatta  di  necelTità  virtù  , erano  in 
punto  di  tornare  a dar  dentro  , quando  ceflfarc  a un 
tratto  le  grida,  e fatrofi  tra  quella  moltitudine  un  re- 
pentino filenzio  , fi  udirono  folamente  i loro  tambu- 
retti,  e corni,  che  bifogna  dire, fonaflTero  la  ritirata  , 
mentre  ofifervatofi  nell’  iftelTo  tempo  un  movimento 
nella  gente  , fi  veddero  marciare  bel  bello  per  il  crine 
d’una  collina,  alla  volta  di  Tlafcàla  , lafciando  la  pia- 
nura al  nemico  . Refpirarono  gli  Spagnuoli  a quella 
novità , che  appariva  miracolofa  , non  vedendoli  ca- 
gion  naturale , a cui  attribuirla  : s’ intefe  poi  da  alcuni 
prigioni  , efier  feguira  d’ordine  di  Chicotencal  , che 
perduto  nella  battaglia  la  maggior  parte  dei  luoi  Ca- 
pitani , non  s’ arrificò  a maneggiar  tanta  gente  fenza 
capi,  che  la  governafiero.  Lafeiovvi  ancora  molti  no- 
bili, che  fecero  collar  cara  la  fazione  , e fu  grande  il 
numero  de’ feriti  ; ma  nè  tutta  la  fua  perdita , nè  l’ef- 
fer  rimallo  intero  il  noftro  efercito  , nè  1’  elTere  egli 
quello,  che  fi  ritirava , ballò  a fare,  eh’  ei  non  volef. 
fe  ritornare  in  trionfo  agli  alloggiamenti  ; tenendo  per 
vittoria  il  non  tornar  vinto,  ed  effendo  la  tella  della 
giumenta  tutto  il  motivo,  e rutto  l’apparato  del  trion- 
fo . Portavaia  egli  medefimo  infilzata  fopra  una  lan- 
cia ; e terminata  la  folennirà  di  quell’  ingrefio  , la 
fpedì  per  efprelTo  a Tlafcàla  , regalando  il  Senato 
di  quella  formidabile  Ipoglia  di  guerra  , che  dopo 
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cfTere  ilàfa  ammirata,  e tornata  ad  ammirare  da  tutti, 
fu  dipoi  confee;nata  folennemente  in  uno  de  i loro  Tem- 
pi; degna  vittima  di  quegli  altari  , e meno  immonda 
degli  ftedì  Dii , che  con  cifa  s* onoravano . Dei  noftri 
recarono  feriti  nove,  o dicci,  e qualche  Zempoalefe, 
r aflìllenza  de*  quali  fu  di  gran  fervizio  in  quell’  occa- 
iìone,  avendogli  farti  bravi  Tefempio  delli  Spagnuoli, 
e la  rabbia  di  veder  difprezzata,  e rotta  la  loro  allian- 
za  . Scoprivaii  non  molto  lontano  un  piccol  luogo  in 
fito  eminente  , che  dominava  la  campagna  ; e Cortès 
avendo  riguardo  alla  fatica  durata  da’fuoi  , e al  bifo- 
gno,  che  avevano  di  riftorarfi,  penfb  d*  occuparlo  , e 
gli  riufeì  facilmente  , poiché  gli  abitanti  l’abbandona- 
rono fubito,  che  il  loro  efercito  fi  fu  ritirato,  lafcian- 
do  in  elfo  abbondanza  di  viveri  , che  fervirono  di  ri- 
dura  alleprovvifioni,  e di  follievo  ai  patimenti.  Non 
vi  fu  già  comodità  badante  per  metter  tutta  la  gente 
al  coperto,  ma  gli  Zempoalefi  penfarono  a fe  , fabbri- 
cando con  follecitudine  alcune  baracche;  e il  ftto  for- 
te per  natura  fi  aflficurò  nel  meglio  modo  polfibile  con 
alcuni  ripari  di  terra  , e di  fafeine  , in  che  tutto  il  ri- 
manente del  giorno  travagliarono  con  tanta  lena,  e co- 
sì allegri , che  pareva  , che  vi  fi  ripofafiero  , non  per- 
chè folfero  così  fiolidi  da  non  faper  diftinguere  in  qual 
palfo  fi  fodero  ritrovati  , o perchè  confi dcrafiero  per 
finita  la  guerra  ; ma  perchè  riconofeevano  dal  Cielo 
ciò  che  non  avevano  mai  fperato  dalle  loro  forze  ,*  e 
parendo  loro  di  vederlo  oramai  dichiarato  in  lor  fa- 
vore, cominciav  ano  ad  avere  per  naturale  ciò  che  po- 
co dianzi  avevano  filmato  miracolofo.  Furono  varj  i 
difeorfi,  che  fi  fecero  in  Tlafcàla  fopra  quefto  fuccef- 
fo  : fi  pLinfe  con  pubblica  d imo  frazione  la  morte 
. , - dei 
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dei  loro  Capitani  , e Cazìchi  , c da  qucft*  ifteflb 
rammarico  nafceva  contrarietà  d*  opinioni . Chi  era 
per  la  pace  voleva  gli  Spagnuoli  immortali  a tutti  pat- 
ti , chi  per  la  guerra,  fi  verfava  contro  di  cfTì  in  oppro- 
br),e  in  minacce,  tranquillandofi  unicamente  nella  ma- 
gia confolazione  della  morte  della  giumenta . Maghif- 
catzin  n gloriava  d*  aver  preveduto  il  fucceflb  , e dif- 
credcndofi  con  gli  amici,  con  ripeter  loro  quanto  ave- 
va detto  in  Senato  : e parlando  di  tal  materia  , come 
chi  ricava  motivo  dì  vanagloria  dalla  dififtima  del  Tuo 
, configlio.  Chicotencal  dal  fuo  alloggiamento  folleci- 

Chicotencal  j*.  j,  j/-i* 

chiede  nno-  tava  Feclute , diminuendo  la  perdita  , c Icrvendoli  di 
»et«pp«-  pgj.  incitare  alla  vendetta.*  Giunfe  in  quella  occa- 
fione  a Tlafcàla  uno  de’ Cazìchi  confederati  con  dieci 
mila  foldati  di  Tua  nazione,  foccorfo  riconofeiuto  dal- 
fcaicfi.  provvidenza  de’  loro  Dii , c a roilui  a delle  forze  cre- 
feendo  l’animo  , rifolvè  il  Senato  , che  s’  arrolaifero 
nuove  truppe  , e che  fi  profeguifiè  con  ogni  maggiore 
impegno  la  guerra.  Il  giorno  fufieguente  alla  battaglia 
Cortes  s’occupò  tutto  in  veder  di  migliorare  le  forti- 
ficazioni, e di  chiudere  il  quartiere  con  nuovi  ripari , 
che  fi  deflero  mano  colle  difefe  naturali  del  fico . Sa- 
rebbe fiato  il  fuo  animo,  di  tornare  alle  pratiche  del- 
Gi'inviati  la  pace,  ma  non  vedeva  come,  mentre!  quattro  Invia- 
aiiScito.  ti  Zempoalefi , ricondottili  all’eferciro  per  varj  traget- 
ti, e circuiti, sbalorditi  per  l’infelice  fuccefio  dei  loro 
negoziati,  incutevano  timore  negli  altri.  Era  lororiu- 
feiro  per  buona  forte,  di  rompere  una  firetta  prigione, 
dove  furono  mefli  Tifiefib  giorno,  che  Chicotencal  era 
ulcito  in  campagna , già  deftinati  a placare  col  loro  fan- 
gue  lo  fdegno  degli  Dii  della  guerra  , e pareva  loro 
una  firana  cofa  l’avere  a perfuadere  agli  altri d’andarfi 
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a infilzare  in  nn  negoziato  , che  gli  aveva  ridotti  così 
vicini  a un  pericolo  di  quella  Torta.  Non  piaceva  nè 
anche  molto  aCortès  quella  gran  quiete  dell*  inimico, 
e quel  non  fentirfi  in  tutti  quei  contorni  il  minimoro- 
more  di  guerra  , tanto  ptù  , che  la  ritirata  di  Chico- 
tencal  era  feguira  in  una  forma  da  non  lafciarlo  lufin- 
gare , che  la  faccenda  foffe  finita.  Doveva  egli,  fecon- 
do la  buona  regola,  mantener  quel  pofto  per  aver  qual- 
che cofa  allefpalle  per  unbifogno;  e pure  in  quella  ri- 
foluzione  ancora  trovava  degl’  inconvenienti  , confi- 
derando,  che  gl’indiani  averebbono  attribuito  a man- 
canza di  coraggio  quel  ritriacerarfi  nel  Tuo  quartiere: 
riflelfione  confiderabile  in  una  guerra  , in  cui  fi  com- 
batteva più  con  r oppinione  , che  con  la  forza.  Pure , 
tra  tutte  quelle  dubbierà  , rifolvè  d'ufcire  la  mattina 
Tegnente  di  buon  ora  con  pochi  a pigliar  lingua,  rico- 
nofcere  il  campo,  e dar  gclofia  al  nemico:  e volle  far- 
lo egli  medefimo  alla  tella  di  tutti  i Tuoi  pochi  cavalli, 
e di  dugento  fanti,  la  metà  Spagnuoli,  e la  metàZem- 
poilefi . Non  può  negarli  , che  una  fimil  fazione  fu 
molto  azzardofa  , attefe  le  gran  forze  dell’  inimico , e 
la  qualità  del  paefe , così  a propofito  per  l’ irnbofcate. 
y\verebbe  Ferdinando  potuto  avventurar  meno  la  fua 
perfona,  confillendo  in  elfa  la  fomma  delle  cofe;  nè  al 
parer  nollro  è degno  d’ imitazione  un  Amile  ardire  , 
andando  confiderata  la  falvezza  di  quelli  tali  , come 
pubblica,  c il  loro  valore  più  per  influirlo  negli  altri, 
che  per  impiegarlo  per  lor  medefimi.  Non  manche- 
rebbono  j>er  difcolparlo  efempi  di  Capitani  grandi  , 
che  nelle  battaglie  fi  trovarono  nelle  prime  file;  ma  in 
grazia  della  felicità  dell*  evento  , ci  contenteremo  di 
lafciarlo  con  quella  taccia  onorata; che  a dire  il  vero, 
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è il  miglior’ errore  , che  polTa  fare  un  Capitano.  S*  a-, 
vanzarono  a riconofeere  alcuni  luoghi  fulla  ftrada  di 
Tlafic'ala  , dove  ritrovarono  abbondante  provvifione 
di  viveri,  e fi  fecero  diverfì  prigioni,  dai  quali  fi  Tep- 
pe , che  Chicorencal  aveva  il  luo  alloggiamento  mm 
più  di  due  leghe  lontano  di  quivi  , e non  lungi  dalla 
Città , e che  andava  ammafiando  nuove  forze  contro 
gli  Spagnuoli  , con  la  qual  notizia  fé  nc  tornarono  al 
quartiere , avendo  fatto  qualche  danno  ne’ luoghi  vici- 
ni : e perchè  gliZcmpoaltfi  operavano  di  già  perifdc- 
gno  particolare,  mefièro  a ferro,  e a fuoco  quanto  in- 
contrarono. Hcceffo  riprdo  da  Cortes , ma  p«.ròfenza 
rifcaldarvifi  molto,  come  quegli,  che  non  aveva  a ma- 
le, che  i Tlafcalcfi  intendelfero  quanto  folfe  lontano 
dal  temer  la  guerra  chi  la  provocava  con  Tofiilità. 

I prigioni  fiuti  in  qucft  occafione  furono  (ubito  rila- 
feiati  con  tutto  quel  buon  trattamento,  che  parve ne- 
ceffario  per  far  loro  ufeir  di  corpo  la  paura  delli  Spa- 
gnuoli , e per  impegnarli  a commendare  la  loro  beni- 
gnità. Mandò  parimente  a rifeerre  tra  gli  altri  prigio- 
ni fatti  il  giorno  della  battaglia  , quelli,  che  parelfero 
più  fvcgliari  degli  altri  , e ne  prefe  due  , o tre  , com- 
mettendo loro  di  dire  in  fuo  nome  a Chicorencal  : 
Che  gli  di  [piaceva  molto  il  danno  patito  da'^Juoi  nella  bat^ 
taglia  \ ma  confolar/t  ^ ihe  la  colpa  era  tutta  di  chi  l' a ve~ 
va  voluta  ^ ricevendo  con  P armi  chi  veniva  con  la  pace  ; 
eh'  ei  gliela  chiedeva  di  nuovo  , mettcn  o interamente  da 
parte  i q^iufìi  motivi  della  fua  indignazione  ; ma  che  s*  ei 
non  fi  rifolveIJe  ad  ammetterla , e a di  far  mar  e prontamen» 
te  ^ intendejje  bene , eh'  e i P aver  ebbe  mejfo  in  obbligo  di  di^ 
fifuagerlo^  e di  annichilarlo  onninamente  , confacrando  il 
nome  della  fua  nazione  alP  ejempio  Uè'  fuot  vicini.  Parn*- 

rono 
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rono  gl*  Indiani  con  queft’ambafciata  bene  inftruiti,  p- 
contenti , offerendofi  a tornare  con  la  rifpofta  ; e po- 
che ore  tardarono  a mantener  la  parola  , ma  vennero 
tutti  iidanguinati , e mal  conci,  perchè  Chicotencal  or-  ' ^ ; 
dinò  , che  lì  piinilTc  in  loro  Tardire  d*  avergli  portato 
una  tal  propofizione  ; c intento  non  gli  fece  ammazza-,  imefliggeri 
re  , inquanto  volle  , che  poteflèro  tornare  così  feriti 
alla  villa  di  Cortes  , per  accreditare  qucl  più  la*fua  ri4 
foluzione , con ‘dirgli  : Che  al  levar  del  Sole  fi  rivedreb^  folate  di 
bcfw  in  campagna  che  fu  a intenzione  era  di  condurlo  vivo  cìùcomo^ 
con  tutti  i \juoì  d^l\  altari  degli  Dij  , per  regalargli  del  ^ ^ ì 
[angue  dei  loro  cuori  ; e che  glielo  faceva  fapvre  innanzi ^ 
perchè  avefiè.  tempo  di  prepar  arfi^  la feiandofi  intendere  per, 
queflo  verjo,\  che i non  gli  difpiaceva  di; sfiorire  le  fue  vih 
torte  con  l'a\trafcuraggineidé*  fuoi  nemici'.  Cagionò  .mag- 
giore' fdegno  che  apprenllone  in  Cortes  V infolenza 
del  Barbaro,  ma  non dififtimò  punto  nè:l’avvifo,  nèil* 
configlio  onde  al  primo  apparir  del  giorno  mclTe  la 
Tua  gente  in  campagna , lafciando  un  fufficiente  prelì-  » cipaga». 
dio  nel  quartiere;  e avanzatoli  poco  meno  d’ una mez-  - 
zajega , fcelfe  pollo  conveniente  a ricevere  il  nemico 
con  qualche  vantaggio , e quivi  formò  le  fue  file,  a pro- 
porzione del  terreno , è conforme  l’ efperienza , che  di 
già  aveva  di  quel  modo  di  combattere.  Pofe  alla  di- 
icfa  de’ fianchi. il  cannone,  mifurandone,  e regolando- 
ne le  olFefe  ; e fatti  avanzare  i battitori  , rimafe  egli 
co*  cavalli  , per  ifpignere  avanti  chi  gli  potellè  folle- 
nere , alpettando  1’  attacco',  e'manifellando  nel  fem*? 
biante  la  ficurezza  dell*  animo  , fenza  affaticar  molto 
la  iua  eloquenza  per  inllruife,  e animare  i foldati,poi- 
chè  venivano  di  già  tutti  allegri  , e aniraoli  ; ridotto 
oramai  a impazienza.. di  batterli  .1*  abito  già  fa^to,  di 
j Cc  vin- 
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^D^ere.  Non  ràrdarono  molto  i battitori  a ritornare 
con  l’avvifo,  che  il  nemico  marciava  con  un  forte  c- 
fercito  e che  era  poco  lontano  la  vanguardia.  S’an-^ 
dava  ricoprendo  la  campagna  d’indiani  armati,  fenza 
arrivare  a vedere  dove  finiiFcro  , confondendofi  con  • 
l’òrizonte.  PalTava  1’  efercito  cinquantamila  uomini, 

( così  lo  confelTarono  e(Ti)  ultimo  sforzo  della  Repub- 
blica, e di  tutti  iifuoi  aJliati,  per  prender  vivi  gliSpa* 
gnuòli,  e condurgli  arnmahettari,  prima  fugli  altari,  e 
poi  ,in  tavola  . Avevano  quella  volta  inalberata  una 
grand’Aquila  d oro  , ftendardo  di  Tlafcàla.,  foliro  a 
metterli  fuori  folamenre  nelle  maggiori  imprefe  . Ve- 
nivano avvicinandoli  con  una  leggerezza  incredibile, 
e' quando  furono  a tiro  di  cannone,  Cominciò  j'artiglie*^ 
ria  a reprimere  la  loro  celetitàf  ponendogli  in  tale  fpa^ 
vento,  che  pér  un  poco  ftettero  fofpeli  tra  la  rabbia, 
t tra  la  paura;  ma  prevalendo  la  prima,  s’ avanzarono 
in  truppa  , finché  arrivarono  alla  portata  delle  loro 
frómbole,  e delle  loro  frecce,  arreftati  perla  feconda 
volta  dalla  forza  delle  balcftre,  c dallo  fpavenro  degli 
trchìbulii  Durò  lungo  tempo  il  combattimento,  fan* 
guinofo  per  gl’  Indiani , e di  poco  danno  per  gli  Spa« 
gnuoli,  avvantaggiati  dalla  differenza  delle  armi,  e dal 
buon’ordine,  col  quale  davano,  e pigliavano  la  carica; 
ma  accorgendoli  gl’indiani  del  fangue  , che  perdeva- 
no , e che  la  loro  lentezza  era  quella, che  gli  dtfirug- 
geva,  fi  molfero  rutti  a un  tratto,  fpinti  ( per  quanto 
appariva  ) quei  davanti  da  quei,  di  dietro  ; perlochè 
venne  tutta  quella  moltitudine  a rprofbndarfi  fugli  Spa* 
gnuoli  , e fugli  Zempoalefi  , e così  difpcraramente  , e 
con  tal  impeto,  che  gliroppero,  e gli  sbaragliarono  af- 
fatto, disfacendo  r unione,  e confondendo  il  buon’ or- 
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dine,  in  cui  (i  mantenevano;  e ben  fu  ncceiTàriq  tjutfo 
il  valore  dei  (oldati,  tutto  <ii  \igore,  e'^la  diligenza  dei 
capitani  ;.tuttp «io.  sforzo  dei  cavalli  , c tutta  T ignp* 
ranza  militare  degl’ Indiani  y per -poter  tornare  a fijUr 
. nirfi,  come' lo  confeguirodo  a viva  forza,  fon  morte 
di  quegli,  che  furono  più  pigri  nel  ririrarfi.  Avvenne 
in  quefto  tempo  un*  accidente  fimile  al  paffuto  , in  cui 
per  la  feconda  volta  fi  riconobbe  la  *fpecial  prqvvir 
donza,  con  la  q.uale  rifguarda\  a il  Cielo  la  caufa  fua  |. 
Ricopobbefi  grande  alterazione  nel  corpo  di  battàgjjf 
dell  efcrciro  nemico.  Movevanfi  qua,  e la  le  truppe, 
div idendofi.l*  une  dall  altre  , e.rixolgendo  contro  dji 
lorg  fteth  la  fronte,  e 1 armi  ;.dal  che  ne  nacque,-  che 
tumultuariamente  fi  ritiiarono,  voltando  rn  aperta  fo» 
g;2  le  .fpalle  q,iiei  , che  comKattcvano  nella  vancuardia^ 
non  incalzati  alia  coda  dagli  Sp^gnuoli  più  che  rànto^ 
perche  Cortes  non  volle  un’altra  carica  lontaop^d^ 
quartiere.  Seppefi  di  poi,  che  la  cagione  di  tuttoque- 
(io, (con certo.,  e di  quella  feconda  ritirata  fu  una  Ipa- 
valderia  di  X hicorencal , che  tutto  fuperbia  , e capric- 
cio, fondava  drmolto  I a., fua’ autorità  nella  foflerenza 
di  quegli , che  1*  obbedivano . A veva^egji  riprefo  rrop^ 
po  avventatamente  uno  dei  Cazìcbi»  principali,  il  qua- 
le.ferviva  quel  giorno  fotte  di  lui  con  più  di  diecimila 
^ufiliarj , trattandolo  a . dirittura  d«  poltrone  , perchè 
jquando  gli  altri  .attaccarono  , non  $’  era  moflb  così  fu- 
i>itp,.  (Fu.  cpftiii.  C05Ì  intrepido  , è, così  padrone  di  iè,, 
che  portòja  cofa  agli  eftremi,  venendo  a disfida  pofl- 
.liva  da  perfona  a perfona  ; e fubito  (pofata  la  querela 
particolare  del  Cazìche  da  tutta  la  nazione  , fattali  a 
.parte  dell’aggravio  , e.via  via  dagli  altri  Cazìchi  par- 
ziali dell*olFefp  , fi  ttov'arono*  in  un  fubito  tutti  d*  ac- 
. > Cc  2 cor- 
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coi*do  a foftenerio  ; c riToIuti  di  ririrarfi  ccm'  lelora 
truppe  dà  un’efcrcito  ; dove  fe' ne  faceva  così  poco 
conto;  refequirono  cosHnvclcniri , e così  precipi-* 
zio  / che  iconvolti , e medi  in  difordinc  quegli , che  ri- 
manevanò,  riconofeendo  Chicotencal  lo  ftato  , in  cui 
il  ritrovava , (limò  bene  l*a(Ticurare  di  merterfi  in  Cal- 
vo, poco  importandogli  di  lafciar,  come  fece,  al  nemi- 
co il  campo , c la  V ittoria . Noi  non  intendiamo  di  por- 
tare come  miracolo,  un  fuccefiTo  così  favorevole,  e tan- 
to opportuno  agli  Spagnuoli ,’ anzi  confelTiamo  per  pu- 
ramente accidentale  la  difunione  di  ouei  Cazìchi  ; co- 
fa  facile  a fuccedere , dove  comandava  un  Generale 
caldo  di  teda , e di  non  intera  fuperiorità  fopra  i con- 
federati della  Aia  RepubbHca . Con  tutto  ciò  chiunque 
conAdererà  rotto,  e disfatto  una , c due  yoltè  un’efer- 
cito  ìnnumerabile  di  barbari  ( opera  , p Aiperiore  , o 
molto  di  rado  permclfa  alle  forze  umane)  farà  aftretto 
a riconofeere  in  quefta  medefima  cafualità  la  mano  di 
Dio,  la  cui  ineffabile  Capienza  Cuoi  \alora  poCarc  I Cuoi 
altifAmi  fini  Culla  deboi  baCe  dell*  ordinarie  contingen- 
ze , fervendófi' molte  volte  di  ciò,  ch’ei  permette,  per 
incamminare  ciò,  ch^ei  diCpone  . Fu  grande  il  nume- 
ro degl’indiani  morti  in  queft’occafione,  e maggiore 
quello  de’  feriti , così  lo  dicevano  clli  dipoi;  e de’  no- 
ftri  morì  folamentc  un  Coldaro  , e venti  ve  ne  furono 


de’ feriti,  ma  così  leggiermente,  che  l’ ifteffa notte  po- 
terono fare  le  loro  fazioni.  Vero  è , che  con  tutto 
r effere  ftata  quella  vittoria  così  grande  , e tanto  piu 
maraviglìofa  della  paflata , mentre  fi  combattè  con  tan- 
to maggiore  efcrciro,  e rinimreò  fi  ritirò  disfarto,eb- 
be  tal  forza  in  alcuno  dei  foldati  Spagnuoli  la  novità 
deli’cfferfi  veduti  rotti  \ c diCordinati  nella  battaglia^ 
- ^ ...  che 
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ctie  tornarono  al  quartiere  malinconici , é sbigottiti  ; 
con  cuore , e con  fembiante  di  vinti . Non  erano  po- 
chi quegli;  che  (i  lafciavano  intendere  affai  chi  aro,  ri&f 
fton  volevano  andare  41  perder  fi  Ridentemente  per  un  ca^ 
prieeio  di  Cortes  ; eh'  et  penfafie  op^ni  volta  ^ tornarfene 
alla  Vero  Cruz  , 0 ebe  ci  penferekbero  ejfi  ^ piantandolo 
iquivi  con  la  fola  compagnia  della  fua  ambizione  , e della 
fua  temerità  , già  che  il  trattar  d*  andare  avanti  era  chi* 
mera  . Ragguagliato  Cortes  di  quefto  bisbiglio  , fi  riti- 
rò alla  fua  tenda,  fenza  penfare  a ridurgli,  finche  firi- 
aveffero  da  quello  ancor  troppo  frefeo  sbalordimento, 
cd  aveffero  tempo  di  riconofcerc  1*  improprietà  di  fi- 
mil  concetto:  efiendo  il  timore  una  malattia, nella qu3r 
le  non  bifogna  correre  a furia  co'  purganti , che  più  tor 
fio  1*  efacerbano  ; ma  com^ien  prima  lafciar  quietare 
quegli  umori , che  nella  violenza  del  lor  primo  impeto 
vanno  alla  volta  del  capo,  e oflufcano  la  ragione.*  An? 
dava  pigliando  vigore  la  commozione  dei  malconten^ 
ti,  e non  badando  a ridurgli  nè  la  diligenza  dei  Capi- 
tani , nè  il  contrario  fentimento  della  gente  migliore, 
fu  neceffario,  che  Ferdinando  Cortes  moftraffeil  vifo; 
al  qual  effetto  fece  radunare  gli  Spagnuoli  nella  Piazza 
d'arme  , col  preteffo  di  confultare  fopra  lo  dato  pre- 
fente  delle  cofe,  e fatto  a’ più  inquieti  l’onore  dimet- 
terfègli  più  da  vicino  permeglio  durar  loro  gli  orecchi; 
Mi  pm  e\  dilfe , che  ci  fia  poco  da  difeorrere  fopra  di  r/è, 
che  far  debba  il  noflro  eferctto  , dòpo  vinte  in  poco  tempo 
due  battaglie  , nelle  quali  fi  è conofeiuio  ugualmente  il  vo^ 
firo  valore^  e la  debolezza  dei  vo/ìri  nemici  \ e benché  non 
foglia  e fere  l' ultima  fatica  della  guerra  il. vincer  e,  efen- 
doci  poi  l*  altra  del  faperfi  fervire  della  vittoria , dùbbia-- 
ttto  tuttavia  guardarci  da  quella  forca  di  pericoli , che  co- 
me 
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m ufure  delia  fortuna  , fuole  fpejfe  voite  tirar  fi  dietro  (a 
feiìcita  dei  (ucce (fi*  Ma  fu  /fuefio y Amici,  non  tnicoufottm 
do  : per  maggior  dubbio  afai  ho  di  bi fogno  del  voftro  confi’» 
gito . . Mi  vieti  detto , che  alcuni  de  nofiri  f ddati  tornino  a 
de  fiderare , e anche  non  la  guardino  a motivare,  che  fi  ior^ 
ni  a dietro . lo  non  dubito , che  queflo  loro  fentimento  fton 
debba  effer  fondato  fopra  ragioni  di  molta  apparenza,^  ma 
non  mi  par  materia  quefìa  da  ventilarli  in  forma  ai  mar’» 
mor azione . Dite  pure  liberamente  il  voflro  parere , e non 
difcredttate  il  vofìro  zelo  , trattandolo  come  un  delitto  ; e 
perchè  poffiamo  tutti  d' accordo  riflettere  fopra  di.  ciò , che 
convenga  a tutti , cotifiderifi  primieramente  lo  flato  Jn  cui 
ci  ritroviamo,  e rifolvaft  a un  tratto  qualche  co  fa,  che  non 
abbia  eccezione . Quefta  imprefa  è. tentata  col  vofìro pa^ 
rere  , e dirò  col  voflro  applaufo  : noflra  intenzione  fu  di 
poffare  alla  Corte  di  Motezuma , tutti  ci  facrtfit  amino  0 
qutflo  tentativo  per  la  noflra  Religione  , per  ti  twfìro  Re, 
e poi  ancora  per  P onor  noflro  , e per  le  noflre  fperanze^ 
Quefii  Indiani  di  Tlafcala,  che  tentarono  dP  oppnr fi  a i no»’ 
flri  difegni  con  tutta  la  potenza  della  Repubblica  loro  , e 
Aei  loro  confederati , fono  di  già  vinti , e di f per  fi . Secom- 
do  tutte  le  regole , non  è poffibtle,  che  indugino  molto  , 0 a 
domandarci  la  pace , 0 a concedei  ci  il  paffo.  Se  ciò  fi  con<F 
feguifee  , quanto  crefeerà  il  noflro  credito  ? dove  ci  pQrra 
P apprenfione  di  quefii  barbari,  che  a quefl' ora  ci  hanno 
già  con  fagrati  ? Motezuma  , che  come  f è veduto  chiara* 
mente  da  tante , e così  artifizio  fé  ambafeiate  , ci  attende* 
va  così  impenfierito , con  quale  flupore  non  ci  riceverà  egli^ 
domati  che  averemo  una  volta  i Tlafcalefi  , gli  Eroi  del 
paefe  , i foli , che  a forza  d armi  refifìono  ancora  al  fuo 
giogo  ? Certo  egli  è molto  verifimile , eh*  ei  ci  oferifea  par^ 
itti  molto  vantaggìofi,  fe  non  altro , per  levare  .ai  fuoir}^ 
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belli  f appiglio  delle  mflre  ermi;  e forfè  queff  ifteffa  diffì^ 
cult  a ^ che  oggi  incontriamo  y è P infrumento , di  cui  fi  vale 
iddio  per  facilitare  lo  nollra  imprefOy  facendo  prova  della 
noflra  cofìanza  : cF  ei  non  ha  mica  a far  miracoli  col  por^ 
ta^  vi  in  pabna  di  mano  independentemente  da  i concorfi 
della  no  fra  virtù , e delle  noflre  fatiche . Aia  fe  volgiamo 
le  fpalle  {e  in  fe  buona,  che  faremo  i primi,  a chi  facciano 
perder  coraggio  le  vittorie  ) ecco  perduto  a un  tratto  la  fa^ 
fica  y € V guadagno . Che  poffiamo  noi  piu  fperare  ? 0 che 
non  dobbiamo  temere  ? Qucfti  ifìeffi  vinti , in  oggi  così  fpa* 
ventati,  e fuggiafchi,  fi  rifaranno  cuore  del  voflro  fcora» 
mento  , e padroni  delle  fcorciatoie  , e delle  afprezze  del 
terreno , ci  per feguiter anno  , e di frugger annoti  nella  mar^ 
eia.  Gt Indiani  amici,  che  così  contenti , e animoft  ci  afsi^ 
fono  al  fianco,  fi  fepareranno  dal  nofiro  efercito , e proc  cu- 
rando di  fcapparfene  al  lor  paefe  , faranno  quivi  tromba 
del  nofiro  vituperio:  Gli  Zempoalefi , e i Totonachi  noftri 
confederati , che  fono  / unico  re fugio  della  noftra  ritirata,- 
perduto  il  gran  concetto  , che  avevano  delle  noflre  forze , 
cofpireranno  contro  di  noi . Torno  a dire  , che  fi  confideri 
tutto  con  matura  riflefsione , e che  mi  furando  le  fperanze, 
che  abbandoniamo , coi  pericoli,  ai  quali  ci  efponghiatno  , 
proponghiate  , e deliberiate  ciò  che  fia  piu  conveniente',  cF 
io  lafcio  tutta  la  liberta  al  vofiro  raziocìnio  ; e /’  aver  toc- 
cato tutti  quefii  inconvenienti  è fiato  più  per  ifcolpare  la 
mia  opinione  , che  per  difenderla  . Appena  ebbe  detto 
Cortes,  che  uno  dei. più  inquieti , conofeiura  la  ragio- 
ne , Amici,  gridò  ad  alta  voce,  il  nofiro  Capitano  ci  do- 
manda quello,  che  s'ha  da  fare , ma  in  un  modo  , che  nelP 
ijìejfo  tempo  ce  l'infegna  : non  occorre  altro  ; qui  bi fogna , 
0 andare  innanzi,  0 far  conto  di  perder ft.  Si  diedero  gli 
altri  per  vinti , confeifando  il  proprio  errore  : applaudì 
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il  loro  difinganno  il  redo  della  gente,  e d rifolvè  a vó- 
ce di  popolo  , che  d profeguillè  V imprela  , redando 
interamente  rimediato  per  allora  alP  inquietudine  di 
quei  foldati,  che  appetivano  il  ripolo  delPlfola  di  Cu- 
ba , r irragionevolezza  de’ quali  fu  una  delle  dif]icultà,^ 
che  più  travagliarono  l’ animo  , ed  efercitarono  la  fof- 
fcrenza  di  Cortès  in  tutta  queda  fpedizione.  Cagionò, 
fomma  afflizione  in  Tlafcàla  queda  feconda  rotta  del 
loro  efercito.  Tutti  ne  erano  ammirati  , e confud:  iL 
popolo  gridava  pace  : i grandi  non  fapevano  da  che  bau-- 
da  fi  fare  a continovare  la  guerra:  alcuni difeorrevano' 
di  ritirard  con  le  loro  famiglie  alla  montagna:  altri  tor-; 
Davano  a infidere  , che  gli  Spagnuoli  folTero  Deità,  e. 
non  che  all’ obbedienza  , inclinavano  alle  adorazioni.^ 
S’adunarono  i Senatori  per  trattar  del  rimedio,  e co-\ 
minciando  il  difeerfo  dal  loro  medefimo  fpavento 
confeflarono  d’accordo  , che  le  forze  di  quei  foredie- 
ri  non  parevano  naturali  , ma  per  rutto  quedo  non  fi-». 
Divano  di  mandar  giù,  che  fodero  Dij,  vergognando- 
fi  , fe  non  altro,  di  Ipofare  la  credulità  del  volgo.  Più. 
rodo  averebhono  ridato  in  attribuire  prove  così  mira- 
bili a forza  d’incantefimi , onde  convenire,  come  fuol 
dirli  , fcacciare  un  Diavolo  con  l’ altro.  Chiamarono^ 
a tal  fine  i loro  Maghi  , e Indovini , rillufiva  feienza 
de  i quali  era  molto  introdotta  , e refa  venerabile  in 
quelpaefe.  Udito,  che  quedi  ebbero  il fentimento del 
Senato  , vi  aderirono;  ma  per  far  più  cafear  da  aitola 
loro  approvazione,  didèro  d’aver  già  preveduto  que- 
da domanda  , che  aveva  loro  a eder  fatta  , d’  avere 
dudiato  il  cafo,  e d’cdcrr.i  venuti  preparati,  econclu- 
fero  ; Che  mediante  f o/ervaziove  de'  loro  circoli , ed  altri 
argumentt  della  loro  arte  avevano  di  gid  feopertOy  e chi  ai» 
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rito  il  miflero  di  quella  novità  , e che  tutto  conplìeva  nel* 
P ejjere  gii  Spagnuoli  figliuoli  del  Sole , e prodotti  della  fua 
medeftma  attività  nella  Madre  Terra  delle  Regioni  Orien* 
tali , e che  pertanto  confillendo  tutta  la  forza  del  loro  in-- 
canto  nella  prefenza  dt  lor  Padre , la  cui  vigorofa  infiuen» 
za  gP  imbeveva  cP  una  forza  fuperiore  all* umana , e gli  co^ 
fiituiva  in  grado  d' immortali  , non  ci  era  da  far  altro  ,* 
che  afpettare , che  il  Sole  foffe  ito  fitto  ; poiché  allora , ta~ 
gliati  fuori  gPinflufsi  aufiliarj  del  Padre  , e rimanendo  i 
figliuoli  come  tutti  gli  altri  uomini , farebbe  fiato  facile  il 
venirne  a fine  prima  , che  il  nuovo  giorno  riconduceffe  loro 
quel  ficcorfo  inattaccabile , ne  dalla  forza  , nè  dall  indù-' 
firia  umana  . Applaudirono  molto  quei  Padri  conlcrit- 
ti  Taira  fapienza  dei  loro  Indovini,  dandofì  perfoddis- 
fatti  d’aver  trovato  il  punto  della  difficoltà,  e (coper- 
ta la  (Irada  di  confeguir  la  vittoria.  Era  veramente 
contro  Io  ftile  del  paele  il  combarrerc  di  notte  ; ma 
come  Tempre  ne*  nuovi  accidenti  u(a  il  far  poche  ceri- 
monie con  le  vecchie  conlbetudini,  (ì  participòaChi- 
cotencal  queda  importante  notizia,  ordinandolegli,  che 
tramontato , che  fode  il  Sole,  delie  fui  quartiere  degli 
Spagnuoli , e prima  del  nuovo  giorno  vedede  in  tutti 
i modi  di  avergli  didrutti  in  fine,  e infondo.  Si  pre- 
parò egli  per  queda  fazione  , adai  compatibile  d*  aver 
dato  nella  rete  degl* Indovini,  chiamatovi  per  così  di- 
re , (falla  venerabile  credulità  de*  Senatori . In  quedo 
mentre  ebbero  gli  Spagnuoli  diverd  incontri  di  poca 
confeguenza  ; fi  lafciarono  vedere  full*  eminenze  non 
lontane  dal  quartiere  alcune  truppe  nemiche, che  fug- 
girono prima  di  combattere,  o furono  rifpinte  con  lo- 
ro perdita . Si  fece  qualche  fortita , per  mettere  in  con-- 
tribuzionc  il  paefe  circonvicino,  dove  avevano  falya- 
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guardia  gli  abitanti  , onde  ft  guadagnavano  amici , e 
provvifioni.  Badava  riTolto Ferdinando,  che  nondre- 
laiTade  la  difciplina,  e la  vigilanza  della  Tua  gente  con 
r ozio  del  (juartiere.  Teneva  fempre  le  (uè  fenrinello 
avanzate:  facevand  con  tutto  il  vigor  militare  le  guar- 
die: d tenevano  la  notte  i cavalli  Iellati,  e con  le  bri- 
glie air arcione,  e il  foldato , a cui  l^armi  non  pareva- 
no punto  gravi  , o non  ripofava  , o rìpofava  con  edè. 
Minute  puntualità  , da  non  parer  diperdue  ad  altri  , 
che  a*  negligenti , e che  rtufeirono  allora  più  che  ne- 
cedarie;  poiché  fopravvenendo  la  notte  dedinata  per 
1-adalto  riioluro  dai  Tlafcaled,  feoperfero  le  fentinel- 
Ic  un  grodb  corpo  dì  nemici  , che  fuori  deirufo  loro  ’ 
marciava  con  demma  , e chetamente  alla  volta  del 
quartiere.  Ne  giunfe  la  notìzia  fenza  ftrepito-,  e co- 
me  un  tale  accidente  non  eolfe  airimprovvilo  inoftri 
fidati,  che  Tempre  davano  pronti,  d guemì  fubiro  la 
muraglia,  e in  un  punto  fu  all» ordine  rutto  il  bifogne- 
vole  per  la  difefa.  Se  ne  veniva  Chicotencal  tutto  fe- 
de ne’ Tuoi  Indovini  , afpettandod  di  trovare  gli  Spa- 
gnuoli  avviliti  tutti , e fenza  forza  , e di  terminare  la 
guerra  di  nafeodo  da!  Sole  ; tuttavia  per  ogni  buon 
rifpctto  , non  a'  e va  foco  Chicotencal  meno  di  dicci 
mila  uomini,  per  quanto  quegli  altri  non  fodero  finiti 
d’ illanguidire  . Lafciarongli  accodare  i nodri  fenza 
far  movimento  alcuno  ; ed  cgM  ordinò  , che  s’artac- 
cade  da  tre  parti  il  quartiere  , il  che  fu  dagP  Indiani 
efeguito  con  prontezza  , e con  rffoluzione  ; ma  trova- 
rono tanta,  e così  inafpettata  refidenza  ,che  molti  ne 
morirono  al  primo  incontro  , e rimafero  gli  altri  tutti 
attoniti  per  un’altra  fpezie  di  timore,  cagionato  dalla 
iìcurezza  deda  ^ eoa  coi  veaivaoo*  S’ accorfe  Chico- 
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tencal,  benché  tardi,  dell*  illufione  de*  fuoi  Indovini, 
e conobbe  ancora  la  difficolré  dell*  imprefa  , roa  non 
feppe  mifurarfi  con  la  Tua  collera,  e col  fuo  coraggio 5 
e così  ordinò  , che  s’ invcftifle  di  nuovo  da  tutte  le 
parti  , e fi  tornò  all*  afialto  , caricando  con  tutto  il  Tiafcdeii. 
groflb  del  fuo  efcrcito  fui  nofiri  ripari.  Non  fi  può 
non  lodare  il  valor  degl’indiani  in  un  combattimento 
nuovo  alla  loro  milizia,  per  ragione  della  notte, e del- 
la fortificazione.  Aiutavanfi  1*  unTaltro  a forza  di  fpal- 
le,  e di  braccia* , per  falire  (ulla  muraglia  , e la  furia, 
con  che  andavano,  faceva  diventare  le  ferite  maggio- 
ri ne*  loro  corpi,  di  quel  che  ufcivan  dalle  mani  de*di- 
fenfori  , o cadevano  i primi , fenza  ammaefirarfene 
quegli,  che  gli  leguìtavano.  Lungo  tempo  durò  il  con- 
flitto, combattendo  per  noi  non  meno  il  loro  difordi- 
ne  , che  le  noflre  armi  ; finché  chiarito  Chicotencal 
non  efler  polTibile  alle  fue  forze  quel  tentativo  , ordi- 
nò,  che  fi  fonafle  a raccolta  , e pensò  a ritirarfi.  Ma 
Cortés , che  aveva  rocchio  a tutto  , riconofeiuta  la 
loro  debolezza  , e veduto  , che  s’  allontanavano  con 
difordine  dalla  muraglia  , fece  fortire  una  parte  dell* 
infanteria,  erutti  i cavalli,  che  teneva  pronti  co’ pet- 
torali tutti  pieni  di  fonagli  , per  maggiormente  atter-  Sorricadclli  . 
rirgli  col  remore,  e colla  novità;  il  cui  repentino  af- 
falto  pofe  in  tal  terrore  gl*  Indiani,  che  non  penfarono 
ad  altro,  che  a falvarfi,  fenza  far  la  minima  refi  (lenza. 
Lafeiarono  fui  campo  un  numero  affai  Confiderabile  di  Perditade* 
morti,  con  alcuni  feriti,  che  non  ebbero  tempo  di  ri- 
tirare;  e degli  Spagnuoli  ne  rimafero  feriti  due,  otte^ 
e uno  Zcmpoalcie  morto.  Avvenimento  , qucfto  an- 
cora, che  ebbe  apparenza  di  miracolofo  , confideratA 
la  quantità  innumerabilé  delle  frecce,  de*  dardi,  e del- 
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le  pietre  , che  fi  ritrovarono  dentro  il  recinto  : e vit- 
toria , che  per  la  facilità  del  confeguirla  a così  poco 
cofto  , fi  folennizzò  con  particolare  dimoftrazione  d^ 
allegria  tra  foldàti  , quantunque  non  {apefiero  ancora 
quel  che  voleva  dire  aver  fapuro  efTer  bravi  anche  di 
notte,  nè  la  grande  obbligazione,  che  avevano  a’  Ma- 
ghi di  Tlafcala,  lo  sbaglio  de' quali  contribuì  anch’cf- 
fo  a quell’ opera  , perchè  innalzò  al  più  alto  grado  il 
credito  degli  Spagnuoli,  e facilitò  loro  la  pace  , che 
Icmpre  è il  miglior  frutto  della  guerra.  Svanite  in  Tla- 
fcàla  quelle  grandi  fperanze  , che  concepite  avevano 
fui  folo  fondamento  di  fidare  il  fuccelTo  dell’  armi  al 
favor  della  notte,  tornò  a efclamare  il  popolo  per  la 
pace  : follevaronfi  i nobili  , farti  di  già  popolari  , con 
minor  firepito  , ma  col  fentimento  medefimo  refiaro  - 
no  fenza  fiato  , e fenza  fapere  , che  fi  dire  i Senatori^ 
e la  lor  prima  dimofirazione  fu  il  gafiigare  ne*  loro 
Indovini  la  loro  propria  femplicità,  non  tanto  perchè 
giugnefiTe  lor  nuovo  I*  inganno, quanto  per  la  vergogna 
d’ aver  predato  lor  fede . Due , o tre  de  i principali  In- 
dovini furono  facrificati  in  uno  de*  loro  Tempj , e a- 
gli  altri  non  farà  mancata  la  loro  riprenfione  , e veri- 
fimilmente  averanno  imparato  a mentire  con  un  poco 
più  di  difcrizione . Si  radunò  poi  il  Senato  per  trat- 
tar del  negozio  principale , e tutti  fi  trovarono  di- 
fpofii  per  la  pace,  fenza  alcuna  controverfia,  rèn- 
dendo giuftizia  al  difcernimento  di  Maghifcatzin  , 
che  folo  ax  eva  conofciuro  la  verità  , prima  di  toc- 
carla con  mano  , e condufiTero  anche  i più  fcreden- 
ti  a confcflfare  , che  quei  foreftieri  non  potevano 
cfiTere  altro  , che  quegli  uomini  promeifi  dal  Cielo 
nelle  loro  profezie  . La  loro  prima  rifoluzione  fu  , 
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che  fi  fpcdifle  Cubito  ordine  efprefib'a  Chicorencal  di 
f ifpendere  la  guerra , c di  (lare  attento,  e che  rapefTe,  rofpcnda  la 
che  erano  di  già  fui  tappeto. trattati  di  p.ice;  anziché 
per  la  parte  del  Senato  reftava  di  già  rifolura  , e che 
in  breve  fi  nominerebbero  Ambafciadori , che  la  prò- 
poneffero,  e la  fermairero,  con  le  migliori  condizioni, 
che  fi  fodero  potute  ottenere  a favore  della  Repubbli- 
ca. Ma  Chicorencal  era  così  inviperito  contro  gli  Spa^  chicoteaai 
gnuoli  , c così  accecato  nell’  impegno  della  guerra  , rce"J*WoiI 
che  non  volle  fi  pere  niente  dell*  obbedire,  onde  rifpo- 
fe  con  arroganza  , e da  dilgufiato , eh'  et  non  conofeeva 
altro  Senato  che  (e , e che  mentre  i Padri  della  Patria  non 
curavano  della  gloria  della  nazione,  correrebbe  in  avvenir  ■ 
re  per  fuo  proprio  conto.  Aveva  egli  difpofto  d’afialtar 
di  nuovo  gli  Spagnuoli  di  notte,  c dentro  al  quartiere, 
non  perchè  faceft;  cafo  de’  pafiati  augurj , ma  perchè 
gli  parve  meglio  tenergli  rilerrati  per  avergli  vivi  nel- 
le mani  ; però  trattava  d*  andare  all’  attacco  con  più 
gente,  e con  notizie  più  accertate;  e fapendo,  che  al- 
cuni paefani  de’  luoghi  circonvicini  accudivano  al  quar-  Tenti  ai 
tiere  con  prowifioni,  per  l’utile  delle  permute  , pen- 
sò  di  fervirfi  di  quello  mezzo  per  facilitare  la  fua  im-  p«forprcf^i 
prefa, e fcelfe  una  quarantina  di  foldati  a fua  foddisfa- 
zione  , che  vediti  da  villani  , e carichi  di  galline,  di 
frutte  , e di  pane  di  maiz  entrafiero  nella  piazza  , e Entrano  i 
proccuradero  d’ofiervare  la  qualità  delle  fortificazio- 
ni,  e da  qual  parte  fipotefle  incontrare  minor  refiden-  re  n aWto 
za.  Vie  chi  dice  , che  quedi  Indiani  andalTero  come  ‘**^‘“*“’* 
Ambafciadori  dello  dedb  Chicorencal  con  finte  prati- 
che di  pace , nel  qual  cafo  farebbe  data  più  colpevole 
r inavvertenza  de’  nodri  ; ma  fodc  con  quedo  , o eoa 
qualche  altro  pretedo  , certa  cofa  è , che  entrato  no 
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nel  quartiere,  e fi  trattennero  tra  gli  Spagnuoli  buona 
parte  della  mattina , fenza  che  nelfuno  facelTe  cafo  del- 
la loro  più  lunga  dimora.  Un  folo  Zempoalefe  ofTer- 
vò,  che  andavano  riconofcendo  , in  modo  , che  non 
parelTe  lor  fattola  muraglia,  e s affacciavano  ora  qua, 
ora  la  a’  parapetti , con  una  curìofìtà  , che  aveva  del 
guardingo,  c n’  avvisò  fubitoCortès  ; e come intalge- 
' nere  di  fofpetri  non  fi  dà  indizio  , che  poffa  mai  dirli 
leggiero  , nè  ombra  , che  non  abbia  qualche  poco  di 
corpo  , gli  fece  arreftare  immediatamenre  , il  che  fe- 
guì  con  fomma  facilità . Efaminati  feparatamente  dif- 
Prefi  con-  vctità  coo  fatlì  poco  prcgarc  , alcuni  fui  tor- 

mento , e altri  folla  paura  fola  , concordando  tutti  > 
C^icotcQcal  che  quella  fteffa  notte  fi  doveva  dare  un  fecondo  af- 
falto  al  quartiere  , per  la  qual  fazione  fupponevano  di 
già  in  marcia  con  ventimila  uomini  il  lor  Generale  , 
concertato  d’ afpettargli  una  lega  lontano  dal  quartie- 
re per  difporre  gli  attacchi  più  in  un  luogo,  che  in  un' 
altro,  lecondo  le  notizie  , che  avcffero  faputo  dargli 
r della  parte  più  débole  di  quel  recinto.  Sentì  molto 
Ferdinando  un  tale  accidente,  trovandofi  egli  appun- 
Ferdinando  buouo  ftato  di  falutc,  e il  dìffimulare  il  fuo 

bJne  dift  gb  era  di  maggior  travaglio,  che  P averlo  addof- 
lutc!  * fo . Non  s’arrefe  già  egli  mai  a metterfi  in  letto  , e il 
minimo  de’  fuoi  penfieri  era  il  penfare  a curarli . Di- 
cefi  di  lui  ( ne  èdapaffarlo  in  filcnzio)  che.unadique- 
nfmldicinà  fazioni  co’T  lafcalcfi  Io  colfe  con  la  medicina  in  cor- 
po,  e che  montato  non  oftante  a cavallo  , ordinò  U 
occafionc.  battaglia  , e nel  più  caldo  di  effa  , non  fi  ricordò  mai 
nè  del  male,  nè  della  medicina  , la  quale  diferetiffima 
indugiò  a fare  la  fua  operazione  il  giorno  dopo,ripre- 
fa  la  fua  efficacia  > e la  fua  attività  con  la  quiete  del 
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paziente  ' Fra  Prudenzio  de  Sandoval  nella  Tua  Ifloria 
dèlP  imperatore  tien  quefto  fatto  per  rairacolofo  ; ma 
non  vi  anderanno  d*  accordo  i Filofofi  , a*  quali  toc* 
ca  a raziocinare;  comeporè  in  quefto  cafo  confonderli 
la  facultà  naturale  in  olTcquìo,  per  cosi  dire,  deirini- 
magifiativa  , in  cofe  di  troppo  maggiore  importanza; 
o come  ritiratili  al  cuore,  c alla  tefta  tutti  gli  fpiriti , 
veniftè  a mancare  al  medicamento  il  capitale  di  quel 
calore , che  poteva  cavar  fuori  la  virtù  fua.  Bafti  all*- 
Iftorico  il  non  tralafciare  la  pura  narrativa  dina  fatto,’ 
in  cui  fi  conofee  quanto  quefto  Capitano  (I  profondaf^' 
fe  nella  follecita  attenzione  di  quello  , che  aveva  da 
ordinare  , e da  operare  nella  battaglia.  Occupazióne 
invero,  che  ha  di  bìfogno  di  rutto  1* uomo  , per  gran- 
de, che  egli  fia;  e rifleifi  talvolta  nelUftoria  permeili,’ 
in  quanto  poftbno  fervire  d’efempio,  ed  incitare  alP  i« 
mitaztone.  Appuratiii  oramai  i difegni  diChicotcncal 
con  la  confeffioné  delle  fue  fpié  , s’applicò  Cortes  ad 
alleftirc  tutto  il  neceflario  per  la  dìfeia  del  quartiere  , 
e poi  cominciò  a difcorrerc  del  gaftigo  , che  merita- 
vano quéi  delinquenti , condannati  a morte  , fecondo 
le  leggi  della  guerra  ; ma  gli  parve  , che  il  fargli  mo- 
rire fenza  che  i nemicf  avelfero  a rifaperlo  , folTc  una 
giuftizia  infruttuola,  che  non  farebbe  d’efempio,*c  fe- 
condo , che  il  cafo  aveva  più  di  bifogno  dell’ altrui 
fpavento,  che 'delia  propria  foddisfazione,  ordinò,  che 
a quattordici  i ò'qumdici  > che  erano  ftati  più  forti  fui- 
la  negativa,  fi  tagliallero  , a chi  le  mani , c a chi  fola- 
mente  i diti  grofli,  e così  conci  gli  rimandò  all» efercir 
to  , con  ordine  di  dire  da  Tua  parte  a Chicotencal , 
venijfe  pure  aliegramente^  eh*  et  di  già  io  flava  afpettoftdoy 
attzi^  che  glieli  rim  nudava  vivi  ^ 'perchì  non  gli  (otda  fera 
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a mate  le  notizie  delle  fue  fortificazioni . Fu  di  grande 
orrore  neireferciro  degFlndiani  ( che  veniva  di  già‘ 
marciando  ) quel  fanguinofo  fpettacolo:  rimafero  tut- 
ti attoniti , oflTervando  la  novità  , e il  rigore  del  ga- 
fligo  , e Chicotencal  impeiifierito  più  di  tutti  per  lo 
feoperto  difegno  ; e fu  quello  il  primo  colpo  , che  gli 
arrivò  al  cuore  , e che  cominciò  a far  crollare  la  Tua* 
coftanza  , perfuafo,  che  fenza  qualche  tintura  di  Divi- 
nità, non  folTe  mai  polTibìle,  che  femplici  uomini  avef- 
fero  potuto  conofeere  le  fue  fpie  , e penetrare  la  fua 
intenzione  , fui  ridelTo  di  che  cominciò  ad  attridard , 
e a non  vedere  più  qual  partito  a vede  a pigliare  ; ma 
quando  era  fui  punto  di  rifolverfi  alla  ritirata,  foprag- 
giunfe  altro  accidente , che  gliela  fece  riconofeere  per 
neceffaria  , e fegui  (uo  mal  grado  , quello  , che  aveva 
tanto  abborrito  la  fua  oftinazione . Arrivarono  in  quel 
medefimo  tempo  diverft  Miniftri  del  Senato,  che  au- 
torizzati da  elio  gli  intimarono  di  deporre  il  baftone 
di  Generale,  deporto  egli  medefimo  dal  governo  del- 
Tarmi  della  Repubblica  per  la  temerità  della  fua  rifpo- 
rta.  Ordinarono  ancora  a’  Capitani  di  non  obbedirlo, 
fotto  pena  d’edere  dichiarati  traditori  della  Patria;  c 
cumulata  querta  novità  alla  confudone  cagionata  in  rut- 
ti dall’atrocità  del  gartigo  dato  alle  fpie  , e in  Chico- 
tencal  dalfefserd  feoperto  il  fuo  fegreto,  nefsuno  s’ar- 
dì a replicare,  anzi  chinarono  la  teda  al  comando  del- 
la Repubblica,  disfacendod  con  mirabile  celerità  tutto 
quel  grande  apparato  di  guerra , I Cazìchi  prefero  ciaf- 
cheduno  la  volta  del  loro  proprio  paefe  : la  gente  di 
Tlafcàla  prefe  il  fuo  cammino  lenza  attendere  altr’  or- 
dine: e a Chicotencal,  a cui  era  di  già  cominciato  a 
feemare  il  brio  , par  ve. una  bella  cofa  il  vederfi  levate 
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rarmi  di  mano  ; onde  fe  ne  ritirò  alla  Città  con  la 
fola  accompagnatura  de*  fuoi  amici  , e parenti  ; do- 
ve li  prefentò  ai  Senato  , fenza  faper  dillimulare  la 
iùa  rabbia  , nè  anche  in  quella  dimoHrazione  della 
fua  obbedienza  . PalTarono  gli  Spagnuoli  quella  not- 
te con  gran  vigilanza  , e il  giorno  feguente  ripo- 
farono  , ma  con  cautela  , non  finiti  d’  afiìcurarfi  del- 
1*  intenzione  del  nemico  , per  molto  , che  gl’  India- 
ni del  paefe  di  contribuzione  alFermaflèro  , che  s*  e- 
ra  sbandato  1*  efercito  , prevalendo  il  partito  del- 
la Pace  . Durò  quella  folpcnfione  fino  alla  matti- 
na dipoi  , che  le  lentinelle  fcoperlcro  una  truppa  d* 
Indiani  , che  venivano  per  la  ftrada  di  Tlafcàla  , 
e pareva  , che  avelTero  qualche  cola  lulle  fpalle  ; 
perlochè  Ferdinando  fece  ritirar  tutti  dentro  la  piaz- 
za , e ordinò  , che  gli  lafcialTcro  venire  . Guida- 
vano quella  truppa  quattro  perlonaggi  di  rifpetto  , 
bene  all’  ordine  , l’abito  , e i pennacchi  bianchi  de’ 
quali  denotavano  pace  : dietro  di  elfi  venivano  i lo- 
ro fervi  , e dopo  da  venti  , o trenta  Tameni  cari- 
chi di  vettòvaglia.  Fermavanfi  a ogni  tanto  , come 
fe  temelTero  d’accoftarfi  , e facevano  di  grandi  in- 
chini verfo  il  quartiere  , dillìmulando  il  timore  con 
la  cortefia  : chinavano  la  perfona  infino  a toccar  ter- 
ra con  le  mani , e poi  s’ alzavano  per  porfele  alle  lab- 
bra , reverenza  , che  ulavano  folamcnte  co  i loro 
Principi;  e fattili  più  da  vicino  ricrebbero  le  loro  u- 
miliazioni  col  fumo  degl’  incenfieri  . Lafeiofiì  vede- 
re allora  fulla.  muraglia  Donna  Marina  e domanda- 
to loro*  in  Tlafcalefe  parte  di  chi  venivano  , 
a che' fare  ? Rifpofero  ì che , da  parte  del  Senato  , e 
della  Repubblica  di  Tlafcdla  e per  trattar  de  Ila 'Pace 
? É e fo- 
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fopra  di  che  (i  perraeflc  loro  T entrata  . Ricevet- 
tegli  .Ferdinando  con  l*  apparato  , c con  la  feve- 
rità  , che  fi  conveniva  ; ed  cfli  reiterando  i loro  in- 
chini , e i loro  incenfi  , efpofero  la  loro  ambafcia- 
ta  , che  fi  riduceva  a varie  dilcolpe  del  paflato  af- 
ai frivole  , ma  però  tali  da  fare  bafianremente  com- 
prendere il  loro  pentimento.  Dicevano  , che  gli  Oto- 
mìj  , e i Ciontaleji  , jiazioni  barbare  della  loro  leza  > 
Difcoipc.e  avevano  ammafate  le  loro  truppe  , e fatta  la  guerra 
SI  ddVen».  contro  i dettami  del  Senato  , la  cui  autorità  non  era  fla^ 
ta  bafiante  a reprimere  i primi  moti  della  loro  ferocia; 
ma  che  di  già  avevano  pofate  l*  armi , e che  la  Repub- 
blica era  molto  defiderofa  della  Pace  ; che  non  folamen- 
te  da  parte  del  Senato  , ma  della  nobiltò  ancora  , e del 
popolo , lo  pregava  a marciar  fubito  con  tutti  i fuoi  fol- 
dati  verfo  la  Cittd  , dove  averebbono  potuto  fermarfi 
quanto  avejfero  voluto  , ficuri  di  veder f ferviti , e ve^ 
aerati  , come  figliuoli  del  Sole  , e fratelli  de'  loro  Di]  ; 
e finalmente  conclufero  il  loro  ragionamento  , la- 
feiando  mal  coperto  l’  artifizio  in  tutto  ciò  , che 
difiero  della  paffata  guerra  ; ma  non  fenza  qualche 
apparenza  di  finccrità  in  ciò,  che  proponevano  , toc- 
cante la  pace  . Ferdinando , mettendo  fuora  un’  al- 
rSa^tido,  tra  volta  la  feverità  , e difllmuJando  fui  volto  l’ in- 
terna compiacenza  dell* animo  ,,  non  difife  loro  altro, 
fe  non  che  faptjfero  per  loro  , e diceffero  da  parte 
fua  al  Senato  , che  non.  era  un  così  pìccolo  effetto  della 
' fua  benignità  /*  ammettergli  ^ ed  afcoltargìi  , quando 
avevano,  tanto  motivo  et  apprender  la  fua  indignazio- 
ne come  rei  y e fi  trovavano  in  grado-  cC  avere  a rice- 
vere la  legge  come  vinti  t che  la  pace , che  proponevano  y 
i adattava  a*  dettami  della  fua  clemenza  \ efier  ben  ve- 
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ro  y che  f erano  ridotti  a pr  otturar  la  dopo  una  guer^ 
ra  molto  ingiufta  , e molto  perfidiola  , per  poter  [pera- 
re  averla  a trovare  così  alla  prima  , 0 almeno  non 
incontrarla  ritrofa  , 0 non  curante  : pure  fi  farebbe 
veduto , come  fi  foflero  moflrati  coftanti  in  deftderarla  , e 
come  fi  fojftro  comportati  per  meritarla  : che  intanto 
egli  fi  farebbe  ingegnato  di  placare  gli  animi  efajpera- 
ti  de'  fuoi  Capitani  infino  a tradire  la  ragione  delle 
fue  armi  , fufpendendo  il  gaftigo  , ma  col  braccio  in 
alto  , acciocchì:  potejfero  meritare  colP  emenda  quel  tem~ 
po  , che  fuol  correre  tra  il  lampo  , e il  fulmine  . 
Così  rifpofe  loro  Cortes  , pigliando  tempo  intanto  , 
e per  riaverfi  della  lua  indifpofizione  , e per  meglio 
appurare  la  (incerità  di  quelle  aperture  ; al  qual  fine 
crede  opportuno  il  rimandare  gli  Ambafeiadori  , più 
tofto  pcrpleflTi  , c dirò  , con  due  cuori  , per  non  dar’ 
animo  al  Senato  , o di  rafFreddarfi  nel  defiderio  della 
pace  , per  quanto  fofle  (lato  {incero  , o di  ripigliar 
animo  ; Colendo  in  quede  materie  quei  , che  paiono 
circuiti  , edere  fcorciatoie  , e le  durezze  facilità 
maggiori . Crebbe  con  quefte  vittorie  la  fama  degli 
Spagnuoli  ; e Motezuma  , che  teneva  frequenti  no- 
tizie di  ciò  , che  palTava  in  Tlarcàla  , mediante  l’of- 
fcrvazioni  de’  fuoi  Miniftri  , e la  diligenza  de’  fuoi 
Corrieri , entrò  in  maggiore  apprenfione  del  fuo  pe- 
ricolo, quando  vedde  foggiogata  , e vinta  da  così  po- 
ca gente  quella  nazione  bellicofa  , che  tante  volte 
aveva  refiftito  a’  fuoi  eferciti . Rendevangli  Comma 
ammirazione  le  azioni  eroiche  , che  gli  venivano 
riferite  de*  foreftièri  , e temeva  , che  ridotti  una 
volta  alla  loro  obbedienza  i.  Tlafcalcfi  , non  fi  fcr- 
vilTero  delia  loro  ribellione  , è delle  loro  armi  , e 
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non  paflTafTero  a tentativi  maggiori  in  danno  del  Tuo 
Imperio  . Ma  gran  cofa  , come  in  tanta  perpleflìtà  , 
e in  tanta  apprenfione  non  gli  fovvenifle  mai  , nè  di 

Pare  eh*  ’ qucllo  , ch*  cì  pote- 

non  fi  ricer-  V a , non  penfando  mai  a formare  un*  efercito  , fe  non 
altro  , per  la  propria  difefa  , e per  potere  ftar  ficuro 
in  cafa  fua  ; anzi  che  per  un  qualche  ( bilogna  dire  ) 
afeendente  , che  gli  aveva  guadagnata  la  mano  , fen- 
za  mai  difeorrere  , nè  d*ammaflar  truppe,  nè  di  rom- 
per la  guerra  , fi  gettaflTe  tutto  alle  finezze  della  poli- 
tica , impicciandofi  fempre  ne*  temperamenti  più  mi- 
ti. Pofe  egli  per  allora  la  fua  mira  in  vedere  d*at-‘ 
traverfare  quell’  unione  di  Spagnuoli  , e di  Tlafcalefi  , 
e non  la  penfava  male  , al  folito  di  chi  manca  di  pet- 
to , che  s’ingegna  , e fpefib  gli  riefee  lupplire  con  la 
teda  . Rifol'.è  a tal  fine  di  mandar  nuova  ambafeia- 
Nuova  am.  ^ nuovo  regalo  a Cortes  ,*  e il  preredo  fu,  il  con- 
lufciati  di  gratularfi  de*profperi  avvenimenti  delle  Tue  armi,  mo- 
Mocciuma.  tempo  di  rallcgrarfi  di  vedere  , 

che  s’uniflfero  con  e(To  feco  in  reprimere  Tinfolenza 
di  quei  fuoi  nemici.  Ma  l* intento  principale  era  quel- 
lo di  fempre  , il  raccomandarfegli  in  un  certo  modo 
con  nuove  premurofiirime  iftanze  , eh*  ei  fi  toglief- 
fe  giù  dal  trattar  di  paOTarfene  alla  Corte  , inculcan- 
dogli a più  non  pofib  motivi  fopra  motivi  di  non  po- 
terglielo confentire  . Ebbero  gli  Ambafciidori  una 
Segreta  indruzione  di  riconofeer  lo  dato  , in  cui  fi 
gli  Amba,  ritrovava  la  guerra  di  Tlafcàla  , e che  proccuradero, 
tciadocu  ^ ^ parlade  di  pace , e che  gli  Spagnuoli 

v’  inclinaffero  , di  veder  di  guadare  , e d*  imbaraz- 
zare la  conclufione  , fenza  però  lafciarne  apparire  la 
gelofia , che  fc  a’  aveva  , nè  abbandonare  il  nego- 
zio 
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zio  (enza  darne  conto  , ed  arpettarc  nuovi  ordini  . 
Vennero  con  quefta  ambafciata  cinque  MeiTicani , del 
fiore  della  loro  nobiltà  j e pafìTati  con  qualche  riguar- 
do fui  Tlafcalefe  giunfero  al  quartiere  poco  dopo  , 
che  n”*  erano  partiti  i Miniftriv.della  Repubblica.  Gli 
ricevè  Ferdinando  con  grata  accoglienza,  e con  fona 
ma  cortefia  , come  quegli , a cui  cominciava  a dar 
faftidio  il  filenzio  di  Motezuraa.  Afcoltò  con  buoniC- 
fimo  vifo  r ambafciata  , e gradì  ancora  il  regalo  , va- 
lutato da  mille  pezze  , confiftente  in  var;  pezzi  d’oro 
aifai  leggiero  , fenz’ altre  rarità  di  penne,  e di  cotone, 
come  r altre  volte.  Non  diede  già  loro  rifppfta  al- 
cuna  per  allora  j volendo  , che  prima  vedeflfero  quei 
di  Tlafcala  arrefi  , e fupplicanti  per  la  pace,;  e in  ciò 
fi  trovarono  d’  accordo  , non  avendo  gran  fretta  nè 
anche  gli  Ambafeiadori  , i quali  però  fecero  malilfi. 
mo , mentre  in  cambio  d’ oflTervare  con  malizia  da  Mt- 
nilfri,  dimandarono  a dirittura  con  dolcezza  da  fem- 
plici  ; e così  fcopcrto  tutto  il  fegreto  delle  loro  in- 
ftruzioni  teftò  palefe  tutta  la  paura  di  Motezuma  , c 
finilfi  d’intendere  quello  , che  importerebbe  la  pace 
diTlafcàU,  per  metterlo  alla  ragione.  Defidcrofa  fra 
tanto  la  Repubblica  di  tenere  in  fede  gli  Spagnuoli  , 
fpedì  ordine  a’  luoghi  circonvicini , che  avvertiflTero 
a non  lafciar  mancare  provvìfioni  al  quartiere  , anzi 
che  non  ne  ricavaifero  nè  pagamento  , nè  permuta  ; 
il  che  fu  puntualmente  efeguito.  Due  giorni  dopo  fi 
feoperfe  fulla  ftrada  della  Città  una  truppa  confidera- 
bile  d’  Indiani  , che  con  infegne  di  pace,  venivano 
apprefiàndofi  ; avvifatone  Cortès  , ordin  > , che  fi  la- 
feiafsero  paflTare  ; c quando  fu  per  ricevergli  mefcolò 
fra  (uoi  anco  gli  Ambafeiadori  di  Motezuma  \ vety 
, den- 


Arrivano  al 
quartiere 
d gli  Spa- 
gnuoli. 


Loro  adien* 
za. 


Cortia  (bC.  . 

t tende  loro 
a nlpolla . 


I Tlafcalefi 
tegono  for- 
nico il  quar- 
tiete  di  vet- 
tovaglio. 


Nuovi  Am-  ' 
bafeiadori 
di  Tlafcàla. 

Cortès  gli 
ode  in  pre» 
fenza  de* 
Mcfltcaoi. 


Chicotencal 
uno  de^li 
Ambafcia* 
dori. 


Sue  fattet- 
21, e fuo  mo- 
do di  reftire 


Sothnzadcl 
foo  difeorfo 


222  Della  Conquifia 

dendo  loro  per  una  gran  confidenza  quello  , che  gli 
tornava  così  bene  , eh’  e’  fapefsero.  Per  capo  dell’ 
Ambafciara  veniva  1*  iftefso  Chicotencal  fatrofi  pro- 
motore di  quefto  negozio  , e prefo  fopra  di  fe  il  ma- 
neggiarlo , e condurlo  a fine  , o fofse  per  foddisfare 
il  Senato  , emendando  con  quello  merito  la  Tua  di- 
fubbidienza  , o perchè  , periuafo  , che  convenifse  la 
pace  , non  volefse  , come  ambiziofo  di  gloria  , che  (i 
attribuifse  ad  altri  il  bene  della  fua  Repubblica.  Ac- 
compagnavanlo  cinquanta  Cavalieri  Tuoi  parenti,  e del- 
la Tua  fazione  , alla  foggia  loro  bene  adornati.  Era 
egli  di  più  che  mezzana  flatura,  di  buona  taglia  , più 
robuflo  , che  corpulento  , più  tofto  che  veftito  , pit- 
torefeamenre  panneggiato  d’un  feraplicc  manto  bian- 
co, eh'  ei  maneggiava  con  bizzarria  , e di  buoniifima 
grazia  , e nel  reflo  di  gran  penne,  e gioie  molto giu- 
diziofamente  adattate.  Il  vifo,*  a dire  il  vero,  di  po- 
co aggradevole  proporzione  , ma  che  non  iafeia'  a d’ 
infonder  rifpetto  , aiutandolo  afsai  più  quel  , che  gli 
avanzava  d’un  non  fo  che  di  fierezza  , che  difaiutan- 
dolo  quel  , che  gii  mancava  di  ben  difegnato  . Giun- 
fe  con  isfarzo  di  foldato  alla  prefenza  di  Cortes  , c 
fatte  le  fue  riverenze , raefsofi  a ledere  , e detto  chi 
egli  era  , cominciò  il  fuo  difeorfo  , confefsando  aver^ 
egli  tutta  la  colpa  della  pajfata  guerra  , perfuafo  , che 
gli  SpagnuoU  fo  fiero  parziali  di  Motezuma  , nome  da 
lui  abborrito  ; ma  che  oramai , come  prtmipal  teftimo^ 
nio  delle  loro  eroiche  azioni  veniva  con  finezza  di  fud^ 
dito  a porfi  nelle  mani  del  vincitore  , defiderando  di 
meritare  con  tal  fommiffione  , e r icona feimento  il  per» 
dono  della  fua  Repubblica  , in  nome  della  quale  aveva 
l*  autorità  , non  di  proporre  , ma  di  domandare  con 
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ogni  pimmìffìone  la  pace  , e riceverla  tale  , ((itale  gli 
/offe  fiata  accordata  : eh*  et  la  domandava  una  , due  , 
e tre  volte  in  nome  del  Senato  , della  nobiltà  , e del 
popolo  di  Tlafcdla  , fuppUcando  Cortes  con  ogni  mag’^ 
giore  efficacia  , che  gli  piacejfe  d^  onorare  prontamente 
con  la  fua  prefenza  quella  Citta  , dove  troverebbe  pre* 
venuto  l' alloggio  per  tutti  i fuoi  , e quella  venerazio- 
ne , e fervitu  , che  fi  poteva  promettere  da  gente , che 
tosi  valorofa  , com'  ei  /’  aveva  potuta  rìconofeere  , pur 
fi  rinchinava  a fupplicare  , e a obbedire.  Domandare 
folamente  , non  come  condizione  di  pace , ma  come  do^ 
no  gratuito  della  fua  pietà  , che  fi  faceffe  buon  tratta^ 
mento  agli  abitanti , e che  fojfero  immuni  dalla  licenza 
militare  gli  Di]  , e le  donne  loro  , Piacque  tanto  a 
Cortes  i!  ragionamento  , e il  brio  di  Chicotencal,  che 
non  potè  far  di  meno  di  non  lojDanifeftare  nel  volto 
a’  circoftanri  , lafciandoiì  portar  dalP  affetto  , con 
CUI  rifguardava  Tempre  gli  uomini  di  valore . Volle 
però  , che  Donna  Marina  1*  ilIuminalTe  del  vero  moti- 
vo di  quella  fua  rallegratura  , perch’  ei  non  aveflè  a 
pigliarla  per  un*  effetto  del  gufto  della  pace  , che  fé 
gli  offeriva  ; e tornato  a ripigliar  la  fua  intonatura  , 
prefe  a rimoftrargli  non  fenza  qualche  calore  , la  po* 
ca  ragióne  , che  aveva  avuto  la  fua  Repubblica  a muove- 
re una  guerra  così  ingiujla  , ed  egli  a fomentare  una  tale 
ingiufìizia  con  tanta  oflinazione  , Nel  che  fi  diffufe 
fenza  fuperfluità  , toccando  tutti  quei  tafti , che  gli 
parvero  a propofito  ; e dopo  d*  aver  refo  criminale  il 
delitto  per  render  più  ftimabile  il  perdono  , concia- 
fe  col  conceder  loro  la  pace  , che  domandavano  , 
e con.  adicurargli  , che  non  fi  farebbe  loro  nè  vio- 
lenza , nè  eftorfione  alcuna  nel  paffaggio  dell*  efer- 
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cito  ; al  che  aggiunfe  , che  quando  fi  de/Te  il  calo 
di  pafiare  a Tlafcàla  , s’  avviferebbe  in  tempo  , e fi 
difporrebbe  tutto  ciò  , che  foffe  necefiiirio  per  P en- 
trata , e per  l’alloggio  ancora.  Fu  molto  fenfibile  a 
Chicotencal  una  tal  dilazione  , confidcrandola  come 
prerefto  d’  efaminar  meglio  la  fincerità  del  trat- 
Chicot«cai.  tato  ; e volto  a*  circofianti  ; Avete  ragione  , difie, 
0 grandi  Teules  ( così  chiamavano  i loro  Dij  ) di  ga^ 
ftigare  la  no/ira  fmceritd  con  la  voBra  diffidenza  ; ma 
yofferifcea  fc  mn  bafta  a rendermi  degno  di  fede  tl  parlarvi  per 
mia  bocca  tutta  la  Repubblica  di  Tlafcala  ; io  che  fo^ 
no  il  Capitan  Generale  di  tutti  i fuoi  eferciti,  e que- 
fta  illuBre  nobiltà  , che  è qui  meco  , e che  fono  i mag- 
giori Capitani  della  mia  nazione  , rcfìeremo  per  omag- 
gi della  voflra  ftcurezza  , e potrete  qual  piu  vi  piace 
ritenerci  in  voflro  potere  in  qualità  di  prigioni  , o 
volontarj  , 0 forzati  , per  tutto  il  tempo  , che  piace- 
ravvi  di  refìare  in  Tlafcàla  . Non  lafciò  Cortes  dì 
valutare  per  un  gran  pegno  di  ficurezza  un’  offerta 
^ , di  quefia  natura  ; ma  come  quegli  , che  voleva 

Cortes  non  ^ ^ » • r • r r tt  • 

l’ammette  Icmpre  rcltar  di  lopra  , rilpole  , eh  et  non  aveva 
di  bi fogno  di  quella  dimojlrazione  , per  credere  , che 
diceffero  da  vero  , in  una  cofa  , che  flava  loro  così 
bene  , come  la  Pace  : ni  la  fua  gente  aver  di  bifogno 
cP  oBaggi , per  entrare  ficura  nella  loro  Città  , e man- 
tenervifi  fenza  fofpetto  , come  aveva  faputo  fare  in 
mezzo  de  loro  eferciti  armati  : che  la  pace  re  fi  ava  di 
già  (labilità  , e afficurata  fulla  fua  parola  , e che  la 
fua  moffa  farebbe  feguita  il  piu  pre/lo  , che  fnfe  flato 
poffibile  ; e terminato  quivi  il  difeorfo  ufeì  ad  ac- 
compagnargli fino  alla  porta  dell’  alloggiamento  ; do- 
ve abbracciato  di  nuovo  Chicotencal , e datogli  la 

mano 
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mano  gli  diffe  ne!  ìicenziarfi  , clic  non  averebbe 
frappofto  altro  tempo  a reftituirgli  la  vifita  , fe  non 
quel  poco  , che  aveva  di  bifogno  per  ifpicciare  al- 
cuni^ A mbafciadori  di  Motezuma.  Parole,  che  die- 
dero badante  calore  al  negozio  , bench*  ei  fe  le  la* 
feiade  ufeir  di  bocca  , come  a cafo  . Rimafe  dipoi 
co’  Mdficani  , i quali  fi  rifero  fortemente  della  pa- 
ce , e di  quegli , che  la  proponevano  , padando  a 
redarguire  più  rodo  adai  impertinentemente  la  fa- 
cilità , con  cui  s*  erano  lafciati  perfuadere  gli  Spa- 
gnuoli  ; e rivoltati  a Cortès  , gli  didcro  adai  ma- 
gidralmcnte  , che  molto  fi  maravigliavano , che  un  uo- 
mo così  favio  non  conofcejje  i llafcalefi  , gente  barba- 
ra , che  ft  manteneva  piu  col  fuo  ardire  , che  con  le 
fue  forze  : eh'  ei  badajje  a db  , che  faceva  , e fojfe  pur 
jicuro  , che  non  fi  tirava  fe  non  a addormentarlo  per 
disfarli  a man  falva  di  lui  , c de*  fuoi . Ma  quando 
lo  videro  fidò  in  mantenere  la  fua  parola  , allegan- 
do di  non  poter  negare  la  pace  a chi  gliela  do- 
mandava , nè  mancare  all’ intento  principale  delle 
fue  armi  , redarono  alquanto  fopra  penfiero  ; e poi 
mutata  in  (upplica  l’efortazione  , Io  pregarono  a vo- 
ler fofpendere  per  fei  giorni  la  marcia  per  Tlafcà- 
la  , nel  qual  tempo  farebbono  andari  i primi  due  di 
elTi  ad  avvifare  il  loro  Signore  di  quanto  padava,e 
rederebbono  gli  altri  afpettando  la  rifoluzione.  Glie 
l’accordò  Cortès  , perchè  non  gli  parve  convenien- 
te il  difprezzar  Motezuma  , nè  il  ialciar  di  vedere 
ciò  , che  avede  potuto  partorire  quedo  negoziato, 
non  avendo  per  impolsibile  , che  , fe  non  altro  , po- 
tede  fare  fvanire  i motivi  , che  egli  aveva  , di  non 
volere  gli  Spagnuoli  in  Medico.  Così  s’approfittava 
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ifir  d?  contrarj  afTetti  de’-TIafcalefi  , c de’ Meffii 
èani  ; e così  teneva  in  riputazione  la  pace  , facen- 
dola defiderare  dagli  uni  , e temere*  dagli  altri.  ^ |< 


^ i r • 

» *-** 


FIN^  mt  SECONDO 
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SOMMARIO. 


^Orth  manda  Cmmijfarj  al  Re , Dìfficoltìt , che  /«- 
contratto  . Motezutna  fa  il  politile  per  romper  la 
pace  richiefla  con  nuove  iftanze  da  ìlafcala , dove 
Corth  entra  con  la  /ita  gente  . Si  defcrive  la  Citta . Il 
Senato  fi  duole , che  gli  Spagnuoli  pieno  armati , pigliando 
ciò  per  diffidenza . Cortes  gli  capacita , e cerca  di  levargli 
dall'Idolatria.  Spedifce  gli  Ambafciadori  dì  Motezutna. 
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Diego  de  Ordaz  rìconofce  la  voragine  di  fuoco  di  Popoca* 
tepec . Si  rifolve  d*  andare  a Ciolula  , indiziati  quei  po>* 
poli  di  nuovo  tradimento , e vi  fi  marcia . Finte  accoglien- 
ze  : fi  [copre  /’  inganno  , e fi  gaftiga  : s'  acquieta  il  popolo^ 
e fi  rappacifica  cd  Tla  fiale  fi.  Nuovi  oflacoli  falla  monta- 
gita . Motezuma  pretende  d'arreflargli  per  via  d incanti . 
Il  Signor  di  Tezcuco  vifita  Cortes  a nome  deWhnperadore, 
Si  marcia  , e fi  fa  alto  in  Quit  lavata  dentro  la  Laguna, 
Si  va  a ìztacpalapa  , per  di  quivi  entrare  in  Mejfico, 
Pompa,  con  la  quale  Motezuma  riceve  , e vifita  Cortes. 
Difcorfò  dell'  uno  , e dell'  altro . Reftituzione  di  vifita  a 
Palazzo  *,  fila  vaflità  , e magnificenza  . Si  tocca  il  tafio 
della  Religione.  Si  defirive  la  Citta , elecofepiunotahiliy 
i palazzi  di  Motezuma y i giardini,  i parchi , P armerie,  e 
> altre  delizie , tanto  in  Citta , che  fuori . Suo  modo  di  far  fi 
fervire:  fue  audienze,  e fuoi  divertimenti . Sue  gran  ric- 
chezze . Governo  politico , economico , e militare . Ufi  de* 
Mejficani , fefte  , matrimonj  , e riti  loro  . Continuano  le 
accoglienze  di  Motezuma  . Viene  avvifo  dalla  Vera  Cruz 
d' un  combattimento  con  la  morte  di  Gioì  de  Efcalante,  mo- 
tivo di  afsicurarfi  delia  perjona  di  Motezuma . Modo , che 
fi  tenne , e come  fu  intefo  . Modo  di  contener  fi  di  Mote- 
zuma nella  fua  prigionia  con  gli  SpagnuoU , e co' fuoi.  Vten 
prigione  Qualpopoca . Cortes  lo  fa  morire,  e nel  tempo  del- 
t efecuzione , mette  in  ferri  Motezuma. 
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Ogni  ragione, che  torniamo  a* Ca- 
pitani Alfonfo  Hernandez  Porto  Car- 
rero,  e Franccfco  de’Montcjo,  che  par- 
tirono dalla  Vera  Cruz,  con  le  lettere, 
e col  regalo  per  il  Re  r prima  not  izia  per 
lui , e primo  tributo  della  Nuova  Spa- 
gna. Fecero  queftr  il  viaggio  con  fetrcità,  benché  cor- 
reflero  rilìco  di  fgarrarla,  per  un  arbitrio  prefo  fu  gli 
ordini , che  avevano  ; cflTendo  V inrerpretazioni  quali 
l^pre  rovinofe  al  negozio,  c rade  volte  uniformi  al^ 
la  mente  di  chi  comanda . Aveva  Francefco  de  Mon- 
tcjo  in  Cuba  una  delle  tenute  toccategli  nella  fparti- 
zione  di  quell*  Ifola , il  cl\e  gli  diede  motivo  ( fcoper- 
to  che  ebbero  il  Capo  di  S.  Antonio  ) di  rimoftrare  al 
fuo  compagno,  e a Giovanni  de  Alaminos  loro  Piloto, 
che  farebbe  tornato  bene  il  darvi  fondo  per  provve- 
derli di  qualche  rinfrefco  , per  la  comodità  del  viag- 
gio ; parendo  , che  in  tanta  lontananza  dalla  Città  di 
Santiago  , dove  rifedeva  Diego  Velazquez  , vi  folTe 
poco  da  temere  , e che  in  confeguenza  li  contravve- 
nilfe  poco,  o nulla  al  fuflanziale  degli  ordini  di  Ferdi- 
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Dando , di  non  toccare  quell’  Ifola . Quegli  fi  lafciaro- 
no  andare  , confeguendo  così  il  Monrejo  di  dare  un  | 

occhiara  a*  fatti  fuoi , e avventurando  a perdere  fé  , \ 

il  vafcello  , il  regalo,  e tutto  il  negozio  commefibgli;  t 

poiché  la  gelofia  di  Velazquez  , Tempre  all*  erta  degli 
andamenti  di  Cortes , teneva  guerniti  di  (pie  tutti  i 
luoghi  più  popolati  di  quella  coda  , con  ordine  d’av- 
vifare  d’ogni  mofea,  che  palTafTe  per  aria,  e ciò  per 
dubbio  , ch’ei  non  mandafie  o l’una  , o 1*  altra  delle  j 

fue  navi  all* Ifola  di  S.  Domenico,  per  dar  conto  delle  ; 

fue  feoperte  , e chieder  foccorfo  a*  Religiofi  , che  in 
e(Ta  governavano;  ricorfo,  che  gli  premeva  di  prcvc- 
iiire  , e di  (rallornare . Seppe  egli  fubito  per  tal  mez- 
zo'ciò,.  che  palTava  nella  pqdefiìone  di  Monrejo, e fpe-  < 

dì  due.  vàfcelli  de*  più  velieri  ,-,è  ben  montati  d’arti- 
glieria , e, di  tutto  il  rimanente  in  buonifiìmo  equipag-  x 

gio  ; e tutto  quello  in  così  poche: ore  , che  non  vi  l 

volle  niente  di  meno  di  tutta  la  perizia,  e di  tutta  la  : 

fortuna  del  Piloto  Alaminos,  per  ufeire  d*un  perico-  ! 

lo,  che  .poneva  in  contingenza  tutti  i progrellì  della 
Nuova. Spagna.  Bernardo  Diaz  del  Cafiillo  contami- 
na, con  poca  ragione  , la  fama  di  Francefeo  de  Mon-  i 

tcjo,  degno  per  la  lua  qualità,  c pel  fuo  valore  , che  % / 

fe  ne  parli  altrimenti  dietro  alle  (palle  , incolpandolo  f 

d’aver  mancato  all’obbligazione  contratta  con  la  con-  * 

fidenza  diCortès.  Dice  egli  , che  quelli  facefie  dar 
fondo  in  quella  fua  tenuta  , con  animo  di  non  profe- 
guire  la  navigazione  , per  dar  tempo  a Velazquez  di 
(òrprenderc  la  nave  , anzi  eh’  ei  gliene  defle  avvifo  1 

per  lettera,  e che  quella  lettera  la  portalTe  un  marina-  v 

ro,  che  fi  gettò  allo  mare,  con  altre  circofianze  poco  . 

fondate,  nelle  quali,  poco  dopo  fi  contradice,  facen-  1 

■ do  ) 
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do  partlcolar  menzione  dell’ attività,  e della  rifolutez- 
za,  con  la  quale  ri(le(To  Montejo  , giunto  che  fu  alla 
Corte,  fi  oppofe  agli  agenti , e a’  fautori  di  Diego. 
Vero  è,  che  a canto,  a canto  dice,  che  quefti  Inviati 
di  Cortès  non  trovarono  l’ Iroperadore  in  Spagna , con 
altre  cofe  , che  danno  a conofcere  la  Tua  facilità  in 
credere  a tutto  ciò,  che  egli  udiva  , e il  rilervo  , con 
cui  fi  dee  leggere  tutto  ciò,  eh’  ei  non  aveva  veduto. 
Certa  cofa  è , che  il  vafcello  continuò  Ì1  fuo  viaggio 
per  il  canale  di  Bahamà  ,*  e che  Antonio  de  Alaminos 
fu  il  primo  Piloto  , che  s»  avventurafie  alla  violenza 
delle  file  correnti;  violenza  per  lui  fortunata,  mentre 
fenza  quella  furia  , con  cui  fi  precipitano  1*  acque  tra 
la  Florida,  e l’ifole  Lucaie,  non  era  mai  polfibile,  eh’ 
ei  poteiTe  tirarli  fuori  di  quello  ftretto  con  la  celerità, 
che  glibifognava  per  falvarfi  dagli  agguati  del  Velaz« 
quez.  Favorigli  il  tempo,  c arrivarono  a Siviglia  l’Ot- 
tobre di  quel  medefimo  anno  , in  congiuntura  poco 
opportuna , trovandoli  in  quella  Città  il  Cappellano 
Benedetto  Martin , palTato  alla  Corte , come  dicemmo, 
a follecitarc  gl’ interelfi  di  Diego  Velazquez,  a cui  a* 
vendo  egli  di  già  rimelTa  le  patenti  del  fuo  governo  , 
appettava  imbarco  per  ritornarfene  alflfola  di  Cuba  . 
Gli  giunfe  nuovo  barrivo  xli  cofioro,  e facendoli  va- 
lere con  tutto  il  fuo  caldo  l’ introduzione  di  già  ac- 
quifiata,  fi  fece  fentire altamente  contro  di  Cortès,  e 
di  quegli ,.  che  in  fuo  nome  comparivano  davanti  a’ 
Minifiri  della  contrattazione  , che  di  già  li  chiamava 
dell*  Indie  r diceva  , che  quella  nave  , con  quanto  vi  era 
/opra  , era  di  Diego  Velazquez  fuo  padrone  y come  un*  ap-' 
partenenza  aelle  fue  cofrquifte:  che  l*  entrata  nelle  Provin- 
cie di  terra  ferma  ^ s*  era  efeguita  furtivamente  , e fenza 
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autorità  legittima , avendo  Ver  dittando  Corth  , e chi  per 
lui  era , rubato  effettivamente  P armata  alleflita  da  Dìe- 
go  per  quelP  imprefa  : che  i Capitani  Portocarrero , e Mon- 
tejo  andavano  gajligati  fever amente , 0 che  almeno  almeno 
' fi  doveva  loro  rappre fagliar  e il  vafcello  con  tutto  il  fuo 

carico , per  infin  tanto  che  non  facefiero  vedere  in  virtù  di 
che  era  loro  fiata  data  quella  commiffione . Aveva  Diego 
Velazquez  in  Siviglia  di  gran  Santi  avvocati , acquila- 
tifi  , e mantenutifi  con  offerte  molto  pingui , le  quali , 
ne’cafi  almeno  , dove  entra  l’arbitrio  , Tolito  a pen- 
dere da  quella  parte  , dove  inclinano  gli  animi , gli 
giocavano  per  ragioni  . Di  qui  è , che  V ifianza  del 
Martin  fu  ammefia  , e dopo  le  molte  , fequefirato  il 
Seqoeftro  vafcello  , gl’  Inviati  per  gran  favore  , furon  rimefsi  al 
Ke.  Partirono  con  tal  permilsione  1 due  Capitani  ver- 
Barcellona  col  Piloto  Alaminos,  credendoli  ditto- 
Barcellona,  vatvi  la  Cottc  ; ma  appunto  arrivarono  in  tempo, che 
il  Re  n’  era  partito  per  la  Corugna,  dove  erano  con- 
vocate le  Corti  di  Cartiglia  , e dove  fi  teneva  pronta 
Arrivano  l’armata  per  trafportarc  il  Re  in  Fiandra  , a follecira- 
fuorditèpo.  2ione  de’  preflanti  voti  dell’ Alemagna , che  lo  voleva 
Imperadore . Non  ebbero  per  bene  gl’inviati  di  fegui- 
tare  la  Corte,  per  non  avere  a parlare  alla  sfuggita  di 
un  negozio  così  importante  , c che  ftrapazzato  tra* 
continui  leva  leva  del  viaggio  , prima  di  trovare  la 
dovuta  rtima  , averebbe  perduta  tutta  la  grazia  della 
novità.  Elertero  pertanto  in  quello  feambio di  portarli 
a Mcdellin,  per  quivi  vifirare  Martin  Cortes,  e intan- 
to vedere,  fe  forte  potuto  riufeir  loro  d’ indurlo  a por- 
tarli, con  erto  loro,  alla  prelenza  del  Re  ; fiimando  , 
che  la  fua  rapprefentanza  , autorizzata  dalla  canizie  , 
doverte  fervire  d’  una  gran  raccomandazione  alla  do- 
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manda  , e alla  perfona  del  figliuolo . Gli  ricevè  quel 
venerando  vecchio  con  quella  tenerezza , che  H può 
immaginare  in  un  Padre  anfiofo,  e fconfolato , che  di 
già  piangeva  il  figliuolo  per  morto  , c che  nell’  ifteflb 
tempo,  che  udillo  vivo,  ebbe  tanto  da  ammirare  nel- 
le Tue  azioni , e tanto  da  giubbilare  della  Tua  fortuna. 
Si  rifolvè  egli  fubito  a feguitargli  , e fatti  i loro  con- 
ti di  dove  aveffero  potuto  raffrontare  l’ Imperadore 
( così  in  avvenire  chiameremo  il  Re)  feppero  , eh*  ei 
doveva  fermarfi  a Tordefiglias  , per  quivi  lìcenziarfl 
dalla  Regina  Giovanna  fua  madre  , e per  rifolvere 
diverfe  cofe  , toccanti  il  Tuo  viaggio.  Quivi  dunque 
1*  attefero  , e quivi  ebbero  la  loro  prima  audienza 
dall’ Imperadore  , favoriti  da  una  contingenza  molto 
opportuna  , poiché  non  arditili  i Miniflri  di  Siviglia 
a trattenere  in  fequeftro  quello  , che  trovarono  fulla 
nave  per  1*  Imperadore  , s’ abbatterono  per  I*  appunto 
ad  arrivare  a Tordcfiglias  gl*  Inviati,  e Martin Cortès 
da  Medellin  , e i regali  di  Ferdinando  , e gl*  Indiani 
della  nuova  Conquida  da  Siviglia  : rifeontro  mirabile 
per  conciliar  benevolenza  alla  novità,  che  quelli  rife- 
rivano, venendo  aiutato  quel  tanto  di, Urano  , che  fi 
udiva  , da  quel  tanto  d’indubitato  , che  il  vedeva  ; 
poiché  quei  lavori  d*  oro  ugualmente  preziofi  per  la 
materia,  e per  l’arte,  quelle  galanterie  di  piume,  e di 
cotone,  e quegli  uomini  di  così  (frana  dfonomia,  che 
apparivano  d’ un’  altra  fpecie , furono  altrettanti  redi- 
moni,  che  renderono  credibile  il  racconto,  fenzator- 
gli  niente  del  fuo  maravigliofo.  Udigli  l*  Imperadore 
con  lomma  benignità,  e il  primo  moto  di  quell* animo 
Keale  fu  il  voltarfi  a Dio  , e rendergli  umili  grazie  , 
che  al  fuo  tempo  fi  feopriffero  nuove  Regioni  ,.dove 
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introdurre  il  fuo  nome  , e propagare  il  Tuo  Evangelo. 
Ebbe  con  eOTi  diverfe  conferenze  : s’informò  diligen- 
temente delle  cofe  di  quel  nuovo  Mondo  : del  domi- 
nio, e delie  forze  di  Morezuma  : del  talento  , e delle 
qualità  di  Cortes:  interrogò  affai  per  minuto  il  Piloto 
Àlaminos  fulla  navigazione  di  quei  mari:  ordinò,  che 
gP  Indiani  (ì  mandaffero  a Siviglia  , come  in  clima  più 
temperato;  per  quello,  che  fi  potè  arguire  allora  dall! 
affetto,  con  cui  defiderava  di  fomentare  quell’  impre- 
fa,  pronta,  e favorevole  farebbe  fiata  la  di  lui  rifolu- 
zione,  fe  altri  emergenti  di  gravillìmopefb  non  l’avef- 
fero  occupato..  Venivano  ogni  giorno  nuove  lettere 
dalle  Città  , con  propofizioni  poco  rifpetrofe  . Dole- 
vafi  la  Cartiglia  , che  fi  trafportafTero  le  fue  Corti  in 
Galizia.  Si  mofirava  gelofo  il  Regno  , che  fi  faceffe 
maggiore  filma  dell*  Imperio  ; l’ obbedienza  alternava 
con  le  protefie;  infomma  ifentimenti  dei  comuni  an- 
davano infenfibilmentc  ferpendo  ne’ particolari.  Tutti 
volevano  bene  al  Re  , e tutti  gli  perdevano  il  rifpet- 
to  i a tutti  doleva  la  Tua  afienza  ; tutti  la  piangevano 
a cald* occhi;  c pure  quefio  amore  naturale  , o ridot- 
to a paffione,  o mal  governato , fi  conduffe  a minac- 
ciare la  Tua  autorità.  Rifblvè  egli  pertanto  , per  non 
fentir  più  querimonie,  d’afirettare  la  partenza , come 
feguì  in  effetto;  promettendoli  al  ritorno,  che  fpera- 
va  in  breve,  d» avere  a poter  correggere  afiai  facil- 
mente quegli  umori,  che  lafciava  in  moto;  nè  s’ ingan- 
nò. Noi  tuttavia  venerando  quegli  airi  motivi  , che 
poterono  obbligarlo  al  viaggio,  non  pofitamo  dilfimu- 
lare  al  noftro  conofcimeiito  , eh’  ei  fece  una  gran  po- 
rta al  cafo  , o .alla  fortuna  , e che  fi  vuol  poco  bene  , 
chi  non  la  guarda  a fare  ii  difordùie  fui  fuppofio,  che 
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quando  ei  mioca,  vi  farà  il  rimedio.  In  que((a  confu* 

fione  di  cole  fu  rimefla  fidanza  di  Cortes  al -Card ina* 

^ 

lè  Adriano,  c agli  altri  Prelati,  e Minidri  dellaGiun* 
ta,  dedinara  per  Supremo  Configlio  del  Governo  , irt 
adènza  dell’Imperadore  ; con  ordine,  fu  quedo  parti* 
colare  , che  udito  il  Configlio  delf  Indie  , fi  trovadc 
compenfo  alle  prcrenfioni  di  Diego  Velazquez,efidef- 
fe  calore  allò  fcoprimento  , e alia  conquìda  fpiritualc 
di  quel  paefe,  che  oramai  cominciava  a intenderfige* 
neraimcnte  col  nome  di  Nuova  Spagna.  Prefedeva  in 
quedo  Configlio  , formato  pochi  giorni  avanti  , Gio: 
Rodriquezde  Fonicca,  Vefcovo  di  Burgos,  e v*  inter* 
venivano  Ferdinandode  Vega  Signor  diGrachal,  Don 
Francefeo  Za’pata,  Don  Antonio  de  Padilla  del  Confi* 
glio'Reale,  e Pietro  Martire  de  Agleria  Protonotario 
d Aragona.  Aveva  il  Prefidente  nelle  materie  delfln- 
die  un  fommo  credito  ; poiché  avendole  maneggiate 
per  lungo  tempo,  tutti  gli  altri  deferivano  alla  luaau* 
torità,  e alla  fua  elperienza.  Sodeneva  quedi  a fpada 
fratta  il  Velazquez,  o fode  per  la  dima  della  perfona, 
o delle  ragioni  fue,  e in  ciò,  perdonici  Bernardo  Diaz 
del  Cadillo,  lafciatofi  andare  a una  indecente  , e no- 
iofa  liquidazióne  dei  motivi  di  queda  parzialità, nella 
quale  quando  pur  non  fia  tutto  falfo,  il  vero  non  farà 
dato  mai  tanto  a un  pezzo  . Ciò,  che  non  fi  può  con- 
trovertere fi  che  dalle  fue  informazioni  redò  mol- 
to progiudicata  la  caufa  di  Cortès,  e battezzata  la  fu'a 
conquida  còl  nome  di  delitto  di  perniziofa  confe- 
guenza.  Diceva  , .che  Diego  Velazquez  in  virtù  della 
patente  , che  aveva  dalf  Imperadore  , era  il  fupremo 
difpofitore,  anzi  il  padrone  di  quelf  infiprefa  ; e confe-‘ 
guentemente  Veniva  a'ederlo  in  rigor  di  giudizia  , di 
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tutti  quei  mezzi  ancora , co*  quali  s*era  tentata,  epro- 
mofTa  ; metteva  in  confiderazione  quanto  poco  folfc 
da  fidarii  d*uno,  che  aveva  avuto  cuore  di  faperfi  ri- 
bellare dal  fuo  fuperiore , e quanto  temer  fi  doveffero, 
in  parti  così  remote,  qucfli  principi  fedizione:  pro- 
tcftava  de*  danni  ; c finalmente  caricò  tanto  la  mano 
nelle  fuc  rimoftranze , che  meffe  in  apprenflone  il  Car- 
dinale, e tutti  quei  della  Giunta.  Non  lafciavano que- 
lli di  conofeere,  che  con  foperchio  fervore  fi  rappre- 
fentava  la  ragione  di  Diego  Velazquez  ; ma  non  s’ ar- 
rifìcavano  a rifolvere  un’affare  di  tanto  pefo,  contro 
il  parere  d*un  Miniflro  così  qualificato  : nè  dall’altra 
parte  pareva  loro  a propofito  il  correr  rifico  di  far  pi- 
gliare il  morfo  co*  denti  a Cortes,  nello  (lato,  che  egli 
era  di  autorità  nell* Indie,  e di  merito,  fecondo  la  ra- 
gione, dovendofegli  fenza  controverfia  il  merito  d’u- 
na  (coperta  , tanto  maggiore  delle  paffate . Su  queflc 
perpleffità,  e fu  quefle  contradizioni  la  rifoluzione  an- 
dò tanto  in  lungo  , che  1’  Imperadore  tornò  dal  fuo 
viaggio , e giunfero  i fecondi  CommifTarj  di  Cortes  \ 
prima  che  fi  pigliafie  efpe diente  fopra  le  file  preten- 
fioni.  Il  più  , che  poteficro  fpuntare  Martin  Cortès^ 
e i compagni,  fu,  che  venifiè  loro  fatto  qualche  afiè- 
gnamento  fopra  gli  effetti  fequeflrati  in  Siviglia  , non 
meno  per  la  loro  rufiì (lenza  , che  per  le  fpefe  della  li- 
te ; e con  quello  magro  aiuto  di  coda  fi  trattennero 
due  anni  alla  Corte  , arrotandofi  pe’ Tribunali , come 
litiganti  d una  caufa  fpallata  , fatta  quella  volta  caufa 
particolare  dell  intereffe  della  Monarchia;^  e vada  per 
le  tante  » che  fi  fa  caufa  pubblica  dell’  interefle  parti- 
colare» Non  aveva  intanto  perduto  tempo  Ferdinan- 
do Cortes^  poiché  in  quei  fei  giocai , eh’  ci  fi  tratreiv 
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ne  nel  fuo  alloggiamento , fecondo  T impegno  prefone 
co’ Meificani , fi  conobbe  a più,  e più  riprove,  quanto 
finceramente  defidcralTcro  la  pace  i Tlafcalefi,c quan- 
ta gclofia  pigliaflero  dei  negoziati,  e delle  pratiche  di- 
Motezuma.  Arrivarono  in  quello  mentre  dentro  il 
termine  prefifio  gli  Ambafciadori , che  s’ afpettavano, 
e furono  ricevuti  con  le  folite  dimodrazioni  di  (lima, 
e di  cortefia.  Frano  Tei  gentiluomini  della  Cafa  Rea> 
le , con  un  feguito  molto  decorofo , c con  umaltro  re- 
galo full’ andare  degli  altri,  o.poco  più.  Prefe  uno  di 
elfi  la  parola,  e con  grande  apparato  dVfprefsioni  afiài 
•cfagerate , diflfe  , quanto  il  fupremo  Imperadore  Moteza- 
ma  {e  in  proferirlo  tutti  fecero  un  profondo  inchino) 
defiierajfe  et  ejfere  buono  amicOy  e confederato  di  quel  gran 
Principe,  a cui  obbedivano  gli  Spagnuoli  y la- maeflà .del 
quale  rifulgeva  nel  valore  de'  fuoi  vdfalli;  eh* e f non  ave--, 
rebbe  difficolta  ad  ac  cor  dar  fi  a rìconof cerio  con  qualche 
nuo  tributo  , e a fpartire  in  qualche  modo  con  ejfo  le  fut 
tante  ricchezze  ; e ciò  per  la  fomma  venerazióne  , in  cui 
lo  teneva  y come  figliuolo  del  Sohy  0 fe  non  tale y almeno  co^ 
me  Signore  di  quella  felictffima  terra ^ dove  nafcela  luce;, 
con  quefio  perb  , che  prima  di  venire  alio  fiabiiimento  di 
quefto  trattato , t adempieffero  due  condizioni.  La  primay  fraftor. 

che  Corthy  e tutti  i fuoi  rigetta  fero  ogni  trattato  di  con-  ^*u*rc! 
federazione  co' TlafcaUfi  ; non  parendo  ragionevole  y che  p^bbUc». 
obbligati  a quel  fegnO  y che  erano  da'  fuoi  prefenti , gli  fa- 
ce  fero  h faccia  una  tega  co'  fimi  nimici . La  feconda , che 
fniffero  di  capacitar  fi  una  volta  y che  il  pen fiero  di  paffàr  e 
a Mejjko  non  era  ni  praticabile  , niè  ragionevole  ofìando 
le  leggi  del  fuo  Imperio  , che  egli  fi  lafciaffe  vedt'e  dd  fo» 
reflierl;  e che  quando  pure  egli  aveffe.  voluto  y non  avereb*- 
hcro  voluto  fiorirla  i fuoi  fuddìti  confideraffe  di  grazia 
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lene  Cortes  t perìcoli  delP  uno  , e dell  altro  aitentatO  i 
tjfere  i Tlafcalefi  per  natura  così  portati  al  tradimen- 
to e ai  latrocinj  , che  non  ci  era  </*  afpettarfi  altro 
da  loro , con  tutte  le  fieurezze  , che  davano  , che  il  ri* 
manere  efpoHo  a una  ven  fetta  a man  fulva  di  tutti  i 
danni  fatti  loro  con  la  guerra  , per  approvecciarfi  di 
quella  gran  copia  cT  oro  , della  quale  et  f aveva  ar* 
ficebito.  EJfer  dall'altro  canto  i MeJJìcani  così  gelofi 
delle  loro  leggi , e così  male  ajfuefatti  , che  la  fua  au- 
torità non  fèrvir ebbe  a tenergli  in  freno ^ (enza  potèrfi 
gli  Spagnuoli  dolere  , per  tutti  i caft  , che  fi  potè  fero 
dare  , dopo  efere  fiati  tante  volte  ammoniti  di  ciò‘i 
• " ^ '^'che  potrebbe  loro  intravvenire . Su  quefti  punti  fi  rigi- 
rò Torazione  del  Meflìcano;  fecondo,  che  torre  rim^- 
bafeiate  , e’futre  le  fotrigliezze  di  Motezuma-andifisì- 
no  a parare  in  qucfto,  che  non  fe  gli  awicinaficro  gii 
Spagnuoli  ( rapprefentatigli  da  i iuoi  prefagi'v  come  tinf 
oggetro  di  orrore  ) onde  egli  perluadendofi  di  obbe- 
dire «a’  fuoi  Dii , fi  formava  fenZa  avvederfene  un  do- 
vere di  Religione,  del  fuo  proprio  sbigottimento.  Cor- 
tes prefe  tempo  a rifpondere  , dicendo  Iblamente  per 
allora , che  intanto  fi  rìpofafiero  , che  glt  aver  ebbe  poi  fpe-' 
fenza' perdita  di  tempo.  Voleva  egli,  che  porefiero 
fpondecc.  riferire  di  vifta  la  pubblicazione  della  pace  di  Tlafcà- 
la,  non  fenza  un  fecondo  riflc/fo  a ovviare  , che  non 
ifpediffero  a Motezuma  colfavvifo  delle  fue  riiòlazio- 
ni,  per  dargli  quel  meno  di  tempo  da  metrerfi  in  di- 
fefa  , elTendo  egli  di  già  informato  , c del  poco,  che 
egli  era  àll*  ordine  , e del  poco  , che  ci  voleva  per 
mettercifi  . Fu  così  grande  1’  allarme  , che  diede- 
Tlafcàla  quefte  imbafeiate  , riconofciurc  mol- 
diThfcàia  to  bene  per  F unico  motivo  del  non  concluder  Cortes 
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di  metterfi  in  marcia  per  quella  volta.,  che  t Magi- 
(Irati  per  un*  ultima  dimoftrazione  della  loro  ingenua 
cordialità,  fi  determinarono  a venire  in  corpo  cfli me- 
defìmt  agli  alloggiamenti,  rifoluti , o di  condurre  con 
cflfb  feco  Cortès  , o di  rendere  inelcufabile  la  fua  dif- 
fidenza, c rompere  neirifteflb  tempo  aMotezumatuN 
re  le  Tue  milure . Magnifica  era  la  pompa  , numerofo 
il  treno  ,, pacifiche  le  divife  delle  gale,  e delle  penne. 
Venivano  i Senatori  in  fedie  feoperte  , levate  in  alto  Con  gran 
Alile  fpalle  de*  loro  Minifiri  inferiori  -,  tenendo  nella 
marcia  t luoghi  più  degni  Maghifeatzin  , (lato  fempre 
il  più  zelante  avvocato  degli  Spagnuoli , e il  ^adre  di 
Chicotencal,  vecchio  venerando,  e per  grave  età  eie- 
co  degli  occhi,  ma  non  già  punto  della  mente  , ch’ei: 
confervava  tuttavia  così  vegeta,  che  ne* configli  paf- 
fava  per  uno  de’  voti  migliorr.  Come  fi  veddero.  p<> 
chi  paflì  dalla  cafa , dove  Cortès  gli  flava  afpettando, 
meficro  tutti  piede  a terra  , e quel  buon  cieco  irige- 
gnandofi  di  farfi  innanzi  a tutti  , badava  a raccoman- 
darfi  a quegli , che  lo  conducevano,  o che  più  rodo  in  5, 
quel  punto  egli  fi  ftralcinava  dietro,  che  Taccoftaflè- 
ro  al  Capitano  degli  Orientali.  Dopo  averlo,  abbrac-  * 
ciato  con  un  contento  , che  non  gli  capiva  nel  cuore, 
prele  a palpeggiarlo  , or  qua  , or  la  , come  fe  avelTe 
pretefb  , già  che  non  poteva  fodisfarfi  con  gli  occhi  , 
di  ritrovargli  il  vifo  con  le  naant;,  e poiché  rutti  fi  fu» 
fono  meli»  a federe , cominciù  egli , pregatone  da  Ma- 
ghifeatzin,  in  quefti  fentrmentr.  Ecc(t  y valor^fo  Capi-  medici  st- 
tana  { mortale  y & tt(y , che  futi  fii)  il  Settata  di  Tlafcdla 
nelle  tue  mani  y per  un* ultimo  pegna  della  nofìra  obbedien- 
za . Noi  non  fiamo  qui  per  ifeufare  f errore  della  mflra 
nazione  ; ftamo  a pigliarlo  tutto  {opra  le  ttofire  fpaUeyfida- 
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ii , che  la  ina  clemenza  abbia  a ejjer  la  mercede  della  nò- 
(Ira  ingenuità,  Noflra  fu  la  rifoluzione  della  guerra  ; ma 
fjoftra  è ancora  la  determinatone  della  pace  . Quella  fu 
precipitata-^  quella  potrà  parerttfìentata  : ma  non  foglion 
perder  di  pregio  le  rifoluzioni  , per  effer  ben  conftderate  ; 
€ quello  , che  difficilmente  s'imprime  , difficilmente  fi  can- 
cella \ ed  io  pofso  dirti  ^ che  quello  indugio , fi  come  ha  da- 
to tempo  di  meglio  rtcono fiere  il  tuo  valore , così,  f ha  dato 
ancora , perchè  facciano  maggior  prefa  i fondamenti  della 
noflra  fermezza,,  Noi  non  ignoriamo  le  arti , con  le  quali 
Motezuma  proccura  di  diUogUerti  dallo  ilriqnerti  in  lega 
con  e fio  noi  : confiderai  almeno  come  noflro  nemico  ,/e  non 
vuoi  confiderarlo  come  tiranno  ; che  di  tiranno  ben  merita 
il  nome  chi  ardifie  tentarti  contro  il  giujlo  , Noi  non  ti 
domandiamo , che  tu  ci  aiuti  contro  di  lui  ; che  contro  di 
chi  che  fia  , come  tu  non  fii  tu  , abbiamo  forze  d*  avanzo . 
Ci  difpiacerebbe  folamente  il  vederti  riporre  la  tua  fai- 
vezza  nelle  fue  parole  , noi  che  lo  conofiiamo  ; ed  Ìo  così 
cieco  come  fono  , fcorgo. , infin  di  qu)  dei  barlumi  , che  mi 
fanno  raffigurare  il  tuo  pericolo  , anche  in  lontananza.  Chi 
fa , che  Tiafcala  non  fi  renda  famo/a  al  Mondo  per  la  di- 
fé  fa  de"  tuoi  diritti  ? Ma  lafciamo , che  tu  lo  riconojco  dal 
tempo  , fenza  ridurre  a vaticinio  quello  j di  che  può  per- 
fuadere  così  facilmente  la  fua  tirannia  , e la  noflra  fede  . 
Tu  già  n*  offeri /li  la  pace  : fé  non  tt  trattien  Motezuma^ 
e chi  ti  trattiene  ? Perchè  non  P inchini  alle  noftre  fup- 
pliihe  ? Perchè  non  P induci  a onorare  la  noflra  Città  del- 
la tua  pre fenza  ? Noi  venghiamo  rifoluti  a portar  via  eP 
ajfalto  il  tuo  amore , e la  tua  fidanza , 0 a coufegnare  nelle 
tue  mani'  la  noflra  libertà  . Eleggi  di  quefli  due  partiti 
qual  pili  ti  piace  , ihe  in  quanto  a noi  non  ufciremo 
di  quefla  alternativa  : 0 mi  amici  , 0 tuoi  prigioni , 
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Così  conclufe  il  fao  ragionamento  quel  vecchio  vene- 
rabile, in  perfona  di  cui  potremo  dire  , che  aveffe  il 
fuo  Appio  Claudio  Tlafcàla  ancora  : e in  verità  dopo  TiifcaieC 
quello  , che  s*  è riferito  infin  qui  del  loro  governo, 
delle  loro  azioni  , e de’ loro  difeorfi  , par  fuperfluo  il 
commendargli  per  uomini  di  non  ordinario  intendi- 
mento . Alcuni  Scrittori  poco  bene  affetti  alla  nazio- 
ne Spagnuola  , per  render  meno  (limabile  la  nofira 
Conquida  , confiderano  , o almeno  deferivono  gl*  In- 
diani per  animali  bruti,  privi  poco  meno  che  dell’ ufo 
della  ragione.  E*  vero  , che  la  loro  femplicità  gli  fa- 

® . j , . . , r®  • Gl’Indiani 

ceva  mara\ Ignare  in  veder  uomini  a un  altra  loggia,  non  vanno 
d* un* altro  colore,  d*  un’ altro  vedire;  che  per  non  a- 
verla  elfi,  pareva  loro  una  modruofità  la  barba;  cheba- 
rattavano  per  alla  pari  1’  oro  col  vetro  ; che  tenevano 
le  bocche  di  fuoco  per  fulmini  , e i cavalli  per  fiere. 

Ma  che  fa  quedo?  Erano  elleno  tutte  quede  cole  al- 
tro, che  effetti  di  quella  prima  prima  forprefa,  che  fa  t«n«favì- 
agli  animi  la  novità  ? Salva  Tempre  la  fuprema  dote  fgnocanta. 
della  ragione;  chiara  cola  effendo,  che  Tammirazione 
per  eder  figlia  dell’  ignoranza  , non  ha  parentela  con 
r incapacità  , nè  può  nè  anche  chiamarli  ignoranza  un 
femplice. difetto  di  notizia.  Crcogli  Iddio  ragionevo- 
li , nè  per  aver  egli  permclTo  la  loro  cecità  fi  può  , nè 
fi  dee  dire  , eh*  ei  Icarfeggialfe  con  effi  nella  dofe  di 
quella* difpofizìone  di  mente,  che  era  neceffaria  alla 
confervazione  della  fpezie  , o dovuta  alla  perfezione 
di  tutto  quello,  che  gli  efee  dalle  mani.  Ma  torniamo 
alla  nodra  narrativa , fenza  maggiormente  accreditare  . 
la  calunnia,  con  farle  durar  troppo  Tonor  della  difefa. 

Kon  ebbe  già  difefa  per  fe  Ferdinando  contro  un’  at- 
tacco così  tenero,  e così  forte,  come  era  quella  dimo- 
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frazione  del  Senato  ; nè  oramai  aveva  piè  che  afpet- 
tare , corrifpodo  all’  impegno  del  termine  promellb  a i 
cortè»  ri-  Melficani.  Rifpofe  egli  pertanto  ai  Senatori  con  le  piu 
dipinte  dimoftrazioni  di  (lima;  e defiderofo  di  riman* 
dargli  ben  perfuad  del  Tuo  gradimento , e della  Tua 
confidenza , gli  fece  regalar  tutti  a mifura  di  quello 
eh*  ei  poteva.  Ci  volle  del  buono  ad  obbligargli  a 
tornarfene,  fenza  accompagnarli  egli  con  elll  ; ma  pu- 
re l’ottenne,  data  loro  parola  di  venifa  pigliar  pron- 
tamente r alloggio  nella  Città,  fenza  maggior’  indugio 
di  quello,  che  potefle  portare,  il  riunire  la  fua  gente, 
fparfa  ne  luoghi  vicini  per  condurre  T artiglieria  , e il 
bagaglio.  Si  contentarono  efll  della  parola  , facendo- 
fela  però  confermare  più , e più  volte , ma  più  per  te- 
nerezza , che  per  diffidenza  ; e partirono  tutti  ralficu- 
rati , e contenti,  pigliando  fopra  di  fe  il  provvedere, 
e fpedire  al  quartiere  tutti  gf  Indiani  da  carico  , che 
vengonoa.  poteflèto  bifognate  ; onde  la  mattina  feguente  appena 
Tuf^  gr  fu  giorno  , che  Koo.  Taraeni  furono  a i raftrelìi  del 
carico.  quartiere,  e cosi  letti , ed  elperti  in  portare  1 incari- 
co, che  non  pareva  lor  fatto , riveftendo  in  un  certo 
modo  di  gala  la  durezza  di  quel  fervizio . Si  cominciò 

Marci»  Ter  ^ difporre  la  marcia  ; fi  fquadronò  la  gente  , c 

foTiafcii».  meffi  ai  loro  luoghi  T artiglieria,  e il  bagaglio,  fi  tirò 
diritto  a Tlafcàla  con  tutta  la  buona  ordinanza  ; pre- 
venzione, e cautela,  che  furono  fempre  mai  infepara- 
bili  da  quel  piccolo  cfercito  , c che  l’abilitarono  in 
cosi  gran  parte  a poter  fare  quelle  gran  cofe  , eh’  ei 
fece.  Si  vedeva  di  qua , e di  la  popolata  la  campagna 
da  innumerabili  Indiani , che  venivano  in  folla  da  rut- 
f^rVgir  ^ luoghi  circonvicini  a quella  gran  novità,  ed  erano 
tante  le  grida , e i getti , per  non  dire  le  fmorfic,  che 

per 
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per  poco  fi  farebbero  potute  pigliare  per  di  quegli  ur- 
li, e di  quelle  minacce  , che  s’ufano  nelle  battaglie  ; 
fe  non  che  Donna  Marina  alficurò,  che  fe  ne  fervi  va- 
no ancora  nelle  loro  maggiori  folennirà  , e fefteggia- 
menti;  e che  giubbilando  nel  cafo  prefente  perla  buo- 
na forte  i che  fi  tenevano  d’  aver  confcguiro  , quegli 
erano  il  viva,  e le  benedizioni  de’  nuovi  amici  ; noti- 
zia, che  fervi  a temperar  la  noia  di  quei  verfacci;  già 
che  non  fi  poteva  ricevere  l’ applaufo  fenza  l’ incomo- 
do della  fofferénza  . Ufcirono  i Senatori  per  lungo 
tratto  fuori  della  Città  a ricever  T efercito  , con  la 
maggiore  oftentazione  , e pompa  delle  loro  funzioni  Ri«vimcro 
pubbliche  , facendoli  vanità  i nobili , in  occalioni  fi-  " 
mili,  di  farli  vedere  come  fervitori  di  quegli  del  go- 
verno . Nell’ incontrarli  fecero  i loro  inchini  , e poi 
via , fenza  punto  fermarfi , diedero  volta  a dietro  ver- 
fo  Tlafcàla  ; qualificando  quella  gran  frettcria  d*  im- 
pazienza di  follecitar  la  marcia  , e di  riguardo  a non 
tenere  a difagio  i loro  ofpiti.  AH’  entrare  nella  Cit- 
tà, allora  fi  , che  i viva  , e le  acclamazioni  andarono 
alle  fielle,  aggiunto  alle  grida  del  popolo  tutto  il  fra- 
fiuono  de’ loro  timpanetti  , de’  loro  flauti  , e de’  loro 
nicchi  marini . Era  tanto  il  concorfo  del  popolo,  che 
i Miniflri  del  Senato  ebbero  delle  brighe  a far  mette-  fo. 
re  , e tenere  in  ala  per  le  ftrade  la  moltitudine.  Le 
donne  dalle  fincftre,  fiori  fenza  fine  fui  capo  degli  Spa- 
gnuoli;  e ve  n’era  di  quelle , così  ardire  , o così  poco 
riguardate , che  fi  accollavano  a porgergli  fino  in  ma- 
no. I Sacerdoti  llrafcicando  le  loro  velli  talari,  folire 
a portar  fi  ne’facrifizi,  fi  facevano  avanti  co’ loro  bra- 
cieretti tutti  fumanti  di  quella  ragia  odorofa  detta  Co- 
phl , e fenza  fapere,  che  erano  intefi,  o graditi,  dava- 
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no  fegni  del  loro  applaufo  co!  fumo.  In  fomma  fi  ve-» 
deva  in  vifo  a tutti  la  fìncerità  deli' animo, con  diverfi 
afietti  però;  raffigurarndofi  Y ammirazione  confuia  col 
giubbilo  , e il  giubbilo  contemperato  dalla  venerazio- 
ne . L*  alloggiamento  (lava  preparato  nella  miglior  ca- 
fa  di  Tlafcàla , fornita  a maraviglia  di  quanto  poteva 
defiderarfi  per  il  commodo,  e per  la  delizia.  V*  erano 
tre  , o quattro  cortili  così  fpaziofi  , che  nelle  dan- 
ze difpode  nelle  loro  fiancate  , moire  , e affai  capaci, 
potè  facilmente  Cortes  mettervi  tutta  la  fua  gente  , 
fenza  averla  a dividere.  Volle  con  effo  fcco  gli  Am- 
bafciadori  di  Motczuma,  per  molto,  che  quegli  fi  di- 
fcndefiero  di  trovarli  a quella  feda;  e diede  loro  quar- 
tiere vicino  a quello  della  fua  perfona  , col  rafficurar- 
gli  col  rifpetro,  che  a quella  fi  doveva  , dall’  appren- 
fione,  in  che  davano,  di  qualche  fcherzo.  Seguì  que-  ' 
do  ingreffo  colla  total  riduzione  di  Tlafcàla  il  giorno 
23  diSettembre  di  quell’ ideffo  anno  1519  giorno  me- 
morabile aUi  Spagnuoli , per  avere  in  effo  confeguira 
una  Pace,  ch’ebbe  del  trionfo , così  ferma,  e dabile  , 
e di  così  grandi  confeguenze,  in  ordine  alla  Conquida 
della  Nuova  Spagna,  che  fi  confervano  ancora  in  oggi 
in  quella  Provincia  diverfe  prerogative,  e molte  efen- 
zioni  ottenute  in  mercede  della  loro  prima  codanza  , 
e gloriofa  memoria  della  loro  antica  fedeltà.  Era  in 
quel  tempo  Tlafcàla  una  Città  affai  popolata  , che  oc- 
cupava un  gruppetto  di  quattro  eminenze  , che  fi  di- 
dendevano  da  Levante  a Ponente  in  difugual  didan- 
za, e afllcurate  dilla  naturai  fortezza  de’  Tuoi  malli  ,, 
contenevano  gli  edifizi , formando  quattro  quartieri 
didinti,  che  tra  di  loro  fi  riunivano,  e fi  conbunicava- 
no  per  via  di  diverfe  drade  di  groffe  pareti  andanti. 
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che  fervivano  di  muraglia  . Erano  governate  qucftc 
quattro  popolazioni,  a titolo  di  feudo , da  quattro  Ca- 
zichi , difccndenti  da*  fuòi  primi  fondatori  ; quelli  di- 
pendevano dal  Senato , e per  lo  più  v*  avevano  luogo, 
ma  con  dependenza  da*  fuoi  ordini  in  tutto  ciò  , che 
rifguarda'  a il  politica  , e le  feconde  iflanze  de*  loro 
vaflfalli.  Le  cafe  non  s’alzavano  gran  cofa  dal  terre- 
no , come  quelle , che  non  avevano  fecondo  piano  : i suoitdifej. 
materiali  , pietra,  e mattone,  e in  vece  di  tetti  , ter- 
razzi , e corridori . Le  (Irade  angufte,  ed  oblique  per 
obbedire  allo  fcofcefo  della  montagna . Strana  fitua- 
zione , ed  architettura  più  adattata  alla  difefa  , che  a! 
comodo . Era  la  circonferenza  di  tutta  la  provincia 
cinquanta  leghe,  dieci  daLevantea  Ponente,  e quat-  l^bcEza , e 
tro  da  Tramontana  a Mezzogiorno:  paefe  montuofo, 
e interrotto,  ma  aflTai  fertile  , c ben  coltivato  in  tutti 
quei  luoghì,dove  la  frequenza  delle  balze  faceva  luogo 
alle  coltivazioni . Confinava  per  tutti  i verfì  con  Pro- 
vincie, o dependenti  da  Motezuma,  o a lui  benaffette^ 
folamente  dalla  parte  di  Tramontana,  ferrava  più  rodo, 
che  divideva  i fuoi  confini  la  gran  Cordigliera,  per  le  ^ . 

. . M*  P . ' * Sooiconfioi. 

CUI  inacceflibili  montagne  aveva  comunicazione  con 
gli  Otomi  i , co’  Totonachi , e con  altre  barbare  nazio- 
ni con  effa  confederare  . I luoghi  abitati  erano  molti , 
e ben  popolati  ; la  gente  inclinata  , ìnfin  dalla  fanciul- 
lezza, alla  fuperdizione , c all’ efercizio  dell’ armi , nel  t««nnativ 
maneggio  éelle  quali  s impiegavano  ^ e abilitavano  noti! 
con  gara  grande  ; farelfegli  falvarichi  il  dima,  o bravi 
la  neceifità.  Abbondavano  di  maiz,  e queda  Temenza 
rifpondeva  cosi  bene  alle  fatiche  de’  lavorarori , che 
diede  alla  Provincia  il  nome  di  Tlafcàla  , voce  , che 
in  loro  lingua  Tuona  1*  idedb , che  Terra  di  pane  » 
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Vi  era  gran  varietà  di  fratte , e dfelicatiffime  ; falvag- 
giume  d’ogni  genere  ; e una  delle  cofe  , delle  quali 
maggiormente  abbondava,  era  la  Cocciniglia,  maO;a« 
ta  Tempre  oziofa,  ed  inutile,  finché  gli  Spagnuoli  non 
infegnarono  a conòfeerne  il  pregio , c l’ ufo  miglio- 
re . Forfè  fu  chiamata  cosi  la  Cocciniglia  , dal  grano 
Coccineo  , che  diede  poi  il  nome  alla  grana  : il  fatto 
però  fi  è,  che  in  quelpacfe  ella  è una  fpezie  d’infetto, 
come  un  piccolo  vermicciuolo,  che  nafee  , e fi  perfe- 
ziona fopra  le  frondi  d’ un’ albero  fiilvatico,  e fpinofo, 
che  chiamavano  allora  , Tuna  filveflre,  ed  ora  lo  col- 
tivano, come  fruttifero,  riconofeendo  il  maggior  uti- 
le del  loro  commercio  dalla  preziofa  tintura  de*  loro 
bachi,  non  ponto  inferiore  a quella,  che  cavarono  gli 
antichi  dal  fangue  del  Murice,  o fla  la  porpora , tanto 
celebrata  nei  manti  dei  Re.  Aveva  però  le  fue  rare 
la  felicità  naturale  di  quella  Provincia,  foggetta  perla 
vicinanza  delle  montagne  a gran  tempefte  , a terribili 
uracani,  ed  a fpeffe  inondazioni  del  fiume  Zahual, che 
non  contento  di  talvolta  portar  via  le  raccolte  , e di 
sbarbare  gli  alberi,  andava  à trovar  le  cafe  nel  più  al- 
to delle  loro  eminenze  . Dicono  , che  Zahual  in  lor 
linguaggio  fignifìca,  Dio  di  fcabbia  , poiché  di  effa  fi 
ricoprivano  quegli,  che  ne  bevevano,  o che  vi  fi  ba- 
gnavano, altra  malignità  di  quell’ acque.  E non  era  la 
minore  delle  incomodità  di  quel  paefe  la  mancanza  del 
fale,  onde  rimaneva  fenza  il  miglior  condimento  ogni 
altra  dovizia  ; è benché  poteffero  averne  con  facilità 
da*  paefì  di  Motezuma  , in  permuta  delle  loro  granella, 
amavano  meglio  il  foffrire  la  feipitezza  delle  loro  \ i« 
vande,  che  aprire  il  commercio  ai  loro  nemici-  Qiic- 
fle  , ed  altre  offervazioni  del  loro  governo  ( confi de- 
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rabilc  in  vero , attefa  la  rozzezza  di  quella  gente  ) ren- 
devano  ammirazione , c mettevano  in  penficro  gli  Spa-  - 
gnuoli.  DilTimulava  Cortes  le  Tue  cautele,  ma  non  per 
quello  laiciava  di  tener  le  fue  guardie  al  fuo  alloggia- 
mento  ; e quando  in  compagnia  degP  Indiani  andava 
per  la  Città,  conduceva  Ceco  una  parte  della  Tua  gen- 
te  con  le  loro  armi  da  fuoco.  Anche  i foldati  anda- 
vano in  piccole  truppe  colla  prevenzione  medefima  , 
proccurando  tutti  d'  accreditare  in  maniera  la  confi-  cusp». 
denza,  che  non  apparidè  difatrenzione  ; ma  gl’  India- 
ni,  che  defideravano  da  vero  l’amicizia  degli  Spagnuo- 
li,  li  facevano  un  punto  d’  onore  in  affliggerli  di  ve« 
dere,  che  non  li  lafcialTero  Tarmi,  e che  una  volta 
non  li  finHTe  di  credere  la  loro  fincerirà  ; e s’arrivò  a 
farfene  negozio  in  Senato,  per  decreto  del  quale  ven-  K'dltajfol 
ne  Maghifeatzin  ad  efprimerfi  di  quello  fentimento  a 
Cortes  , ed  cfagerò  molto  la  cattiva  armonia  , che  fa-  Maghifcat- 
eevam  quelle  prevenzioni  ai  guerra  , aove  tutti  jt avano  quercia. 
obbedienti , [oggetti  , e defiderofi  di  dar  guffo  in  ogni  co* 
fa  : che  la  cautela  , con  la  quale  fi  viveva  nel  quar^ 
fiere  , denotava  un  poco  fidar  fi  \ e che  i foldati  , che 
fi  facevano  vedere  per  la  Citta  có*  loro  fulmini  in  [pal- 
la , anche  Jenza  valer  fette  , facevam  più  male  con  la 
diffidenza , di  quello  , che  non  averebbero  potuto  fare 
con  /’  offe  fa  : dilTe  , che  P armi  fi  dovevano  oramai  con* 
fiderare  come  pefo  inutile  , e che  oltre  a non  effer  neceffd- 
rie  y non  facevan  punto  bella  vifìa  , tra  amici  dì  buona 
^gg^  > ^ di  formati  : e conclufe  fupplicando  inflante- 
mente  Cortes  da  parte  del  Senato  , e di  tutta  la  Cit- 
tà ; che  faceffe  tor  via  quelle  dhnofir azioni , e quegli  ap- 
parati , che  potevano  interpretar  fi  un  non  fo  che  di  guer- 
ra ^ non  bene  efiintOy  0 per  /^^  meno  erotto  indìzzi  tf  uip  a- 
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w/V/z/>  fcrupolofa»  RifpoTcgli  Cortes  , ehe  ben  conofce^ 
di  Corti*,  va  la  buona  corri  fpondenza  de*  fuot  Cittadini  ; e che 
egli  non  dubitava  punto  , che  effi  fojjero  mai  per  con^ 
tr  avvenir  e a una  pace  tanto  da  loro  defidernta  : che  le 
guardie  , che  fi  facevano  , ed  il  contegno  che  nell*  al^ 
ioggiamento  ojfervavano  , era  conforme  alt*  ufanza  del 
fuo  paefe  , dove  t Joldati  vivevano  fempre  da  foldati^ 
per  non  dimenticarti  , anche  in  tempo  di  pace  , delle 
fazioni  della  guerra  , imparandoti  con  tal  mezzo  ad  ^ob^ 
bedire  , e a far'  abito  della  vigilanza  : che  P armi,  oltre 
alP  ejfer  difefa  , erano  anche  gala  del  faldato  , e una 
delle  appartenenze  del  fuo  equipaggio  : che  pertanto  ei 
gli  pregava  a v/ver  così  fcuri  .della  fua  amicizia^  quan~ 
to  egli  era  della  loro  , e a non  pigliare  in  mala  par- 
te quelle  dimoflr azioni  , tanto  ejfenziali  alla  fua  mili- 
zia , e cosi  ben  compatibili  con  la  pace  , che  egli  ave- 
va con-  quegli  della  fua  nazione.  Così  trovò  modo  di 
fodisfare  gli  amici  , fenza  mancare  al  giufto  morivo 
Mighifcit-  riguardo  ; e Maghifcatzin  , pedona  di  fpiriti 

zin  fìdàper  marziali,  che  aveva  in  lua  gioventù  comandate  T ar- 
° ‘ mi  della  Repubblica  , fi  compiacque  tanto  di  tal’ ufo 
militare  , e di  così  lodevol  coftume  , che  non  fola- 
mente  fe  ne  tornò  lenza  doglienze,  ma  fi  moftrò  bra- 
molo  d’introdurre  ne’ loro  eferciti  quella  maniera  di 
vigilanza  , e d*  cfercizj , che  fervivano  a diftinguere, 
c ad  impratichire  i foldati.  Quictaronfi  con  tal  noti- 
zia i Tlafcalcfi  , e più  che  mai  fi  facevano  conofcerc 
attenti  neirolTcquio  , e nel  fcrvizio  degli  Spagnuoli  . 
xSi'kfi  giorno  più  fi  riconofeeva  in  loro  il  buon  cuore: 

erano  continui  i regali:  cacciagione  d’ogni  lorta:  no- 
vità di  frutte:  panni,  telerie,  ed  altre  curiofità  di  non 
gran  valore  , ma  tuttavia  il  meglio  , che  dava  la  po- 

veità 
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verta  di  quei  monti,  chiufì  al  commercio  con  quei  pae- 
fi,  che  producevano  l’oro  , e l’argento.  La  migliore 
flanza  dell’ alloggiamento  fi  ridulTe  ad  ufo  di  Cappella, 
dove  s crefìfe  fopra  alcuni  gradini  l’Altare,  e vi  fi  col- 
locarono alcune  immagini  , con  la  maggior  decenza 
polfibile . Vi  fi  celebrava  ogni  giorno  la  Meda,  alla  qua- 
le aflifterono  i principali  Indiani  , con  un  filenzio  mi- 
flo  d’  ammirazione,  c di  reverenza  ; c benché  non  de- 
voti per  loro  , proccuravano  di  non  difturbare  la  de- 
vozione degli  altri.  OlTervavano  tutto,  e tutto  fi  ren- 
deva lor  nuovo,  e quella  novità  contribuiva  alla  mag- 
giore ftima  degli  Spagnuoli,  le  virtù  de’ quali  conofce- 
vano,  e veneravano,  più  per  l’amore  , che  quelle  na- 
turalmente li  riran  dietro,  che  perchè  elfi  nefapellèro 
il  nome  , o l’ efercitalTero  . Un  giorno  domandò  Ma- 
ghifcatzin  a Cortès,/^  egli  era  veramente  mortale^ poi~ 
che  le  fue  operazioni^  e quelle  de'  fu oi , pareva^  che  avef 
fero  più  che  del  naturale  , e che  vi  fi  riconofcejfe  qualche 
co  fa  di  quella  bontà  ^ e di  quella  grandezza  ^ che  ejft  fuppo- 
nevano  ne'  loro  Dii;  folamente  non  intenderli  certe  cerimo- 
nie , con  le  quali  pareva  , che  ricotti fcejfero  un  altra  Dei^ 
tà  fuperiore,  ppichè  le  apparenze  erano  tutte  di  facrifizio^ 
ma  che  non  fapevano  vedere  la  vittima  , 0 altra  di  quelle 
offerte , con  le  quali  fogliono  placar  fi  gli  Dii , ni  poter'  e fi 
capacitar  fi  come  vi  potefle  effer  facrìfizio , fenza  che  mpri fi- 
fe qualcheduno  per  la  jalute  degli  altri  . Abbracciò  vo- 
lentieri Cortès  quella  congiuntura  di  parlargli  con  in- 
genuità nel  rifpondere  alle  fue  domande  , non  paren- 
dogli conveniente  d’ approlittarfi  dell*  inganno  di  quel- 
la gente,  in  pregiudizio  di  quella  Religione  , che  egli 
pretendeva  d’ accreditargli  unicamente , e fovranamen- 
te  per  vera  j che  però  gli  dilTc , che  ne  la  fua  natura , ne 
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ne  quella  de*  faoì  era  altrimenti  immortale  ; quello  hem) , 
che  come  nati  [otto  miglior  clima,  avevano  più  fpirito  , e 
maggiori  forze  degli  altri  uomini  ( contento  di  rinvefti- 
re  r attributo  di  mortale  nella  femplice  gloria  d’mvm- 
cibile  ) e andò  feguitando  , che  non  folamente  riconofce* 
vano  un  fuperiorein  Cielo,  dove  adoravano  l' unico  Signore 
di  tutta  /’  Univerfo  . ma  che  ancora  erano  fudditi , c vaf 
falli  del  maggior  Principe  della  terra , fotta  il  cui  dominio 
erano  oramai  quelli  di  Tlafcdla  ; poiché  ejfendo  fratelli  de- 
gli Spagnuoli , non  potevano  far  di  meno  di  non  obbedire  a 
quello  , a cui  gli  Spagnuoli  obbedivano  . Quindi  pafsò  a 
difcorrere  del  più  eflcnziale  je  benché  orafle  con  tutto 
il  fervore  contro  T Idolatria  , trovando  col  Tuo  buon 
lume  naturale  fondamenti  ballanti  da  impugnare,  e di- 
ftruggere  la  moltiplicità  degli  Dii  , e P abominevole 
errore  de’  loro  facrifizzi  y quando  arrivò  a toccare  i 
miderj  della  Fede,  gli  parvero  degni  di  migliore  fpie- 
gazione;  e riferbandolì  con  fommo  giudizio  a parlare 
in  tempo  più  opportuno,^  diede  luogo  alle  inlinuazio- 
ni  del  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo*  Proccu- 
rò  quello  buon  Religiolo  d’ introdurgli  a poco  a poco 
alla  cognizione  della  verirà,  efplicando.come  dotto,  e 
prudente  » che  egli  era  , i punti  principali  della  Reli- 
gion  Crilliana,  di  modo  che  potelTe  abbracciargli  la 
volontà,  lènza  fatica  dell’ intelletto;  non  tornando  mai 
bene  a chi  è alluefatto  a vivere  al  buio  , il  dargli  una 
luce  ( dirò)  tanto  sfacciata  negli  occhi . Vero  è,  che 
Maghilcatzin  , c gli  altri , che  erano  feco  per  allora 
diedero  poca  fpcranza  di  ridurli  : dicevano  elTì  , che 
quel  DiOy  che  adoravano  gli  Spagnuoli  y doveva  ejfère,  in  ^ 
verità  , molto  grande  , e forfè  anche  maggiore  de*  loro  ; 
ma  che  ogiii  Dia  era  forte  a baftauza  in  cafa  fua  v che  qui- 
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vi  avevano  di  bi fogno  d un  Dio  contro  i fulmini,  e te  tem^ 
pefìe:  d un  altro  per  le  piene,  e per  le  ricolte  : d un  altro 
per  la  guerra',  e così  di  mano,  in  mano  ; non  ejjfendo  poffi^ 
bile , che  un  folo  potejfe  riparare  a tutto.  Più  facilmente 
ammcdcro  la  propofizione  d’on  Signore  temporale,  ac- 
comodatiti infìn  d’ allora  a divenirne  vafTalli  rfolamen- 
te  domandavano,  s’ei  gli  averebbe  difcfi  da  Motczu- 
ma;  riducendo  a quello  il  maggior  motivo  della  loro 
obbedienza  ; ma  nel  medetimo  tempo  ti  raccomanda- 
vano con  umiltà  fpericolata;  cbc  di  grazia  non  fipaffaf 
fe  piu  oltre , fui  punto  di  mutar  Religione  ; percìte  f e arri- 
vavano a faperlo  i loro  Dii , averebbero  chiamate  le  loro 
tempefte , ed  averebbero  manomejjo  le  loro  inondazioni  per 
anniibtlargli  : tanto  erano  immetti  nell*  errore,  e tanto 
avviliti  dal  Demonio.  Il  più  , che  ti  potè  guadagnare 
per  allora,  fu,  che  lafciaflerQ  i facritizzi  di  (angue  uma- 
no, fatta  loro  gran  forza  dalla  notoria  contrarietà,  che 
quelli  avevano  alla  legge  di  natura  ; e in  effetto  furo- 
no medi  in  libertà  quei  miièrabili  fchiavi  , rifeibati  a 
morire  nelle  loro  folennità  , e ti  ruppero  diverfe  pri- 
gioni , e gabbie  , dove  gli  tenevano  , e col  buon  trat- 
tamento gli  preparavano,  non  tanto  perchè  giugnetic- 
ro  in  buono  (laro  al  facritizio  , come  .perchè  non  ve- 
nitifero  mal  condizionati  in  tavola.  Tutto  quello  non 
finì  di  fodisfare  Cortès;  anzi  proponeva  trai  Tuoi, che 
s* arterrallero  gl*  Idoli,  adducendo  per  efempio  il  fatto 
di  Zempoàla,  come  fe  folTe  l’illellb  il  tentar  fomiglian- 
te  novità  in  un  luogo,  tanto  più  popolato:  ingannava- 
lo  il  Tuo  zelo  , e non  lo  ditingannava  il  fuo  coraggio  ; 
ma  il  Padre  Fra  Bartolommeo  1‘  acquietò , dicendogli: 
Cb*  ei  non  era  a fatto  fenza  qualche  rimorfo  della  violen- 
za , che  s' era  fatta  a quegli  di  Zempodla  , come  quella , 
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che  mn  fi  confà  con  /’  Evangelo  , e fendo  qtteflo  in  fo/fanza 
un  rovinare  gli  altari , e lafciare  gl'  Idoli  nel  cuore  : c ag- 
giunfe,  che  l impre fa  dì  ridar  quegl  Idolatri  voleva  più 
tempo , e più  dolcezza , poiché  non  era  la  buona  flrada  per 
dar  loro  a cono  fiere  E inganno , in  cui  erano  , render  odio^ 
fa  , con  ingiuftizie  , la  verità  , e che  prima  d introdurre 
DiOy  conveniva  dar  bando  al  Demonio  : guerra  da  farft  con 
altra  milizia^  e con  altr*armi,  A quelle  autorevoli  pcr- 
fuaiìoni  fi  diede  per  vinto  Cortes  , reprimendo  gl’im- 
peti della  fila  pietà  , e d’ allora  in  poi  non  pensò  ad  al- 
tro, che  a vedere  di  guadagnare,  e di  difporre  gli  ani- 
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mi,  col  rendere  amabile  , con  le  opere  , la  Religione, 
per  fare  fpiccare  al  confronto  di  quelle  lamoftruofità, 
e r abominazione  de*  loro  coftumi , e al  confronto  di 
quelli  la  deformità,  e la  baflezza  de* loro  Dii.  PalTati 
tre , o quattro  giorni  , che  fi  confumarono  in  quelle 
prime  funzioni  di  Tlafcàla  , s*  applicò  Cortes  a rifpe- 
dire  gli  Ambafeiatori  Melficani.  Trattennegli  a fine, 
che  vedelTcro  interamente  foggetti  quelli , che  elfi  te- 
nevano per  indomiti;  c la  rifpolla  , che  diede  loro  fu 
breve , e artifiziofa  : Che  dicejjero  a Motezuma  , db  che 
avevano  intefo  , e che  era  paffàto  alla  loro  prefenza  ; le 
premure , e le  dimofìr azioni , con  le  quali  quei  di  Tlafcàla 
avevano  follecitato  , e meritato  la  pace  : il  buon  cuore  , e 
la  buona  legge  ^ con  cui  la  mantenevano  , che  di  già  ftava^ 
no  tutti  a fua  difpo/izìone^  ed  egli  cosi  affoluto  padrone  de^ 
gli  animi , che  fperava  di  ridurgli  all*  obbedienza  del  loro 
Principe , uno  de' gran  vantaggi , eh'  egli  fperava  di  ripor* 
tare  tra  molti  altri  di  maggior  rilievo  , che  t obbligavano 
a profegutre  il  fuo  viaggio  , e a proccurar  per  allora  di 
conciliarli  la  fua  benignità  per  poi  arrivare  a meritare 
anche  il  fuo  gradimento . Con  quello  congedo,  e con  la 
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fcorta  , che  parve  ncceffaria  , partirono  immediata- 
mente gli  Ambafciarori  , meglio  informati  della  veri- 
tà^ che  fodisfatti  della  rifpofta'.  Si  trovò  Cortes  impe- 
gnato a trattcnerfi  qualche  giorno  di  più  in  Tlafcàla  , 
poiché  andavano  arrivando  , a fine  di  rendergli  obbe- 
dienza, le  Comunità  principali  della  Repubblica  , e le 
nazioni  con  efla  confederare:  atti,  che  fi  convalidava- 
no tutti  per  via  di  pubblici  firumcnti,  e col  nome  del 
Re  Carlo  in  tefta  , conofciuto  di  già  , e venerato  fra 
quegl*  Indiani  con  una  maniera  di  foggczione  effetti- 
va , ed  intera  , che  ben  fi  raffigurava  nel  rifpetto  , che 
di  già  portavano  a*  fuoi  vaffalli.  Succedè  fra  tanto  un* 
accidente , che  giunfe  nuovo  agli  Spagnuoli  , e mede 
inconfufione  gl*  Indiani.  Scuoprefi  dalla  parte  più  rile- 
vata, dove  era  porta  allora  la  Città  di  Tlafcàla,  il  Vul- 
cano, o fia  voragine  di  Popocatepec  nella  fommità  d* 
una  fpina  di  monti  , che  s’  innalza  confiderabilmente 
fopra  gli  altri  , in  dirtanza  di  otto  leghe . Cominciò 
querta  appunto  in  quel  tempo  a ofcurare  1*  aria  con 
grandi,  e fpaventofe  eruttazioni  di  fumo  così  rapido, 
e violento,  che  s’ alzava  dritto  per  gran  tratto  nell’a- 
ria , fenza  cedere  all’  impeto  de’  venti,  infinche  perden- 
do la  forza  fi  fpandeva  qua  , e la  ; e dirtendendofi  per 
ogni  parte  , veniva  a formare  una  gran  nuvola  più , o 
meno  ofcura,  fecondo  la  maggiore,  o minor  porzione 
della  cenere  , che  la  formava.  Ufcivano  di  quando  in 
quando  mcfcolarc  col  fumo  alcune  fiammate  , o globi 
di  fuoco,  i quali  pareva,  che  fi  dividefferoiafcintille, 
c verifimilmente  non  dovevano  eflèr*  altro,  che  le  pie- 
tre infocate , che  vomitava  la  voragine  , o vai  J pezzi 
di  qualche  materia  comburtibile  , che  durava  a mifura 
deli*  alimento , che  aveva  in  fe  . Infino  al  fumo  gl’  In- 
diani 
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diani  non  fe  ne  facevano  gran  maraviglia  , per  efler 
cofa  affai  frequente,  e poco  men,  che  continua  in  quel- 
la voragine;  ma  il  fuoco , che  di  rado  (i  lafciava  vede- 
re, gli  rendeva  malinconici  , e timorofl  , come  prefa- 
gio  di  future  difgrazie;  e ciò  per  una  loro  tradizione, 
che  quando  le  fcinrille  in  cambio  di  tornare  a cadere 
nella  voragine,  fi  fpandevano  per  l’aria, erano  f anime 
de’ tiranni , che  ufeivano  a gafligare  il  paefe  , e che  i 
loro  Dii,  quando  erano  fdegnati  , fi  valevano  di  effe, 
come  d’inflrumenti  adeguati  al  gafligo  de’ popoli.  So- 
pra quedo  delirio  della  loro  immaginazione  davano 
difeorrendo  con  Ferdinando  Maghifeatzin  , ed  alcuni 
di  quei  Magnati,  che  più  frequentemente  erano  feco; 
cd  egli  rifletrendo  a quel  fofeo  barlume  , che  modra- 
vano  avere  dell’ immortalità,  premio,  e gadigodelPa- 
nime  , proccurava  di  dar  loro  a conofeere  gli  errori, 
fotto  i quali  fi  trovava  appreffo  di  loro  una  tal  verità 
mafeherata;  quando  venne  Diego  de  Ordaz  a doman- 
dargli licenza  d’andare  a riconofccrc  più  da  vicino  la 
voragine,  ofFerendofi  di  falire  fui  più  alto  della  mon- 
tagna, e di  offervare  il  più  intimamente,  che  aveffe  po- 
tuto, la  cagione  di  quella  novità.  Stupirono  gl’india- 
ni a una  propofizione  di  queda  forra,  e tutti  intenti  a 
informarlo  del  pericolo,  e a didorlo  dal  fuo  penderò, 
gli  dicevano  : che  s più  animoli  del  paefe  , il  più  che 
f’  ardijfero  era  di  portar  fi  qualche  volta  a vifitar  ccr^ 
ti  tahernacoU  de*  loro  Dii  , fituati  a mezza  cofta  : del 
re/lo  , che  da  li  in  fu  non  vi  era  mai  fiato  vefiigio  di 
piede  umano  , tanto  erano  terribili  gli  feotimenti  , ed 
i muggiti  , coi*  quali  fi  difendeva  la  montagna.  Non  ci 
volle  di  più  , per  finir  d’  invogliare  Diego  de  Ordaz 
di  cavard  quella  curiodtà;  e Cortes  gcloìb  maifempre 
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^ella  propria  riputazione,  e di  quella  de’ Tuoi,  benché 
nel  fuo-fe  la  ripurafle  una  temerità  , gliene  diede  li- 
cenza in  ogni  modo,  per  far  vedere  agrindiani  , che 
i loro  impodìbili  erano  polTibili  al  valore  degli  Spagnao- 
li.  Accompagnarono  Diego  de  Ordaz  a quella  vifita  v»  Ordaz 
due  foldati  della  (ua  compagnia  , e alcuni  Indiani  de*  ScorSs!** 
principali, che  s’ofTerfero  afeguitarlo  infino  ai  già  det- 
ti tabernacoli  , dolendo  loro  molto  di  andare  a efier 
teftiraoni  della  Tua  morte.  E’  la  montagna  da  princi- 
pio alfa!  amena,  rutta  veftita  di  alberi  , che  contino- 
vando  un  buon  pezzo  con  la  coda,  ne  rendono  il  cam-  Defcrizione 
mino  aflài  deliziofo:  invito,  potrebbe  dirli,  fatto  dal- 
la  natura , o dal  cafo  , per  impegnare  l’ altrui  curiofità 
a quel  precipizio . Comincia  poi  a trovarli  tutta  Iteri- 
le, parte  a cagione  della  neve,  che  in  alcuni  luoghi , 
o non  battuti  dal  fole , o rifparmiati  dal  fuoco,  vi  da  della  falita  * 
tutto  l’anno,  e parte  della  cenere  , che  vi  è in  tanta 
copia  , che  fa  veder  la  montagna  anche  da  lontano 
tutta  bianca.  Redarono  gMndiant  in  una  cella  di  quei 
tabernacoli;  folo  Diego  de  Ordaz  co’ due  foldati  badò 
a ire  innanzi , innarpicandofi  coraggiofamente  fu  per 
quei  preerpizzi  , e fpellb  ponendo  i piedi  fu  i fafli  po- 
co dianzi  aggrappati  con  le  mani  ; ma  avvicinandoli 
alla  cima  , cominciarono  a fentirll  traballare  la  terra 
fotto  , con  ifpdlì , e gagliardi  feotimentr , c udirono 
gli  fpaventofi  muggiti  della  voragine;  che  indi  a poco 
eruttò  con  fracalTo  maggiore  una  gran  nralla  di  fuoco, 
involta  tra  cenere, e fumo;  e benché  falifiè  diritto  fen- 
za  rifcaldarc  le  parti  laterali  deiraria,li  dilaròpoi  nel- 
r alto  , e tornò  fopra  quei  tre  una  pioggia  di  cenere 
così  folta, e così  rovente,  che  mal  per  biro, fe  non  a- 
vevano  pronta  la  cavità  d’un  mallo,  dove  ricoverarli; 
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è queda  fu  quella  volta,  che  fi  perderono  d’animo,  e 
fletterò  a tocca  , e non  tocca  di  tornarfene  a dietro. 
Diego  de  Ordaz  però,  vedendo,  che  ccfTava  il  terre- 
moto, che  andava  allentando  il  romore,  e che  non  ve- 
niva più  conglobato  il  fumo,  fece  loro  animo,  con  a- 
vanzarfi  il  primo  , c giunfc  intrepidamente  ad  affac- 
ciarfi  alla  bocca,  ed  oflervò  nel  fondo  una  gran  maf- 
fa  di  fuoco,  che  pareva  bollire  a guifa  d una  materia 
liquida,  e rifplcndente ; e vide,  che  il  giro  della  boc- 
ca, che  era  quafi  l’illellb  di  quello  della  fommità,  po- 
teva battere  in  un  miglio  di  circonferenza.  Con  que- 
fle  notizie  tornarono  a Tlafcàla  , e riceverono  mille 
congratulazioni  per  la  loro  prodezza  , confiderata  da- 
gl’indiani per  cofa  di  maraviglia;  onde  ne  ricrebbe  la 
ìlima  degli  Spagnuoli.  Quella  bizzarria  di  Diego  de 
Ordaz  non  ufcì  per  allora  de’ limiti  d’unacuriofità  te- 
meraria ; ma  il  tempo  la  rende  di  conlegucnza  ; e in 
un’  imprefa  di  quella  forta  niente  era  gettato;  poiché 
trovandofi  dipoi  Tefercito  con  ifcarlìtà  di  polvere, 
( e fu  nella  feconda  entrata  , che  fi  fece  a forza  d’ar- 
mi in  Mellico)  ricordatofi  Cortès  dei  bollori  di  quel 
fuoco  liquido,  che  fi  erano  veduti  in  quella  voragine, 
cercò,  c trovò  in  elTa  tutta  la  quantità  , che  gli  bifo- 
gnò  di  perfettilTimo  zolfo.  Così  divenne  lodevole  , e 
necelTaria  la  temerità  di  Diego  de  Ordaz  , e fu  la  fua 
notizia  di  tanta  utilità  alla  Conquilla  , che  .la  premiò 
dipoi  rimpcradore  con  alcune  mercedi,  e nobilitò  fa- 
zione, dandogli  per  arme  quella  montagna  medefima. 
Stettero  fermi  venti  giorni  gli  Spagnuoli  in  Tlafcàla, 
mediante  le  vilìte  delle  vicine  nazioni  , che  vi  con- 
corfero,  e parte  per  la  fodisfazione  de’  medelìmi  del 
paefe,  che  di  già  univano  così  bene  con  gli  Spagnuoli, 
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che  proccuravano  di  prolungare  il  termine  della  loro 
partenza  con  varie  fefte,  e pubbliche  allegrie,  con  bai* 
li  alla  toro  moda,  ed  efercizj  della  loro  agilità . Stabi- 
litofi  il  giorno  della  mo(Ta,  (i  difpurò  fopra  l’ elezione 
della  ftrada  da  tenerfi  : inclinava  Cortès  a prender 
quella  di  Ciolùla  , Città,  come  dicemmo  , di  gran  po- 
polazione ; nel  cui  diflretto  erano  folite  d'alloggiare 
le  milizie  veterane  di  Motezuma  . S’  opponevano  a 
queda  riloluzione  i Tlafcalefi,  configliando,  che  fi  pi* 
gliafie  la  marcia  per  Guacozingo;  paefe  abbondante,  e 
iicuro ; perchè  quelli  di  Ciolùla,  oltre  airelTer  dilor 
natura  accorti , e traditori , obbedivano  a Motezuma 
con  un  timore  da  tchiavi  ; che  però  erano  i Tuoi  fud- 
diti  favoriti . Dicevano  ancora  , che  quella  Citta , in 
tutti  i fuoi  contorni  , veniva  riputata  per  terra  fan- 
ta  , e religiofa  , come  quella  , che  racchiudeva  dentro 
le  fue  muf  aglie  piu  di  quattrocento  tempj , con  una  raz- 
za di  Dii  così  cattivi  , che  [paventavano  il  Mondo  co* 
loro  prodiga  ; che  pero  non  era  punto  da  azzardar fr  a 
metter  piede  ju  quei  confini  , fenza  aver  prima  qual- 
che rifcomro  del  loro  beneplacito.  Quei  diZempoàla, 
cominciati  un  poco  a guarire  con  la  pratica  degli  Spa- 
gnuoli  della  loro  fuperfiizione  , fi  ridevano  di  quelli 
prodigi , ma  non  già  de* configli  di  sfuggir  Ciolùla,  ri- 
ducendo a memoria,  e inculcando  i motivi  , che  ave- 
vano addotti  in  Zocothlàn  , per  deviare  refercito  da 
quella  Città.  Avanti  però  , che  reftafiero  d’accordo 
in  tal  punto,  giunfero  nuovi  Ambafeiadori  di  Motezu- 
ma, con  un*  altro  regalo  , e con  far  fapere  , efièrfi  di 
già  difpofto  il  loro  Imperadore  a lafciarfi  vedere  dagli 
Spagnuoli  , inclinato  a ricevere  con  benignilfima  dU 
gnazione  la  loro  ambafeiata  ; e tra  1*  altre  colè  , che 
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diTcorfero  Tulle  concernenze  del  viaggio,  dillèro  d*a« 
ver  fermato  per  una  delle  Tue  tappe  Ciolùla  , e prepa- 
ratovi r alloggio  ; onde  fi  rendè  neceflTario  a Cortes 
I»  impegno  di  paflfare  per  quella  Città,  non  perdi’ ei  lì 
fidalfe  molto  di  quella  inalpetrara,  e lubita  mutazione 
di  Motezuma  , nè  perchè  lalcialTe  di  parergli  fuor 
dì  tempo,  e.  fofpetta  una  tanta  facilità  , dopo  una  tan- 
ta refiHenza  ; ma  perchè  gli  premeva , che  quei  MelTi- 
cani  non  Io  vedeflero  titubare  , nè  men  per  ombra  , 
fondando  egli  fui  loro  timore  la  Tua  maggior  ficurcz- 
za.  I Tlafcalclì  del  Governo,  quando  Cepperò  la  pro- 
polizione  di  Motezuma,  diedero  per  indubitato  il  tra- 
dimento di  Ciolùla  , e rinnovarono  le  loro  illanze,  te- 
mendo col  loro  buon  cuore  il  pericolo  de*  loro  amici; 
e Maghifeatzin,  che  amava  teneramente  gli  Spagnuo- 
li  , c che  di  Cortes  n*  era  propriamente  innamorato, 
loprefsò  molto  a non  palTàre  per  quella  Città;  ed  egli, 
che  bramava  di  dar  loro  fodisfazione  per  gradimento, 
della  loro  premura, e perchè  llimava  il  loro  conlìglio, 
convocò  Cubito  i Cuoi  Capitani , e in  loro  preCenza  lì 
propoCe  il  dubbio,  e lì  peCarono  le  ragioni  per  Cuna, 
e per  l’altra  parte  : il  riluttato  fu  ; che  oramai  non  fi 
poteva  far  dì  meno  di  non  ammetter  /’  alloggio  propo- 
ilo  da  i MeJJtcani  , feuza  far  apparire  un  timore  fuor 
di  tempo  y e che  quando  fojje  anche  certo  il  fofpetto  , 
non  era  dovere  inoltrarli  a impegni  maggiori  , con  la^ 
fciarfi>  alle  fpalle  il  tradimento  armato  r anzi  fi  aveva 
a andare  a Ciolùla  per  ifeoprire  /*  intenzione  di  Mo^ 
tezuma  , e per  dar  nuova  riputazione  all*  efercito  col 
gafiigo  de*  promotori , e degli  efecutori  di  quell*  injtdie. 
Venne  Maghifeatzinin  quell*  illelTa  malli  ma,  veneran- 
do con  docilità  il  Cuperior  dilcernimcnto  degli  Spa- 

gnuoli. 


Del  Me  [fico  Lib.lIL  259 

gnuoli  : ma  lenza  fcoftarfi  dal  timore  , che  l’obbligò 
ad  effer  di  contrario  parere  ; chiefe  licenza  d’  unir  le 
truppe  della  Repubblica  , per  aflìftere  alla  difefa  de* 
fuoi  amici,  in  un  così  evidente  pericolo,  non  parendo 
ragione,  che  per  efTer  elTi  invincibili  avelTero  a tórre 
ai  Tlafcalefi  la  gloria  di  corrifponderé  alle  proprie 
obbligazioni  : Cortes  però  ancorché  non  lafcialì'e  di 
conofeere  il  pericolo,  e che  gli  facelTe  buona  armonia 
una  tale  efibizione  , non  volle  accettarla  , non  paren- 
dogli conveniente  il  cominciar  così  predo  a fare  a fi- 
danza con  quella  buona  gente,  così  di  frefeo  rappaci- 
ficata ; onde  gli  rifpofe  con  molto  aggradimento  della 
fila  intenzione,  e da  ultimo  , che  per  allora  non  occor- 
reva tanta  prevenzione  ; lo  difie  però  freddamente  ; 
come  quegli,  che  defiderava,  che  fi  facelTé,ma  lenza 
darlo  a conofeere  : maniera  di  rifiuto  , che  s’  accoda 
adai  alla  domanda.  E*  cofa  certa,  cheMotezuma, fen^ 
za  rifolverfi  a prender  V armi  contro  gli  Spagnuoli,  ti- 
rava a cercare  di  disfarfene,  prima  con  l’infidie,  che 
cbn  la  forza . Gli  davano  nuovo  timore  le  rifpode  de’ 
fuoi  oracoli;  e il  nemico  deli* uman  genere , a cui  non 
piaceva  punto  la  vicinanza  de’Cridiani  , lo  predava 
con  orribili  minacce,  che  gli  tenede  lontani  : talvolta 
infuriava  i Sacerdoti,  e gli  Auguri,  perchè  irritadero; 
e infuriadero  lui  : altre  , gli  appariva  fotto  fembianza 
de’ fuoi  Idoli,  egli  parlava  per  idillargli'più  da  vicino 
lo  fpirito  dell*  ira  nel  cuore;  ma  Tempre  Io  lafciava  in- 
clinato al  tradimento,  fenza  proporgli  mai  niente  d’o- 
norato, e di  grande,  qual  farebbe  dato  il  valerli  delle 
fue  forze,  o forfè  eh’ ci  non  avedè  licenza  di  portarlo 
a rimedi  più  violenti  ; o perchè  non  fapendo  egli  mai 
configliare  il  meglio,  lo  ritraede  dai  mezzi  generofi, 
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per  avvilirlo  neiriftefTo  tempo,  che  T inanimiva.  Da 
un  Iato  gli  mancava  il  valore  , per  lafciard  vedere  da 
quella  gente  prodigiofa  , e dall’ altro  gli  pareva  poco 
numerofo,  c fprcgevole  troppo  quell*  efercito,  per  im- 
pegnarvi r onore  delle  fue  armi;  e così  fattoli  un  pun- 
to d’onore  deir  ingannare  , penfava  unicamente  a ve- 
der di  cavargli  di  Tlafcàla,  dove  non  gli  poteva  ten- 
der gli  agguati,  e di  condurgli  a Ciolìila,  dove  di  già 
gli  teneva  pronti.  Ollèrvò  Ferdinando  , che  quei  del 
Governo  non  venivano  apaflarfeco  alcuna  convenien- 
za, e fé  ne  lafciò  intendere  con  qualche  fegno  d’am- 
mirazione agli  Amhafciadori  di  Motezuma,  motivan- 
do falla  poca  attenzione  de’Cazìchi  desinati  per  il  fuo 
ricevimento,!  quali  ver  ih  m il  mente  non  potevano  igno- 
rare, che  tutti  gli  altri  di  quel  contorno  T avevano  vt- 
fitato,  con  averne  minore  obbligazione  alfai . Proccu- 
rarono  eflfi  di  feufare  quei  di  Cioiùla,  fenza  lafciar pe- 
rò di  confelTare  la  loro  sbadataggine  ; e T apparenza 
fu,  che  gli  folleekaflero  a rimediare  , avendo  fpedito 
a quella  volta  un’  efprello  ; e in  effetto  indugiarono 
poco  a comparire  in  nome  della  Città  quattro  Indiani 
affai  mal*  in  arnefe  , fecondo  T ufo  di  quella  nazione  , 
gente  di  poco  conto  per  Ambafeiadori.  Irreverenza , 
che  condannarono  i Tlafcaleli , come  un  nuovo  indi- 
zio della  loro  mala  intenzione  e Ferdinando  non  git 
volle  ricevere,  anzi  ordinò  , che  fubito  fe  ne  tornaffe- 
ro  indietro,  dicendo  in  prefenza  de*  Meccani  i che  , 
al  vedtre  , f Caznhi  dt  CioMa  non  avevano  jjludiatoi 
le  creanze^  mentre  Refendevano  dt  correggere,  una  di* 
/attenzione  y con  una  feortefta , Venne  il  giorno  desi- 
nato per  la  marcia,  e per  molto,  che  gli  Spagnuoli  fa*- 
ceffero  la  mattina  di  baoQ*^ora,  per  formare  H loro  bat- 
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taglione,  e quello  degli  Zempoaleft,  trovarono  di  già 
accampato  un’eierciro  di  quei  diTlafcàIa,alle(lito  dal 
Senato  ad  idanza  di  Maghifcatzin,  icapi  del  quale  dif- 
fero  a Cortes , aver  ardine  dalia  Repubblica  di  fervire 
fotta  di  lui  , e di  feguitare  in  quella  marcia  le  fue 
bandiere  , non  folamente  infino  a Ctolìda  , ma  infino  a 
Mejjtco  , dove  fi  credeva  il  maggior  pericolo  della  fua 
imprefa.  Stava  la  gente  in  ordinanza  , e bencKè  foflTe 
infieme  ftretta,.  e calcata  , fecondo  il  coftu me  di  quel- 
la milizia  , fi  difendeva  per  un  gran  tratto elTendovi 
concorfe  tutte  le  nazioni  di  quella  confederazione,  con 
fare  uno  sforzo  (Iraordinario,  in  difefa  de*  loro  amici» 
non  revocando  in  dubbio , che  (ì  farebbe  dato  il  cafo 
d*  averli  a vedere  con  gli  eferciti  di  Motezuma  . Di- 
ftinguevand  le  compagnie  dal  color  de*  pennacchi , e 
dalla  differenza  delle  infegne.  Aquile,  Leoni , e altri 
animali  feroci , levati  in  alto  , tutti  geroglifici , o im- 
prcfe  di  varj:  fìgniiicati  , che  ricordavano  a i foldati  la 
gloria  militare  della  loro  nazione . Alcuni  de’  noflri 
Scrittori  s*  allargano  a dire , che  tutto  il  groflb  arriva- 
va a cento  mila  combattenti  : altri  fi  contengono  più 
nel  verifimile  ; ma  anche  nel  minor  numero  rimaa 
grande  Fazione  de’ Tlafcalefl , degna  invero  di  fìima» 
per  la  foflanza , e per  il  modo.  Efagerò  Cortès  con 
forti  efprcfTioni  il  fuo  gradimento , per  una  tale  dimo- 
drazione , e ci  volle  del  buono  a capacitargli  , che  a 
un  Ambafeiadore  , che  va  a una  Corte  , mandato  da 
un  Principe  amico , non  poteva  mai  ftar  bene  un’equi- 
paggio di  quella  forra , e alla  fine  gli  riufrì  ; contenta- 
tifi  quefF  altri,  ch-ei  pigliafle  fcco  alcune  conspagnie 
fbtto  i loro  Capitani  ; e che  reftaffe  il  groflo  di  ri  ferva 
per  marciare  in  fuo  foccorfo  » quando,  la  necefUrà  ili 
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chiedeflc.  II  noftro  Bernardo  Diaz  feri  ve,  clie  i Tla- 
fcalefi  , eh’  ei  condulTe  feeo,  furono  due  mila.  Anto- 
nio de  Hcrrera  diee  tre;  ma  il  roedefìmo  Ferdinando 
Cortes  nelle  fue  relazioni  ne  eonfelTa  fei  ; nè  era  egli 
COSI  poco  amico  della  fua gloria,  da  ricrcfcereil  numero 
della  gente,  per  render  meno  mirabile  la  fua  rifoluzione. 
Ordinata  la  marcia  ; ma  non  palliamo  fotto  filenzio 
una  novità,  che  merita  riflelTione , c che  va  in  quedo 
luogo.  Quando  ufeirono  gli  Spagnuoli  di  Tlalcàla,  vi 
rimafe  una  Croce  di  legno  filTa  in  luogo  eminente  , e 
feoperto,  collocaravi  di  comun  confenlo  il  giorno  del- 
la loro  entrata;  nè  volle  mai  Ferdinando,  che  fi  levaf* 
fe,  per  quanto  dicelTero  in  difapprovazione  della  lua 
pietà,  che  talvolta  pareva,  fe  non  eccelfi  va,  almeno 
inopportuna  , anzi  incaricò  ai  Cazìchi  la  venerazione 
di  quelfegno.  Doveva  però  volervi  altra  forra  di  rac- 
comandazione , per  farla  durare  tra  quegl*  infedeli  ; 
mentre  appena  s’allontanarono  da  quella  Città  i Cri- 
diani,  che  a vida  degl’ Indiani  fcefe  dal  Cielo  una  pro- 
digiofa  nuvola  in  fua  difefa.  Era  queda  di  un  fommo 
candore  , e fu  veduta  difeender  per  l’aria  , infinchè 
fprolungata  in  forma  di  colonna  , fi  fermò  perpendi- 
colarmente fopra  la  Croce  medefima  , dove  continuò 
più,  o meno  didinta  ( roirabil  providenza  ) per  tre,  o 
quattro  anni,  che  per  varj  accidenti  fi  differì  la  con- 
verfione  di  quella  Provincia.  Ufeiva  dalla  nuvola  una 
certa  forra  di  fplendore,  diremo,sfumato,  che  infonde- 
va venerazione,  e fi  rendeva  vifibile  la  notte  ancora. 
Gl’Indiani  da  principio  ne  furono  intimoriti , raffigu- 
rando il  prodigio  , e non  il  midero.  Confi Jerata  poi 
meglio  quella  novità  , ne  perderono  il  timore  , fenza 
pregiudizio  dell’ ammirazione . Dicevan  pubblicamen- 
te, 
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te  , che  quel  Tanto  Pegno  doveva  racchiudere  dentro 
di  Te  alcun  Dio  amico  degli  Spagnuoli  ; che  però  T a- 
vévano  in  così  gran  venerazione;  quindi  proccurava- 
no  d’immitargli  , inginocchiandoTegli  davanti  , e ri- 
correndovi nelle  loro  necelTità,o  Tenza  ricordarli  de* 
loro  Idoli  , o frequentando  meno  i loro  Adoratori  ; 
c con  quella  loro  devozione  (Te tal  può chiamarfi quel- 
1*  affetto  TcnTibile  > che  provavano  , come  influenza  d* 
una  cagione  non  conoTciuta)  andò  creTccndo  con  tan- 
to fervore,  fi  ne’ nobili , come  ne’  plebei,  che  i Sacer- 
doti, e gli  Augùri  ne  ingelofirono  per  la  loro  religio- 
ne, c più  volte  proccurarono  d’atterrare,  e di  ridurre 
in  pezzi  quella  Croce;  ma  Tempre  tornavano  ravvedu- 
ti, Tenza  arrificarli  a dirne  il  perchè,  per  non  perder 
di  credito  apprelTo  il  popolo.  Così  lo  rifcriTcono  Au- 
tori degni  di  fede;  e così  andava  il  Signore  Iddio  di- 
Tponcndo  quegli  animi  per  condizionarli  a poi  riceve- 
re , con  minor  rcflllenza,  l*  Evangelio,  come  qucIl’A- 
gricoltore,  che  prima  di  gettare  il  Teme  prepara  il  ter- 
reno, che  Tha  a ricevere  , col  governo  , che  T ha  a 
proTperare.  Nella  prima  marcia  non  vi  fu  coTa  di  ri- 
lievo , già  che  nuovo  oramai  non  può  dirli,  nè  il  con-  L’efercito 
corTo  innumerabile  degl’indiani,  che  s’affollavano  per  SSùia." 
le  ftrade  , nè  quegli  urli  , che  palfavano  per  acclama- 
zioni. Camminaronfl  quattro  leghe,,  delle  cinque,  che 
erano  da  Ciolùla  alla  vecchia  Tlafcàla  ; e parve  bene 
il  far’ alto  alle  rive  d’un  liu.me,.  per  non  entrar  di  not- 
te in  un  luogo  tanto  popolato.  Poco  dopo  fermato  il 
quartiere  , c dati  gli  ordini  convenienti  per  TuadifeTa, 
e Ticurezza,  arrivarono  nuovi  Ambafeiadori  di  quella 
Città,  perfene  di  più  conTideràzionc , e meglio  all’or- 
dine : portavano  un  regalo  di  varie  vettovaglie , ed 
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cfpofero  con  grande  apparato  di  riverenze  la  loro  am- 
bafeiara,  la  quale  fi  ridufic  a Icufarc  la  tardanza  de’lo- 
ro  Cazkhi,  col  prcfcfio,  che  non  potevano  entrare  in 
Tlafcàla,  per  cfTer  quella  nazione  loro  nemica;  offeri- 
rono f alloggio,  che  di  già  aveva  la  Città  preparato  ; 
efagerarono  il  contento  grande  , che  avevano  i loro 
Concittadini  per  la  fortuna  di  meritare  ofpiti  , per  le 
loro  gloriofe  azioni,  così  applauditi , e per  la  loro  be- 
nignità , così  amabili  ; il  tutto  efprcffo  con  termini  , 
per  quanto  fi  poteva  giudicare  , affai  naturali;  o alme- 
no fe  v’era  artifizio  , era  affai  ben  dilfimulato  . Am- 
mefle  Ferdinando  cortefemente  la  dircoÌpa,c’l  regalo, 
attentiffimo  a non  lafciare  apparire  in  quella  Tua  fran- 
chezza , ombra  di  affettazione  ; e il  giorno  feguente  , 
poco  dopo  l’alba,  fi  continuò  la  marcia  con  Io  ftefs’or- 
dine,  c non  fenza  qualche  fofpetto,  che  obbligò  a mag- 
gior vigilanza  ; poiché  tardava  1*  incontro  della  Città  ; 
e tra  tanti  altri  indizzi  non  lafciava  di  rcnderfi  confi, 
derabile  quell*  accidente  di  più.  Ma  all  arrivo  deH*e- 
fcrcito  in  vicinanza  del  luogo,  con  tal  prevenzione  di 
non  avere  a far* altro, che  dar  fuoco,  fi  lafciarono  ve- 
dere i Cazìchi  , c i Sacerdoti  con  numerofa  comitiva 
di  gente  difarraata.  Ordinò  Cortès  , che  fi  faceffe  al- 
to per  ricevergli  ; ed  effi  fecero  la  loro  funzione  con 
tal  rifpetto,  e con  tal  dimoflrazione  di  giubbilo  , che 
per  allora  non  diedero  motivo  di  render  più  guardin- 
ga la  cautela, con  la  quale  s’offervava  ogni  loro  anda- 
mento: avvedutifi  però  del  groffo  de*  Tlafcalefi  , che 
veniva  di  retroguardia  , cominciarono  a vederfi  vifi 
torbidi  ; e tra  i principali  del  ricevimento  fi  levò  un 
romore  di  poco  buono  indizio  , che  rifvegliò  di  nuo- 
vo il  fofpetto  iielli  Spagnugli.  Si  diede  ordine  a Don- 
na 
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nti  Marina,  che  cercailè  di  venire  in  chiaro  della  ca- 
gione di  quella  novità  ; e per  mezzo  di  e(Ta  rifpofero: 
che  i Tlafcalefi  non  potevano  entrare  armati  nella  loro 
Citta  , come  nemici  della  nazione  , e ribelli  del  Re . 
In  li  (levano  , che  (1  facelTe  loro  far*  alto  , e che  fe  ne 
tornadèro  fubito  alle  cafe  loro , come  odacolo  a quel- 
la pace,  che  s’era  in  arto  di  pubblicare,  rapprefentan- 
do  però  tutti  quelli  inconvenienti  fenza  alterarli  , nè 
(comporli;  fermi  in  quedo,  che  ciò  non  era  poffibile; 
ma  fenza  ufcire  de* termini  della  preghiera.  Trovofll 
Cortes  alquanto  imbarazzato  con  una  domanda  , che 
pareva  giudifìcata  , e poteva  eder  poco  llcura  ; proc- 
curò  di  quietargli  con  ifperanza  di  qualche  tempera- 
mento, che  aggiudadè  quella  differenza  ; e comunica- 
ta brevemente  la  materia  co*  Tuoi  Capitani  , parve  a 
propofito  il  proporre  ai  Tlafcalefi,  che  fi  contentalfe- 
ro  d*  alloggiarli  fuora  della  Città,  infin  tanto,  ches*ap- 
puralTe  1 intenzione  di  quei  Cazichi,  o che  li  tornadè 
a marciare . Andarono  con  tal  propofizione  un  poco 
dura  in  apparenza  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo  , c 
Cridofano  deOlid,  e la  fecero,  con  valerli  ugualmen- 
te della  perfuafiva,  e dell*  autorità  ; come  quelli  , che 
portavano  l*  ordine,  e obbligavano, con  renderne  la  ra- 
gione ; ma  elfi  governaronfi  con  tale  attenzione  , che 
non  diedero  luogo  alPidanza  , dicendo  : Che  non  ve- 
nivano per  difputare  , ma  per  ubbidire  ; e che  fi  pre- 
parerebbero fubito  ad  attendarft  fuora  del  luogo  ^ in  fito^ 
donde  potejfero  accorrere  con  prontezza  alla  difefa  de*, 
loro  amici  ; già  che  fi  volevano  avventurare  sfidandoli 
contro  ogni  ragione  , di  quei  traditori  , Comunicodi 
rodo  quedo  partito  con  quelli  di  Ciolùla  , e fu  fubito 
abbracciato,  rimanendo  l’una,  e l'altra  nazione  , non 
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lalameiirc  fodbfarta  , ma  con  una  tal  quale  vamtà  » 
ciafcheduna. della  Tua  oppofìzione  ; gli  uni»  perchè  ,(l 
davano  ad  intendere  di  rollare  al  di  (opra  » trattando 
con  mala  grazia  ^ e con  incomodo  i loro  nemici  ; git 
altri , perchè  (ì  perfuadevano  » che  il  non  ellère  am» 

, mellt  nella  Città ^ foffe  il  medeftmo»  che  edèr  temuti» 
Così  equivoca  T immaginazione  tra  la  foUanza^  eTap» 
parenza  delle  cofe,  che  pec  ordinario  (t  (Umano  come 
fi  apprendono  ^ e (ì  apprendono  come  fi  defiderano  » 
uspagnao»  Centrata  degli  Spagnuoli  in  Ciolùla  fu, come  in  Tla<^ 
LoS!!  fcàla  ; innumerabii  concorfo  di  gente  » che  difHcultava 
il  pa(To:  romorofe  accìamazbni:  donne»  che  gettava» 
no»  e difiribuivano  mazzetti  di  fiori  : Cazichi  » e Sa- 
cerdoti con  inchini , c profumi  a furia  r varietà  d*  in 
frumenti»  che  ripartiti  per  le  (Irade  facevano  più  fra- 
iluono  » che  concerto  ; e cosi  bene  era  imitata  in  tutti 
rallegrczza»  che  cominciarono  a crederla  per  veritier 
ra  quei  medefimi  » che  giugnevano  così  infbfpettiti* 
DeTcrixicTO  Era  il  profpetto  della  Città  cosi  bello»  che  lo  compa» 
ntvano  al.nofiro  Vagliadolid»  fituata  in  un  piano  sfo-, 
gato  perogni.verfo»e  ameniifimo.  La  fanno  nel  re- 
cinto delle  file  mura  di  ventimiTa  fuochi  > e di  più  d*! 
altr*  c tanti  ì borghi  ; vt  concorrevano  per  ordinario 
molti  forefiterr  » parte»  come  ad  un  (antuario  decloro 
Dii  ; e parte  come  ad  un  luogo  di  gran  traffico  Le 
drade  larghe  » e bene  fcompartite  r gli  edifizzi  mag- 
giori» e di  migliore  architettura  di  quelli  di  Tìafcàla» 
la  magnificènza  de*  quali  fi  rendeva  maggiore  con  la  . 
quantità  delle  torri  » che  davano  a conofcere  quella 
decloro  tempj;  la  gente  più  accorta»  chebcllicofa;  po- 
ca difiinzione  » e di  molta  plebe  ; gran  negozianti  » e 
gran  bottega»  Coofifieva  T aUoggiauKoto  preparato 
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iti  due; o tre  gran  caie,  contigue  Tona  all'altra,  aove 
dettero  Spagnuoli,eZeropoale(i;  onde  potevano  darti 
di  mano  gli  uni 'con  gli  altri , come  lo  contigliava  il 
tempo,  e non  lo  rendeva  improprio  il  coftume  . I Tla- 
fcaleti  fcelfcro  tiro  per  acquartìerarvìti  poco  fuori  del- 
l’abitato; e facendovi  attorno  alcuni  ripari,  montava- 
no le  loro  guardie,  e ponevano  le  loro  fentinelle; co- 
minciata oramai  a farti  la  loro  milizia  fuIF  efempio  de* 
loro  amici  ; e i primi  tre , o quattro  giorni  pafsò  tutto 
con  buon’ordine,  e con  intera  quiete.  I Cazìchi  aiti- 
devano  a Cortès  con  tutta  puntualità , e cercavano 
di  famigliarizzarti  co*  Tuoi  Capitani  : la  provvitione  del- 
le vettovaglie  correva  con  abbondanza , e liberalità  : 
erano  favorevoli  tutte  T altre  dimodrazioni , c ini  ita- 
vano  alla  ticurezza , a fegno  , che  s’arrivò  a tener  per 
falti , o per  troppo  facilmente  creduti  gli  antecedenti 
romori.  Tanto  è facile  a fabbricarti,  o a tingerti  , da 
un  punto  a un'altro  , i Tuoi  refpiri  l’apprentione  ; ma 
non  taidò  molto  a manifedarti  la  verità  , nè  feppero 
coloro  regger  tanto  l’ artifizio  , che  arrivaflero  a co- 
glierne il  frutto  ; aduri  per  natura  , e per  abito  ; ma 
queda  Volta  la  loro  aduzia  ebbe  le  gambe  più  corte 
della  loro  iniquità.  Cominciarono  a poco  a poco  ari* 
formare  i viveri:  fi  raffreddarono  a un  tratto  le  finez- 
ze , e la  puntualità  de’ Cazìchi  : gli  Ambafcìadori  di 
Motezuma  tenevano  conferenze  guardinghe  co  i Sa- 
cerdoti : cominciava  a dar  negli  occhi  certa  maniera 
di  deritione,  e di  doppiezza  ne* loro  fcmbianti;  erut- 
ti i contratiègni  indicavano  novità , e rifvegliavano  il 
fofpetto  , addormentato  appena  : Cortès  era  tutto  in 
penfare  a*  mezzi  per  inquifire , c per  appurare  l’ inten- 
zione di  quella  gente  ; quando  a un  tratto  ti  difcoperfe, 
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di  fua  propria  cortcfia  , la  verità  ; vincendo  della  ma- 
’ no  la  provvidenza  del  Cielo  , tante  volte  in  queda 

Conquida  fperimentata,  ogni  umana  diligenza.  Siftrin- 
Donna  Marina  una  vecchia  Indiana  delle  prin- 
cipali  di  Ciolùla,  e di  gran  parentado;  vifitavala fpef- 
^nna  Ma.  fo  famigliatmente  ; ed  ella  non  fe  ne  rendeva  immeri- 
tevole con  la  naturale  attrattiva  del  Tuo  garbo , e del 
fuo  rpirito;  venne  <|uel  giorno  più  di  buon’ora  delfo- 
lito,  e in  villa  tutti  fottofopra,  o almeno  irapenficrir 
ta,  e feparatala  con  rigiro  dagli  Spagnuoli, incaricato- 
le il  fegreto , a mifura  , che  ella  abbalfava  la  voce , cor 
la  compatì.  minciò  a compatirla  della  di  lei  fchiavitù  , e a perfua- 
derla  , che  fi  ftaccajfe  alla  buon'  era  da  quei  foreftieri 
tanto  odiofi  y e fe  ne  veniffe  con  efjo  fece  , ficura  di 
trovare  ntlta  fua  cafa  un*  a/ìh  della  fualthertìt.  Don- 
na Marina , leda  a fudìcienza,  combinò  queda  inflnoa- 
zionè  con  gli  altri  indizzi;e  modrando  di  trovarli,  fuo 
mal  grado,  tra  quella  gente,  e in  uno  dato  di  veraap- 
prenlione,  abbracciò  fubito  il  partito  della  fuga,  e queir 
lo  dell’ alloggio,  con  efpreflioni  così  efagerate  del  fuo 
gradimento,  che  l’ Indiana,  credendoli  d’averlainpu- 
gno,  le  aperfc  tutto  il  fuo  cuore.  DilTele  ; che  in  ogni 
eafo  bifognava  , che  fe  ne  fuggi ffe  fubito  , poiché  s*  avvi^ 
cinava  ti  termine  concertato  tra*  fuoi  per  la  deSlruzione 
totale  degli  Spagnuoli  ; e che  farebbe  un  peccato  , che  una 
Con  fooisto  donna  delle  fue  qualità  perijfe  con  loro  : che  Motezuma  p<h> 
quivi  lontano  , teneva  lefti  ventimila  uomini , per 
accahrirt  la  fazione  : che  di  quefii  ne  erano,  di  già  entra^ 
ti  nella  Gttà  alla  sfilata  da  fei  mila  , tutta  gente  [celta  : 
che  di  già  s*  era  ripartita  una  gran  quantità  (Tarmi  trai 
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V/  flecconi  appuntati , ingannando  il  piano  con  una  coperta 
della' medcfima  terra  ^,po fata  fopra  deboliffima  ritenitiva^ 
da  ceder  fuhito , è mancare  [otto  $ piedi  de*  cavalli  : che 
Motezuma  voleva  finirla  con  li  Spagnuoli  ; folamente  ne 
voleva  qualcheduno  de*  vivi  y per  fodisfare  in  un  tempo  al- 
la  fua  curiofttd  , e al  culto  de'  fuoi  Dii  : e finalmente , che 
aveva  mandato  a donare  alla  Ci t tei  un  tamburo  d*  oro y con 
la  cajfa  di  getto  , lavoratola  maraviglia  , per  impegnare 
maggiormente  cen  un  tal  favore  , gli  animi  df  Cittadini  • 
Così  Donna  Marina  raoftrando  di  rallegrarfi  della  buo- 
na difpofìzione  di  quell’  imprefa,  e lafciandofì  iifcir  di 
bocca  qualche  domanda  in  forma  d’ applaudire  quello, 
di  che  andava  a caccia  d*  elTer  meglio  informata,  ven- 
ne in  piena  cognizione  di  tutta  la  trama.  Fece  finta  di 
volerfene  andare  allora  allora  iCon  efib  lei , e col  pre- 
tefio  d'andare  a mettere  infieme  le  Tue  gioie  , c quel 
che  aveva  di  più  preziofo , trovò  modo  di  sbrigartene 
fenza  metterla  in  malizia;  e ragguagliato  di  tutto  Cor- 
tes , fece  quelli  arredar  fubito  V Indiana , che  alle  pri- 
me minacce  confefsò  la  verità  , mezza  tra  confufa  , c 
convinta;  Poco  dopo  vennero  alcuni  foldati  Tlafcalcfi 
travediti  dà  paefani , e didèro  a Ferdinando  da  parte 
de’  loro  capi  ; -che  fi  tenefle  alPerta  ; poiché  elfi  dal  lo- 
ro quartiere  avevano  veduto,  che  quei  di  Ciolùla  riti- 
ravano ne’ luoghi  circonvicini  le  donne,  e la  roba:  fo- 
gno evidente  di  qualche  brutta  orditura.  Seppefi  anco- 
ra, che  quella  mattina  s’era  celebrato  nel  Tempio  mag- 
giore delta  Città  un  facrifizio  di  dieci  bambini  deir  u- 
00,  e deir  altro  fclfo  , cirimonia  folita  a ufarfi  in  con- 
giuntura di  qualche  fatto  militare  ; e nel  medefimo 
tempo  gmnfero  due,  otre  Zempoalefi,  che  nell’anda- 
re cosi  a fpadb  a fpailb  per  la  Città,  avev^o  feoperto 
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l’iinganno  delle  foflc  , c veduto,  che  ai  <^api  delle  (Ira* 
,de  laterali  avevano  fatti  alcuni  {leccati , per  obbliga- 
re i:  cavalli  a andare  al  precipizio . Maggior  prova  non 
vi  bifognava  per  appurar  i*  intenzione  di  quella  gente; 
ina  Ferdinando  volle  chiarirfene  anche  meglio , per 
rendere  affatto  incontrovertibile  la  Tua  ragione  , con 
aver  qualche  tefìimonio  de’  principali  della  nazione 
niedeiima,  che  aveffe  confeffato  il  delitto.  Mandò  egli 
perciò  a chiamare  il  primo  Sacerdote  , a cui  obbedi- 
vano tutti  gli  altri,  con  ordine  di  condor  feco  due,  o 
tre  del  fuó  miniftero  : gente  di  grande  autorità  co  i 
Oazìchi , e di  maggiore  col  popolo . Gli  andò  fepara- 
GiieTtmiu  tamentc  efaminando  , non  come  chi  fla  in  dubbio  del- 
fe^ume.  [’ intenzione  altrui;  ma  come  chi  fi  duole  di  tradimen- 
to; e dando  loro  tutti  i contraffegni  di  ciò,  che  fape- 
va,  taceva  il  modo,  per  ricrefeere  la  loro  ammirazio- 
ne col  fuo  mi  fiero;  e avventurando,  che  s’imraaginaf- 
fero  qualche  cofa  di  più  (Iraordinario  , e forfè  di  fo- 
pnimano,  intorno  al  modo  , come  ei  l'aveva  faputo. 
Cc in  credendoli  coloro  di  parlare  con  qualche  Deità  , 
che  vedeffe  nel  più  intimo  de'  cuori , non  s’ardirono 
a (oftenere  T inganno  ; anzi  confeflàrono  fubito  il  tra- 
dimento , con  ogni  Tua  circoilanza  , dando  la  colpa  a 
Motezuma , per  ordine  del  quale  era  (lato  preparato. 
Fecegli  carcerare  (cgretamente  , per  non  mettere  il 
campo  a remore:  ordinò  parimente,  che  s' aveffe  l’oc- 
cortèss*ari.  chio  agli  Ambalciadori  di  Motezuma,  fenza  lafciargli, 
nè  partire,  nè  comunicare  con  quei  del  luogo;  e con- 
^Mo-  vocati  i fuoi  Capitani , narrò  loro  tutto  il  feguito  , c 
fece  loro  comprendere  , quanto  convenifle  il  non  la- 
feiare  impunito  un  tale  attentato,  mettendo  per  facile 
Cipitani.  il  modo  di  vcnimc  a capo , e.  con  tanta  energia  ,-e  ri^ 
* fo- 
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{bluzione»  ponderandone  le  confieguenze,  che  tutti  (t 
dichiararono  pronti  ad  obbedirla  » con  Ufciare  a cari- 
co della- Tua  prudenza  la  direz^n^,  e raccerta.  Fat- 
te tutte  qtieitè  diligenze,  chiamò  i Cazìc.ht  Governa- 
tori  della  Città  , e pubblicò  la  fua  moda  per  il  giorno  perii  dì  d« 
dopo  , non  eh'  ei  ne  folle  alF ordine  y nè  che  potede  pmw” 
riufcirgli  y ma  femplicemente  per  riftrignere  il  termine 
alle  loro  prevenzioni  < Chiele  loro  viveri  per  la  mar* 
eia  I indiani  da  carico' per  il  bagaglio,  e dno  in  due 
mila  foldati  per  ilcorte, nella  conformità  praticata  da' 
Tlafcaled,  c dagli  Zempoaled  . Offerirono  cdi  .i  vive- 
ri, e i Tameni  con  qualche  freddezza  , e con  pocaap* 
parenza  di  (incerità;  ma  in  quanta  ai  due  mila  uomi-  Gir  offerir, 
ni , a mani  baciare  ; e pure  l’ uno , e gli  altri  con  di(c- 
gno  oppodo  : Cortès  per;  diiunire  le  loro  forze',  e 
per  aver  nelle  fue  una  parte  de*  traditori , che, faceva 
conto  di  gadigare;.  t Cazkhr,  per  incorporare  nell’ e-; 
fèrcito  nemica  tanti  nemici  coperti  , che  adderò  per 
loro  alf  occaiione  ; drattagemmi  ambedue  rondati  ful- 
la  ragione  militare,  feragtonepuò  chiamard  queda  ma- 
ntera  d' inganni, fatti  leciti  dalla  guerra,  e plauTibili  dal- 
la confueno^nev  Siparticipò^iltuttaaiTlafcarcfivcs’or- 
dinò  loro  di  tenerd  airerta.,.  e che  allo' {puntar  del  tatto  iTla»- 
giorno  s**  accoflaffero  alfa  Città,  come  fe  follerò  in  ma- 
to  per  la  marcia  , e che  alla  prima  archibufata  entraf- 
{ero  dentro  a Viva  forza,  e venidero  a incorporarli  al- 
! elercita,  condiKcnd'o  leco  tutta  la  gente  annata,  che 
incontradero . SÌ  ebbe  ancora  avvertenza  a fare  , che 
SpagnupU  , e gli  Zetnpoaleli  tenedero  pronte  le  lo- 
ro armi,  e ne  fapefìero  ancora  il  perchè  r e giuntala  fe- 
ra , mede  di  g»  al  qua^riere  quelle  guardie,  c quelle 
fominede^  che  rkbiewva  r occorrenza  prelente,  chia- 
mi 
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mò  gli  Ambafciatori  diMotezuma,  e moflrandodi  vo-‘ 
ÌCT  far  loro  confidenza  di  una  cofa  , che  gli  averebhc 
grandemente  forprcfi,  dille  , che  aveva  feoperta,  e chia- 
rita una  gran  congiura  , tramatagli  da  i Caztehi  ^ e dai 
Cittadini  di  Ciolula  ; diede  loro  i contrajfegni  di  tutto  ciò 
che  macchinavano  contro  la  fua  per  fona , e il  fuo  efercìto  ; 
efagerò  quanto  violajfero  le  leggi  dell*  ofpitalita  , e quale 
infrazione  facejfero  alta  pace  ^ e alla  parola  del  loro  Prin- 
cipe \ e aggiunfe,^/  non  averlo  folamente  faputo  per  pro- 
pria fpeculazione  , e vigilanza  y -ma  d*  averne  già  la  con- 
feffione  dai  principali  congiurati  x che  avevano  prete fo  di 
difeolparfi  della  loro  mala  fede  con  un  altro  maggior  de- 
litto , ejfendoji  infino  arrificati  a dire  , d avere  ordini , e 
ajjifienza  da  Motezuma  , per  tagliare  a pezzi  a tradimen- 
to il  fuo  efercito  : cofa  che  non  aveva  dei  veri fvnile  , nifi 
poteva' creder  mai  f ornigli  ante  indignità  di  un  Principe  co- 
sì grande  : Perlochi  aveva  egli  rifoluto  di  prenderli  fodis- 
fazione  di  tale  offe  fa  con  tutto  il  rigore  delle  fue  armi , e 
che  lo  participava  loro  , acciocché  re/lafiero  capaci  della 
fua- ragione  , e fapeffero  , che  non  ^irritava  tanto  il  de- 
litto principale^  quanto  la  circofianza  di  pretender  quei  fe- 
diziofiy  di  autorizzare  il  loro  tradimento , col  nome  del  lo- 
ro'Re.  Gli  Ambalciadori,  il  meglio,  che  feppero, cer- 
carono di  afferrare  ignoranza  della  congiura,  c lì  get- 
tarono a vedere  difalvare  la  riputazione  del  loro  Prin- 
cipe : feguitando  la  llrada  aperta  loro  da  Cortès,  con 
mòftrarc  di  non  arrecarli  da  lui  un’  infamità  di  quella 
fotta.  Non  conveniva  allora  il  renderli  diffidente  Mo- 
tezuma*, per  non  farli'  un  nemico  potente,  e feoperro,, 
di  un  potente;  rifoluto  a dilfimulare;  fui  qualrifielfo  li 
determinò  egli  di  rompere  le  loro  mifure  , fenza  mo- 
flrarc  nè  di  volerlo  fare,  nè  di  averle  conofeiute,  con- 
' ì:  ten- 
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tenrandofi  folamente  di  gaftigar  I*  opera  negl*  ifira- 
menti  df  eflà,  e di  fchermiriì  dal  colpo,  lenza moftra- 
re  di  raffigurare  il  braccio . Già  rifguardava  egli  , co- 
me una  cofa  affai  facile  , il  disfar  quel  rrozzo  di  gente 
armata,  che  tenev^ano  lefta  in  foccorfo  de*  (bilevati, 
avvezzo  oramai  a cofe  affai  maggiori  , con  forze  più 
limitate;  ed  era  così  lontano  dal  dubitar  dell*  evento, 
che  (limò  fortuna  ( o per  lo  meno  così  la  difcorreva 
tra’fuoi)  che  fe  gli  porgeffe  quell’ occafione,  d*  antici- 
pare, coi  Mefficani,  la  riputazione  dell* armi  Tue:  e in 
verità  non  gli  difpiacquc  punto  di  veder  così  impic-* 
ciato  negli  ftrattagcmmi  l’animo  di  Motezuma, giudi- 
cando, che  non  paffcrcbbe  a tentativi  maggiori  ; e che 
chi  non  aveva  cuore  di  venirgli  a faccia  a faccia,  non 
farebbe  mai  gran  cofe  , raffigurata  ne*  fuoi  medefimi. 
inganni  la  Tua  debolezza.  Cominciarono  col  giorno  a 
comparire  gl*  Indiani  da  carico  , che  s’  erano  doman- 
dati , come  parimente  qualche  provvifione  , allenito 
l’uno  , e 1’  altro  con  inganncvol  puntualità:  vennero 
poi  a piccole  truppe  gl’indiani  armati,  che  col  prete*, 
fio  di  convoiare,  avevano  la  loro  intefa  per  attaccare 
la  retroguardia , quando  fe  ne  porgeffe  l’ occafione,  neh 
numero  de’  quali  non  ifcarfeggiarono  i Cazìchi , anzi 
diedero  nuovo  indizio  della  loro  intenzione,  mandan^- 
do‘più  gente  di  quella  , che  s’  era  loro  domandata. 
Cortes  gli  divife  fubito  nei  cortili  dell’ alloggia  mento,' 
dicendo  loro,  per  afficurargli,  di  averne  dibifogno  in 
quel  modo,  per  poter  formare  i battaglioni  fecondo  le 
regole  della  fua  milizia  . Difpo.fe  poi  i fuoi  foldati  .in 
ordinanza,  avendogli  bene  inftrutti  di  ciò  , che  ope- 
rar dovevano  ; e montata  a cavallo  con  quegli  , che 
l’avevano  da  feguitare  nella  fazione  , fece  chiamare  i 
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Cazìchi  , per  giuftificare  con  edt  la  Tua  determinazio** 
ne,  de’ quali,  chi  venne,  e chi  fi  fcusò.  Difle  loro  in 
tuono  riientico , e Donna  Marina  con  ugual  veemenza 
l’ interpretò . Che  già  fi  era  fcoperto  il  tradimento  y e ri- 
foluto  tlgaSìigo  , dal  rigor  dei  quale  ayet  ebbero  imparato 
a conofcere  quanto  Bava  loro  bene  quella  pace  , che  dije^ 
gnavano  dì  rompere  con  inganno  C appena  cominciò  a 
protefiarfi  de  danni,  che  fodero  per  ricevere,  quando, 
elfi  corfi  Cubito  a cacciarfi  nelle  loro  truppe  , fuggen- 
do più  che  di  furia  , roppero  la  guerra  a forza  d’  in- 
giurie , e di  minacce  , che  per  la  lontananza  appena 
s^udirono.  Ordinò  allora  Ferdinando  , che  Tinfante- 
ria  inveftiflc  la  gente  riferrata  , c divifa  nc’^  cortili , e 
quantunque  la  trovaflero  con  1*  armi  pronte  all*  efecu- 
zione  del  tradimento  , e che  proccurafiero  di  riunirli, 
per  far  dìfefa  migliore , reftarono  rotti,  e disfatti  con 
poca  difficoltà,  falvando  fplamente  la  vita  quegli,  che 
fi  poterono  nafcondtre  , o che  fi  gettarono  dalle  mu- 
ra, a falire  (opra  le  quali  fecer  foro  giuoco  leloroificf- 
le  lance,  e la  loro  agilità.  Alficurate  le  fpalfe  con  la 
firage  di  quei  nemici  coperti  , fi  fece  cenno  , che  fi 
movedèro  t Tfafcalefi,.  e s’ avanzò  adagio  adagio  l’e- 
lercito,  per  la  firada  principale , lafciando  nel  quartie- 
re quella  guardia  , che  parve  necedària . Si  mandare^ 
no  avanti  alcuni  degli  Zempoalcfi,  a ritrovar  le  fode, 
perchè  i cavalli  non  vi  pericoladèro-  A quei  di.  Cio- 
lùla  non  parve  più  tempo  di  fiate  a vedere  , trovan- 
doli di  già  impegnati  in  una  guerra  fcoperta  ; che  pe- 
rò chiamato  il  rcfio  de^Medtcani,  eunitifi  in  una  gran 
piazza,  folla  quale  erano  tre,oquattro  Adoratorjvpo^ 
Icro  in  cima  degli  atrii , e delle  torri  una  parte  della 
gente  , divtfo  il  refio  in  ptccolt  battagliont,  perartac- 
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care  i^liSpaghuoli;  ma  nel  medefimo  tempo,  che  sboc- 
cò nella  piazza  refcrcico  di  Cortes,  e che  fi  diede  da 
una  parte  , e dall*  altra  la  prima  carica  , il  corpo  de' 
Tlafcalefi  inveflì  nella  retroguardia  il  nemico.  Quedo 
accidente  inafpettato  gli  meile  in  tale  fpavento  , e gli 
fconcertò  di  maniera,  che  non  fi  feppero  difendere, e 
non  poterono  fuggire  ; che  però  gli  Spagnuoli  trova- 
rono piò  imbarazzo,  che  oppofìzione  in  alcune  truppe 
sbandate,  che  padavano  da  un  pericolo  all’ altro  , con 
poco,  o vcrun  difeernimento.  Gente  fenza condotta, 
che  attaccava  per  proprio  fcampo  , e che  il  piò  delle 
volte  andava  là  colpetto,  fenza  ricordarli  delle  mani. 
Ne  morirono  molti  in  quedi  reiterati  condirti  ; ma  il 
numero  maggiore  fi  falvò  agli  Adoratorj  , nelle  fcali- 
nare,  e ne’  terrazzi  de’ quali  fi  feoperfe  una  moltitudi- 
ne di  armati , che  occupava  piò  todo  , che  difendefic 
r eminenze  di  quei  grandi  edifizzi . S’incaricarono 
della  difcla  di  quedi  iMefiicani,  ma  di  già  fi  trovava- 
no tanto  imbarazzati,  edoppredi,  che  appena  potero- 
no rivoltarfi  , per  tirare  a voto  alcune  poche  frecce. 
Avvicinolfi  col  fuo  cfercito  Ferdinando  al  maggiore 
degli  Adoratorj,  e ordinò  a’fuoi  interpreti,  che  ad  al- 
ta voce  oderirtero  quartiere  a chi  volontariamente 
feendede  ad  arrenderli;  diligenza,  che  fi  replicò  infi- 
no a tre  volte;  ma  veduto,  che  neduno  faceva  grazia 
di  muoverli,  fece  metter  fuoco  alle  torri  di  quell’  A- 
doratorio  ; cofa  che  dicono  , che  s’efequide  , e che 
molti  ne  peridero  nel  forte  dell’ incendio  , e della  ro- 
vina. Non  par  così  facile  , che  fi  potede  introdur  la 
iiamma  in  così  alti  edifizzi,  fenza  aprirli  prima  il  paf- 
fo  delle  fcalinate;  fe  non  è,  che  Cortes  fi  valedc  delle 
frecce  incendiarie,  con  le  quali  gl’indiani  ben  di  lon- 
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tano  avventavano  i loro  fuochi  d’  artifizio  ; ma  miTTa 
badò  per  ìsloggtare  il  nemico  , finche  non  fi  venne  a 
dar  Tafialto  alla  breccia  , che  fece  T artiglieria  ; e fu 
meritamente  confiderato,  che  fra  tanti,  chereftarono 
disfatti  in  quell’ Adoratorio , un  folo  chiefe  quartiere: 
evidente  contrafiegno  della  loro  ofiinazione.  L’ iftef- 
fo  fi  fece  negli  altri  Adoratori;  e dipoi  fi  corfe  la  Cit- 
tà, che  ad  un  tratto  rimale  interamente  fpopolata;  e 
per  mancanza  di  nemici  eefsò  la  guerra.  I Tlafcalefi 
Gommefiero  qualche  eccefib  nel  faccheggio  , e vi  fu 
qualche  difficultà  a ridurgli  ; fecero  molti  prigioni;  fi 
caricarono  di  vefti  , e di  mercanzie  di  valore  ; e in 
particolare  furono  allertati  dai  magazzini  del  falc  , di 
cui  fi  provviddero,  e ne  mandarono  fubito  diverfe  To- 
me a Tlafcàla^  non  ifmarrìta  di  villa  la  ncceffità  della 
parria  , nel  maggior  calore  della  loro  avarizia.  Rima- 
fero morti  nelle  di  ade  , ne’  temp).  e nelle  cafe  Torri 
più  di  Ter  mila  perTone,  tra  MelTicani,  e del  paeTe.  Fa- 
zione bene  ordiivata,  e con  Tenuità  Tenza  alcuna  perdi- 
ti de*  nofiri , thè  in  verità  ebbe  più  del  gadigo  , che 
della  vittoria.  Ritirofll  dipoi  Ferdinando  al  quartiere 
con  gli  Spagnuolì,  e con  gli  Zempoalefi,  e adegnando 
alloggio  aiTIaTcalefi  dentro  alla  Città  pensò  di  far 
mettere  in  libcrrà  tutti  i prigioni  d’  ambedue  le  nazio- 
ni, che  per  lo  più  erano  tutte  perTone  di  condizione > 
e perciò  cudodite,  come  preda  la  più  prezioTa.  Fecc- 
gli  prima:  venire  alla  dia  prelenza , c ordinando  , che 
uTcifiero  ancora  dal  loro  ritiro  t Sacerdoti , Tlndiana, 
che  aveva  feoperto  il  rigiro  , e gli  AmbaTciadori  di 
Morezuma , fece  a tutti  un  breve  ragionamento  , mo- 
flraijdo  diTpiaccrc  , che  gli  aìntami  di  quella  Citta 
P avcjfera  Mligato  far  quel  che  aveva  fatto,  E do- 
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po  cfagerato  il  tradimento  , e alTicurati -tutti  d’  eder. 
già  rappacificato,  c foddisfatto,  fece  bandire  il  perdon 
generale  di  tutto  il  paflTato,  fenz*  eccettuazione  di  per- 
ìbne,  e richiefe  con  manierofa  autorità  i Cazìchi,che 
con  riunire  i fuggitivi,  e con  riafficurare  i timidi,  ve- 
deflero  di  far  , che  la  Città  fi  ritornafle  a popolare . 
'A  coloro  non  pareva  vero  di  efTere  in  libertà,  fapendo 
qual  trattamento  erano  foliti  di  fare  ai  loro  prigioni , 
c baciando  terra  in  lignificazione  di  riconofcenza,  s’of- 
ferivano con  umile  rafiTegnazione,e  premura  all’adem- 
pimento dell’ordine  ricevuto.  Proccurarono  gli  Am- 
bafciidori  di  dilTimulare  b loro  confufione  , con  ap- 
plaudire al  fuccefifo  di  quella  giornata  ; e Ferdinando 
fi  congratulò  con  elfi,  giuftificato  nel  Tuo  fe  il  proprio 
fingere  colia necelfità  di  tenergli  in  buona  fede, ed  im« 
.pcgnare  fempre  più  Motezuma  al  gafiigo  delle  fuemc- 
dcfimc  iniquità.  La  Città  fu  fubito  ripopolata;  poiché 
la  dimofirazione  di  porre  in  libertà  i Cazìchi  , e i Sa- 
cerdoti con  tanta  prontezza  , e la  riflefsione  che  efli 
fecero  fulla  clemenza  degli  Spagnuoli,  dopo  edere  (lati 
fi  giudaraentc  irritati,  fu  badante  a rialficurarela  gen- 
te, che  andava  qua,  c la,  fparfa  pe’Iuoghi  circonvici- 
ni. Ritornarono  pertanto  alle  cafe  loro  , con  le  loro 
famiglie  s aperlero  le  botteghe  : fi  medcro  fuori  le 
mercanzie  , e il  tumulto  fi  convcttl  ad  un  tratto  in 
.tranquilllrà  , e in  obbedienza . Azione,  in  cui  non  tan- 
to fi  riconobbe  la  naturai  facilità  di  quegl’ Indiani , in 
padare  di  urr’ cdremo  all’ altro, quanto  il  gran  concet- 
to, in  cui  tenevano  gli.Spagnuoli , l quali  in  vedergli 
così  capaci  d’  aver  meritato  quel  gadigo  , ebbero  ba- 
cante morivo  per  fidarfi  della  loro  emenda.  Il  giorno 
dopo  quella  fazion;;  a^'rivò  Chicotencal  con  un’  efer* 
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Viene  Chi.  cito  di  ventimil,i  uomini,  che  al  primo  avvifo  de’fuoi 
a 0000.  fol«  mandò  la  Repubblica  di  Tlafcàla  , al  foccorfo  degli 
Spagnuoli.  Teneva  quella  di  già  pronte  le  fuc  truppe 
afpettandofì  pur  troppo  ciò  che  avvenne  ; nè  fi  può 
dire  in  quante  altre  cofe  facefie  apparire  quella  nazio- 
ne la  Tua  finezza:  fecero  quegli  alto  fuori  della  Città, 
e Ferdinando  gli  vifirò,  c gli  regalò  , moftrando  ogni 
maggiore  filma  della  loro  attenzione,  ma  gli  fvolfe  a 
tornarfene  indietro,  dicendo  a Chicotencal,  caifuoi 
Corti* rico.  Capitani  , che  oramai  per  la  riduzione  di  Ciolùla  non 
erj  piu  neceffaria  la  loro  affiftenza  ; e che  rifoluto  di 
te  in  MeiE-  gf}/  egli  di  marciar  tra  poco  alla  volta  di  Mejjltco^  non 
gli  Slava  bene  il  dar  motivo  a Motezuma  di  penfarcj 
nè  alP  offenfiva  , nè  alla  difenfiva  , introducendo  net 
fuo  dominio  un  nervo  così  con ftdet  abile  di  llafcalefi  , 
nemici  /coperti  de'  Mefficam  . A quefia  ragione  non 
feppero,  che  replicarli;  anzi  la  riconobbero,  e con  in- 
genuità la  confeflarono  , offerendoli  a tener  pronte  le 
loro  truppe,  per  accudire  al  foccorfo  , fempre  che  la 
necelfirà  ilchiedclfe.  Avanti  però  , che  fi  ririraffero  , 
proccurò  Cortès  di  pacificare  le  due  nazioni  di  Tlafcà- 
ia,  e di  Ciolùla:  ne  introdulTe  la  pratica  : fopì  le  diffi- 
cultà;  e poiché  aveva  di  già  un’autorità  così  accredi- 
tata con  ambedue  le  parti , in  pochi  giorni  ne  venne  a 
pice  tra  capo , c fi  Celebrò  contratto  di  allianza,  e di  confede- 
SiÌfÌql*ei  razione,  tra  le  due  Città  , e loro  diftretti  , con  Talli- 
4ic>iùu.  (lenza  de’ Magifirati , c con  le  folennità  , e cirimonie 
ulatc  da  efsi.  Savia  mediazione  , a cui  P obbligava  la 
convenienza  d’aprire  il  palTo  a’Tlafcalefi  , perchè  po- 
telTero  fomminiftrare  con  maggior  facilità  i foccorfi  , 
che  folTcro  bifognati,  e l’altra  non  minore,  di  non  la- 
feiarfi  alle  fpallc  quella  porta  chiufa  per  la  ritirata  , in 
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cafo  , che  V evento  nbn  corrifpondefle  alle  fperanze . 
Così  pafsò  il  gaftigo  dt  Ciolùia  tanto  efagerato  nell*  I- 
floric  fcritte  dai  foreflieri,  c in  qualcheduna  di  quel- 
le de*^ nazionali , che  ne  riportò  la  brutta  mercede  d’ef- 
fere  addotta  per  teftimonio  contro  la  propria  nazione. 
Tutti  quelli  Scrittori  mettono  quella  fazione  per  una 
delle  tante  barbarie  » che  raccontano  degli  Spagnuoli 
neir  Indie  y.  fui  fondamento  delle  quali  hanno  tanto 
che  dire,  e tantoché  lacerare ,, fui  fatto  ddIaCònqui- 
(la.  Tutto  quello  , che  hanno  operato  con.  tanta  glo- 
ria le  nodrearmi , ha  da  edere  llatO'  dimoio  d^  avari- 
zia, e ingordigia  d*^oro,  fcnza  contar  per  nulla  il  paf- 
fo  aperto  alla  Religione  , e 1’  afsìllenza  così  fpeciale 
del  braccio  divino  In  tutte  le  loro  Imprele  . Corapaf- 
donano  colloro  molto  gl’  Indiani confiderandogli  co  * 
me  gente  femplice  , e lenza  di fe fa  , acciocché  rifalti 
maggiormente  ciò» , che  fofferfero  r compafsione  mali- 
gna, prodotta  dairodioi  e dairinvidia . Il  fatto  di  Cio- 
lùia; non  ha  di  bifogno  di  maggior  difefa  del  puro  rac- 
conto, dove  IT  vede  aperta  la-  malizia  di  quei  barbari, 
come  IT  fapevano  approfittare  della  forza*,  e dell*  in-, 
ga uno  ; e quanto-  grullamente  fofle  gadigata  la:  loro* 
slealtà  ; da  tutte  le  quali  circo  danze  d;  può  raccogliere 
qual  fondo  di  pafsione  ci  volélTe , per  metter  la  cofa  in 
quell’ orribile  prolpcrto  , in  cui  1 hanno  diplntav  Noi 
non  ci  allontaneremo»  dal  confeflarcvche  in  alcunrluo- 
ghi  non  d vedéfi’ero^  dèlie  cole  degne  di: riprenfiònci  e; 
de’ giudi;  riclam?  dcllai  pietà*,  e dèllà  ragròne',  anche  u- 
roana  : ma  qual  impref»  pergiùda',  efdnra',,  chVelIa Tra,, 
fu  immune  da  qualche  incom  enienre  ? Da»  qual’  efer- 
cito  ,.  anche  il  meglio*  difcipllnato' , (i  poterono*  tenere' 
keeramente  lòntanii  quegli  abud,  e quel  difòrdini,  che 
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pafTnno  così  correnrcmcnrc  fotte  il  nome  di  licenze 
militari'^  F che  hanno  da  fare  quelli  piccoli  inconve- 
nienti , coir  accertamento  primario  della  Conquida  ? 
Dicano  quello  , che  vogliono  gli  emuli  della  nodra 
nazione:  per  quede  vie  , e con  quedi  mezzi  d vedde 
convertita  quella  gran  Gentilità,  e ridotta  unad  gran 
parte  dei  Mondo  a Dio.  Pretender  di  fodenerc  , che 
non  fode  la  Conquida  dell’  Indie  di  fuo  compiacimen- 
to, nè  difpo(ìzÌAne  della  fua  altiisima  provvidenza  per 
ragione  dei  particolari  delitti  de’Conquidatori,  quedo 
è un  confondere  la  fodanza  con  gli  accidenti;  einfno 
nell’opera  ineffabile  della  nodra  Redenzione  , fi  prc- 
fuppofe  come  necedaria  alla  falute  univerfale  la  pcr- 
verfità  di  quei  peccatori  tollerati,  che  aiutarono  a pre- 
parare il  maggiore  di  rutti  i rimedj  con  la  maggiore  di 
tutte  r iniquità  . Infino  a raffigurarfi  i fini  di  Dio  , a 
quedo  ne  può  condurre  la  ferie  d’  alcune  dilpofizioni, 
che  portano  feco  certi  fegni  vifibili  della  fua  provvi- 
denza; ma  il  divifare  della  proporzione  , o della  con- 
feguenza  de* mezzi,  pe’quali  egli  vi  fi  conduce, quedo 
è arcano  rifervato  alla  fua  eterna  fapienza  , e così  na- 
feodo  alla  prudenza  umana  , che  fi  debbono  udire 
con  difprczzo  certi  giudizzi  appafsionari,le  fottigliez- 
ze  de'quili  afpirano  a edere  applaudite  per  attentati 
eroici  dell* intelletto,  quando  più  meritano  d’ed'erde- 
rife  come  temerità  pazze  dcif  ignoranza. . Ridrigncn- 
dofi  il  termine  dabilito  per  la  partenza  , alcuni  Zem- 
poalefi  di  .qucirefercito  ( o che  non  fi  curaficro  di  pro- 
varfi  a padare  alla  Corte  di  Motezuma  , o che  aveiTè 
in  loro  più  forza  l’amor  della  Patria  , che  la  propria 
riputazione)  domandarono  licenza  di  ritirarfi  alle  ca- 
fie  loro . La  concedè  Cortès  fenza  didìcoltà  ; fi  dichia-. 
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rò  loro  molto  tenuto  per  la  puntualità  della  loro  a(lì- 
ilenza  , e con  tale  occalione  mandò  a donare  alcune 
galanterie  ai  Cazìche  di  Zempoàla, raccomandandogli 
di  nuovo  quelli  Spagnuoli , che  aveva  lafciati  nel  Tuo 
diflrctto  ; tutto  affidato  nella  buona  legge  della  Tua  a- 
micizia  , e della  Tua  confederazione.  Scriffe  ancora  a 
Gio:  de  Efcalante,  ordinandogli  con  particolar  premu- 
ra, che  ccrcafle  di  mandargli  qualche  quantità  di  fari- 
na per  Toftie  , e vino  per  le  Mede  , cominciandofì  a 
fearfeggiare  dèlluno,  e dell’altro;  e il  rimanerne  fen- 
za  affatto  farebbe  (fato  troppo  grande  feonforto  di  tut- 
ti . Diedcgli  minuto  ragguaglio  dei  progredì  della fua 
fpedizione  , per  rinfrancargli  Tanimo  , e renderlo  più 
volonterofo  in  proccurare  di  mettere  in  buona  difefa 
la  Fortezza  della  Vera  Cruz,  non  tanto  per  fua  propria 
ficurezza  , che  per  l’apprenfione  , che  doveva  averfi 
di  Diego  Velazquez  , la  cui  naturale  inquietudine  , e 
diffidenza,  tra  tante  altre  cofe  da  penfare,  ci  era  Tem- 
pre per  una  di  più.  Arrivarono  in  queifo  mentre  nuo- 
vi Ambafeiadori  di  Motezuma  , che  filila  notizia  del 
fuccedb  di  Ciolùla  , aveva  penfato  a dneerarfì  con  gli 
Spagnuoli , ringraziando  Cortes  , che  avedè  galfigati 
gli  autori  , o i complici  di  quella  fedizionc.  Ffagera- 
rono  gli  Ambafeiadori  ridicolofamente  il  fonti  mento, 
c r indignazione  del  loro  Re  , la  didimulazione  del 
quale  fu  tanta  , e cosi  vile  , che  Io  riduffe  a infamare 
col  nome  di  traditori  quei  medcfimi  , che  non  aveva- 
no fatto  altro,  che  efequire  i fuoi  ordini . Venne  or- 
pellata queda  midione  con  un*  altro  prefente  uguale 
agli  altri  nell*  apparenza  , e nella  foftanza  ; e da  ciò  , 
che  fuccedè  approdo , d può  credere  , che  queda  am- 
bafeiata  avede  lotto  un*  altro  midero  ^ cioè  quello  di 
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Haflicurarc  Cortes,  perchè  così  marciafle  tanto  più  al- 
la buona,  c deflfe  più  faclltneare  in  un’  altra  trappola, 
che  gli  avevano  tela  per  la  flrada.  In  capo  a quattor- 
dici giorni,  ne’ quali  occorfero  tutti  quefti  accidenti  , 
riufcl  finalmente  di  marciare  i la  prima  notte  s’acquar- 
tierò Tefercito  in  un  Villaggio  della  Giurifdmonc  di 
Guacozingo  , dove  accudirono  fubico  i principali  di 
quel  governo,  e d’altri  luoghi  vicini  con  buona prov- 
viflone  di  viveri,  e con  alcuni  prefenti  di  poco  vaio* 
re,  ma  però  badanti  a far  conofeere  1’  affettuofa  im- 
pazienza, conia  quale  afpettavano  gliSpagnuoIi.  Tro- 
vò Cortes  tra  quella  gente  riftefTe  querele  di  Motezu- 
ma  che  aveva  trovate  nelle  Provincie  più  lontane 
Non  gli  difpiacquc  niente  il  vedere  , che  così  fatti  u- 
mori  continovadero  nelle  vicinanze  del  cuore, non  fa- 
pendo  accomodarfi  a credere  molto  potente  un  Prin- 
cipe, così  notoriamente  indiziato  di  tiranna,,  e al  qua- 
le mancava  , coll  amor  de’fudditi,  il  prefidio  maggio- 
re dei  Re-  Il  giorna  dipoi  fi  profeguì  la  marcia  per 
una  montagna  affai  alpra , che  comunicava  pervia  d’ 
altre  di  differenti  altezze  con  quella  della  voragine . 
Stava  Coftès  con  l’ occhia  alla  penna  „ per  efliergli  da- 
ta detta  da  una  de  i Cazìchi  di  Guacozingo  , che  non 
fi  fidadè  de  Medicani  ; poiché  gli  avevano  preparata 
una  grolla  imbofeata  di  là  dalla  fommità  dèi  monte,  e 
avevano  ferrato  con  groffe  piètre , e con  tronchi  d’al- 
beri la  drada  macftra  ,.  che  dalla  cuna  dt  eflo  mette 
nella  Provincia  di  Cialco,.  e alf  incontro  avevano  sba- 
razzato il  palio  , per  invitare  a falire  da  quella  parte 
della  coda  , che  a badare  a ire  in  fu  , fempre  più  d 
rendeva  ìnacccffibilc  ; moTtiplEcativi  inoltre  t precipiz- 
zi  naturali  con  alcune  tagliate  fatte  a mano , perchè 
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impegnato  a poco  a poco  1*  efercìto  nella  difHcuItà  , 
rialci^  più  vantaggiofo  il  caricarlo  all*  improvvifo', 
dove  i<  cavalli  non  avcflèro  campo  di  voltar  faccia,nè 
d’ adicarare  il  piede  i foldati . S’  andò  falendo  alla  ci- 
ma , non  fenza  qualche  fatica  delia  gente , poiché  ne- 
vicava con  un  vento  furiofo  ; e nel  più  alto  fi  trova- 
rono in  poca  didanza  le  due  ftrade,  con  gridedlcon- 
traflegni , che  s*  erano  avuti , 1*  una  intrigata,  e coperta, 
l’altra,  per  quanto  s’arrivava  a fcoprire,  affai  facile, c 
di  nuovo  ranetta.  Riconobbele  Ferdinando,  e per  mol- 
to , che  Io  commoveffe  il  rifconrro  così  chiaro  d’ un 
nuovo  tradimento,  fi  Teppe  contener  di  maniera , che 
fenza  far  romore,  nè  mofirare  la  minima  alterazione, 
domandò  agli  Ambafciadori  di  Motezuma  , che  poco 
lontani  da  lui  camminavano  , perchè  così  quelle  due 
frode  ? rifpofero  , che  avevano  fatto  rivedere  la  mì^ 
gliore  , per  comodità  dell'  efercìto , e aceiecar  P altra  , 
per  ejfer  la  piu  afpra  , e la  più  difficile  : ed  egli  fen- 
z*  alterar  la  voce,  o il  fembiante:ri  conofeete  purmalei 
( diffe)  vedete  voi  quefla  PI  rada  , che  avete  gua fi  a ? per 
quefla  fi  ha  a andare  , e vi-  fi  ha  a andare  , perche  è la 
più  difficile  ; e gli  Spagnuoli  , quando  è in  loro  elezione  , 
fanno  femprecosì.  E fenza  perdimento  di  tempo  ordi- 
nò agl’indiani  amici , che  s’avanzaffero  a sbrattare  il 
cammino,  gettando  di  qua , e di  là  quegl- impedimen- 
ti pofiicci,  co*  quali  fi  pretendeva  di  nafconderlo  : e fu 
iubito  fatto  con  grande  fiupore  degli  Ambafciadori , 
che  fenza  immaginarli  , che  fodero  feoperte  le  infidie 
del  loro  Principe , prefero  per  fpecie  d’ indovinamen- 
to , queir  aver  dato  nel  fegno  a cafo  , trovando  di 
che  ammirarfi  , e di  che  temere  nell*  iftefià  bizzarria 
di  quella  franchezza . Così  fi  fervi  Cortes,  con  fomma 
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galanteria,  della  notizia  avuta,  che  gli  valfc  ad  alfon- 
tanarfi  dal  pericolo  , fenza  fcapitare  nella  riputazione, 
falvo  ancora  il  riguardo'  di  non  porre  in  diffidenza 
Motezunia.  Tanto  aveva  fatto  l’abito  nell’ arte  di  de- 
ludere r infldie,  fenza  moftrare  d’avvederfene.  GPIn- 
fugglnt'd?!  diani  imbofcati  fubito  che  riconobbero  dai  loropoffi^ 
gh  agguati,  che  gli  Spagnuoli  s’  allontanavano  dall’  infidie  , e che 
tiravano  avanti  per  la  ftrada  maeftra  , fi  tennero  per 
ifcoperti,  e trattarono  di  ritirarfi,  così  impauriti,  e in 
difordine  , come  fe  fodero  fiati  battuti  ; quindi  potè 
L’  ercrcif»  1*  cfcrcito  fcendcte  al  piano  , fenza  oppofizione , e s’al- 
f^dcnci  quella  notte  in  alcuni  cafamenti  affai  capaci  , 

fabbricati  alle  radici  della  montagna,  per  l’alloggio  de’ 
mercanti  di  Melfico,'  che  frequentavano  le  fiere  di  Cio- 
lùla  ; quivi  fi  fermò  il  quartiere  con  tutti  quei  riguar- 
di, e con  tutte  quelle  prevenzioni,  che  richiedeva  la 
poca  ficurczza,  con  la  quale  fi  calcava  quel  terreno. 
driiiJSu.  Rimaneva  fra  tanto  Motezuma  nella  fua  irrefoluzione 
feorato  dall’  infelice  fucceffo  delle  fue  macchine  , c 
non  rinfrancato  da  alcun  penfiero  di  cimentar  le  fue 
forze.  Quefto  avvilimento  fi  riveftì  da  devozione:  fi 
riftrinfe  egli  co*  fuoi  Dii  : ricrebbe  le  vifite  a i Tuoi 
temp}:  moltiplicò  i facrifizzi  ; contaminò  di  fanguc  u- 
mano  tutti  i fuoi  altari  : quanto  più  afflitto  , tanto  più 
crudele:  Tempre  più  confufo,e  Tempre  più  fconfolato; 
poiché  a mifura  , che  non  s’accordavano  i dettami  di 
Difcordi»  chi  parlava  negl’  Idoli , difeordavano  le  rifpofte  mate- 
degiiotaep.  quelle  immagini  : chi  lo  configliava  a fpalancar 

le  porte  agli  Spagnuoli  , perchè  veniffero  da  per  loro 
al  facrifizio,  fenza  mancarne  un  folo,  o difenderfi  : e 
chi  a tenergli  lontani,  e proccurar  di  disfarfenc  fenza 
lafciarii  vedere  j e quefto  era  il  partito , al  quale  egli 
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aderiva  il  più , parendogli  troppo  gran  temerità  quel 
pretendere  di  venire  alla  fua  Corte  a fuo  difpetto  , e 
confìderando  per  un’infulto  , o alla  fua  potenza,  oalla 
fua  autorità,  per  non  dire  alla  fua  fuperbia,  quelPofti- 
narfi  così  terribilmente  contro  i fuoi  ordini.  Ma  quan- 
do arrivò  a fapere,  che  erano  di  già  inoltrati  nella  Pro- 
vincia di  Cialco  , delufo  1’  ultimo  ftrattagemma  della 
montagna,  allora  sì,  ch*ei  diede  nelle  fmanie  da  vero; 
era  come  fuori  di  fe  , e non  fapcva  , che  partiti  pi- 
gliarfi:  i fuoi  Configlieri  lo  lafciavano  nella  medefima 
incertezza  de’luoi  oracoli;  quindi  fi  rifolvè  di  convo- 
care una.  giunta  de’  fuoi  Maghi  , e de*  Tuoi  Indovini , j 
profclfionc  di  fommo  credito  in  quel  paefe,  dove  raol- 
ti  fpacciavano  d’ intenderfela  col  Demonio,  e dove  la 
mancanza  delle  fcienze  dava  riputazione  di  lavi  ai  più 
ingannati.  Si  dichiarò  in  ellrema  nccelfità  della  virtù 
loro  per  trattenere  quei  forcftieri  , i difegni  de’  quali  siviiedeii® 
gli  davano  così  giuda  ragione  di  temere;  ordinò  loro, 
che  fi  facelTcro  loro  incontro  fulla  drada,  e che,o  gli  g'»^pagf«K>. 
mcttcdcro  in  fuga  , o gli  annighittidero  co’ loro  incan- 
ti, nel  modo  , che  operar  folcvano  altri  elFetri  draor- 
dinarj,  in  occadoni  di  meno  importanza  , e conclufe 
con  promed'e  di  gran  premj  , venendone  a capo  ; c 
quando  no  , minacciandogli  della  vita.  Si  pofc  in  efc» 
cuzione  qued’ ordine  con  tanta  follccitudine  , che  in 
poco  tempo  dmeflcro  infieme  numerofe  quadriglie  de*  s»arv>an» 
loro  negromanti , che  ufcirono  incontro  agliSpagnuo- 
li,  afiìdati  nell’edicacia  de’ loro  (congiuri,  e nell’ auto- 
rità, che  davano  ad  intendere,  o a fe,  o agli  altri  , di 
avere  fopra  la  natura.  Il  Padre  Giufeppe  de  Acoda,  e 
altri  fcnttori  degni  di  fede  rifcrifcono  , che  quando 
giunfero  fulla  drada  di  Cialco,  per  la  quale  veniva  mac- 
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ciando  l' efercito  , al  cominciare  delle  loro  invocazui« 
ni , e de’ loro  cerchi  videro  il  Demonio  fotto  hgara 
d*uno  dei  loro  Idoli , che  chiamavano  Tezcatlepuca, 
Deità  infauda,  e formidabile  , dalla  cui  mano  s*  arre- 
cavano le  pedilenze  , le  carelHe  , e altri  gaftighi  del 
Cielo.  Era  in  fembianza  tutto dirpettofo,  e infuriato, 
caricando  eziamdio  col  terribile  del  fopracciglio  la  na- 
turai deformità  di  quell’  Idolo  fpietato.  Cigneva  egli 
fopra  i Tuoi  ornamenti  una  fune,  che  con  varie  ritorte 
gli  ftrignevail  petto  , per  dimoàrar  maggiormente  la 
fua  angofcia,  e per  dare  a conofcere  di  venire  flrafci- 
nato  da  mano  invifibile . Proftraronfi  tutti  (obito  per 
adorarlo  , . ed  egli  quali  per  non  avere  a fapere  loro 
grado  di  quelle  umiliazioni,  e fingendo  la  voce  con  la 
medellma  illufione,  con  cui  immitò  la  figura  , favellò 
di  quello  tenore . Oramai  , Mejjicani  infelici  , perdu* 
Sa  è la  forza  dé^  voBri  fcongturi  ; ì fiotto  il  legamene 
SO  dd^  noftri  patti  : dite  a Motezuma , che  le  fue  cru* 
debd  y e le  fue  tirannie  hanno  obbligato  il  Cielo  a de- 
cretare  la  fua  rovina  ; e per  rapprefentargli  più  al 
vivo  la  dejotazione  del  fio  Imperio  , volgetevi  addie- 
tro a rimirare  ancor"*  una  volta  (juejla  Città  miferabi- 
le  abbandonata  da'  voflri  Dii.  Dilfe  , e difparve  ; ed 
elTi  veddero  lubito  divampare  la  Città  in  fiamme  orri- 
bili, Ic  quali  andavano  a poco  a poco  fvanendo  , sba- 
razzando l’aria,  e lafciando  intatti  onninamente  gli 
edifizzi.  Con  quello  avvifo,  in  coi  ponevano  ogni  lo- 
ro difcolpa,  tornarono  a Motezuma.  tutti  impauriti  di 
i qualche  Tuo  trafporto;  ma  fu  tale  il  Tuo  sbalordimento 
. al  tuono  delle  minacce  di  quel  Dio  di  mal’ augurio  , 
che  (lette  alquanto  fenza  rifpondere  , come  ripiglian- 
do forze,  o facendofi  cuore,  per  non abbatterfi,ede- 
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po(!a  in  quel  punto  la  Tua  ferocia  naturale  ; tornando 
a fiflarfi  nei  Maghi , c negli  altri  circoftanti . E che 
poffìama  noi  fare  y diflfe  loro  y fé  i nofiri  Dii  ci  ah- 
handonano  > vengane  gli  pranìerr  'y  ci  rovini  il  Cielo  ad^ 
dojfb  , che  per  ^efto<  non  cr  abbiamo  a na fonder  e ; nè 
è di  ragione  y che  la  disgrazia  cr  colga  alle  fpalle  , e 
fuggitivi  ; e ridato-  un  pochetto  , feguicò  : mal  mi  fa 
fol amente  vecchi  y de*  fanciulli  , e delle  donne ^ che  ^mo*Reaiér 

non  hanno  mani  per  difender  fi  ; e in  quedo  ebbe  a fard 
forza  per  non  iafciare  andar  le  fagrime  . Non  può  ne-* 
gard  , che  ebbe  un  non  fb  che  di  Principe  la  dia  pri- 
ma rifleldone^  mentre  offerfe  if  petto  feoperto  alla  ca- 
lamità, che  teneva  per  inevitabile;  ne  fu  punto  difdi- 
ccvole  alla  maedà  la  tenerezza , con  cui  arrivò  a con- 
dderare  Topprelsione  de’  fuoi  vadalll.  Affetti  ambe- 
due d’ un*‘ animo  Reale tra  ie  cui  virtù  , e proprietà 
non  è meno  eroica  la  pierà,  che  la  codanza.  Comin- 
ciofll  fubito  a difeorrere  delP  alloggio  , che  s’aveva  a 
mettere  alf  ordine  per  gli  Spagnuoli,  della  pompa  , e 
degli  apparati  del  ricevimento,  e con  tale  occadone  d 
venne  dr  nuovo  a difeorrere  della  grandezza  de’  loro 
fatti,  deiprodìgi,  co’quali  era  dato  preconizzato  dal 
Cielo  il  loro  arrivo r dei  rifeontrr,  che  avevano  , che 
quedi  potedero  edere  quegli  uomini  Orienralipromef' 
d a i loro  antenati  r dello  fconccrto,  e dello  sbigotti- 
mento decloro  Dir,. che  fecondo  loro  di  già  d davano 
per  vinti,  c come  Deità  d’ inferior  gerarchia,  cedeva- 
no il  dominio  di  quel  paefe  non  ci  volle  niente  di 
meno , perchè  d atrivade  a cavar  dalla  riga  d*  irapof- 
(ibile,  quella  (bmma  difficoltà  di  penetrare  , contro  u- 
na  così  odinata  reddenza  , e con  d poca  gente,  indno 
nella  Corte  idedà  d’ un  Frincipe  cosi  potente,  così  al^ 
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foluro  nelle  Tue  dererminazioni , non  folamcnte  obbe- 
dito , ma  adorato  , e in  podefTo  di  far  tremare  i fuoi 
ATctinì  Ca-  fuddiri , con  un  voltar  d’occhio.  Da  quei  cafamenti, 
* 7o^ù  ne’ quali  s’alloggiò  l efcrcito  dall’altra  parte  della  mon- 
tagna, pafsò  quello  , il  giorno  feguente , ad  un  picco- 
lo villaggio  della  giurifdizione  di  Cialco  , pollo  fulla 
ilrada  macftra,  non  più  di  due  leghe  lontano,  dovei! 
portarono  fubito  il  Cazìchc  principale  di  quella  Pro- 
vincia , ed  altri  di  quel  contorno . Portavano  i loro 
prefenti  con  alcune  provvifioni  , c Cortès  gli  accolfe 
con  molta  umanità  , e non  fenza  qualche  donativo. 
Tollo  fi  riconobbe  nel  loro  difeorfo  , che  pigliavano 
fuggezione  degli  Ambafeiadori  Mcfsicani  , fpelì'o  che- 
tandoli, o impicciandofi  fuor  di  tempo,  e con  quel  po- 
co, che  dicevano  lafciandofi  intendere  per  dilcrizio- 
ne  di  quello,  che  rimaneva  loro  in  corpo.  Si  tirò  con 
efsi  da  parte  Cortès,  e con  poca  fatica  degl’ interpre- 
ti diedero  fuora  tutto  il  veleno  , che  avevano  nclcuo« 
re.  Si  dolfero  acerbamente  delle  crudeltà,  c delle  ti- 
rannie di  Motezuma  : rapprefentarono  quanto  folTcro 
intollerabili  i tributi  , che  dalle  foUanze  cominciava- 
no a ellenderfi  alle  perfone  , facendogli  lavorare- ne* 
fuoi  giardini  fenza  pagargli  , come  parimente  in  altre 
cofe  , che  fervi  vano  puramente  alla  fua  vanità.  Dice- 
vano non  fenza  lacrime  , che  la  fua  ribalderia,  e queU 
la  de*  fuoi  Mitiifìri  era  arrivata  a mettere  in  contri^ 
hitzione  infin  le  loro  Donne  , fcegliendole  , e rifiutando- 
le a loro  capriccio  , fenza  che  poteffero  effere  di  difefa 
le  braccia  della  madre  alla  donzella  , ni  la  prefenza 
del  marito  alla  moglie.  Rapprefentavano  tutto  a Cor- 
tès, come  a quello  , che  vi  poteva  rimediare  , rimi- 
randolo come  una  Deità  Icefa  dal  Cielo , con  autorità 
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(òpra  ì tiranni  . Ei  gli  afcoltò  con  fegni  di  compatì** 
mento , e proccurò  di  mantenergli  in  fperanza  del  ri< 
medio,  lardando,  che  per  allora  continuafTero  a tener- 
lo nel  concetto,  in  che  F avevano  ; o al  più  offerendo 
loro  il  difìnganno  affai  freddamente.  In  quelli  indulti 
però  della  l'ua  politica  non  ufciva  de  i termini  della 
modedia  , ma  non  voleva  poi  nè  anche  pregiudicare 
alla  Tua  dima  in  una  congiuntura  , nella  quale  i deliri 
di  quella  gente  diventavano  per  lui  una  fpezie  di  ra« 
gione . Riprefa  la  marcia  il  giorno  dipoi , fi  fecero 
quattro  leghe  per  paefe  più  temperato  , e più  ameno  , 
dove  d riconofeeva  f amorevolezza  della  natura  nell’ 
abbondanza,  e nella  frefehezza  degli  alberi , e V indù* 
flria  deir  arte  nei  giardini.  Si  fece  aitò  in  Amecame- 
ca , dove  s*  alloggiò  V efercito , luogo  affai  popolato  , 
podo  in  un  feno  della  gran  laguna , mezzo  in  acqua , e 
mezzo  in  terra,  a piè  d’ una  montagnuola  fterile , e feo* 
fcefa.  Concorfe  quivi  gran  numero  di  Mefficani,  con 
le  loro  armi , e con  adornamenti  militari , e benché  da 
principio  fi  credeffe  , che  foffero  modi  da  curiofltà, 
crebbe  tanto  il  numero,  che  arrivarono  a dare  appren- 
flone  ; e non  mancarono  indizzi  da  far  paffare  al  fof- 
petto.  Affettò  Cortès  alcune  ederiorità  per  fargli  da- 
re a fegno  , e intimorirgli  : (1  fece  del  remore  con  le 
bocche  di  fuoco,  fi  fpararono  a voto  alcuni  pezzi  d’ar- 
tiglieria: fi  diffe  di  gran  cofe  della  ferocia  de* cavalli, 
e anche  fi  proccurò  di  duzzicarla,  e di  metterla  in  brio, 
ingegnandofi  gl’interpreti  d’ ingrandire  fapprenfione 
de’ pericoli,  e d’accreditare  di  gran  miderj  fotte  quel 
fracaffo,  co’ quali  mezzi  riufeì  di  fare  sbrattare  coloro 
dal  quartiere,  prima  che  fi  faceflè  feuro.  Non  fi  verifi- 
cò già , che  foffero  venuti  con  animo  d’ offendere  , nè 
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par  vcrifiraile,  che  (ìrcntafle  un  nuovo  tradimento,  ri- 
foluto  che  era  una  volta  Motezuma  a lafciarH  vedere, 
benché  le  fentinelle  ammazzailero  dipoi  qualche  India- 
no , che  s’ era  troppo  avanzato  , come  fe  pretendellc 
di  riconofcere  il  quartiere  ; ed  edere  può  anche  benilfi- 
mo  , che  qualche  Ufiziale  Medicano  avede  ragunata 
tutta  quella  gente  , per  vedere , fe  gli  riufeiva  di  fare 
uno  fcherzo  agli  Spagnuoli , col  fuppodo  , che  Mote- 
zuma non  fe  ne  farebbe  tracciato  gli  occhi  , come 
quegli , che  lo  condderava  indotto  alla  pace , malgra- 
do il  fuo  genio , e il  luo  interede . Ma  ciò  fu  rutto  un 
darfelo  ad  intendere  , poiché  la  mattina  non  fi  vedde 
altro  , che  certi  mucchi  di  gente  difarmata  , che  an- 
davano pigliando  podo  fulla  drada  maedra,  per  veder 
padare  i foredieri.  Erafi  in  punto  di  far  muovere  l’e- 
iercito  , quando  giunfero  al  quartiere  quattro  nobili 
Mellicani , con  avvifo  , che  veniva  il  Principe  Cacu- 
matzin  , nipote  di  Motezuma,  e Signore  di  Tezcuco, 
per  vidtar  Cortés  da  parte  di  fuo  zio,  e poco  ind^ugiò 
ad  arrivare.  Veniva  portato  fopra  le  fpalle  da  gente 
di  dia  famiglia  in  una  fedia  tutta  ricoperta  di  varie 
penne  di  diverfi  colori , e mirabilmente  concertati . 
Accompagnavanlo  molti  nobili  con  infegne  di  pace,  e 
riccamente  adornati.  Poteva  edere  il  Principe  d’intor- 
no a venticinque  anni  , e di  bella  prefenza . Subirò  , 
ch’egli  ebbe  podo  piede  a terra,  s’  avanzarono  alcuni 
de’  Tuoi  fervidori  a fpazzare  la  drada , per  dove  aveva 
a padare  , e a far  fare  ala  alla  gente  con  grandi  smor- 
fie , e atteggiamenti  ; cirimonie  ridicole  invera  , ma 
che  pure  facevano  fpccie  d’autorità.  Si  fece  Cortés  a 
riceverlo  lulla  porta  del  dio  alloggiamento , con  tutto 
quel  maggiore  apparato,  col  quale  era  foiito. di  fare  (I- 
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mili  funzioni.  Fccegli  all* arrivo  una  gran  riverenza  , 
al  che  corrifpofe  quegli  toccando  la  terra  con  la  ma- 
no diritta , e portandofela  alle  labbra:  andò  poi  a met- 
terfi  al  Tuo  luogo,  con  gran  diflnvoltura  , e parlò  con 
gravità  da  uomo  capace,  anche  a villa  d’una  gran  no- 
vità, o di  non  provare , o di  fopprimere  l’ammirazio- 
ne . La  foUanza  del  fuo  ragionamento  fu  , dare  il  ben 
venuto  a Cortes  , e a tutti  i fuoi  Capitani , con  parole  mol^ 
to  a fuo  luogo  : e fprimerfi  della  foddisf azione  , con  cui  gli 
flava  afpettando  il  gran  Motezuma  ; e quanto  defiderofo 
ei  fojfe  de  ir  amicizia , e della  corrifpondenza  di  quel  Prin- 
cipe dell*  Oriente  , che  gli  mandava  , della  grandezza  del 
quale:  egli  era  di  già  perfuafo  da  piu  motivi , che  aver  eb- 
bero intefo  dalla  fua  viva  voce:  e poi  come  da  fe  tornò 
a. far  cadere  il  difeorfo  , e caricare,  come  avevan  fat- 
to gli  altri  Ambafeiadori , la  gran  difficolta  delP  entrare 
in  MefficOy  dicendo  di  grandi  carefiie  in  tutte  le  Provincie 
fue  tributarie  ; ed  efponendo  come  fenrimento  del  fuo 
Re , quanto  mal  ferviti  fi  troverebbero  gli  Spagnuóli , do- 
ve a fatica  era  da  mangiare  per  quei  del  paefe  . Rifpofe 
Cortes,  mantenendo  fempre  il  millero,  di  cuiproccu- 
rava  di  tener  Tempre  invafate  le  menti  di  coloro  ; che 
il  fuo  Re , come  un  Monarca  fenza  uguale  , in  un'  altro 
Mondo  vicino , e dove  nafte  il  Sole  , aveva  egli  ancora  le 
fue  ragioni  y e di  fomma  confidcr azione  ^ per  offerire  la  fua 
amicizia  a Motezuma , e comunicargli  diverfe  notizie^  che 
riguardavano  la  fua  per  fona , e il  fuo  vero  inter  effe  ; pro- 
pofizàone , che  non  averehhe  demeritato  il  fuo  gradimento  ; 
come  alt  incontro  ft  dichiarava  di  ricevere  con  una  flima 
molto  dipinta , la  licenza , che  fe  gli  concedeva  di  potergli 
efporre  la  fua  ambafeiata , fenza  fare  il  minimo  cafo  l ac- 
cidente della  carcfliay  che  intendeva  patir  ft  in  quella  Cor- 
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te;  ejfendo  gli  Spagnuoli  et  un  temperamento^  che  ogni  po- 
ca co  fa  gli  manteneva  in  forze,  come  abituati  a fofrire,  e 
a difprezzare  quegli  incomodi,  e quei  travagli,  chefoz,lio^ 
no  abbattere  altri  di  piìt  mezzana  natura . Cacumatzin 
non  Teppe,  che  replicare  a rifpofta  così  riìolura  , e in 
quello  fcambio  fi  buttò  a ingrandire  le  fuc  obbligazio- 
ni, e *1  Tuo  aggradimento  per  alcune  piccole  gioie  di 
nn  verro  di  qualche  rarità,  che  gli  aveva  date  Cortes, 
e accompagnò  Feferciro  infino  aTezcuco,  Città  capi» 
tale  del  Tuo  dominio  , donde  s’avanzò  poi  con  la  ri- 
fpofla  della  Tua  ambafciara.  Era  in  quel  tempo  Tez- 
2t«cucJ!  cuco  una  delle  maggiori  Città  di  quell’  Imperio,  dico» 
no  alcuni,  per  due  volte  Siviglia , e altri,  ch’ella  non 
avcfle  paura  dello  fteflb  Medico , c che  fivantaire,  non 
fenza  fondamento,  di  maggiore  antichità.  Era  il  prò- 
fpetto  migliore  de*  Tuoi  edifizzi  fulla  riva  di  quello  ffja- 
ziofo  lago,  in  fito  di  grande  amenità,  dove  comincia- 
va la  felciata  orientale  di  Meflico.  Sifeguitò  per  quel- 
f eferdto  la  la  marcia  fenza  trattenerfi  , avendoli  intenzione  di 
paffare  a fztacpalapa  tre  leghe  più  avanti,  luogo  adat- 
tatiiFimo  per  entrare  in  Medico  il  giorno  dipoi  di  buo- 
nora . Poteva  effere  da  quella  parte  la  felciata  di  ven- 
ti piedi  di  larghezza  , tutta  di  pietre  mede  in  calcina 
con  qualche  difegno.  Ritrovavad  verfo  la  metà  del 
cammino , fulF  idedà  ftrada  , un’  altro  luogo  di  circa 
duemila  cafe,  detto  Quitla  vaca,  che  per  eder  tutto  fon- 
dato in  acqua,  i noilri  lo  battezzarono  così  di  padag- 
Cirfchc  di  gio , per  Veneziuola . Ufcì  il  Cazìche  con  molta , e no- 
^tJavaca.  accompagnatuta  , al  ricevimento  di  Cortes  , e lo 
, pregò  d*  onorare  quella  notte  la  fua  Città  , con  tanto 
aderto , c con  fi  reiterate  iftanze  , che  non  fi  potè 
q«ftoiao-  meno  di  non  condefeendere  alle  fue  preghiere, 
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per  non  amareggiarlo  , e non  tornò  male  il  fermarft 
quivi  per  pigliar  lingua;  poiché  vedendo  più  da  vici- 
noie  difficoltà,  entrò  Cortes  in  qualche  fofpctto,  che 
non  gli  taglialTero  la  (Irada , o gli  alzaffcro  i ponti  per 
impedire  il  palTo  alla  Tua  gente.  Scoprivafi  di  quivi  una 
gran  parte  della  laguna  , nella  cui  didefa  apparivano 
varie  popolazioni , e varie  dighe  , che  1*  interrompe- 
vano, e le  rendevan  vaghezza.  Torri,  e colonne, che 
fi  farebbe  detto  notar  Tuli*  acqua  : alberi , e giardini 
fuori  del  loro  elemento:  e un  numero  innumerabile  di 
canòe  cariche  d* Indiani,  che  fi  vedevan  venire  a vo- 
ga arrancata  da  ogni  parte  , per  veder  paflTare  gli  Spa- 
gnuoli;  e poi  una  moltitudine  infinita  di  gente,  che  in 
maggior  lontananza fì  feopriva  fopra  i terrazzi,  e log- 
giati. Superba  vida,  e novità  maravigliofa , di  cui  già 
s’aveva  notizia;  ma  f evidenza  fuperò F immaginazio- 
ne. Ebbe  Tefercito  tutta  la  comodità  in  quell*  allog- 
gio, i paefanr  contribuirono  con  tutta  civiltà,  e corte- 
fia  al  buon  trattamento  de*  loro  ofpiti  : raffigurandod 
ancora  dal  loro  buon  garbo  la  vicinanza  della  Corte. 
Non  Teppe  il  Cazìche  contencrd  di  non  lafciare  appa- 
rire dell’ amarezza  contro  di  Motezuma  , c lo  dedb 
defidcrio  degli  altri,  di  fcuotere  il  giogo  intollerabile 
di  quel  governo  ; onde  rincorava  i foldatt  , con  rap- 
prefentare  adài  facile  q^ueirimprefa , dicendo  agl’  in- 
terpreti , per  meglio  afficurarfi,  che  l’ intcndeffero  tut- 
ti ; (he  la  felctata  di  quivi  innanzi  era  piu  capace  , e piu 
comoda  della  pajfata  , fenza  dovere  (lare  in  minima  ap- 
pren/ione  della  gente  de'  luoghi  pofìi  lungo  di  ejfa  : che  la 
Ciitìt  di  ìztacpalapa , per  cui  fi  doveva  pajlare , era  ami* 
fa,  e teneva  ordine  di  ricevere,  e d' alloggiar,  come  tale, 
gli  Spagnuoli  : che  il  Signore  di  ejfa  era  parente  di  Mote* 
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zuma  ; ma  che  per  tutto  queflo  non  v’  era  più  da  temere 
vi  di  lui , vi  di*  altri  di  fua  fazione  , trovandofi  egli  pur 
troppo  umiliato  , t’  avvilito  dai  prodigi  del  Cielo  , dalle 
rifpofte  degli  Oracoli , e dalP  impreje  glorio fe , che  di  quel^ 
/*  efercito  fi  riferivano  ; per  le  quali  ragioni  farebbe  pa^ 
ruta  anche  a lui  una  bella  co  fa  la  pace  , e l' averebbero 
trovato  con  più  voglia  di  (offrire  y che  di  fluzzìcare  . Di- 
ceva il  vero  quello  Cazìchc;  ma  v’era  anche  delia  paf- 
fione  , e dell’  adulazione  : Ferdinando  però  , benché 
non  lafcialfe  di  conofeere  quella  caricatura  , proccu- 
rava  nondimeno  di  Iparger  quelle  notizie  trai  Tuoi , e 
d’ ingrandirle  ; non  potendofi  negare  , che  non  giu- 
gnelTero  in  tempo  , per  andare  alla  parata  d*uno  sbi- 
gottimento alTai  facile  a nafcere  nel  foldatino  , dalla 
forprefa  di  quella  varietà  d*  oggetti  maravigliofi  , che 
avevano  davanti  agli  occhi,  dai  quali  lì  poteva  argu- 
mentare  la  grandezza  di  quella  Corte  , e la  polTanza 
formidabile  di  quel  Principe.  Ma  T informazioni  di  quel 
Cazìche,  e le  rifleflìoni,  che  fi  facevano  della  fua  con- 
fufione,  e del  fuo  timore,  ebbero  tal  forza,  in  concorfo 
di  quelle  novità, che  rallegrandofi  tutti  di  ciò,che  adom- 
brare gli  doveva,  s’approfittarono  della  loro  ammira- 
zione, per  render  migliori  le  fperanze  della  loro  for- 
tuna. La  mattina  dipoi , poco  dopo  il  far  del  giorno, 
fi  pofe  in  ordinanza  la  gente  fulla  fclciata,  formate  le 
file  a mifura  della  capacità  , che  da  quella  parte  am- 
metteva orto  cavalli  di  fronte.  Confilleva  allora  l’e- 
fercito  in  qualche  cofa  meno  di  450.  Spagnuoli  , e di 
circa  6000.  Indiani  tra  Zempoalefi  , Tlafcalcfi  , e di 
altre  nazioni  amiche.  Siproftguì  la  marcia  fenz*  altro 
accidente,  che  delTe  fallidio,  infino  alla  Città  d’Izfac- 
palapa,  dove  s’ aveva  da  far’ alto  : luogo,  che  fi  diffe- 
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renztava  dagli  altri  per  l’ altezza  delle  Tue  torri , e per 
la  mole  de’ìuoi  ediiizzi;  potevano  battere  in  dieci  mi- 
la cafe  con  fecondo  , e terzo  piano,  che  occupavano 
una  buona  parte  dellalaguna,  e qualche  poco  (Ididen- 
devano  fulla  riva,  in  terreno  fertile  , edeliziofo.  Il 
Signore  di  quella  Città  ufcì  con  gran  pompa  a ricever  Efceiictii- 
Pefercito,  e l’andavano  fervendo  in  quella  funzione  i 
Principi  di  Maghicalzingo  , e di  Cuyoacan  , Signorie 
della  medellma  laguna . Portavano  tutti  e tre  fe para- 
tamente il  lor  regalo  di  frutte  , cacciagione  , e altri 
rinfrefehi,  con  alcune  manifatture  d’oro,  d’ incirca  a 
due  mila  pezze.  Vennero  infieme  , e li  diedero  a co- 
nofeere,  dicendo  ciafeheduno  il  proprio  nome , e di- 
gnità , rimettendo  all*  eloquenza  del  dono  tutto  quel- 
lo , che  mancava  al  proprio  ragionamento.  Seguì  Ì*en- 
trara  in  quella  Città  col  folito  applaufo  del  bisbiglio  , 
e de’  clamori  di  quella  gente,  la  cui  allegra  inquietudi- 
ne rialficurava  mirabilmente  i più  sfiducciari.  Era  pre- 
parato 1*  alloggio  nel  palazzo  iftelTo  del  Cazìche,  dove  Alloggio  di 
llerrero  tutti  gliSpagnuoli  a coperto,  rellando  gli  altri  i«acpaiapa. 
ne*  cortili , e negli  anditi  con  ragionevoi  comodità  per 
una  notte,  che  tornava  anche  bene  il  palparla  con  qual- 
che vigilanza.  Era  il  palazzo  grande  , e ben  fabbrica-  Paia**odi 
to,  con  feparazione  d*appartamenti  alti , e badi , con 
molte  fale  con  foflìtte  d’un  legno  odorofo,  che  gliSpa- 
gnuoli hanno  chiamato  Cedro,  e non  fenza  qualche  or- 
namento , poiché  alcune  di  elPe  avevano  le  fue  tapez- 
zerie  di  cotone  telPuto  di  varj  colori  con  qualche  di- 
Pegno , e buona  proporzione . Erano  per  la  Città  diver- 
fe  fontane  d’acqua  dolce,  e falubre  , menata  per  varj 
condotti  dalle  vicine  montagne  , c molti  giardini  col- 
tivati con  eftrema  delicatezza  , de*  quali  ne  dava  nel- 
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r occhio  uno  di  grandezza  , e di  bellezza  maraviglio- 
fa,  che  era  del  Cazìche  , e ne  faceva  tutto  il  fuo  di- 
vertimento. Quivi  conduilc  egli  quella  fera  Cortes  con 
alcuni  de*  Tuoi  Capitani , e foldati , come  quegli  , che 
defiderava  in  un  tempo  medefimo,  fodisfare  all’  acco- 
glienza degli  ofpiti,  e alla  propria  ambizione,  e vanità. 
Erano  quivi  diverle  forte  di  alberi  fruttiferi , che  for- 
mavano viali  affai  fpaziofi  , con  alcuni  riquadrati  adat 
ampj  per  le  piante  minori  : e poi  un  grandiifimo  giar- 
dino coi  fuoi  fpartimcnti,  c fpalliere  di  canne  intrec- 
ciate, tutte  ricoperte  di  erbette  odorofe,  che  veniva- 
no a formare  diverfi  riquadrati  d una  agricoltura  più 
delicata,  dove  facevan  ricamo  i fiori  con  una  ben’  in- 
stagnori-  tcfa  Varietà.  Nel  mezzo  uno  ftagno*  d’ acqua  dolce 
guaideroie.  quadro,  fabbricato  di  pietra  con  buon  fmalto,  con  gra- 
dinate dalla  parte  di  dentro  fino  in  fondo  per  ogni  la- 
to, ciafeheduno  de* quali  erano  di  400.  palli  : quivi  (I 
nutriva  il  pefee  più  regalato,  c vi  avevano  ricetto  di- 
verfe  fpecie  d’  uccelli  da  acqua  , parte  conofeiuti  in 
Europa,  e parte  di  figura  rara  , e di  penne  bizzarriffi- 
me:  delizia  da  Principe  veramente  , e che  nelle  mani 
d’un  fuddito  faceva  comprendere,  che  cofa  porelfe  el^ 
fere  il  Padrone.  PalToffi  molto  bene  la  notte,  e la  gen- 
te contribuì  con  gufto  , c con  fincerità  al  buon’  acco- 
glimento degli  Spagnuoli;  folamente  fioffervò,  che  in 
^ . quefto  luogo  fi  parlava  di  Motezuma  con  un’altro  lin- 
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giiodi  Mo-  guaggio;  gran  cole  in  lode  del  luo  governo;  ungran- 
uiuma.  efagerare  la  fua  grandezza,  o infinuaflTe  loro  quelli 
concetti  la  parentela  del  Cazìche  , o la  maggior  vici- 
nanza del  tiranno.  Vi  erano  ancora  due  leghe  di  fel- 
fc? ciata  per  arrivare  a Melfico  : con  tutto  ciò  fi  comin- 
ciò  a marciare  la  mattina  ; defiderofo  Cortès  di  fare 
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la  Tua  entrata  , e la  Tua  prima  funzione , che  aveva  a 
edere  la  vifita  di  Motezuma,  a ora  , che  gli  avanzade 
tanto  di  giorno  , da  poter  riconofcere  il  quartiere  , e 
hifognando  , farvifi  forte.  Andò  avanti  la  marcia col- 
ridedò  ordine  , e lafciando  da  banda  la  Città  di  Ma- 
ghicalzingo  dtuata  nell’  acqua  , e quella  di  Cuyoacàn 
fulla  riva  , fenza  diverd  altri  luoghi  grodi , che  ii  fco- 
privano  nella  laguna,  fi  cominciò  a riconofcere  più  da 
vicino,  e non  fenza  ammirazione , la  gran  Città  di  Mef>. 
fico , al  paragone  della  quale  tutte  l’ altre  rimanevano 
poca  cofa,  badando  T altezza  delle  fue  fabbriche  a far- 
la riconofcere  per  la  Signora.  Vennero  a poco  meno 
della  metà  del  cammino  più  di  4000.  tra  nobili , e Mi< 
nidri  della  Città  a ricever  T efercito  , i complimenti 
de’ quali  trattennero  per  un  pezzo  la  marcia  , benché 
non  confidedèro  in  altro  , che  in  fare  una  bella  reve- 
renza , e padare  avanti  per  voltar  fubito  faccia , e tor- 
nare facendo  corteggio . Era  poco  avanti  della  Città 
un  baloardo  di  pietra  , fiancheggiato  da  due  cadellet- 
ti , co'  quali  redava  occupato  tutto  il  piano  della  fel- 
ciata  ; le  porte  di  edi  sboccavano  in  un’  altro  pezzo 
della  medefima  felciata,  e queda  terminava  in  un  pon- 
te levatoio,  che  difendeva  l’entrata  con  altra  fortifi- 
cazione. Subito  padatì  dall’altra  parte  i Magnati, che 
formavano  il  corteggio,  s’aprirono  in  due  ale,  perla- 
fciare  il  padb  all’ efercito,  e fi  fcoprì  una  drada  molto 
lunga , e fpaziofa , con  cafe  ben  grandi , di  fabbrica  uni- 
forme, i balconi,  e i terrazzi  tutti  calcati  di  gente,  ma 
per  la  drada  nè  pure  un’anima.  Didero  a Cortes, che 
volendo  Motezuma  per  dimodrazione  più  evidente 
della  fua  benevolenza  ufcire  ad  incontrarlo,  s*  era  fatta 
sbarazzare  a.poda  . Non  indugiò  molto  a cominciaffi 
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a:  (coprire  la  Corte  in  una  prima  comitiva  d*  intorno 
a dugento  dome(tici  nobili , vediti  a livrea  con  gran 
pennacchi  uniformi  , non  tanto  nel  colore,  che  nella 
fattura;  marciavano  a due  a due  con  un  filcnzio,e  con 
una  modedia  mirabile,  tutti  fcalzi,  e con  gli  occhi  in 
terra  ; comparfa  agli  occhi  degli  Spagnuoli  più  dipro- 
ceflìone,  che  di  corteggio  . Subito  avvicinatili  codo- 
ro  aire fercito,  s’accodarono  di  qua,  e di  la  conl’idel^ 
(b  ordine  alle  mura,  c fi  vide  da  lontano  una  gran  trup- 
pa di  gente  meglio  adornata,  e di  maggior  qualità,  nel 
mezzo  de’ quali  veniva  portato  Motezuma  (oprale  (pal- 
le de’fuoi  favoriti , in  una  fedia  d’oro  brunito  , che 
traìuceva  di  Torto  varj  riporti  di  piuma;  dilHmulata  la 
ricchezza  con  la  galanteria:  quattro  perfonaggi  di  gran 
condizione  gli  reggevano  fopra  un  baldacchino  tutto 
tedùto  di  penne  verdi,  come  fe  foflè  un  drappo  arric- 
chito però  con  alcuni  lavori  d’  argento  : poco  avanti 
gli  andavano  tre  Minidri , con  alcune  bacchette  d’oro 
in  mano,,  che  follevavano  a ogni  tanto,  quafi  additan- 
do, che  il  Re  veniva,  onde  s’inclinadero  tutti , e non 
follerò  arditi  di  guardargli  in  faccia:  irreverenza,  che 
(I  puniva  come  (acrilegio.  Cortes  11  precipitò  da  ca- 
vallo poco  avanti,  che  egli  arrivade  , e nel  mededmo 
tempo  fcefe  ancora  Motezuma  dalla  fua  fedia  , e s’ a- 
vanzarono  alcuni  Indiani , che  coperfero  la  drada  di 
tappeti,  perchè  non  toccalTe  coi  piè  terra,  indegna  al 
parer  loro  di  ricevere  le  fue  vedigie  ..  S*  andò  prepa- 
rando alla  funzione  con  demma , e con  gravità,  e podc 
ambedue  le  mani  fopra  le  braccia  de*  Signori  di  Tez- 
cùco,  e d’ Iztacpalàpa  fuoi  nipoti , mode  alcuni  pad!  in- 
contro a Cortès.  Era  egli  di  buona  prefenza:  anni  in- 
torno a quaranta:  datura  mezzana  , più  todo  gracile, 
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che  compleflb  ; la  faccia  dell’aquilino  : il  colore  meno 
fofco  degl’ altri  Indiani:  i capelli  non  più  giù  di  rutta 
l’orecchiaj'  occhi  vivi:  aria  tutta  infìeme  maeftofa,  ma 
con  del  torbido,  L’ abbigliamento  , un  manto  di  fot* 
tililfimo  cotone  annodato  con  leggiadria  fopra  le  fpalle 
di  maniera,  che  ricopriva  la  maggior  parte  del  corpo, 
ftrafcicandonc  li  lembo:  aveva  addoflfo  di  grand’oro, 
di  gran  perle  , e di  gran  gioie  , tanto  che.  ne  pareva 
più  carico , che  adornato . Per  corona  una  fpezic  di 
Mitra  d’  oro  leggiero  , che  per  davanti  terminava  in 
punta  , e da  mezzo  indietro  s’  inclinava  fopra  il  collo 
un  poco  più  otrufà:  in  piedi  fuola  d’oro mafsiccio, af- 
fibbiate con  coregge  bullettate  parimente  d’oro  , che 
gli  rigiravano  il  piè  con  parte  della  gamba  , full’ anda- 
re delle  calighe  militan*i  de’ foldati  Romani . Seglifpin- 
fe  innanzi  Cortes,  allungando  il  pafib  , ma  fenza  per- 
der contegno,  e gli  fece  una  profonda  riverenza  ; cor- 
rifpofe  egli,  abbafiando  la  mano  quali  fino  in  terra , e 
poi  portandofela  alle  labbra;  cortefia  non  mai  perl’ad- 
dietro  praticata  da  alcuno  di  quei  Principi  , e manco 
che  manco  daMotezuma  , cui  pareva  di  fare  una  gra* 
zia  grande  a’  fuoiDii  in  piegar  loro  un  tantino  la  tefia: 
tanto  portato  per  natura  alla  fuperbia,  che  gli  veniva 
fatto  il  confonderla  con  la  maeftà.  Quella  dimollra- 
zionc,  c quella  ancora  d’ufcire  in  perfona  alf  incontro, 
fu  alTai  confiderata  dagl’  Indiani,  c rifultò  in  maggio- 
re llima  degli  Spagnuoli,  non  potendofi  quegli  perfua- 
dere,  che  tutto  quello  folTe  puramente  fatto  acafo  da 
uno  così  grande  nella  loro  venerazione,  che  cattivava- 
no l’intelletto  in  olTequio  d’ogni  fuo  dettame  . S’  era 
mefib  Cortes  fopra  rarraadura  una  banda,  o fofse  col- 
lana di  varie  palle  di.  vetri  lavorate  affai  galantemente 
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ad  ufo  di  diamanti,  e di  fmeraldi,  dedlnatala  per  re- 
galo della  fua  prima  audienza;  e fubito,  che  nel  com- 
plimentare (ì  vedde  a tiro  , caivatafela  dal.  collo  , la 
gettò  Alile  fpalle  di  Motezuma . E benché  quei  due  , 
che  gli  davano  di  braccio,  faceiTèro  un  poco  di  movi- 
mento , e non  fenza  un  tantino  di  torbido,  rimo  Aran- 
dogli, che  non  era  lecito  TaccoAarA  tanto  alla  perfo- 
na  del  Re:  queAi  però  gli  riprefe,  reAando  così  con- 
tento del  regalo  , che  lo  guardava  , e lo  magniAcava 
tra’  Aioi  come  una  gioia  d’ ìneAimabil  valore  : c per 
non  A lafciar  vincere  in  generoAtà  , nel  mentre  , che 
fe  gli  dava  a conofeere  il  reAo  de’ Capitani,  fece  porr? 
tar  quivi  un’altra  collana,  Aimata  da  lui  la  più  prezio* 
fa  di  quante  ne  aveva.  Era  queAa  compoAa  di  certi 
nicchi  color  di  fuoco  , confiderati  in  quel  paefe  per 
gioie , o poco  meno,  concatenati  l’un  con  l’altro  per 
via  di  quattro  gamberi  , o granchìctti  d’oro  , imitati 
maravigliofamenre  dal  naturale;  e queAa  volle  egli  an- 
cora buttarla  al  collo  di  Cortes  con  le  proprie  mani  ; 
benignità,  e trattamento,  che  fece  nuovo  romore  tra 
i MelTicani.  Il  ragionamento  di  Cortes  fu  breve  , e 
pieno  di  rifpetto,  qual  A conveniva  alia  congiuntura; 
c la  rifpoAa  fu  anch’eAà  di  poche  parole  piene  di  ga- 
lanteria, ma  non  fenza  tutto  il  decoro  . Ordinò  dipoi 
ad  uno  di  quei  due  Principi,  che  gli  Aavano  al  Aanca, 
che  rimaneAè  per  condurre,  c accompagnar  Cortes  al 
quartiere,  e appoggiato  all’ altro  tornò  alla  fua  fedia  , 
ritirandoA  a palazzo  con  lamedeAma  pompa,e  maeAà. 
Seguì  r ingreÀb  nella  Città  di  MeAtco  agli  8. di  Novem- 
bre dell’anno  1519  giorno  dedicato  ai  Santi  Quattro 
Coronati  Martiri.  Stava  preparato  l’alloggio  in  una  delle 
cafe  Reali  fabbricata  daAchaiàca  Padre  di  Motezuma. 
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Ih  grandezza  fé  la  dava  col  Palazzo  , dove  rifedevano 
i Re,  e aveva  le  Tue  apparenze  di  fortezza,  con  graf- 
fe muraglie  di  pietra  fiancheggiate  da’ torrioni , che  ne 
facilitavano  la  difefa.  Fu  quella  capace  di  tutto  l’e- 
fercito,  e la  prima  diligenza  diCortès  fu,  riconofcer- 
la  per  ogni  Iato  per  diftribuire  le  fue  guardie,  dar  luo- 
go al  cannone , c ferrare  il  quartiere . Le  danze  defti- 
nate  per  gli  Ufiziali  erano  parate  colle  loro  tappezze- 
rie di  var;  colori  tefTute  di  quel  cotone,  al  che  fi  ridu- 
cevano tutte  le  loro  tele  più  , o meno  fottili  : le  feg- 
giole  di  legno  tutte  d’  un  pezzo  : i letti  a padiglionei 
ma  in  cambio  di  materaffe  , duoie  di  palma  didefe , e 
una  da  capo  arrotolata  per  capezzale  . Non  avevano 
quivi  miglior  letto  i Principi  più  delicati , non  curan- 
dofi  quella  gente  di  un’ eccclTiva  comodità,  come  quel- 
la, che  fe  ne  viveva  alla  buona  , contenta  di  fupplire 
alla  necedità;  nè  è così  facile  il  determinare,  fe  queda, 
per  altro  lodevolidima  ignoranza,  o non  curanza  del 
fuperflao,  tra  gente  com  barbara,  meritadè  il  nome  di 
felicità.  Era  poco  più  di  mezzo  giorno  , quando  en- 
trarono gli  Spagnuoli  nel  loro  alloggiamento,  dove  tro- 
varono all’ordine  per  Cortes,  e per  li  fuoi  Ufiziali  un 
fontuofo  , e regalato  banchetto  , e una  grand’  abbon- 
danza di  vivande  più  ordinarie  per  Taltra  gente  , con 
quantità  d*  Indiani  di  fcrvizio , che  portavano  , e fer- 
vivano  in  tavola  , e davano  da  bere  , con  un  filenzio, 
e una  puntualità  mirabile.  Veime  falla  fera  Moiezuma 
a vifitar  Cortes  con  l’ ideffa  pompa  , e coll’  ideflb  ac- 
compagnamento ; ufcito  egli , av  viratone  a tempo  , a 
riceverlo  infino  al  cortile  principale  con  tutto  f odc- 
quio  dovuto  a così  alto  favore.  Accompagnollo  infino 
alla  porta  del  fuo  appartamento  , dilla  quale  gli  fece 
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lina  profonda  reverenza,  ed  egli  andatofene  dritto  al- 
la fua  Tedia  con  sfarzo  , e gravità  , fece  dar  (obito  da 
federe  anche  a Cortès  , ordinato  dipoi  di  ritirarfi  al 
muro  a quei  nobili,  che  gli  (lavano  dattorno,  Cortès  fe- 
ce fare  ilfimile  a i Tuoi  Capitani.  Si  fecero  innanzi  gl’ in- 
terpreti,e in  quello,  che  Cortès  (lava  per  aprirbocca, 
Motezuma  gli  fece  cenno  di  tacere,  moftrando  d’aver 
che  dire  , prima  d*  afcoltare  ; vogliono  , che  il  Tuo 
difeorfo  fi  rigiralTe  appreflTo  a poco  in  quefti  fenrimcnti. 
Avanti , tbe  efponghtate  , illulire  Capitano  , e va  loro  fi  fo* 
reflieri^  amba f data  di  quel  gran  Prindpe  , che  vi  man^> 
da , è ragione  , che  tanto  voi , che  io , non  facciamo  conto, 
anzi , che  ponghiamo  in  dimenticanza  tutto  cih  , che  delle 
noftre  perfone  , e de'  noSiri  coflumi  ha  divolgato  la  fama  \ 
facendoci  giugnere  agli  orecchi  quei  vani  rojuo^  i , che  pre~ 
cedono  mai  fempre  la  verità  , e bene  Jpefo  le  fanno  torto , 
degenerando  in  adulazione  , 0 in  improperio . In  qualche 
luogo  averete  trovato,  che  mi  fanno  un  Dio,  e falcando  in^ 
fino  al  Cielo  la  mìa  potenza  , e la  mia  natura  ; altrove  ^ 
che  la  fortuna  per  arricchirmi  perde  tutti  i fuoi  fonni  ; le 
mura  , e i mattoni  de'  miei  palazzi  tutti  d' oro  mafficcio  ; 
che  da  terra  non  capifee  i miei  te  fori  : altri  mi  aver  anno 
dipinto  un  tiranna,  fuperbo , fanguinario, nemico  della  giu» 
ftizia,  e che  non  fa  come  fia  fatta  la  pietà.  Ora  fappiate , 
che  gli  uni , e gli  altri  vi  hanno  ingannato  a un  modo',  e per 
cominciare  da  quello,  che  importa  piu , acciocché  vediate, 
che  non  fono  un  Dio , e che  fon  pazzi  quelli , che  Je  lo  danno 
ad  intendere , ecco  qui , ( e in  quello  (j  feoperfe  il  brac- 
cio) difmgannatevi  ',  riconofcete,  che  parlate  con  uri  uomo 
mortale,  e dell' ip  e jj'a  fpecie,  ma  piu  nobile,  quefo  sì,  e piu 
potente  di  tutti  gli  altri.  Io  non  vi  diro  di  non  poffedere 
di  gran  ricchezze  ; ma  non  fon  tante  a un  pezzo  quanto  di* 
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iono  fpropofitand(k  i miei  vajfalli . Qaefta  eafa  medefima  ^ 
che  abitate  y è uno  de*  miei  palazzi^  que^ e mura  vi  paiono 
elleno  d altro , che  di  pietra  , e di  calcina  , materia  vile  ^ 
e che  fe  ha  qualcofa  di  buono  l'ha  tutto  dall' arte}  Ora  fa-^ 
té  voélro  conto , che  come  vi  hanno  ingannato  qui , così  vi 
hanno  ingannato  anche  la  ; pertanto  fo/pendete  il  giudizio 
fopra  quanto  vi  aver  anno  detto  delle  mie  tirannie  infin  tan^ 
to , che  non  abbiate  udite  le  mie  ragioni  ; e difprezzando 
per  ora  quefle  informazioni  de*  miei  ribelli  , appettate  di 
vedere  , fe  quella , che  effi  chiamano  infelicità  , non  è più 
tofio  gafligo , e fe  pojfono  reclamarne  fenza  meritarlo  per 
queir ilieffd  ragione.  Che  vi  credete}  Nftejfe  e fager azioni 
fono  fiate  fatte  anche  a noi  fu  i voftri  fatti  ^ e fu  la  voflra 
natura.  Chi  vi  chiama  Dii:  che  vi  fate  obbedire  alle  fiere: 
che  maneggiate  i fulmini , e che  comandate  agli  elementi . 
Altri  y che  fete  gente  facìnorofa  , implacabile  , fuperba  ; 
che  vi  lajciate  dominare  da  vizj  y e fra  l' altre  , che  quef 
che  vi  conduce  qui  non  e altro  , che  una  avidità  infazìa* 
bile  dell'oro , che  produce  queflo  paefe . Ma  io  vedo,  e fon 
perfuafoy  che  non  fiate  altro,  che  uomini  delP ifieffa  pafla, 
e de  Ih  ifieffa  teffitura  di  tutti  gli  altri  , e non  più  di  ver  fi 
da  noi  di  quel  che  portino  gli  ordinari  accidenti,  che  dipen* 
dono  dalla  diverfita  de* pae fi . Quefìi  animali,  che  vi  obbe- 
dì fcono  , già  vedo  oramai  beniffimo , che  fono  una  razza  di 
daini  più  grandi  degli  altri  , che  avete  faputo  addomefli- 
care,  e ammaefìrare  in  quella  rozza  fcienza  , della  quale 
può  effer  capace  l'ìflinto  delle  bcfiie . Quelle  armi , che 
hanno  del  fulmine , arrivo  a cono  fiere  ancora , che  non  fon* 
altro,  che  certe  canne  graffe  d un  metallo  da  noi  non  cono- 
fiuto,  P effetto  delle  quali  corrifponde  apprefio  a poco  a 
quello  delle  noflre  cerbottane  ; aria  compre  fa , che  cerca  e- 
falò,  € abbatte  f impedimento  i quel  fuoco,,  che  mandati  fo- 
ra 


Digitized  byGoogle 


J04  'Della  Conqutjla 
ra  con  tnagaiore  jfrepho  , al  più  al  più  farù  un  fegreto  un 
poco  più  j che  naturale  y'fult  aria  di  quello  y dove  arrivano 
ancora  i rtoflri  Maghi»  inquanto  poi  aquelloy  che  ci  hanno 
riferito  di  voi , e che  ho  io  rifcontrato  falla  relazione , che 
de*  vojìri  collumi  hanno  fatto  i miei  Ambafciadori , e confi- 
denti,  trovo  tutti  i fondamenti  per  credervi  benigni , e re-, 
ligio  fi,  che  non  v adirate  fenza  ragione  , che  fofirite  con 
ilarità  le  fatiche , e che  non  manca  tra  le  virtù  vojlre  la 
liberalità  , che  poche  volte  va  congiunta  coll*  avarizia.  E 
però  torno  a dire , doverci  dimenticar  gli  uni , e gli  altri 
tutte  le  ciarle  pajfate , e faper  grado  a noftr  occhi  delpre- 
fente  difmganno  ; fui  qual  prefuppofto  voglio , che  fappiate, 
avanti  di  parlarmi , che  ben  fi  fa  tra  di  noi , e che  non  ab- 
biamo di  bi fogno  di  perfuafione  per  crederlo,  che  quel  gran 
Prìncipe  , a cui  obbedite , } dtjcendente  dal  noftr o antico. 
Quezalcoal  Signor  delle  fette  grotte  de*  Savatlachefi , e Re 
legittimo  di  quelle  fette  nazioni , che  diedero  cominciamen- 
to  all*  Imperio  Mejficano . Per  via  (f  una  fua  profezia,  che 
veneriamo  come  verità  infallibile  , e della  tradizione  d^ 
fecoli , che  fi  conferva  ne*  noftri  Annali , fappiamo  , eh*  et 
fe  ne  ufc)  da  quefti  pae/t  a conquiftar  nuove  terre  per  la 
parte  d*  Oriente,  e ci  promejje , che  verrebbe  un  tempo,  in 
cui  tornerebbero  Ì fuoi  difendenti  a riformare  le  noRre 
leggi , e a rimettere  a dovere  il  noRro  governo . E perchù 
i contrafiegni,  che  recate,  fi  conformano  a queflo  vaticinio , 
e che  quel  Principe  delP  Oriente , che  vi  manda,  fa  chiara 
nelle  voftre  medefime  azioni  gloriofe  la  grandezza  di  così 
illuftre  Progenitore;  abbiamo  di  già  determinato,  che  fi  fac- 
cia in  ojfequio  di  lui  tutto  queSo,  a che  potranno  arrivare 
le  noftr  e forze;  e di  ciò  ho  ftimato  bene  avvertir  vi,  per  chù 
non  vi  abbiate  a confondere  in  parlare  fu  i punti  delle  vo- 
fire  inftruzioni,  e perchè  riconofehiate  da  qual*  alto  princi- 
pio 
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pio  derivino  quefii  ecceffi  della  mia  umaniù . Finì  Motc- 
zuma  il  Tuo  dilcorfo  , preparandofi  ad  afcoltare  con 
fermezza  , e maeftà  . Cortes  , fenza  rinunziare  al  be- 
nefizio di  quell’inganno,  che  trovava  di  già  introdot- 
to negli  animi  di  coloro  ; ebbe  un’apertura  molto  a' 
propoflto  per  rifpondergli  (per  quanto  troviamo fcrit- 
to  ) con  quelle  , o fomiglianti  ragioni . Dopo  rendale-  d? 
vi , Signore , le  dovute  grazie  per  la  fomma  benignithy  con 
cui  date  orecchio  alla  no/lra  amhafciata  , e per  quella  fa- 
perioritày  con  la  quale  a feconda  dd  lumi  del  vomirò  gran 
dilcernimento\  per  giujlificar  noi  apprejfo  di  voi  medefimiy 
avete  voluto  non  far  conto  delle  informazioni  avute  inno- 
diro fvant aggio , mi  permetterete  di  dirvi , che  tra  di  noi 
vi  ì fiata  fatta  la  dovuta  giufiizia , interpretando  ogni pih 
fmifiro  ragguaglio  col  rijpetto , e colla  venerazione  dovuta 
alla  vofira  grandezza . Di  gran  cofe  ci  fono  fiate  dette  di 
voi  in  quefli  luoghi , eziamdio  del  vofiro  dominio  , deni- 
grando gli  uni  le  vofire  operazioni , e gli  altri  riponendovi 
tra  gli  Dii;  ma  l' e fager azioni  crefeono  per  ordinario  con 
offefa  della  verità  , mentre  non  avendo  la  fama  altra  vo- 
ce ^ che  quella  degli  uomini  y non  ì gran  fatto  y che  quella  fe 
ne  vaglia  così  alterata  come  elh  ì , dalle  loro  pajfioni , le 
quali  0 non  intendono  le  cofe  come  elle  fono , o non  le  dico- 
no come  h intendono.  Noi  altri Spagnuoli  abbiamo  un'altra 
vi  fi  a y con  la  quale  paffiamo  a di f cerner  e il  colore  delle  pa- 
role'y e per  mezzo  di  quelle  la  vera  effigie  del  cuore . Noi 
non  abbiamo  creduto  ni  a i vofiri  ribelli y nè  ai  vofiri  adu- 
latori y ficuri  di  trovare  in  voi  un  Principe  grande  y e ami- 
co della  ragione.  Noi  venghiamo  alla  vofira  pr  e fenza;  ma 
fenza  aver  di  bi fogno  del  teflimonio  de  i fenfi  per  raffigu- 
rarvi per  un  Principe  mortale.  Mortali  ftamo  anche  noi y 
più  valor ojiy  quejlo  fi  y e di  maggiore  intendimento  de'  vo- 
' Qjq  Siri 
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pri  vafalH  y per  effkr  nati  in  un'  altro  clima  di  piìt  viga* 
rofs  influenze  ..  Gli  ammali,  y che  ci  obbeSfcono  non  fono  al- 
trimenti della  razza  d£  voflri  Dami , ejfendo  d*  altra  no^ 
hiltìty  e (P  altra  ferocia  ; animali  ^volont€i‘o/i  della  guerra^ 
e che  arrivano  in  un  certo  modo  a gloriar  fi  nella  ghriadel 
lor  padrone . Il  fuoco  delie  nostre  Ofrmi  e opera  naturale 
de  Inumana  Muftriay  fenza  che  abbia  la  minima  parte  nel- 
la fua  produzione  quella  fetenza  , che  profefano  i voflri 
Maghi  ; feienza  tra  noi  altri  abominevole  > e degna  di  di* 
[prezzo  anche  maggiore  delt  ifleffa  ignoranza . Con  quefio 
fùppoflo  dunque , che  ho  /limato  neceffario  di  farvi , per  fo- 
disfare  alle  voflrc  rifle fiotti , vi  fo  fapere  con  tutto  il  ri* 
[petto  dovuto  alla  Maefia  Voflray  che  io  vengo  a vifitarvi 
in  qualità  d Amhafciat ore  del  piu  poterne  Monarca  y che 
veda  il  Sole  là  dove  nafte  y ia  uome  del  quale  vi  propongo 
ti fuo  defiderioy  che  ^ deffèr  voftro  amico,  e confederato , 
fenza  voler  fare  il  mìnimo  cafo  degli  antichi  diritti  , 
or  ora  confeffati  da  voi  medeftmi  ; e tutto  quefto  non  con 
altro  fine  > che  cC  aprire  un  commercio  tra  le  due  Monar* 
cklOy.  e configuire  con  tal  mezzo  la  vojlra  corri fpondenzay 
e il  voftro  diftnganno . E quantunque  ei  poteffe  afpirare  ad 
effer  rteomfeiuto.  in  altra  forma  in  queftiDotninj , fecondo 
la  tradizione  delle  voftre  medefime  iftorie  y non  vuole  ufare 
in  altro  della  fua  autorità  , che  in  obbligarvi  a credergli 
folamente  quello  y che  vi  (la  benCy  facendovi  comprendere  y 
che  voiy  Signore  y il  primo  , e.  poi  tutti  voi  altri  Me  fica* 
ni , che  ni  a fcoltat e ( ri  voirandod  a*  circaftanti  ) vivete 
ittgannati  nella  Religione  y che  profeffate  , adorando  legni  > 
che  non  hanno  fenfoy  opera  delle  voftre  mani  , e del  voftro 
capriccio  , eftendovi  un  [oh  Dio  vero  , principio  eterno 
( fenza  prhtcipio. , o fine  ) di  tutte  le  cofe  , la  cui  infinita 
Onnipotenza  creò  dal  nulla  quefta  fabbrica  maravigfiofa 
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</f*  Cieii  y a Sùie  che  ci  illumina  , la  Terra  che  ci  foftenìa^ 
e il  primo  Uemcy  4a  cui  tutti  derivìamOy  con  uguale  obbli- 
gazime  éi  riconofcere  , e di  adorare  la.noflra  prima  ca~ 
girne,  Qw^' t^effo. obbligo  corre  a tatti  voi  altri ycTave^ 
te  impreco  neW  anima y la  cui  immortalità  ctmofctndoycoù 
poco  la  ftimate,  e la  diflruggete , adorando  i Demoni  y che 
fono  [piriti  immondi  y creature  del  mede  (imo  Iddio  y che  per 
la  loro  ingratitudine  , e ribellione  furono  fprofoftdati  in 
quel  fuoco  fotterraneoy  di  cui  pure  avete  un  tal  qual  fofco 
barlume  neW.  orrore  delle  voftre  voragini . Quefli , che  per  ' 
invidia  , e per  malignità  loro  fono  nemici  mortali  del  ge^ 
nere  umano , proccurano  la  voftra  perdizione , facendo  fi 
dorare  in.codefii  ìdoli  abominevoli  : loro  e la  voce  y che  tal 
volta  afcoltate  nelle  rifpojìe  de*  voftri  Oracoli , e loro  fono 
le  illufioni  y con  le  quali  fogliono  introdurvi  nelP  inteiletto 
gli  errori  dèlP  immaginazione , > Conofco  y Signore  y che. non 
fon  propri  di  quefio  luogo  mifterj  di  così  alta  dottrina , ma 
folamente  vi  ammonifce  quel  medefimo  Re , il  cui  alto  an~ 
fico  dominio  riconofcetCy  che  ci  afcoltiate  con  animo  difap- 
pafsionato  fopra  quejla  materia  ; perche  proviate  qual  ri-^ 
pofoy  € qual  pace  averà  il  voflro  fpirito  nella  verità  y che 
vi  annunziamo  , e quante  volte  abbiate  refiftho  alla,  ra*- 
gton  naturale  y che  ivi  dava  haflante  lume,  per  riconofcer  la 
voftra  cecità . Quello  è quello,  che  in  primo  luogo  defidera 
dalla  Maeftà  Voftra  il  Re  mio  Signore,  e quefta  ì la  prin^ 
cìpal  propofizàone  , come  mezzo  il  più  efficace  per  potere 
ftrignere  con  amicizia  durevole  la  confederazione  delle  due 
Corone  : onde  non  manchino  alla  ftabilità  di  effia  i fonda* 
menti  della  Religione  , che  fenza  lafcìar  difcordia  veruna  » 
né*  fentimentì  yintroducano  negli  animi  i legami  deW amo» 
re.  In  tal  forma  proccurò  Ferdinando  Cortès  di  man* 
tenere  tra  quella  gente  la  (lima  delle  Tue  forze  , fenza 
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allontanarfi  dal  vero , e fcnza  fervirfi  pili  del  dovere 
di  queir  origine  , che  coloro  andavano  rintracciando, 
al  Aio  Re , e fenza  diArugger  nell’  iAeflb  tempo  quella 
credenza , che  aveva  trovata  in  eili , e che  poteva  dar 
tanto  credito  alla  Aia  ambafciata . Vero  è , che  Mote* 
zuma  parò  gagliardo  All  punto  della  Religione  , e ne 
diede  indizzi  baAaiiti,  fatto  oAinato  dall* ipocrifia  ne* 
gli  errori  della  Aia  gentilità  , e alzandoA  dalla  Tedia; 
friT'^ndi  ( diflTe  ) ben  volentitri  la  confederazione , e Pa^ 

fco“di*r^  micizia,  ebe  mi  proponete  del  gran  di  fendente  di  QuezaU 
ligiooc.  quanto  agli  Dii  , tutti  fon  buoni  , e il  vofiro 

wnSdln  quello  , che  voi  dite  , fenza  offe  fa  dermici, 

Sene.  Ripo fatevi  per  adejfo , già  che  fiete  in  cafa  voflra  , dove 

farete  ferviti  con  tutta  P attenzione  dovuta  al  voflro 
valore  ^ e al  Principe  , che  vi  manda.  Ordinò  poi , 
che  faceffero  entrare  alcuni  Indiani  da  carico,  che  Aa* 
uiftnbiMfce  vano  leAr,  e prima  di  partire  prefentò  a Cortes  diver- 
aicnmtcga.  manifatture  d*^oro,  quantità  dì  tele  di  cotone,  e va* 
rie  curioAtà  di  penne  ; regalo  riguardevole  per  il  va* 
lore,  c per  il  modo  ; e m oltre  diAribuì  alcune  gioie, 
e galanterie  dell’  ìAeAa  qualità  tra  gli  Spagmioli , che 
quivi  A ritrovavano  , dando  tutto  con. allegra  genero* 
^pVuwl  ® (enxz  punto  far  loro  cafear  da  alto  il  regalo,  ma 
Tempre  tenendo  gli  occhi  in  Cortes,  e ne*  Aioi  con  una 
^ certa  compiacenza , che  faceva  veder  chiara  1*  appren* . 
Aone,  in  cui  era  Aato  An’ allora  , come  chi  manifcAa 
ia  paura  avuta  a forza  di  troppo  rallegrarA  , quando 

Cbrtètttffi-  8^*  ® paAata  . Domandò  Ferdinando  i4  giorno  dipoi 
tuifce  hvi.  audienza,  e la  conlèguì  con  tanta  prontezza,  che  ven* 
nero  con  la  rifpoAa  i mede  Ami , che  in  quella  vi  Ara 
dovevano,  accompagnarlo  , che  erano  una  certa  Corta 
di  MioiAri  foltti  a alAAere  agli  Ambafeiatori , e in  fu* 
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danza  erano  come  Maeftri  di  cirimonie  dì  quella  na-i 
zinne . Si  mefle  in  gala , fenza  però  lafciar  T armi , che  5^  , 

a' tutti  i patti  (t  voleva  introdurre  di  portarle  come  u- 
na  dependenza  indifpénfabile  dell’  abito  militare  , e 
conduce  feco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo»  Gonzalo 
de  Sandoval , Giovanni  Velazquez  de  Leon»  e Diego 
de  Ordaz,con  fei,  o fette  foldati  particolari  a fua  fod- 
disfazione , tra  quali  fu  Bernardo  Diaz  del  Cadillac 
che  aveva  Fincumbenza  d’olFervar  tutto  per  prender- 
ne memoria.  Erano' le  (Irade  calcate  di  gente  , che  (1 
affaticavano  da  per  loro  medeiìmi  a trovar  la  via  di  Concorro, e 
poter  vedere  gli  Spagnuoli  fenza  impedir  loro  il  cam- 
mino,  e tra  le  loro  riverenze,  e fommilfioni,  facevan 
rifonar  bene  fpeffola  voce  , Teu/eSy  che  in  lingua  loro 
fignifìca , Dii,  voce , che  di  già  s' intendeva , e che  non 
faceva  cattiva  armonia  a chi  fondava  nell’ altrui  vene- 
razione una  gran  parte  del  proprio  valore . Si  feoprì 
da  lontano  il  palazzo  di  Motezuma  , nella. fontuodtà 
del  quale  ricrefeeva  grandemente  il  concetto  della  ma- 
gnificenza di  queiRe,  elTendo  una  fabbrica  così  fmifu- 
rata  , che  imboccava  per  trenta  porte  altrettante  ftra>- 
de  r h facciata  principale,  che  occupava  tutto  un  la- 
to d’una  gran  piazza  , era  commefia  di  varj  marmi  ne^ 
ri , rolli , e bianchì , di  non  male  intefa  (Immetria  , e 
pulimento . Sopra  la  porta  principale  fi  vedevano  in  sueanm. 
un  grande  feudo  Tarmi  di  Motezuma,  un  Grifone  mez- 
2’  Aquila , e mezzo  Leone  in  atto  di  volare  con  un  fe- 
roce Tigre  tra  gH  artigli*  Alcuni  vogliono,  che  foflè 
un'  Aquila  , e (t  mettono  di  propofito  a impugnare  il  uceeiio  &• 
Grifone,  con  la  ragione,  che  in  quel  paefe  non  ven’è, 
come  fe  in  tutti  gli  altri  ve  ne  folTero  in  abbondanza, 
e oott  fi  fapelTe  , che  fono  iaunagiflar^  da  per  tutto  * . 
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Diciamo  più  todo , che  tanto  qua  , che  la  , abbia  po* 
turo  inventare  un  tal  genere  di  Modri  quel  vaneggia- 
mento artifiziofo  , che  i Poeti  chiamano  licenza  , ei 
Pittori  capriccio . Prima  d’avvicinarfi  alla  porta  prin- 
cipale s’ avanzarono  i Miniftri  , che  1*  accompagnava- 
no , e ammucchiatili  da  uno  de’ lati  di  elTa  comincia- 
rono a muoverfi  con  le  fpaile  addietro,  tanto  che  ven- 
nero a formare  un  femicircolo  , sfilando  a due  a due 
fucceflivamente  per  entrare;  cerimonia  alla  loro  ufan- 
za,  mentre  riputavano  mancamento  di  rifpetto  1’  en- 
trare in  truppa  nella  Cafa  Reale  , e pretendevano  di 
(imboleggiare  con  quefta  fpczie  di  ligure  di  balletto 
l’arduo  di  calpedare  quelle  foglie . Attravcrfati  tre 
cortili  deir  iHelfa  materia  che  la  facciata , giunfero  al- 
l’appartamento di  Motezuma  , faioni  ugualmente  ma- 
raviglioli  per  la  grandezza,  e per  l’adomameaco:  fui 
pavimenti , ftuoie  di  diverfi  lavori  : le  mura  , parare 
con  tappezzerie  di  cotone,  di  pelo  di  coniglio  , e più 
addentro  di  piuma  , e tanto  fune  , che  l’ altre  riguar- 
devoli  per  la  vivezza  dei  colori,  e per  la  varietà  delle 
hgure  : i palchi  di  ciprelTo,  di  cedro  , e d’altri  legna- 
mi odoriferi,  con  diverlì  fogliami, e rilievi,  nelle  com- 
mettiture de’ quali  s’ollèrvò,  che  fenza  aver  ritrovato 
l’ufo  de’ chiodi  formavano  foffitte  ben  grandi,  alficu- 
rando  il  legname,  e le  tavole  col  loro  iHelTo  collega- 
mento. In  ciafeheduna  di  quelle  fale  erano  numerofe, 
e differenti  gerarchie  di  domellici  abilitati  a entrarvi 
a proporzione  della  loro  qualità  , e dei  loro  minillero; 
e folla  porta  dell*  anticamera  afpetravano  i Primati , c 
]a  Magillratura  , che  riceverono  Cortès  con  fomma 
civiltà  ; ma  lo  fece  afpettare  tanto  , che  li  cavallèro 
certi  loro  ftivalctti , e mutalTero  gli  ammanti  più  ricchi, 
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in  altri  più  poiìrivi , pafTando  tra  loro  per  grande  irre- 
vercnza  il  pretendere  di  fpiccare  in  faccia  del  Re. 

Tutto  oflervavano  gli  Spagnuoli  y tutto  fi  rendeva  lor 
nuovo  , e tutto  infondeva  rifperto  , la  grandezza  del 
palazzo , le  cerimonie , V ornato,  e infino  il  (ilenzio  del- 
la famiglia.  Motezuma  fi  fece  trovare  in  piedi  con 
tutte  le  fue  infegne  Reali , e fi  raofTe  alcuni  pafli  incon-  Rjcevimsto 
tro  a Cortes,  ponendogli  all’ arrivar  che  fece,  lebrac-  dìconès. 
eia  fopra  le  (palle  ; dipoi  accolfe  colla  giovialità  del 
volto  gli  Spagnuoli,  che  1* accompagnavano,  e ponem 
dofi  a federe  , ordinò  che  fedefTe  ancora  Cortes  con  federe’ gu 
tutti  gli  altri  , lenza  lafciar  loro  campo  di  replicare. 

La  vìfita  fu  lunga,  e in  forma  di  converfazion  familia- 
re: fece  varie  domande  fu!  naturale,  e fui  politicò  del- 
le Regioni  Orientali,  approvando  a tempo  quello,  che 
gli  piaceva,  e dove  gli  cadeva  dubbio  rendendo  buon 
conto  del  perchè  . Tornò  a raccontare  la  dependen- 
za, e l’ obbligazione  , che  correva  a i Meflìcani  verfo 
il  diGcendente  del  lor  primo  Re,  e fi  congratulò  mol- 
to, particolarmente  , che  fi  foffe  a tempo  fuo  avverata  Riconofee  il 
b profezia  de’  foreftieri , pronaefsi  tanti  fecolt  avanti 
aTook  antenati.  Se  vi  fu  finzione  , fu  ben  difsimulata. 

Per  vana  che  fofle  quella  credenza  , e di  niun  fonda- 
mento nella  Tua  origine,  certa  cofa  è , che  ella  fece  in 
quella  congiuntura  um  ottimo  giuoco  all’  introduzion 
degli  Spagnuoli  r tanto  fortunatamente  incaflrano  ta- 
lora in  principi; deboli  fini  grandi.  Gli  entròCortès  de-  Cortèspark 
ftramente  fu  la  Religione,  ingarbando  tra  T altre  noti- 
zie,  che  gli  dava  della  Tua  nazione,  il  difeorfb  de  ca- 
cumi, c de’  riti  de  i Crifliani , perchè  al  confronto  di 
quelli  rimanefTera  più  fmaccati  i vizi  , e le  abomina- 
zioni della  fua  Idolatria  , pigliando  motiva  d*  inveire 
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contro  i facrifizzi  di  fanguc  umano , c contro  Porribil 
coftumc  di  mangiarfi  le  carni  di  quelle  vittime  ; bru- 
talità divenuta  così  familiare  in  quella  Corte,  ferven- 
do la  Religione  di  pretefto  per  moltiplicare  i facrifiz- 
zi, e i facrifizzi  a render  più  frequenti , e più  detefta- 
bili  i conviti . Nè  fu  punto  inutile  quella  fefsionc  , a- 
vendo  Motezuma  , colpito  dalla  forza  della  verità  , 
bandito  dalla  fua  tavola  tutto  quello  , che  era  carne 
umana,  fenza  efiTerfi  però  ardito  a proibirla  , così  a un 
tratto  , ai  fuoi  vafifalli , e molto  meno  a condannarne 
l’ufo  ne’ facrifizzi  ; anzi  pretefe  di  foftenerc  non  poter- 
li chiamar  crudeltà  T offerire  agli  Dii  i prigioni  di  guer- 
ra, condannati  nè  più  nè  meno  alla  morte  per  natura; 
nè  vi  fu  ragione  , che  tenefle  per  fargli  entrare  in  tc- 
ila  , che  anche  i nemici  andaffero  confiderati  come 
profsimi . In  fomma  per  quanto  Ferdinando , e Fra  Bar- 
tolommeo  de  Olmèdo  proccuraffero  di  fargli  aprire 
gli  occhi,  ne  diede  pochifsima  fperanza.  Infino  aco- 
nofeere  molti  vantaggi  della  Religion  Cattolica  , e a 
non  lafciar  di  conofeere  qualche  incongruità  della  fua, 
a quello  ci  arrivava,  ma  lubito  ritornava  li  ; che  ifuoi 
Dii  erano  così  buoni  nel  fuo  paefe  , come  quello  de  i 
Crilliani  nel  loro;  e punto  punto  che  fi  ftrignelTe  con 
le  ragioni , per  poco  farebbe  entrato  in  collera;  anzi  fi 
vedeva,  eh’  ei  fi  faceva  forza  per  non  entrarvi,  e per 
difsimulare  d’  aver  avanzato  tempo  ; nè  fi  può  dire 
quanto  in  limili  conferenze  ei  fi  fentifse  combattuto 
nel  fuo  interno , defiderando  da  una  parte  d’andare 
ai  verfi  degli  Spagmioli  con  una  certa  condefeenden- 
za , che  pareva  fuggezione  ; e dall’  altra  fentcndofi  ti- 
rare dall’  impegno  di  quella  ipocrifia  , che  gli  aveva 
fruttato , e a fuo  credere  gli  manteneva  in  teda  la 
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Corona,  riflettendo  con  viltà  a quello , che  avcrebbe- 
ro  detto  i fuoi  vaflàlli,  fe  Taveflero  veduto  freddo  nel 
culto  de*  loro  Dii . Politica  miferabile , e propria  di  ti- 
ranno : comandar  con  fuperbia  , e adorare  con  fugge- 
zione.  O dentava  egli  tanto  queda  fua  codanza  , che 
uno  di  quei  primi  giorni  avendo  con  eflb  feco  Cortes, 
e il  Padre  Fra  Bartolommeo  , con  alcuni  Capitani  , e 
altri  foldati  particolari  , per  far  veder  loro  in  perfona 
le  fue  grandezze  , cl  be  fra  1*  altre  la  vanità  di  con- 
durgli nel  maggiore  de*  Tuoi  Adoratori . Prima  di  far- 
gli padar  dentro  , s’  avanzò  egli  a confultare  i Sacer- 
doti, fe  folfe  lecito  l’introdurre  alla  prefenza degli  Dii 
gente,  che  non  gli  adorava.  Fu  il  riiultato,  ed  emanò 
il  decreto,  che  lì:  quedo  però,  che  doveflero  avver- 
tirfi  a dar  col  debito  rifpetto  ; e vennero  a far  queda 
' parte  due,  o tre  de*  più  venerabili  , gli  defli  , che  re- 
carono il  beneplacito  di  quelconcidoro.  Spalancaronfi 
rodo  tutte  le  porte  di  quel  maravigliofo  edifizio, pre- 
fo  Motezuma  a fuo  carico  il  modrar  1*  officine,  e il  di- 
chiarare i midcri,  e i dmulacri  dell*  Adorarono,  erut- 
to con  fi  grande  ederiorità  di  religione  , che  gli  Spa- 
gnuoli  non  poterono  contenerli  dal  guardarfi  talora  in 
vifo,  e forridere;  di  che  egli  però  fece  le  vide  di  non 
accorgerli , contentatofi  folamente  di  fidare  gli  occhi 
in  faccia  a quei  tali,  perché  intendeflero,  ch’ei  non  ci 
'aveva  gudo  . E fu  in  tal  congiuntura  , che  Ferdinan- 
do lafciatofi  portare  dal  fuo  zelo  : lafciatemi  , dille  , 
Signore , per  vita  vojlra  , piantare  una  Croce  di  Cri  fio  a 
fronte  di  quefle  immagini  del  Demonio , e vedrete  fe  merU 
tino  adorazioni^  ofeberni,  Infuriaronfi  a fimil  propofi- 
zione  i Sacerdoti,  e Motezuma  tutto  confufo , e mor- 
tificato non  ebbe  nè  flemma  da  foffrirlo  , nè  cuore  da 
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adirarfene  , onde  prefo  un  partito  di  mezzo  tra  la  fua 
agitazione,  e la  fua  ipocrifia:  veramente y difTe,  rivol- 
to agli  Spagnuoli , averei  creduto  , che  a dir  poco  poteri 
avere  per  quefto  luogo  y P ifiejfe  attenzioni  y che  dovete  alla 
mìa  perfona;  e ufeito  dell’  Adoratorio,  perchè  n’ ufeif- 
fero  quegli , fermatofi  un  pochetto  nell’  atrio  feguitò, 
dicendo,  cou  un  poco  di  miglior  vilo  : orsù  , Amici  y 
andatevene  al  vo/fro  alloggiamenti  y cP  io-  remerò  qu)  utP 
altro  poco  per  domandar  perdono  a'  miei  Dii  della  gran 
flemma^  che  ho  avuto  oggi  con  ejfovoi,  Giudiziofodifim  • 
pegno  in  poche  parole  ; ma  tuttavia  badante  a denota- 
re la  fua  franchezza,  e la  forza  , eh’  ei  fi  faceva  , per 
non  dar  fuori.  Sul  fondamento  di  quefti , e d’altri  li- 
mili tentativi  fermò  Cortes  , col  parere  del  Padre  Fra 
Fartolommeo  de  Olmèdo,  e del  Prete  Giovanni  Diaz, 
di  non  toccargli  più  per  allora  il  rado  della  religione 
veduto,  che  non  fi  farebbe  fatto-  altro  , che  efafperar- 
lo,.e  induririo  quel:  più.  Cavò  bensì  facilmente  la  li- 
cenza>  per  efercitac  publicamentc  la  fua  Religione;  an- 
zi volle  di  più  M-otezuma,  che  i fuoi  Architettimede- 
fimi  foprihtendedero  alla  fabbrica  d’unaCbicfainqiiet- 
la  forma , che  Cortes  fi^  foiTe  dichiarato  di  volerla  , e 
che:  la  fpefà  fi  facefie  tutta  dalla  lùa  tefòreria.^  Tanto 
gli  premeva  d' efier  lafciato  vivere  nella  fua  cecità.  Fu; 
fobifo  fgombrata  una  delie  maggiori  fale  det  Palazzo , 
dove  alloggiavano  gfi-  Spagnuoli , e tornatofi  a dar  di 
Bianco  alle  mura,,  vi  fi  aJzò  un^  Altare,,  folla  gradinarai 
dei  quaie  ,.  alTài  galantenrente  ornata,,  fi  coUocoun’Im> 
magine  della  Bèatilfima  Vergine  ;;  e piantata  una  gran 
Croce  vtctno>  alla  porta  ,,  refiò-  formata  una  Cappella 
afsai  decente,  dove  ogni  giorno  (r  celebrava  laMefsa,, 
Vìi  fi  recitava  il  Roiario ,,  e vi  fi  praticavano  altri  atti 
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di  pietà , e di* devozione.  Talora  v’  interveniva  Mó- 
tezuma  col  feguito  di  quei  perfonaggi , e di  quei  mi- 
niftri , che  gli  aflìftevano  più  d’  apprelso  , tra  i quali 
tutti  venendo  grandemente  commendata  la  manfue- 
tudine  de’noftri  facrifizzi,  non  s’arrivava  per  tutto  ciò 
a ravvifare  a quello  paragone  l’ atrocità , e la  perverfi- 
tà  dei  loro.  Gente  cieca  , e fuperftiziofa  , ridotta  a 
palpar  le  tenebre  , e a far  la  guerra  alla  ragione  con 
le  forze  del  coftume . Ma  prima  di  riferire  i fucceflil 
degli  Spagnuoli  in  quella  Corte  , ci  convien  parlare 
della  grandezza  dc’fuoi  editizzi , della  forma  del  fuo 
governo,  de’ Tuoi  regolamenti  civili,  e d’altre  notizie 
aflai,  che  pòflbno  contribuire  a una  più  chiara  intelli- 
genza de’  fuccelfi  medefimi . Digreflioni  non  folamen- 
te  lecite,  ma  neceffarie  ali’lfloria  , mentre  non  fiaho 
aliene  dall’  alTunto  primario  , e non  abbiano  di  quelle 
tare,  che  le  rendono  inopportune , e viziofe . La  gran 
Città  di  Meflico  , conofeiuta  in  più  antichi  tempi,  fot- 
te il  nome  di  Tenucritlan  , od  altri  fu  quell’ andare  , 
fu’  quali  s’ affaticano  inutilmente  gli  Autori*,  poteva  fa- 
re in  quel  tempo  da  felfantamila  fuochi  , repartiti  in 
due  contrade,  l’una  detta  Tlatefùlco  , abitata  da  gente 
di  riga  inferiore  ; l’altra  Meffico  , che  per  ragion  della 
Corte,  che  vi  rifedeva,  e della  nobiltà,  dava  il  nome 
a tutta  la  popolazione.  Diftendevafi  quella  gran  Cit- 
tà in  una  Ipaziofa  pianura,  tutta  cinta  all’intorno,  co- 
me da  una  catena  di  montagne  altilTime  ; dalle  quali 
le  molte,  e copiofe  forgenti,  che  feendevano  , ricevu- 
te in  quel  vallilTimo  letto , formavano  diverfe  lagune, 
e nel  principio  di  elfo  i due  laghi  maggiori  , feminati 
di  fopra  cinquanta  Ifolette,  tutte  ripiene  di  fabbriche, 
e tutte  abitate  dalla  nazione  MelTicana  propriamente 

R r 2 det- 


Giudizloac* 
Meilìcani 
fopra  i no- 
Un  riti. 


Ncccflitl  di 
ijualchc  di- 
gredione- 


Deferì  zlone 
della  Città 
di  Medico. 


Saa  popola- 
zione. 

Sua  (Itsa- 
«ione. 


La  gran  la- 
guna. 


sitine. 


Do/cczta 
del  clima. 


Dighe  per 
fa  conrani- 
«azione  eoa 
la.  tescafiBr» 
ma. 


Della  Conquìfla  ^ 

detta.  Tutto  il  giro  di  quello  piccolo  Marc  farà  (lato 
d’ intorno  a cento  cinquanta  miglia  Italiane;  ei  due  la« 
ghi , che  lo  formavano,  erano  divilì  da  una  gran  diga, 
o (ia  argine  di  pietra  , murato , e il  medefimo  gli  riu- 
niva a ogni  tanto  con  diverfe  aperture  cavalcate  da 
ponti  di  legno,  fono  de* quali  erano  di  gran  cateratte, 
che  davano,  o toglievano  l’acqua  al  lago  di  fono,  fe- 
condo il  bifogno  . Quello  più  alto  era  d’acqua  dolce, 
e chiara,  e con  pefei  delicatilfimi  ; il  più  ba(To  di  fal- 
madra  , e più  tofto  cerulea  , come  di  mare  ; non  per 
per  colpa  di  diverfità  d’ acqua  , ma  di  fondo  ; fondo 
però  affai  utile  , e deflderabile  , per  la  gran  copia  del 
fale,  di  cui  era  pregno,  e che  raccoglievano  alle  rive, 
purificate  dal  fole  , e raffinate*  col  fuoco  le  fpume  , e 
ràlrre  fuperfluità,  che  vi lafciavano  f acque  nel  ritirarli. 
Nel  mezzo  quali  di  quella  laguna  falmaftra  rifedeva  la 
Città  a dicianno>ve  gradi , e tredici  minuti  di  latitudi- 
ne fettentrionalc,  fono  un  clima  benigno  , e falubre, 
raffigurandovifi  a’fuoi  debiti  tempi  tanta  differenza  di 
caldo,  e di  freddo,  quanta  ballava  a non  rendervi  in- 
cogniti, e oziofi  i nomi  d’inverno,  e di  Stare,  e quel- 
la grande  umidità  , che  per  ragione  del  Uro  farebbe 
ftata  nociva  alla  falute, veniva, o dilVratta  dai  venti, o 
moderata  dal  fole.  Non  fi  può  mai  dire  , che  mara- 
vigliofo  vedere  facefiè  in  quella  grand’  acqua  una  fi 
valla  popolazione , che  da  per  tutto  comunicava  con 
ia  terra  ferma  per  varie  dighe , le  principali  tutte  la- 
(Iricatc  di  pietra  ; fabbrica  fontuofa  , e mirabile  non 
meno  che  per  futile,  per  la  pompa  ancora.  Quella 
vcrlb  il  Sud,  per  la  quale  entrarono  gli  Spagnuoli,era 
di  otto  miglia  ; di  quattro  1*  altra  verfo  il  Nort  ; c 
poi  ima  terza  verib  Ponente  poco  minore . Le  llrade 
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della  Città  tutte  piane,  e ampie:  dove  tutto  canale  con 
ifpcfli  ponti  per  la  comunicazione  ; dove  tutta  ftrada 
di  terra  podiccia  , e dove  (Irada  di  qua  , e di  la  con 
canale  in  mezzo  per  le  Canòe  , c per  altri  barcherecci 
di  varie  grandezze,  tanto  per  il  traghetto  , che  per  il 
trafporto  delle  mercanzie.  Il  numero  di  tutte  aveva 
deir  incredibile  , mentre  vogliono  , che  quelle  , che 
non  ufeivano  mai  della  Città,  folTero  fopra  cinquanta 
mila , non  comprefe  cert’  altre  , che  chiamavano,  Aca-> 
li  , cavate  eflTe  ancora  d’ un  femplice  tronco  , e non 
maggiori  di  quello  , che  baftalTè  per  iftarvi  un'uomo 
folo,  che  remava  da  fe.  Gli  edifizzi  pubblici , e le  ca- 
fe  de’  nobili , che  formavano  la  maggior  parte  della 
Città,  tutte  di  pietra,  e molto  ben  fabbricare  : quelle 
deliagente  ordinaria  balTe,  e difuguali;  ma  tanto  Fune, 
che  r altre  difpofte  con  il  buona  fimetria  , che  lafcia- 
vano  a ogni  tanto  diverfi  (iti  (lerrati , che  fervivano 
di  piazze,  dove  facevano  i loro  mercati.  Era  tra  T al- 
tre quella  di  Tlatelulco  d’immenfa  grandezza,^  e con^- 
corlb;.  venivano  alle  fiere  , che  in  efla  fi  facevano  in 
certi  giorni  dell*  anno,  tutti  i mercanti , è negozianti 
del  Regno,  col  meglio  de’ loro  generi,  e delle  loro  ma- 
nifatture; e ve  ne  concorrevano  tanti , che  quantun- 
que folle  quella  piazza  una  delle  maggiori  del  Mondo, 
per  quanto  dice  Antonio  de  Herrèra,fi  riempiva  tut- 
ta di  baracche  difpofte  in  lunghe  file, e così  folte,  che 
tra  runa,  e f altra  appena  v^cra  per  li  compratori  luo- 
go da  pafiare . Ciafeheduno  riconofcev'a  il  filo  pollo, 
e armava  la  lua  bottega  di  telai  portatili , ricoperti  di 
cotonina  grolTa  capace  di  rcfillere  non  meno  all’ac- 
qua , che  al  fole . Non  fi  faziano  i nollri  Scrittori  in 
vantare  il  buon  ordine  , la  varietà , e la  ricchezza  di 
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quefte  fiere . V*  erano  intere  file  di  baracche  d’argen* 
rieri  con  gioie  , c con  catene  di  fatture  maravigliofe, 
diverfe  figure  d’animali,  evafi  d’oro,  c d’argento  la- 
vorati con  tal  finezza  , che  alcuni  di  efiì  diedero  da 
penfare  a’noftri  artefici,  e in  particolare  alcune  picco- 
le fecchie  con  manichi  fnodati , c che  ufeivano  a quel 
mo’  fnodati  dal  getto,  con  altri  lavori  dell*  iftefla qua- 
lità, dove  erano  cornici  , e rilievi , fenza  riconofcèr- 
vifi  veftigio , nè  di  cifello,  nè  di  martello.  Eranvi  pa- 
rimente le  fue  file  di  Pittori  con  varie  fantafie  ,'epaefi 
tefiiiti  di  piume,  che  davano  il  colorito  , ed  animava- 
no la  figura,  nei  qual  genere  fi  trovarono  ra<ità {Iraor- 
dinarie mefiè  infieme  con  una  pazienza  , e con  un  te- 
dio indicibile.  Veniva  ancora  a qucftó mercato  d’ogni 
fotta  telerie,  che  fi  fabbricavano  in  tutto  il  Regno  per 
ufi  differentj,  fatte  di  cotone,  c di  pel  di  coniglio,  che 
filavano  fottilmente  le  donne , inimiche  in  quel  paefe 
dell’ozio  , e dedite  a*  lavori  manuali.  Degnilfimi  di 
confiderazione  erano  i buccheri,  e altre  rare  manifat- 
ture di  terre  , e crete  finilfime  di  varj  colori , e fra- 
granze , di  che  lavoravano  con  ifquifitezza  non  ordi- 
naria, qualunque  forte  di  vafi,  che  pofia  richiedere  il 
fervizio,  e rornamento  d’una  cafa,  poiché  non  fifer- 
vivano  d’oro,  o d’argento  ne’ loro  vafellami , profu- 
fione  rifervata  unicamente  alla  menfa  del  Re,  e anche 
in  giorni  molto  folenni  ; e fenza  perdere  altro  tempo 
in  deferivere  l’abbondanza  d*  ogni  fotta  di  vettova- 
glia, bafterkdirc,  che  v’era  quanto  hanno  refo  vendi- 
bile la  necelTità  , il  comodo,  e la  delizia.  Facevanfile 
compre,  e le  vendite  per  via  di  permute,  con  le  qua- 
li dava  ciafeheduno  ciò  che  gli  avanzava , per  quello, 
che  gli  faceva  di  bifogno  , e la  moneta  per  le  cofe  di 
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minor  prezzo , era  maiz  , o caccao . Niente  fi  faceva 
a pefo,  poiché  non  T ebbero  mai  in  confi  derazione, .ma  mirurc'! 
tutro  a varie  mifure  , ed  avevano  le  loro  cifre  y o ca- 
ratteri per  fare  i fomniati.  Vi  era  una  cafaapofia  pe’’  gì  udici  del 
Giudici  del  commercio,  nel  Tribunale  de’ quali  fi 
cidevano  le  differenze  de*  mercanti  ; e vi  erano  altri 
Miniftri  inferiori,  che  fi  mefcolavano  trai  popolo, ba-. 
dando  alla  retritu-dine  de*  contratti  , e portavano  al 
Tribunale  le  caufe  di  fraude , o d*  altro  ecceflb  , che 
merirafie  gaftigo.  Rimafero  sbalorditi,  e con  gran  ra- 
gione,  i noftrr  Spagnuoli  a prima  vifta  di  quello  mer- 
cato per  la  fua  abbondanza,  e per  la  varietà,  e per  Tot- 
timo*  regolamento  , e per  la  fomma  quiete  , in  cui  fi 
conteneva  quella  gran  moltitudine.  Parata  veramente 
mirabile,  che  badava  a far  comprerfdere  la  grandez- 
za, e la  magnificenza  di  quella  Corte.  I Tempj  ( fé  è 
lecito  cosi  chiamargli  ) s’innalzavano  niaeftofamente 
fopra  tutti  gii  altri  edifizzi  ; ed  il  maggiore  , in  cui  ri- 
fedeva  il  capo  fupremo  della  loro  Gerarchia  Ecclefia- 
fìica,  era  dedicato  à\Y  ìdolo  Vizzi  Uff  uzf  li , che  in  quel-  Idolo  priti. 
la  lingua  fignificava  Dio  della  Guerra  , e lo  venerava-  gueil**'^** 
no  per  il  maggiore  di  tutti  gli  altri.  Primazìa,  che  fa 
vedere  a bafianza  il  genio  di  quella  nazione.  Il  folda-  ' 
tino  Spagnuofo  imbrogliandofi  nella  pronunzia  Io  chia- 
mava , Uccihhos  y e così  Io  nomina.  Bernardo  Diaz  del 
Caftillo,  intoppando  nelJo'  fcriverro,quanto  nel  pronun- 
riarlo.  Grandemente  difeordano  gli  Autori  nella  de* 
fcrizione  di  cosi  fuperbo  edifiziov  Antonio  de  Herre- 
ra  fta  troppo  attaccato  a Ftancefeo  Lopez  de  Gomàra;; 
quelli , che  lo*  veddéro  allóra,  avevano  altro  pel  capo, 
e rutti  gli  altri  difiero  quel  che  venne  loro  in  fintafia. 
Seguitiamo  noi  il  Padre  Giufeppe  de  AcoRa,,  ed  altri 

Auw 


Digitized  byGoogle 


3 20  Della  Conquìfia 

Autori  de’ meglio  informati.  Serviva  di  primo  vefti- 
Dcfcrizionc  ^ qucfto  Adoratorio  una  gran  piazza  riquadrata, 
dell’ Adora-  con  la  fua  muraglia  di  pietra  fcolpita  a ogni  tanto  per 
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di  tuora  in  varj  gruppi  di  ferpi  avviticchiare,  che  da- 
vano orrore  al  portico . Portico  degno  d’un’ornaraen- 
to  tale.  Poco  avanti  alla  porta  principale  s incontra- 
*va  un  Delubro  di  non  minore  orridezza.  Era  quedo 
tutto  di  pietra  , e di  pietra  una  fcalinata  di  trenta  gra- 
dini , che  mettevano  in  un  terrazzo  bislungo , dove 
ricorreva  una  palizzata  di  groflì  tronchi  d’alberi,  tutti 
forati  in  più  luoghi  a un’  ideila  altezza  , e incatenati 
con  certi  legni  torniti  , a ciafeheduno  de’  quali  erano 
Tefchid’ao.  infilati  per  le  tempie  tefehi  d’uomini  facrificati  , 1*  ec- 
mjmfacrifi-  ceifivo  numcto  dc’ quali,  che  non  fi  può  riferire  fenz’ 
orrore , tenevano  Tempre  completo  i MiniftridelTem- 
pio,  reclutando  quegli , che  per  antichità.,  o per  in- 
giuria del  tempo  venivano  a patire.  Miferabile  fean- 
dolofo  trofeo  del  furore  del  comune  inimico  ; e pure 
quei  barbari  T avevano  tutto  giorno  davanti  agli  oc- 
chi, fenz’ alcun  rimorfo  della  natura,  graduata  oramai 
a devozione  l' inumanità,  e refa  difutile  nell*  afiùefazio- 
ne  degli  occhi  la  memoria  della  morte.  Aveva  la  piaz- 
za  quattro  porte  corrifpondenti  ne*  Tuoi  quattro  lari, 
icmaggiore  riguardavano  verfo  i quattro  venti  principali,  e fui 
frontefpizio  delle  fuddette  porte  , quafi  Dii  liminari, 
pofavano  quattro  Statue  di  pietra,  in  atto,  odi  vietar 
ringrefib,  o d’infegnare  in  un  certo  modo  1’  ulcita  a 
chi  s’accoftava  maldifpofto:  onde  ciafeheduno  all’en* 
trare  faceva  loro  qualche  atto  di  umiliazione.  La  par- 
te interiore  della  muraglia  fervi  va  d’appoggio  all’abi- 
tazione de’Sacerdoti,  e de’loro  fubaltcrni,  e ad  alcu- 
ne officine  , che  circondavano  tutta  la  piazza  , fenza 
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guaftare  il  riquadrato , che  reftava  tuttavia  tanto  capa- 
ce, che  in  occadone  di  folennizzar  le  loro  fede,  vi  bal- 
lavano dentro  otto  , o dieci  mila  perfone  alla  volta. 
Nel  centro  di  quella  piazza  li  follevava  una  gran  mac- 
china di  pietra  , fuperiore  a tutte  le  torri  della  Città, 
fcoperta  , e in  forma  d’una  fezione  di  piramide  qua- 
drangolare, tre  facce  andanti,  e nella  quarta  cavata  la 
fcala.  Edilizio  fontuofo,  e d*  affai  buona  proporzione, 
così  alto  , che  la  fcala  era  di  centoventi  gradini , e così 
ampio  , che  terminava  in  un  piano  di  quaranta  piedi 
per  ogni  Iato,  tutto  coperto  di  marmi  nobili,  commefli 
con  gran  maellria,  e rigirato  da  un  parapetto  co’  Tuoi 
merli  ornati  di  qua,  e di  la,  con  le  loro  volute;  e tut- 
to il  muro  del  parapetto  , tanto  di  fuori , che  per  di 
dentro  era  o murato  , o incrollato  di  pietre  nere  , e 
lucenti,  fimiglianti  al  Paragone,  collegate  , e per  così 
dire , fmaltare  con  vernici  bianche  , e rolfe  , che  non 
poco  adornavano  quella  fabbrica.  Sull’apertura  del  pa- 
rapetto, allo  sboccare  della  fcala  vi  erano  due  Hatue  di 
marmo , che  con  roaravigliofa  efpredione  della  forza , 
che  facevano,  follenevano  due  gran  Candelabri  di  lira- 
ordinaria  fattura.  Più  avanti  era  una  pietra  verde  ; a 
punta  di  diamante  , alta  cinque  palmi  da  terra  , dove 
alficuravano  con  le  fpalle  il  miferabile,  che  doveva  fa- 
crilicarll,  per  iltrappargli  il  cuore  dal  petto  . E in  fac- 
cia una  Cappella  di  fabbrica  migliore,  e di  materia  più 
riguardevole  , coperta  con  una  tribunetta  di  legni  pre- 
ziolì , dove  era  collocato  T Idolo  fopra  un  altare  affai 
rilevato,  velato  da  più  ordini  di  cortine . Era  f Idolo 
di  figura  umana  , fedente  fopra  una  fedia  , o più  tollo 
foglio,  alficuraro  fopra  un  globo  azzurro,  che  chiama- 
vano Cielo,  nel  quale  erano  fermate  in  croce  quattro 
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flanghe,  che  finivano  in  tefte  di  ferpi,  e fervivanoper 
portar  T Idolo  fullefpalle,  quando  Io  volevano  moftra- 
rc  al  popolo.  Aveva  in.  teda  un  cimiero  di  penne  in 
forma  d*  uccello,  con  la  creda,  c col  becco  d^oro  bru- 
nito ; la  faccia  orribilmente  fevera  , e più  deformata 
con  due  fafee  turchine,  una  cintagli  alla  fronte,  e una. 
al  nafo.  Nella  mano  diritta  un  ferpente  piegato  a on« 
de,  che  gli  ferviva  di  badbne  , e nella  manca  quattro 
faette,  le  quali  veneravano  come  venate  dal  Cielo,  con 
uqa  rotella  con  cinque  pennacchi  bianchi  podi  in  cro- 
ce, fopra  de*  quali  ornamenti,  del  fignificato  loro,  e de* 
colori,  dicevano  fpropofiti  dell’ altro  mondo,  conmi- 
derj  degni  di  compaffionc  . Al  Iato  finidro  di  quella 
Cappella  ve  n’era  un* altra  del  medefimo  lavoro, e del- 
rideda  proporzione,  con  un* altro  Idolo  detto  Tlaloe^ 
limile  in  tutto  al  Tuo  compagno:  tenevangli  per  fratel- 
li , e per  così  d’accordo , che  fi  divideficro  tra  di  loro 
il  Principato,  e il  patrocinio  della  guerra,  uguali  nella 
potenza,  e uniformi  nella  volontà;  perlochè  onorava- 
no ambedue  con  una  medefima  vittima  , e con  l*idcf- 
fa  preghiera;  e nel  ringraziargli  dei  fuccclfi  tenevano 
in  -equilibrio  la  devozione . L*  ornato  di  ambedue  le 
Cappelle  era  di  valore  inedimabile  , tappezzate  le  pa- 
reti , e coperti  gli  altari  di  gioie , c di  pietre  preziofe, 
pode  fopra  penne  colorate  ; e con  ugual  fotta  di  opu- 
lenza erano  nella  Città  otto  Tempj  ; eflendo  gli  altri 
minori  fopra  due  mila,  dove  altrettanti  Idoli  s’adora- 
vano, differenti  nel  nome*  nella  figura  , e nell’incum-. 
benza . Appena  vi  era  drada,  che  non  aveffe  il  fuo  Dio 
tutelare  , nè  vi  era  calamità  tra’  guai  della  natura,  che 
non  aveffe  il  fu)  altare  , dove  ricorrervi  per  il  rime- 
dio. Si  figuravano  coloro,  e fi  fabbricavano  gli  Dii  col 
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loro  medefimo  timore,  fenza  conofcere,  che  indebo- 
livano la  polTanza. degli  uni  a mifura,  che  la  ripartiva- 
no agli  altri  : e il  Diavolo  dilatava  il  Tuo  dominio  a 
momenti , vioIentilFimo  tiranno  di  quei  razionali , de* 
quali  era  in  pofTedb  pacitico  per  tanti,  fecoli . Oh  pcr- 
milhoni  dell’ AlrilTimo  imperfcrutabili  ! Oltre  il  palaz 
zo  principale di  cui  aviamo  fatto  menzione , e quello, 
in  cui  abitavano  gli  Spagnuoli , aveva  Motezuma  dif- 
ferenti cafe  di  piacere,  che  adornavano  la  Città,  erin- 
grandivano  la  fua  perfona.  In  una  di  quelle  (fabbrica 
veramente  regia  , e che  tral’alrre  cofe  aveva  una  quan- 
tità di  corridori  retti  fopra  colonne  di  marmi  nobili  ) 
vi  erano  d’  ogni  fotta  uccelli , che  nafeouo  in  tutto 
quell’imperio,  degni  di  (lima  , o per  le  penne  , o per 
il  canto,  tra  la  divcrlità  de*  quali  molti  aifai  rari  fe  ne 
trovarono,  e infino  allora  affatto  incogniti  alfEuropa: 
quegli  di  Mare  fi  coflfervavano  in  (lagni  d’  acqua  fal- 
mafira;  c quegli  di  fiume  , o di  lago  , in  altri  d’acqua 
dolce.  Dicono,  che  ve  ne  folfero  di  quegli  di  cinque, 
o fei  colori,  i quali  pelavano  gentilmente  a fuo tempo, 
perchè  reftando  vivi  , poteffero  rinnovare  al  loro  pa- 
drone r utile  delle  loto  penne  ; genere  di  gran  valore 
trai  MelTicani  , poiché  di  elfe  in  quel  paefe  fc  ne  fer- 
vivano  per  le  pitture, e per  ogni  altro  lavoro.  Era  ta- 
le il  numero  degli  uccelli  , e tale  lo  (lu’dio  di  confcr- 
vargli  , che  in  quel  lok»  minifterio  (lavano  occupate 
• più  di  trecento  perfone  , intendenti  delle  loro  infer- 
mità, e obbligate  a (omminiflrar  loro  rifiéfib  mangia- 
re, che  amano  alla  campagna.  Poco  piala  v’ era  un’al- 
tra cafa  a(fai  più  grande,  e di  divcrlà  architettura,  con 
abitazione  pe’I  Re,  con  tutta  la  fua  famiglia,  c Tuoi  cac- 
ciatori , e quivi  fi  rallevavano  gli  uccelli  di  rapina  , 
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parte  in  gabbie  aflaì  galanti , e tenute  pulitiflìme,  che 
iblamente  fervivano  per  far  nioftra,  e parte  falle  flan* 
Moreznma  ghe  , di  già  ammaeftrati  , e me(fi  a cavallo  per  Tufo 
della  caccia,  tutte  le  finezze  della  quale  erano  da  efli 
ben  conofeiute  , aiutati  da  alcuni  uccelli  di  razze  ec* 
celienti,  che  fi  trovano  in  quel  paefe  fimili  a i noftri  , 
e niente  inferiori  nella  docilità  , con  la  quale  ricono- 
feono  Io  ftrozziere,  e nella  rifoluzione,  con  cui  fi  fica- 
gliano  fopra  la  preda.  Tra  gli  uccelli , che  tenevano 
ri ferrati,  ve  n’ erano  molti  di  {Iraordinaria  grandezza, 
e ferocia,  afegno,  che  a»noftri Spagnuoli  parvero  mo- 
AquiFc.  firuofi , e fra  gli  altri  una  razza  d’ Aquile  reali  di  fira- 
ordinaria  grandezza  , e così  voraci , che  non  manca 
chi  alTerifca  , che  una  di  efic  mangiava  un*^  intero  ca- 
firato  a parto  . Ci  fappia  almen  grado  T Autore,  che 
non  corroboriamo  col  fuo  nome  , ciò  che  al  parer  no- 
firo  ci  credè  con  foverchia  facilità.  Nel  fecondo Cor- 
Srparationc  di  qucfta  ificflà  cafa  fi  cufiodivano  le  fiere  , che 
^dciiciìcrc.  erano  donate  a Motezuma,  oprefe  da’fuoi  cacciatori; 
e quefte  tutte  in  gabbie  ben  forti  di  legno  , collocate 
in  buon’ordine  al  coperto,  Leoni,  Tigri,  Orfi,  e quan- 
te razze  d’animali  falvatichi  produce  quel  paefe.  Tra 
giunfe  più  nuovo  di  tutti  il  Toro  Melficano; 
ftrano  innefio  di  var;  animali  : curvo  , anzi  gobbo  il 
dorfo,  come  il  Cammello,  afeiutto  il  fianco  , lunga  la 
coda,  guarnito  il  coilo,  come  il  Leone,  fefib  il  prede, 
e armata  la  fronte,  come  il  Toro , la  ferocia  del  quale 
imita  , e con  uguale  agilità  mette  in  opera.  Anfitea- 
tro , che  parve  alli  Spagnuoli  da  Principe  grande  , già 
che  ufa  da  così  lungo  tempo  nel  Mondo  il  mifurar  dal- 
le beftie  la  grandezza  degli  uomini.  In  un  altra  fepa- 
zione  di  quei  palazzo  dicono  alcuni  de’  nofici  Scritto- 
re 
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ri,  che  fi  mantenefle  del  continuo  una  fpaventofa  quan- 
tità d’animali  velenofi,  e che  infin  le  vipere,  le  ferpi 
di  Cafcabèl,  così  dette  da  un  certo  Tuono  , che  fanno 
nel  muoverli,  fimile  a un  fonaglio-,  le  più  orribili  per 
veleno,  di  tutta  l’America,  e gli  fieffi  fcorpioni  avef- 
fero  i loro  vafi  , e altri  nafcondigli  dove  ricoverarli  ; 
e arrivano  ad  afferire,  che  anche  de  CoccodrilIi.  Vero 
è,  che  dicono  ancora,  che  nelTuno  de’noftriSpagnuo- 
li  fu  ammeflb  a vedere  quella  velenofa  grandezza  , c 
che  folamente  veddero  per  di  fuora  il  luogo  , dove  fi 
allevavano  : rifervo  badante  per  obbligarci  a farne  men* 
zione , come  di  cofa  poco  verifimile . Più  rollo  incli- 
neremo a crederla  per  una  ciarla  accreditata  tra  que- 
gli indiani,  filila  fola  relazione  de’ quali  fi  trova  fonda- 
ta quella  notizia , e forfè  (ara  (lata  quella  una  di  quelle 
caricature  di  orrori  , che  fuole  inventare  il  volgo  per 
rendere  odiofi  i tiranni , mallìme  quando  ci  ferve  con 
opprefiìone  , c riflette  con  ifpa vento . Sopra  le  danze 
dtllc  fiere  ve  n’  erano  molte  altre  affai  capaci  , dove 
abitavano  i buffoni  , e altri  infetti  di  Corte  più  ragio- 
nevoli de*  primi  , ma  bene  fpeffb  non  men  velenofi  . 
Servivano  quedi,  come  da  per  tutto,  al  divertimento 
del  in  quedo  numero  i Caramogi,  i Nani,  i Gob- 
bi, e altri  sbagli  della  natura  ogni  gerarchia  aveva  la 
Tua  abitazione  didinta  ; e ogni  abitazione  i Tuoi  tnae- 
dri,  e altre  perfone  di  loro  fervizio,  nel  che  s’adope- 
ravano con  tanta  puntualità  , che  fi  trovavano  tra  la 
povera  gente  de’  padri , che  droppiavanò  a bello  du- 
dio  i propr}  figliuoli  , acciocché  poteffero  godere  di 
quel  bene  , e a forza  di  deformità  raegl iorare  la  loro 
fortuna.  Non  rifplendeva  nientemeno  lagrandezzadi 
Motezuma  in  due  altre  cafe,  ingombrate  unicamente 

dalla 


Serraglio 
degli  ani»' 
nuli  vele- 
noli. 


Appartami» 
ti  per  i baf- 
foni. 


Co’ loro  ma- 
ellri. 


Dae  arflM* 

ti«. 


Armi  della 
pcriona. 


326  Della  Cojìquifla 

dalla  fua  armeria:  in  una  fi  fabbricavano  Tarmi, nèlPal* 
tra  (i  cuftodivano . Nella  prima  abitavano,  e lavora- 
vano tutte  le  maeftranze  diftriboite  in  diverfe  botte- 
ghe , ciafeheduna  fecondo  la  qualità  del  proprio  me- 
dierò. In  un  luogo  s*  aflbttigliavano  le  bacchette  per 
le  frecce,  in  un’altro  fi  lavoravano  le  pietre  focaie  per 
formarne  le  punte,  ed  ogni  Torta  d’arme,  tanto ofFen- 
fiva,  che  difenfiva  , aveva  la  fua  bottega  co*  propri  la- 
voranti , e con  alcuni  foprintendenti  , che  conteggia- 
vano a loro  modo  i lavori  di  quegli.  L* altra cafa,  che 
aveva  molto  megliore  apparenza,  ferviva  d*  Arfenale, 
dove  fi  confegnavano  di  mano  in  mano  1*  armi , che 
recavano  terminare,  e ciafeheduna  fpecie  in  flanze  di- 
pinte, di  dove  {i  didribuivano  ai  foldati,  o (ì  fpigne*^ 
vano  fulle  frontiere  , fecondo  il  bifogno . Al  fecondo 
piano  fi  cuftodivano  1’  armi  della  perfona  del  Re  , di- 
ipofte  con  buon’ordine  , attorno  alle  mura  : dove  gli 
archi,  le  frecce,  e i carcafiì,  con  diverfe  vedi  imbot- 
tite con  lavori  d’oro , e pietre  preziofe  ; dove  le  fpa- 
de,  e gli  fpadoni  a due  mani  di  legni  rari , col  fuo  filo 
di  pietra  focaia,  e con  le  guardie  riccamente  guarni- 
te; altrove  i dardi,  e così  via  via  ogni  altra  Torta  d’ar- 
mi, fi  ornate , e rifplendenti , che  infino  le  frombole, 
e le  pietre  fi  rendevano  degne  d’ammirazione.  Vieta- 
no diverfi  lavori  di  petti,  di  celate  con  lamine  , e fo- 
gliami d’oro,  molte  cafacche  imbottite  a botta  di  frec- 
ce fogge  galanti,  e bizzarre  di  rotelle  , e di  feudi , e 
una  fotta  di  brocchieri , o targhe  di  certe  pelli  impe- 
netrabili, che  ricoprivano  tutto  il  corpo  , e fintanro, 
che  non  s’aveva  a combattere,  fi  portavano  arrotolate 
alla  fpalla  manca.  Arrecò  maraviglia  agli  Spagnuoìi 
una  fi  grande  armeria,  che  fi  riconobbe  per  un  mobile 
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da  Principe,  e Principe  guerriero  /badante  ad  accre- 
ditare ugualmente  la  Tua  ricchezza  , e la  Tua  inclina- 
zione. In  tutte  quelle  cale  v*  erano  di  gran  giardini 
induftriofamente  coltivati  : ne*  luoghi  di  fuo  diporto 
non  li  dilettava  nè  d’alberi  fruttiferi,  nè  di  piante  , o 
erbe  commeftibili  : anzi  foleva  dire  , che  gli  orti  era- 
no polTelIìoni  da  gente  ordinaria,  parendogli  più  pro- 
prio d*  un  Principe  il  dilettevole,  fenza  mefcolanza  del- 
rutile;  tutto  era  fiori  diverfi,  rarillimi  per  odore,  er- 
be medicinali , che  lervivano  alli  fpartimenti  , e alle 
logge  deftinate  per  cene,  e merende  ; coltivazione  di 
fua  Comma  premura , che  però  voleva  vedere  ne’  Cuoi 
giardini  quante  mai  ne  produce  la  dolcezza  di  quel  ter- 
reno, dove  non  apprendevano  iFifici  altra  feienza,  che 
la  notizia  de’ loro  nomi , e la  conofeenza  delle  loro 
proprietà.  Avevano  erbe  per  qual  (ì  fi  a infermità,  e do- 
lore; nei  fughi,  e nelle  applicazioni  delle  quali  conll- 
flevano  torti  i loro  rimedj , e mercè  della  continua  ef- 
perienza  , fe  ne  vedevano  effetti  mirabili  , dando  nel 
legno  col  rimedio,  fenza  conofeere  la  natura  del  male. 
Liberamente  da  i giardini  del  Re  fi  repartivano  tutte 
Perbe,  che  ordinavano  i Medici , o che  domandava- 
no gli  ammalati;  ed  era  egli  curiofifsimo  di  Capere,  fe 
avefifero  giovato,  o folfq  per  vanità  de*  Cuoi  rimedj , o 
perchè  credeffe  veramente  , che  Coffe  una  delle  obbli- 
gazioni di  chi  governa  il  provvedere  alla  Calure  de’ fu d- 
diti.  In  tutti  quelli  giardini , e luoghi  di  ricreazione 
V’ erano  molte  fontane  d’acque  dolci,  e falubri,  con- 
dotte dalle  vicine  montagne,  per  diverfi  canali,  infino 
alle  felciate,e  di  quivi  per  canne  fotterrare  S’ introdu- 
cevano nella  Città  , per  fervi  zio  della  quale  fi  lafcia- 
vano  al  pubblico  alcune  fontane;  c fi  permetteva  non 
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fenza  una  tafTa  confidcrabile , che  gl’ Indiani  vènde/Tc- 
rò  per  le  ftrade  quella  , che  potevano  avere  da  altre 
forgenti . Crebbe  molto  in  tempo  di  Motezuma  il  co- 
modo delle  fontane  ; anzi  fu  Tua  opera  il  gran  condot- 
to, per  cui  vengono  a Mefsico  1’  acque  vive  , che  fi 
feoperfero  nella  montagna  di  Ciapultepec  , una  lega 
lontano  dalla  Città.  Si  fece  prima  di  fuo  ordine, e di- 
fegno  una  gran  conferva  di  pietra  per  radunarvele,  mi- 
furandone  l’altezza  col  declive,  che  richiedeva  la  cor- 
rente , e dipoi  un  grofib  muraglione  con  due  canali 
feoperti  di  fmalco  ben  forte,  de’  quali  ferviva  l’uno 
nel  tempo , che  l’alrro  fi  ripuliva  : fabbrica  di  fomma 
utilità  ; r invenzione  della  quale  lo  rendè  così  vana- 
gloriolò  , che  ordinò  , che  vi  fi  poneflfe  la  fua  effigie, 
e quella  di  fuo  padre  , fcolpite  non  fenza  qualche  fo- 
miglianza  in  due  medaglioni  dì  pietra,  con  ambizione 
di  renderli  memorabile  per  un  tanto  benefizio  fatto 
alla  fua  Città.  Uno  degli  edifizj  , che  parve  più  mara- 
vigliofo  tra  T opere  di  Motezuma,  fu  la  cafa,  che  chia- 
mavano , della  Mefiizia  , dove  era  folito  di  ritirarli, 
quando  gli  moriva  qualche  parente,  o in  altre occafio- 
ni  di  calamità,  o di  finiftro  avvenimento  , che  richie- 
delTe  pubblica  dimollrazione . Era  di  architettura  orri- 
bile; nere  le  pareti,  i tetti,  e gli  ornamenti,  con  alcuni  oc- 
chi, o più  rollo  feritoie,  che  da  vano  il  lun>e  allento,  e 
Iblamentc  quanto  ballava  a rendere,  per  così  dire,  vi- 
fibile  Tofeurità.  In  quella  orrida  abitazione  fi  tratte- 
neva egli  tutto  quel  tempo  , che  eli  pareva  di  dover 
dare  alle  lue  lìncere,  o affettate  afflizioni,  e dove  gli 
appariva  con  facilità  maggiore  il  Demonio,  per  quanto 
allcrivano,  o folTe  per  la  congruenza,  che  hanno  le  te- 
nebre con  gli  orrori,  o per  quella,  che  fi  raffigura  tra 
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10  fpirito  maligno,  e Tumore  malinconico.  Fuori del- 
' la  Città  aveva  di  gran  Ville  , e Cafe  di  piacere  , con 

molte,  c copiofe  fontane  , che  fomminiftravano  Inac- 
qua pe*  bagni , e per  le  pefchiere  con  varj  parchi  alT 
intorno,  con  diverfe  cacce;  cfercizio  il  più  gradito, e 

11  meglio  intefo  , maneggiando  egli  T arco , e le  frecce 
per  eccellenza.  Era  la  caccia  il  (uo  principale^ivcrti- 
mento,  e foleva  molte  volte  ufcire  co’ fuoi  nobili  in 
un  parco  molto  grande  , e ameno  , il  cui  didretto  era 
circondato  da  un  fofTo  d’ acqua  , dove  conducevano , 
c rinferravano  le  fiere  da*  vicini  monti,  tra  le  quali  del- 
le Tigri,  e de’Leoni . Eravi  gente  appofia  in  Medico, 
e in  altri  luoghi  del  contorno  , che  fi  avanzavano  per 
rinferrare  , e condurre  le  fiere^al  luogo  defiinato  , ap- 
prcifo  a poco  come  i nofiri  cacciatori  nelle  loro  ribat- 
tute, o fcacce.  Erano  iMedicani  di  un’ardire,  ed’u- 
na  agilità  mirabile  in  feguitare  , e adfuggettire  gli  ani- 
mali più  feroci , e Motezuma  godeva  molto  di  vedere 
il  combattimento  de’  fuoi  cacciatori , e fare  alcuni  col- 
pi, che  fi  applaudivano  come  accerti  d'  un’  importan- 
za grande.  Non  metteva  egli  mai  piede  a terra  dalle 
fue  fedie  portatili  , fe  non  era.  per  metterfi  in  qualche 
pofto  eminente  , e fempre  con  una  buona  circonvalla- 
zione d’armi  in  afta , c di  frecce  per  guardia  della  fua 
perfona,  non  perchè  gli  mancafte  coraggio,  edcftrez- 
za,  nella  quale  è certo  , ch’ei  la  faceva  vedere  a tutti, 
ma  perchè  riguardava  come  indegni  della  fua  maeftà 
certi  rifehi  volontari , parendogli  ( e non  punto  a dif- 
ragione)  che  non  vi  fia  altro  prezzo  della  vita  dei  Re, 
che  la  gloria  de’ pericoli  della  guerra.  Allafontuofità, 
e alla  grandezza  degli  edifizzi  corrifpondeva  il  fafto 
della  fua  cafa  , e gli  ornamenti  della  fua  perfona*  per 
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mantener^  la  venera2Ìone,  e*l  timore  dei  vafTalIi  , al 
qual  fine  inventò  nuove  cirimonie  , e varie  formalità  » 
correggendo  come  difetto  la  cortefìa  , con  la  quale 
avevano  coftumato  di  trattare  i Re  fuoi  predeceubri . 
Ricrebbe  , come  già  dicemmo  , dal  bel  principio  del 
fuo  regnare , il  numero , la  qualità , e lo  fplendore  del« 
la  famiglia  Reale , componendola  di  gente  nobile , più^ 

0 meno  illudre  , fecondo  il  minidero  delle  loro  cari* 
che  i Deliberazione , alla  quale  il  oppofero  allora  i fuoi 
Coniìglieri  , rimodrandogli  non  ener  conveniente  lo 
fconiolare  il  popolo  con  efcluderlo  totalmente  dal  Tuo 
fervizio  : ma  egli  volle  più  todo  afcoltare  la  Tua  vani* 
tà,  eifendo  una  delle  fue.mailìme,  che  i Principi  delv 
bon  favorire  da  lontano  la  gente  più  ordinaria , econ^ 
fiderare , che  la  domedichezza  , e la  confidenza  fono 
mercedi  da  troppo  più  fu  degli  animi  plebei.  Aveva 
due  guardie  y una  di  foldati,  e così  numerofa,  che  oc* 
cupava  i cortili , e fi  ripartiva  in  diverfe  fquadre  alle 
porte  principali  ; e V altra  di  cavalieri  , da  effo  intro*- 
dotta  : era  queda  di  dugento  perfone  di  qualità  , che 
ogni  giorno  venivano  in  Palazzo  col  folo  fine  di  guaiv 
dare  la  perfona  del  Re • e di  fargli  Corte.  Rendevano 

1 nobili  quedo  ferVizio  a quartieri , e ogni  quartiere 
aveva  il  fuo  tempo  dedinato,  e fi  davano  la  muta  con 
tal* ordine,  che  a capo  all* anno  veniva  a fcrvirc  tutta 
la  nobiltà  , non  folamente  di  Meilìco  , ma  di  tutto  il 
Regno , venendo,  per  fodisfare  a queda  obbligazione, 
fino  dalleCittà  più  remote.  Affidevano quedi  nelPan* 
ricamerà,  dove  avevano  la  loro  tavola  degli  avanzi  di 
quella  dei  Re.  Era  egli  folito  di  ammetterne  qualche^ 
dùno  nella  propria  camera , facendogli  chiamare , non 
tanto  per  favorirgli,  che  per  faperc,  fe  vi  erano, e te^ 
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nergli  tutti  in  fuggezione  . Si  pavoneggiava  d*  averli^ 
trodotta  una  tal  forra  di  guardia,  e non  fenza  rifleflb  d* 
affai  fina  politica , effendo  egli  folito  di  dire  a i Tuoi  Mi* 
niftri , che  ciò  gli  ferviva  a tenere  in  qualche  efercizio 
Tobbedienza  della  nobiltà,  per  affuefarla  a vivere  con 
fubordinazione  , e a conofeere  i fuggetti  del  fuo  Re- 
gno, per  impiegargli  a mifura  della  loro  capacità.  Spo* 
favano  i Re  di  Meffico  figliuole  d’altri  Re  loro  tribù* 
tarj,  e di  quede  Motezuma  ne  aveva  due  con  titolo  di 
Regine,  e in  appartamenti  feparati,  e tutti  mobilati  con 
ugual  pompa  , e magnificenza . Il  numero  poi  delle 
concubine  era  eforbitante  , e fcandolofo  , trovandoG 
fcritto , che  tra  padrone,  e ferve,  in  palazzo  G conta- 
vano fopra  tremila  donne,  venendo  condotte  all’efa- 
me  del  fuo  capriccio  quante  femmine  nafeevano  ne' 
fuoi  dominj  con  qualche  Gngolarità  di  bellezza,  racco- 
gliendole i fuoi  Minidri , e i fuoi  efattori  in  forma  di 
tributo,  e di  vaffallaggio,  trattandoG  come  materia  di 
dato  la  difonedà  dei  Re.  Egli  poi  G disfaceva  di  tal 
razza  di  donne  con  gran  facilità , accomodandole,  per- 
chè deffero  luogo  a rimpiazzarne  dell’ altre  , e trova- 
vano da  maritarfi  con  la  gente  più  qualiGcata , perchè 
ufeivano  di  quivi  ricche,  e al  parer  loro  decorate:  tan- 
to era  lontana  dall’edèr  tenuta  1’  onedà  per  virtù  in 
una  religione , dove  non  folamente  G permettevano  j 
ma  G comandavano  le  violenze  della  ragion  di  na- 
tura. Premeva  egli  molto  nella  buona  difciplina  della 
fua famiglia,  tenendo  inGno  delle  vecchie,  che  badaf- 
fero  al  decoro  delle  fue  concubine  , fenza  menar  loro 
buono  il  minimo  errore  , e ciò  non  tanto  perchè  gli 
difpiaceffero  l’ indecenze,  quanto  perchè  era  predomi- 
nato dalla  geloGa  \ e quella  attenzione  , con  la  qua- 
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le  proccurava  di  mantenere  il  decoro  della  foa  fami- 
glia, che  per  fe  fteflà  era  così  lodevole,  e tanto  dove- 
rofa  , era  in  lui  una  mera  leggerezza  , e un  puntiglio 
poco  generofo  , come  quello  , che  aveva  origine  dal 
debole  d’ un’  altra  padtone . Le  Tue  audienze  non  era- 
no nè  facili , nè  frequenti  ; erano  bensì  lunghe,  e fi  da- 
vano con  grande  apparato,  e folennità:  v’afliftevano  t 
Grandi , che  avevano  l’adito  nel  Tuo  appartamento  ; 
vicino  alia  fedia  Tempre  da  fei,  o fette  Configlieri  per 
quei  cafi , che  aveflTero  bifogno  di  confulta  , e poi  di- 
verfi  Segretari , che  andavano  prendendo  nota  con 
quei  geroglifici  , che  fervivano  loro  di  lettere  , delle 
rifoluzioni,e  dei  decreti,  ciafeheduno  fecondo  la  pro- 
pria incombenza . Entrava  il  fupplicante  fcalzo  , e fa- 
ceva tre  reverenze,  fenz’ alzare  gli  occhi  da  terra,  di- 
cendo nella  prima.  Signore,  nella  feconda,  Mio  Signore, 
nella  terza.  Gran  Signore,  Parlava  atteggiato  della  più 
profonda  umiltà  , e tornava  dopo  a ritirarfi  Tulle  rae- 
defime  pedate , ripetendo  le  fue  riverenze,  fenza  vol- 
ger le  fpalle  , ben  attento  a non  alzare  gli  occhi , per- 
chè vi  erano  alcuni  Miniftri,  che  gaftigavano  fui  fatto 
ogni  minima  inavvertenza  , e Motezuma  in  quelle  ci- 
rimonie era  gran  formalifta  . Premura  da  non  biafi- 
marfi  ne  i Principi , efiendo  le  cirimonie  uno  de  i gran 
diftintivi  tra  elfi,  e gli  altri  uomini;  e quelle,  che  pa- 
iono emanazioni  aeree,  della  maellà  , non  lafciano  di 
pigliare  un  non  fo  che*  di  corpo  , nella  reverenza  de* 
fudditi . Afcoltava  con  attenzione  , e rifpondeva  con 
feverità,e  pareva,  dt’ei  proccuralfe  di  far* andar  dac- 
cordo  la  voce  col  fembiantc.  Se  taluno  nel  difeorfo  lì 
confondeva  , proccurava  egli  di  dargli  animo  , o gli 
alTegnava  uno  de  Miniftri , che  l’ afsiftevano , perchè 
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gli  parlaffe  con  minor  fuggczione  ; e quelli  per  ordina- 
rio erano  quegli,  che  fe  ne  andavano  più  contenti,  be- 
vendoli egli  quel  timore  reverenziale  per  una  fpezic 
di  lulinga  , e pigliandolo  per  una  riprova  di  prudenza 
in  chi  lo  dimollrava.  Aveva  vanità  di  far  buon  vifo., 
e di  moHrarfi  affabile  anche  ai  pretendenti  i più  im- 
portuni , afcolrando  fenza  fcomporfl  le  domande  più 
fpropolitate . In  fomma  proccurava  nell*  audienze  di 
tenere  a freno  gl’  impeti  del  Tuo  naturale;  ma  non  fem- 
pre  gli  riufciva  , poiché  cedeva  il  forzato  al  naturale. 
Che  una  gran  fuperbia  ha  certe  fattezze  così  ricono- 
fcibili,  che  per  molto,  che  lì  aiuti  con  la  diifimulazio- 
ne,  non  arriva  mai  a pigliarli  in  cambio  della  manfue- 
tudine.  Mangiava  folo  , e fpefle  volte  in  pubblico, 
Tempre  però  con  Tifleffo  apparecchio.  Coprivanfi  or- 
dinariamente le  credenze  con  più  di  dogento  piatti  di 
differenti  vivande  al  guHo  fuo  adattate  , e alcune  di 
cfle  così  ben  condire  , che  non  folamcnte  piacquero 
allora  agliSpagnuoli,  ma  dopo  hanno  proccurato  d’im- 
mitarle  anche  in  Spagna;  che  finalmente  non  v’èpae- 
fe  così  barbaro  , dove  la  gola  ne’ Tuoi  eccefli  non  fi  pic- 
chi d’ingegnofa.  Avanti  di  metterfi  a tavola,  andava 
a far  la  rivilla  di  tutti  i piatti  per  riconofcere  la  varie- 
tà delle  delizie  , che  contenevano  , e foddìsfatto  alla 
golofità  degli  occhi,  fceglieva  ciò  che  fi  afFaceva  più 
a quella  del  palato.  Tutto  il  rimanente  fi  fpartiva  tra 
i Cavalieri  della  Tua  guardia  , e quella  quotidiana  pro- 
fufione  era  la  minor  parte  della  Ipefa,  cheli  faceva  per 
ordinario  nelle  fue  cucine  , mangiando  alle  fue  fpcfe 
quanti  avevano  quartiere  in  Palazzo,  e quanti  per  Tob- 
^ligo  delle  loro  cariche  vi  accudivano.  La  tavola  del 
Re  era  grande,  ma  baffa,  ed  egli  fedcva  lopraunfem- 
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plìce  tambaretto  : le  tovaglie  erano  di  mullblini  finiin- 
mi,  come  parimente  le  falviette  , che  erano  affai  lun- 
ghe . Si  divideva  la  ffanza  per  la  metà  con  alcuni  ha* 
laudri , o biombe  , che  noi  per  venir  di  là  , chiamia^* 
mo  Indiane,  che  fenza  impedir  la  vida , lafciando luo- 
go badante  per  la  gente  di  fervizio,  tenevano  lontana 
la  bugila.  Rimanevano  dentro,  vicino  alla  tavola  tre, 
o Quattro  de’ vecchi  Minidri  più  favoriti,  e vicino  al- 
la oalaudrata  uno  degli  Uhziali  primarj,  che  riceveva,' 
e porgeva  i piatti . Ufcivano  todo  da  venti  donne  lin- 
damente abbigliate , che  mettevano  in  tavola , e fervi- 
Tano  la  coppa  con  gl'  ìdeffi  inchini , e coll*  ideffe  ciri- 
monie, che  praticavano  ne’ loro  Tempj.  I piatti  era- 
no di  terre  fìniffime,  e fervito,  che  avevano  una  vol- 
ta , d come  anche  le  tovaglie  , e le  falviette  , d ripar- 
tivano fra  la  famiglia.  Le  tazze  , e le  fottocoppe  era- 
no d’ oro  ; e talvolta  gudava  di  bere  in  cocchi , o in 
conchiglie  marine  riccamente  guarnite.  Tenevano  fem- 
pre  pronti  diverd  generi  di  bevande  , ed  egli  accen- 
nava di  quali  voleva;  alcune  alterate  con  odore , altre 
con  erbe  falutifere , e qualche  compodzione  ordinata 
a cavar  altra  fete,  che  quella  delle  fauci . Ufava  i vini 
con  moderazione,  o per  dir  meglio  , le  birre  , che  fa- 
cevano quegl’  Indiani  , disfacendo  il  maiz  per  infudo- 
ne,  e per  cottura;  bevanda, che  dava  alla  teda  al  pari 
dei  vino  più  generofo  . Al  dne  della  tavola  pigliava 
per  ordinario  una  forta  di  cioccolate  a dio  modo,  di 
puro  caccao,  e tutto  fpuma  ; dopo  il  cioccolate, fumava, 
imbevuto  prima  il  tabacco  con  un  liquore  , che  fa  in 
vari  luoghi  di  quel  paefe,  e featurifee  naturalmente  o- 
dorofo,  che  per  ciò  vien  detto  dagli  Spagnuoli,  A/ywi- 
dambar  ; vizio  , a cui  davan  nome  di  medicina  , e tra 
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edì  ebbe' qualche  cola  di  fuperflizione  , per  edere  il 
fugo  di  quell’  erba  uno  degli  ingredienti  di  certi  eleN 
tuarj , che  pigliavano  t Sacerdoti  per  ufcir  fuori  di  fé, 
c per  dare  in  furori , per  meglio  abilitarli  alle  revela- 
zioni  del  Diavolo.  AlbUevano  per  ordinario  al  dedna* 
re  tre,  o quattro  buffoni , de’  più  indgni  di  d fatta  ge- 
rarchia , e quelli  proccuravano  di  trattenerlo  , ponen- 
do,come  è folito  di  quella  gente,  tutta  la  loro  felicità 
in  far  ridere  gli  altri , mafcherando  il  più  delle  volte 
da  galanteria  il  perdimento  di  rifpetto.  Soleva  dir  Mo- 
tczuma,  che  fe  gli  vedeva  volentieri  d*  attorno  , per- 
chè gli  dicevano  talvolta  delle  verità  ; ma  poco  dove- 
va appetirle  chi  le  attigneva  da  dmili  fonti , e forfè 
averà  chiamato  verità  le  ludnghe  . Comunque  d da 
però,  quello  dio  detto  d racconta  tra* Tuoi  apoftegmi  ; 
ma  noi  odèrvercmo  in  palTando , quinto  poco  proprio 
di  un  Principe  da  l* addomedicard  con  d fatta  gente» 
giacché  indno  un  Re  barbaro  arrivava  a conofcere  fa 
convenienza  di  mendicar pretedi  percoonedarlo.  Do- 
po queda  converfazione  veniva  il  divertimento  della 
mudca , e al  Tuono  di  Hauti , e di  chioccioloni  di  mare 
( dal  fraduono  de’  quali  drumenti  pure  arrivavano  a 
cavare  qualche  forra  d’armonia)  gli  cantavano  diver- 
fe  compodzioni  in  varj  metri, che  avevano  e numero» 
e rima,  variando  i tuoni  fopra  una  certa  razza  di  con- 
trappunto , che  conddeva  più  nell’immaginazione  de’ 
fuoi  orecchi , che  ntl  concerto  delle  note . Il  tema  or- 
dinario delle  loro  cantate  erano  i fatti  de’  fuoi  antena- 
ti, e le  azioni  memorabili  de’loro  Re;  e quede  idellè 
fi  cantavano  ne’Tcmpj , c s’infegnavano  a t fanciulli  » 
per  imprimer  loro  le  grandezze  delle  cofc  operate  dal- 
la nazione  > facendole  iervire  d’ idoria  a tutti  quegli  » 
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die  non  intendevano  le  pitture, e i geroglifici  de* loro 
annali.  Avevano  ancora  cantilene  allegre,  delle  quali 
fi  fervivano  ne* balli,  con  intercalari  , e reperizioni  d* 
una  mufica  più  fracafibfa  ; ed  erano  così  inclinati  a tal 
forta  d’allegria  , e ad  altri  fpettacoli  , ne* quali  dimo-  * 
Aravano  la  loro  defirezza  , che  quafi  non  v*era  fera  , 
che  non  vi  fofle  qualche  fcfta  pubblica  , o in  un  quar- 
tiere , o in  un’altro,  quando  tra  la  nobiltà  , e quando 
tra  il  popolo,  e allora  più  che  più  , e con  maggior’ap- 
parato  , per  far  onore  agli  Spagnuoli,  fomentandole,  e 
afiìfiendovi  Motezuma  ifteflb , contro  il  genio  della  fua 
naturale  aufierità,  quafi  pigliafife  vanità  d’adottare  in- 
fino gli  efercizzi  della  feioperataggine  tra  le  grandezze 
della  fua  Corte.  La  più  celebrata  tra  le  loro  fefte  era 
una  certa  forra  di  balli , che  chiamavano , Mitotes  : fi  fa- 
cevano quelli  da  una  quantità  di  gente  mnumerabile, 
parte  lindamente  adornati,  e parte  travediti  in  forme 
ftravagantilTime.  Si  mefcolavano  quivi  i nobili  co’ ple- 
bei in  grazia  della fefta  ; e vi  erano  efempi,  che  talvol- 
ta vi  fofiTero  entrati  de*  Re  . Per  il  fuono  non  v’ erano 
altri  ifirumenti,  che  due  tamburetti  di  legno  concavo, 
difuguali  nella  grandezza,  e nel  tuono,  baffo,  efopra- 
no,  uniti,  e accordati  non  lenza  qualche  proporzione. 
Entravano  a due  a due,  facendo  le  loromuranze,  e di 
poi  formavano  un  cìrcolo,  percuotendo  tutti  a un  tem- 
po con  un  piede  la  terra  , e con  l’ altro  1*  aria  , fenza 
perdere  la  battuta.  Stracco  un  circolo, fuccede va  l’al- 
tro con  differenti  falti,  e movimenti , immitando  fen- 
za faperlo  i tripudj,  e i balli  celebrati  dall’  antichità  , 
e alle  volte  fi  mefcolavano  tutti  con  allegra  confufio- 
ne,  finché  frapponendofi  i brindili,  e caricando  l’ubria- 
chezza (che  in  quelli  giorni  palfava  per  galanteria  ) o 
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finiva  la  fcfta,o  dava  in  altra  forra  di  pazzia  meno  rc- 
golara . T alora  s*  adunava  il  popolo  nelle  piazze , e ne- 
gli atrj  de’Tempj  a diverfi  fpettacoli , e giuochi  ; vi 
erano  disfide  di  tirare  a fegno,  e di  fare  altre  maravi- 
gliofe  prove  con  F arco  , e con  la  freccia  . Coftuma- 
vano  la  carriera , e la  lotta  con  le  fue  fcommefle  par- 
ticolari , e pubblici  premi  pe’l  vincitore . Avevano  uo- 
mini agiliifimijche  ballavano  fui  canapo  fenza  contrap- 
pefo  , e altri , che  vi  facevano  fopra  mutanze , e gira- 
volte con  un  fecondo  ballerino  fulle  fpalle  . Giocava. 
00  ancora  alla  pillotta  a tanti  per  parte , e le  palle  era- 
no d’una  certa  gomma  , che  balzava  altifiìmo  , e di^ 
molttlTimo  , mantenendola  lungo  tempo  in  aria  , in- 
finchè  pafiTando  il  rigo  la  mandavano  in  guadagnata. 
Vittoria  tanto  (limabile  , e gloriofa  tra  efiì  , che  v’  in- 
tervenivano infino  i Sacerdoti  col  Dio-della  pillotta  , 
e collocandolo  in  pollo  rilevato  , (congiuravano  il  luo- 
go del  giuoco  con  certe  cirimonie,  che  fecondo  loro, 
incantavano  le  zare  , uguagliando  così  la  fortuna  de* 
giocatori . Rari  erano  i giorni , che  non  vi  fofife  qual- 
che feda  per  rallegrare  la  Città  , e Motezuma  aveva 
caro,  che  fi  frequentalTero  i balli , e le  allegrie  , non 
perche  folTero  di  fuo  genio  , o perche  lafciafie  di  co- 
nofeere  i difordini  , che  convien  perdonare  , o difil* 
mulare  in  quede  confufioni  di  popolo,  ma  perchè  tro- 
vava il  fuo  conto  in  tener  divertiti  quegli  animi  inquie- 
ti, e a lui  Tempre  fofpetti . Sottigliezza  propria  di  Prin- 
cipe tiranno  ; lafciare  al  popolo  qued*  incentivi  del  vi- 
zio, per  non  dargli  tempo  di  reflettere  a quel , eh*  ei 
foffre;  e grande  fchiavitudine  della  tirannia  , 1*  avere 
a ufare  di  condefeenze  indegne  per  introdurre  la  fug- 
gezione  in  mafehera  da  libertà.  Motezuma  era  un  Prin- 
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cipe  così  ricco  , che  oltre  al  poter  reggere  alle  fpefe^ 
e alle  delizie  della  fua  Corte  , c a mantenere  del  con* 
tinuo  in  campagna  due , o tre  eferciti per  fotromet- 
tere  i fuoi  ribelli , e per  coprire  le  fue  frontiere  , gli 
avanzava  ad  ogni  modo  tanto  capitale  da  formarne  un 
fondo  incredibile  di  teforo  . Uno  de’  proventi  della 
Corona  erano  , non  ha  dubbio  y le  miniere  d*;oro  e 
d’ argento  y le  faline  y e altri  diritti  di  lunga  mano>  in- 
trodotti y ma  il  maggior  capitale  delle  Regie  entrate 
confifteva  nelle  contribuzioni  dei  fudditi  : impofizio- 
ne  , che  crebbe  in  ecceflo  nel  tempo  di  Motezuma  ^ 
Tutti  gli  uomini  civili  di  quel  vafto  , e popolato  do- 
minio che  avevano  terre  proprie,  pagavano  al  Re  il 
terzo  di  tutte  le  rendite,  e de’  loro  guadagni  r i botte- 
gai il  terzo  parimente  delle  manifatture  f poveri  con- 
ducevano gratis  tutto  ciò  ,,  che  fi  portava  alla  Corte  y 
oriconofeevano  il  vafiallaggio.  con  qualche  altro  fer- 
vizio  perfonale ..  Andavano  pel  Regno  differenti  Tri- 
bunali , rifeotendo:  col  braccio  della  giufiizia  del  pae- 
fe,  e rimettendo  i tributi.  Dependevano  quelli  Mini- 
flri  dai  Tribunare  d>  Azienda , che  rifede  va  nella  Cor- 
te, obbligati  a render  minuto  conto  di  quanto  cavava- 
no dai  diflretti  di  loro  giurifdizione  , e non  tanto  le 
negligenze  che  le  fraudi  fi  gaftigavano’  con  la  pena, 
della  vita,,  dal  che  rrfultava  maggior  violènza  nelle  ri»* 
^ofijoni ,.  porche  fi  confiderà  va  per  ugual  delitto  nel 
rifeotitore  la-  pietà  ,,c  il  latrocinio  ..  Erano  grandi  t 
damo  fi  de*’ popoli,  c Motezuma*  non  grignoravav  mai 
fiècondo  lui  1>  anima  del  governo  era  roppreffione  de” 
fiidditi  „ e avevaj  fémpre  in  bocca  , che  attefo  il  loro 
cattivo  naturale  „ per  bene  loro  ,.  bifògnava  tenergli 
oiiferahtli  > peichè  laiciandogli  arricchire  non  vi  fa- 
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Tchhe  (lato  modo  di  tenergli  a fegno.  Grand*  uomo 
in  cercar  pretefti,  cheteneflero  luogo  di  ragione.  Le 
terre  più  vicine  alla  Città  foraminiftravano  gente  per 
le  fabbriche  reali , fornivano  di  legne  il  Palazzo,  e pa- 
gavano altre  pendoni  a collo  delle  loro  Comunità.  La 
contribuzione  de’  nobili  confifteva  in  fervire  nelle  guar- 
die , e in  fornire  co’ loro  vaffalligli  elerciti,  e faceva- 
no continui  regali  al  Re,  che  così  regali  come  erano, 
erano  tributi  ancora.  Aveva  diverfiDepofitarj,  eTe- 
forieri,  a i quali  andava  tutto  ciò  , che  fi  raccoglieva 
dalle  contribuzioni , e il  Tribunale  d’  Azienda  confe- 
gnava  loro  tutto  il  necefifario  per  il  mantenimento  del- 
le Cafe  reali , e per  le  provvifioni  della  guerra  ; e ba- 
dava , che  fi  bonificane  l’avanzo  per  ferbarlo  nel  Te- 
foro  principale  ridotto  a fpecie  durevole  , e partico- 
larmente a pezzi  d’oro,  il  valore  del  quale  conofeeva- 
no,  e ne  facevano  {lima,fenza  che  l’abbondanza  l’av- 
vilifiè;  anzi  i più  potenti  n’ erano  avidi , e 1’  ammana- 
vano, o fofiTe  per  la  nobiltà  , e per  la  bellezza  di  quel 
metallo  , o perchè  nacque  dedinato  all’  avarizia  più 
che  alla  neceffità  degli  uomini . Era  poi  mirabile  il  fi- 
(lema  , e il  regolamento  del  loro  governo.  Oltre  il 
Configlio  d’ Azienda  , che  come  abbiamo  detto  , fo- 
printendeva  alle  concernenze  del  reai  patrimonio  , vi 
era  ancora  un  Configlio  di  Giuftizia  , dove  andavano 
le  appellazioni  da  i Tribunali  fubalterni . Configlio  di 
guerra  per  la  direzione  delle  leve  , e della  fufiiftenza 
degli  eferciti  ; e Configlio  di  Stato  , che  il  più  delle 
volte  fi  teneva  alla  prefenza  del  Re,  dove  inegozzidi 
maggior  pefo  fi  maneggiavano.  Vi  erano  parimente  i 
Giudici  di  commercio  , e d’abbondanza  , e altre  forti 
di  Minifin,  come  Alcaldi  di  Corte,  che  andavano  at- 
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torno  per  là  Città,  e tracciavano  i delinquentf.  Ave- 
vano quefti  per  diftintivo  del  loro  uffizio  le  loro  bac- 
chette alla  mano  , e i loro  famigli  , il  Tribunale  dove 
S’adunavano  a udir  le  parti,  e a decider  le  caufe  in  pri- 
ma iftanza.  1 giudizzi  erano  fommarj,  e verbali;  com» 
parivano  Fattore  , e il  reo  ; producevano  le  loro  ra- 
gioni, e i loro  teftimon; , e la  lite  fi  terminava  in  una 
fola  audienza  , durando  un  poco  più  , £c  era  materia 
degna  di  ricorfo  ai  Tribunali  fuperiori.  Non  avevano 
leggi  fcritte  , ma  fi  regolavano  con  l’ antiche  confue- 
tudini,  fuppiendo  alla  legge  il  coftume , per  quanto  la 
volontà  del  Principe  non  l’alrerafle.  Tutti  quelHCon- 
figli  erano  compofti  di  perfone  fperimentate  negl’  im- 
pieghi , tanto  di  pace  , che  di  guerra  ; e quello  di  Sta- 
to , fiiperiorc  ad  ogni  altro  , fi  formava  degli  Elettori 
deir  Imperio,  alla  qual  dignità  afeendevano  i Principi 
più  vecchi  del  fangue  reale  ; e quando  fi  prefentava 
materia  di  gran  rilievo,  erano  chiamati  al  Configlio  i 
Re  di  Tezcuco  , e di  Tacùba  primi  Elettori  : dignità 
ereditaria  nella  loro  defeendenza.  I primi  erano  quat- 
tro, e avevano  tutti  abitazione  in  Palazzo,  e andavano 
fempre  allato  al  Re,  per  votare  dovunque  ne  fodero  ri- 
chiedi , e per  render  più  venerabili  al  popolo  i di  lui 
decreti . Invigilavano  con  ugual  attenzione  e al  pre^- 
mio,  e al  gaftigo:  F omicidio , il  furto,  F adulterio,  c 
quaJfifia  benché  leggiera  irreverenza  contro  il  Re  , o 
contro  la  religione  , delitti  tutti  capitali  : di  tutto  il 
redo  facilini mo  il  perdono  , perchè  F idefià  religione, 
così  indulgente  alF  iniquità  era  quella  , che  difarmava 
kGiudizia.  Gadigavafi  ancora  con  pena  di  vita  lapo*- 
ca  integrità  dei  Minidri  . non  ammettendoli  inchifer- 
viva  al  pubblico  , parvità  di  materia  ; e in  ciò  Mote- 
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zuma  fu  più  delicato  di  qualfifia  de*  Cuoi  prcdeceffori , 
a fegno  di  far  tentare  per  mezzo  di  perfone  fue confi- 
denti con  regali  confiderabiH  il  difintercfle  di  qualche 
Minifiro.  In  fomma  , guai  a chi  mancava  ai  doveri 
della  fua  carica  : moriva  irremi (Tibil mente  : feverità  , 
che  meritava  Principe  meno  barbaro  , e Repubblica 
meglio  coftumata . Non  può  già  negarli , che  i Melfi- 
cani  non  folT^ro  dotati  di  qualche  virtù  morale,  e par- 
ticolarmente di  quella  di  proccurare  , che  s’  ammini- 
ilralTe  con  rettitudine  quella  tal  Torta  di  giufiizia,  che 
arrivarono  a conofcere  , come  a riparare  i torti , e a 
mantenere  la  focietà  tra*  fuoi  ; poiché  non  lafciavano 
di  confervare  in  mezzo  di  tutti  i loro  abufi  , e delle 
loro  befiialità  alcun  lume  di  quella  primigenia  equità 
naturale  , quando  fuppliva  alla  mancanza  delle  leggi 
l’ignoranza  de* delitti.  Una  delle  applicazioni  più  fti- 
mabili  del  Tuo  governo  era  alPeducazione  de*  fanciul- 
li, e all* avvedimento,  con  cui  andavano  fiudiando,  e 
poi  afibdando  le  inclinazioni . Avevano  fcuole  pubbli- 
che pe*  figliuoli  della  gente  baflfa  j c poi  altri  Collegi  , 
o Seminari  d’altra  qualità,  e preparazione,  pe* figliuoli 
de' nobili,  tenendo  vegli  daragazzi  affatto,  infinchè  fol- 
fero  in  età  di  poter  far  la  lor  fortuna  , o di  feguitarc 
la  propria  inclinazione.  Vi  erano  Maefiri  per  la  pue- 
rizia , per  l’adolefcenza  y e per  la  gioventù  y con  au- 
torità yZ  con  venerazione  di  Miniftri,  e ciò  con  fom- 
ma ragione,  perchè  finalmente  prefedevano  a quei  ru- 
dimenti, e a quegli  efercizzi,  che  abilitavana  i partico- 
lari al  fervizio  della  Repubblica.  Apprendevano  qui- 
vi a dicifrare  i caratteri  , e le  figure  , in  che  confific- 
vano  i loro  ferirti  , e facevano  imparar  loro  a mente 
quelle  canzoni , diciamo  > Ifioriche  ^ che  venivano  a 
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efsere  come  «pitoini  de’  fatti  de’  loro  antenati , o ri- 
ftrettive  delle  lodi  de*  loro  Dii . Da  quella  palTavano  ' 

ad  altra  clallè  , dove  fi  apprendeva  la  modefiia  , e la 
cortefia , e dicono , infìno  il  buon  garbo  nel  cammina-  1 

re.  CJuefti  fecpndi  maeftri  , còme  quegli , che  aveva- 
no fopra  di  fe  il  formare  i coftumi  di  quell’età  , nella 
quale  non  fono  per  anche  incorrigibili  i difetti  , nè 
ineforabili  le  palfioni , erano  di  maggior  .conto,  Cre- 
feiuti  oramai  in  quella  tal  fubordinazione,  e dirozzati 
in  quelli  ammaellramenti  palTavano  alla  terza  clalfe,in 
cui  s’abilitavano  negli  efercizzi  più  robulli  : facevano 
prova  delle  loro  forze  col  pefo  , e con  la  lotta  ; disfi- 
davanfi  al  falto  , e al  corfo  : e i loro  efercizzi  d’ armi 
erano  maneggiare  io  fpadone  , lanciare  il  dardo  , e ti- 
rare a fegno  con  l’arco;  facevafi  foffrirloro  la  fame, 
e la  fete,e  a tempi  determinati  l’inclemènza  dell’ aria, 
infinchè  coltivati  gli  animi,  abilitati  i corpi , e divenu- 
te, per  così  dire,  a botta  di  patimenti,  e di  difagi,fc 
complelTioni  , tornavano  alle  cafe  loro  per  elTere  im- 
piegati fecondo  le  relazioni,  che  poi  ne  davano i loro 
maellri,  o al  politico  , o al  militare  , o al  facerdozio, 
tre  ftrade  , che  potevano  fceglierfi  i Nobili , quafi  di 
{lima  uguale,  benché  fipreferifie  la  guerra,  come  quel- 
la , che  da  per  tutto  ha  graduazioni  maggiori . Eranvi 
parimente  ConfervatorJ  di  matrone  dedicate  al  culto 
de’Tempj,  dove  s’allevavano  le  donzelle  di  qualità  , 
olfervando  claufura,  confegnate  alle  loro  maeftre  dal- 
la puerizia  infìno  a pigliare  fiato  , con  l’approvazione 
de’ padri  loro,  e con  la  licenza  del  Re,  di  già  ammae- 
firate  in  quegli  efercizzj,  e in  quei  lavori  , che  dava- 
no maggior’  aura  alle  donne.  I giovanetti  nobili,  che 
all’  ufeire  de*  Seminar)  mofiravano  inclinazione  alia 
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guerra^  pa(Tavano  per  un*  altro  efamc  ben  degno  dì 
confìderazione^  mandandogli  i padri  loro  all’  armate,  iaclinavmo 
perchè  provafsero  qviello  , che  erano  le  campagne  , e ‘ 
cosr  prima  d’ impegnarfi , fapeflTero  quello  , che  anda- 
vano a fare:  anzi  per  di  più  gir. mandavano  benefpef- 
fo  tra  i Tamenr  più  vili  ^ anch*  e(Ti  col  loro  incarico' 
fùllc  fpalle  , per  levar  loro  del  capo  la  vanità,  eperaf- 
fuefargli  alla  fatica.  Ninna  gloria  (limarono  r Me(fi- 
cani  come  la  gloria  della  guerra  , profelTione  riguarda- 
ta da  quei  Re,  come  da  tutti  gli  altri,  per  fondamene  Premura 
to  della  loro  potenza  ,e  da  quei  fudditi,  per  irvftituto  Jcnl‘"ì:ofc 
primario  della  foro  nazione.  Per  mezzo  della  guerra,  ddiagutira 
palpavano  tra  eflr  ancora  i plebei  alla  nobiltà  , c i no- 
bili agl’impieghi  maggiori  della  Monarchia  ; quindi  (i 
animavano  tutti  a fervire  , e chi  per  qualche  partico- 
lare ragione  non  poteva  pigliar  quella  (Irada  , lo  con- 
dderava  per  difgrazia  ;;  ben  conofccndo  ognuno  , che 
aveva  un  poca  d*"  ambizione  in  teda,  che  perfollcvard  Privilegi 
foprala  propria  condizione  bifognava  pa(Tar  di  li.  Non 
.v’era  loghetto,  che  non  avelfe  la  Tua  milizia  determi- 
nata con  preeminenze  , che  didinguevàno  il  (oldato 
dal  non  foldato.  Adunavanfi  gli  eferciti  con  facilità,  Formatone 
poiché  i Principi  del  Regno,  e i Cazichi  delle Provin-  fcrcui? 
eie  erano*  obbUgatr  di  venire  alla  piazza  d*  arme  ch& 
s’afsegnava  , coir  quel  numero  di  gente  , che  toccava 
Foro;  c fi  confiderà  tra  le  grandezze  di  queU’Imperio, 
che  Morezuma  arrivò  ad  avere  trenta  vafsalli  così  po- 
tenti, che  ciafeheduno  di  edi  poteva  mettere  in  cam- 
pagna centomila  combattenti.  Comandavano  quedi 
all*  occaffone  la  loro  gente  fotto  g’i  ordini  del  Gene- 
ralifsimo  , in  perfona  dèi  quale  riconofeevano'  la  rap- 
prefentanza  del  Re: , quando'  et  non  (i?  ritrovava  da  fc 
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nell’  elercifo  , il  che  poche  volte  accadeva  , tenendo 
quei  Principi  a sfregio  della  loro  dignità  il  non  tro- 
varfi  alla  tefta  delle  loro  armate,  raffigurando  efsi  an- 
cora per  una  fpezie  di  moftruoiltà  politica , forze  pro- 
prie in  mano  d’  altri . Il  loro  modo  di  guerreggiare 
era  V iftefso  , che  abbiamo  di  già  riferito  nella  batta- 
glia di  Tabafeo,  folamente  meglio  difciplinati  gli  efer- 
citi,  più  regolata  Tobbedienza  de*  foldati,  maggior  nu- 
mero di  nobiltà , e fperanze  maggiori . Il  primo  attac- 
co, tutto  a forza  d’armi  da  lanciare  , fìnite  le  quali  (1 
veniva  alle  fpade  , e fpefse  volte  alle  prefe  , efsendo 
tra  loro  azione  più  gloriofa  il  far  prigione  il  nimico  , 
che  l’ammazzarlo;  e chi  faceva  più  prigioni,  che  vuol 
dire  più  vittime  pe’ facrifizzi,  era  il  più  valorofo  . Le 
cariche  militari , oltre  all’efser  di  ftima,  erano  anche 
di  emolumento,  efsendo  Motezuma,  con  chi  fi  fegna- 
lava  nelle  battaglie,  liberalifsimo . Principe  così  incli- 
nato alla  milizia  , e così  gelofo  della  gloria  delle  fue 
armi,  che  inventò  premi  onorifici  pe’  nobili,  che  fer- 
vivano  in  guerra  , inftituendo  diverfi  ordini  militari 
co’ loro  abiti , e infegne,  che  davano  onore,  e diftin- 
zionc  . Vi  erano  Cavalieri  dell’  Aquila  , Cavalieri  del 
Tigre,  c Cavalieri  del  Lione,  che  porta  vano  in  petto, 
o pur  dipinta  ne’  manti  ciafeheduno  1’  imprefa  della 
loro  Religione.  Fondò  parimente  un’  altro  ordine  di 
fuprema  Cavalleria, alla  quale  erano  folamente  ammef- 
fi  i Principi,  o Nobili  di  ftirpe Reale,  e per  darle  mag- 
gior credito  ne  prefe  l’abito  egli  ancora.  Portavano 
quefti  Cavalieri  una  parte  de’ capelli  legati  con  un  na- 
uro  roflb,  e tra  le  penne.de’ cimieri  certi  fiocchi  del- 
l’ifteflTo  colore,  che  venivano  a cadere  fopra  le  fpallc 
in  maggiore  , o minor  numero  , fecondo  le  prodezze 
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del  Cavaliere  , che  fi  contavano  col  numero  de’  fioc- 
chi , i quali  fi  aumentavano  di  mano  in  mano  , che  fi 
moltiplicavano  le  azioni  più  infigni , che  facevano  in 
guerra;  e così  con  finifiìmo,  e infin’  a ora  a ninna  altra 
nazione  fovvenuto  avvedimento,  per  non  dare  maipo- 
fa  all’  ambizione  in  pregiudizio  di  quei  vantaggi , che 
colgono  i Principi  dalla  Tua  inquietudine;  anche  dopo 
falito  l’ultimo  fcalino  , vi  era  da  andare  più  fu.  E’  da 
lodarfi  ne*  Meflìcani  la  generofità,  con  la  quale  afpira- 
vano  a fomigHanti  onori,  e in  Motezuma  l’aver  nella 
fua  Repubblica  introdotti  quefii  premi  onorifici . Mo- 
neta, non  v’è  dubbio,  facilifiìma  a batterli , ma  tutta- 
via tenuta  in  prezzo  più  alto  , e dilficililfimo  a rifcuo- 
terfi  dai  tefori  dei  Re.  Avevano  i MelTicani  il  loro 
Calendario  difpofto  , e regolato  con  fommo  avvedi- 
mento. Si  regolavano  co’ movimenti  folari , fcompar- 
tendo  il  tempo  con  le  varie  altezze,  e inclinazioni  del 
Sole.  Il  loro  anno  era  come  il  noftro,  di  trecento fef- 
fantacinque  giorni  , divifi  però  in  diciotto  meli , ogni 
mefe  di  venti  giorni,  che  in  tutto  facevano  giorni  tre- 
cento felTanta  , e gli  altri  cinque  , che  vi  rimanevano, 
erano  come  giorni  foprannumerarj , che  fi  confidera- 
vano  a parte  alla  fin  dell’anno,  per  conguagliare  il  cor- 
fo  del  Sole.  In  quelli  cinque  giorni,  che  fecondo  loro 
furono  lafciati  a bello  lludio  da  i loro  antichi  , come 
vacui  , e fuor  di  conto  , fi  davano  in  preda  all’  ozio; 
non  penfavano  ad  altro  , che  a rifinire,  il  meglio  che 
potevano  quelle  reliquie,  o per  dir  meglio  quei  rima- 
lugli  del  tempo.  I bottegai  a non  far  nulla  ; nè  fola- 
mente  le  botteghe  , ma  i tribunali  , e gl’  ifielfi  tempj 
ferrati  : tutto  era  vifite  , raddotti  ; in  una  parola  , di- 
vertimento ; profellando  fotto  quella  raillica  poltro- 
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ncria , di  prepararfi  alle  faccende  , e alle  fatiche  delP 
anno  avvenire,  il  principio  del  quale  veniva  a cadere 
nel  principio  della  Primavera  , diferepando  dal  giuda 
anno  folare  di  quei  tre  foli  giorni,  che  venivano  a pi- 
gliare dal  noftro  mefe  di  Febbraio.  Le  loro  fettimane 
erano  di  tredici  giorni  con  nomi  digerenti , che  fiìio- 
tavano  con  differenti  fegni  nel  Calendario  : i fecoli  e- 
rano  di  quattro  fettimane  d’anni  ; e la  teorica  di  que- 
llo Hftema,  era  in  pittura^  con  più  che  ordinaria  inteL 
ligenza , e con  ragione  , confiftendo  quivi  quali  tutta 
il  fondamento  della  loro  Idoria . Formavano  un  gran 
cerchio,  e lo  dividevano  in  cinquantadue  gradi,  dan- 
do un  grado  per  anno.  Nel  centro  un’  effigie  del  Soler 
da  i fuoi  raggi  ufeivano  quattro  fafee  di  differenti  co- 
lori, che  dividevano  la  circonferenza  in  parti  uguali, 
ciafeheduna  di  tredici  gradi,  e quelle  venivano  a eflè- 
re  come  i legni  del  loro  Zodiaco  , dentro  il  quale  Ir 
rigiravano  le  rivoluzioni  del  fecolo  , e gli  afpetti  prò-  - 
fperi , e avverfi  del  Sole  , fecondo  il  colore  della  fa- 
feia.  Per  di  fuori  in  un’altro  cerchio  maggiore  concen- 
trico al  primo  andavano  notando  con  figure,  e carat- 
teri diverfi  gli  avvenimenti  del  fecolo,  eogninovità, 
che  parefTe  degna  dimemoria . Quella  fpezie  di  tavole 
fccolari  era  anche  una  fpezie  di  llrumenti  pubblici , 
che  fervi  vano  di  riprova  alla  loro  Illoria.  Sicché  può 
annoverarfi  per  uno  de’ provvedimenti  di  quel  gover- 
no l’  aver  anche  penfato  a tramandare  a’pofteri  per  via 
d’ annali  la  memoria  dc’^  fatti  della  loro  nazione . An- 
che in  quello  computo  de’ fecoli , vi  era  mefcolara  di 
gran  fu  per  ftizione,  correndo  fra  di  loro  un  concetto , 
che  ogni  volta  , che  il  Sole  terminava  il  periodo  dt 
quefte  quattro  fettimane  mallime  , il  Mondo  fteffe  in 
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perìcolo  di  finire;  onde  quando  erano  all* ultimo  gior-  Apprendo 

^ . . » . ‘ • r t ^ ^ vano  , che 

no  de  1 cinquantadue  anni , ciaicheduno  li  preparava  dovcflTc  fini- 
air ultima  calamità  , jAI  tramontar  del  Sole  , gli  dice» 
vano  addio  con  le  lacrime  agli  occhi;  fi  diTponevano 
alla  morte , fenza  aver  mal  nefTuno  : fracaflavano  ì vali 
più  ufuali , come  madèrizie  inutili  ; fpegnevano  ì fuo- 
chi , e giravano  tutta  la  notte  come  frenetici , fenza 
arrifchiarfi  aripofare,  infino  a che  non  fi  fodero  chia- 
riti , fe  aveva  mai  più  a fard  giorno.  Quindi  con  gli 
occhi  fidi  all’  Oriente  , allo  fpuntar  del  primo  albore 
cominciavano  a refpirare  , e al  comparire  del  Sole  lo 
falutavano  con  quanti  mai  frumenti  avevano  , fedeg- 
glandolo  con  inni , c cantici  diverd  in  una  tumultua- 
ria , e [concertata  allegria . Si  congratulavano  poi  gli 
uni  con  gli  altri  d’aver  già  in  ficuro  per  un’  altro  fe- 
colo  la  permanenza  del  Mondo  , e accorrevano  fuc- 
cedivamente  ai  tempj  a congratularli  co’ loro  Iddìi  ,e  a 
ricevere  per  mano  de’  Sacerdoti  il  nuovo  lume  , che 
s’ accendeva  davanti  agli  altari  per  via  di  una  gagliar- 
da confricazione  di  legni.  Si  preparavano  in  oltre  di 
tutto  il  necedario  per  cominciare  a rivivere  , e tutto 
il  redo  di  quedo  giorno  fi  folennizzava  con  pubbliche 
fede , nè  altro  fi  vedeva  per  la  Città , che  balli , ed  al- 
tri efercizzi  di  dedrezza  in  onore  della  rinnovazione 
del  tempo  , apprefib  a poco  , come  faceva  Roma  ne’ 
fuoi  giuochi  fecolari.  Solennifsima  era  poi  la  corona- 
zione de* Re:  feguita  reiezione,  come  fi  è detto,  era 
obbligato  il  nuovo  Re  prima  di  coronarfi  , e di  falire 
fui  trono  a ufcire  in  campagna  con  1*  armi  dell’  Impe- 
llo , e riportare  qualche  infigne  vittoria  de’  fuoi  ne- 
mici , o foggiogare  qualche  Provincia , o confinante,  o 
ribelle . Codume  degno  di  ridefsione,  come  quello,  la 
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cui  mercè  in  (i  pochi  anni  venne  in  cotanta  ampiezza 
quella  Monarchia.  Abilitato  in  tal  forma  all’ Imperio, 
tornava  trionfante  alla  Città  , dove  era  ricevuto  con 
magnifico  accoglimento.  Andava  egli  accompagnato 
da  rutti  i nobili, da  tutti  i Minifiri,  e da  tutti  i Sacer- 
doti infino  al  Tempio  del  Dio  della  guerra;  dovefmon- 
tato  di  Tedia  , e compiuti  i facrifizzi , Toliti  di  quella 
funzione,  per  mano  de’ Principi  Elettori  veniva  rivefti- 
to  delTinfegne  reali;  il  manto,  lo  fiocco  d’oro  col  ta- 
glio , e con  la  punta  di  pietra  focaia  , fimbolo  della 
giufiizia,  nella  mano  defira;  l’arco , e le  frecce  , firn- 
bolo  della  potefià,  e dell’arbitrio  della  guerra, nella  fi- 
nifira  ; e il  Re  di  Tezcuco  , come  primo  Elettore  , la 
corona.  Arringava  poi  difFufamentc  uno  de’ Senatori, 
o altra  perfona , il  più  eloquente  , congratulandofi  fe- 
co  a nome  di  tutto  l’ Imperio  per  la  nuova  dignità,  in- 
finuandogli  le  cure , e le  follicitudini , che  reca  la  Co- 
rona, i riguardi  al  pubblico  bene  , e V imitazione  de’ 
Tuoi  antecefibri.  Finita  quefia  orazione,  fc  gli  accofta- 
va  con  gran  reverenza  il  fommo  Sacerdote  , per  rice- 
vere nelle  Tue  mani  un  giuramento  di  firane  circofian- 
ze . Giurava  in  primo  luogo  il  Re  , di  mantenere  la 
religione  de’  Tuoi  maggiori , di  oflervare  le  leggi,  e le 
cofiituzioni  dell’  Imperio  , di  trattare  con  benignità  i 
Tuoi  vaflalli  , e che  durante  il  fuo  Regno  verrebbero 
ben  regolate  le  piogge  , i fiumi  non  inonderebbero, 
non  riufeirebbero  mai  fierili  le  campagne,  nè  mai  ma- 
ligne P influenze  del  Sole.  Bizzarra  convenzione  tra 
Re,  e vaifalli  , della  quale  con  ragione  fi  ride  Giufio 
Lipfio;  fe  non  voleflìrao  dire  , che  quefio  giuramento 
non  andava  più  là  , che  <t  obbligarlo  a regnare  con  tal 
moderazione , eh’  ei  non  aveflc  a meritare  per  Tua  col- 
pa 
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pa  i gaftighi  del  Cielo  ; quafi  gli  balenalTe  qualche  lu- 
me, che  fpefTe  volte  tocca  a fcontare  a i fudditi  i pec- 
cati dei  loro  Re.  Degli  altri  riti  , e coftumi  di  quella 
nazione  toccheremo  folamente  ciò,  che  apparifce  de- 
gno d’ Moria,  lafciando  le  Tuperdizioni,  le  indecenze, 
c le  ofcenità , che  contaminano  la  narrativa,  quantun- 
que fi  dicano  fenza  offefa  della  verità  . Benché  folle 
tanta  , come  abbiamo  detto  , la  moltitudine  de*  loro 
Dii  , e così  ofeura  la  cecità  della  loro  Idolatria  , non 
lalciavano  di  conofeere  una  Deità  fuperiore,  a cui  at- 
tribuivano la  creazione  del  Cielo,  e della  Terra;  e que- 
llo principio  delle  cofe  era  tra  i Meflicani  un  Dio  len- 
za nome, poiché  non  avevano  nel  loro  linguaggio  una 
voce  da  elprimerlo,  lafciandofene  folamente  intende- 
re a forza  di  cenni,  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  con  ve- 
nerazione, dandogli  in  quello  muto  linguaggio  Tattri- 
buto  di  ineffabile  , con  quella  fotta  di  religiofa- incer- 
tezza , con  la  quale  venerarono  gli  Afenieli  un  Dio 
non  conofeiuto.  Veroé,  che  quella  cognizione , qua- 
lunque ella  lì  folTe,  di  una  primaria,  e fuprema  cagione, 
che  pareva,  che  avelTe  a facilitare  il  loro  difinganno, 
fervi  in  quella  congiuntura  a poco  ; poiché  non  li  tro- 
vava la  via  di  ridurgli  a credere,  che  quella  idelTaDei- 
tà  , che  anche  a detta  loro  aveva  potuto  da  fe  fola 
creare  il  Mondo  , potelTe  governarlo  fenza  qualche 
mano  aufiliare.  Era  la  loro  opinione,  che  da  principio 
non  ci  folle  altro  Iddio , che  quello  primo  Creatore  ; 
ma  che  poi  all’  iftelfa  mifura  , che  moltiplicavano  gli 
uomini , moltiplicando  ancora  le  loro  calamità,  di  ma- 
no in  mano  che  quelle  nafeevano  in  terra  , nafeeflero 
fubito  ancora  incielo,  quali  effetti  fimultanei  delle  lo- 
ro cagioni  ( diciamo  così  ) quafi  loro  contravveleni , al- 
cuni 
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cuni  Genj  benefìci , fenza  che  nel  loro  capo  faceflc  la 
minima  difibnanza  Faver  quelli  a ricevere  Pinveflitu- 
ra  dell  effere  , e della  Divinità  dalle  miferie  della  na- 
tura. Credevano  l’ immortalità  delF anima,  c premio, 
e gaftigo  neir eternità  , malintefo  però  il  merito,  e la 
colpa  , e ofeurata  con  altri  errori  quella  verità  ; col 
qual  prefuppollo  fotterravano  co*  defunti  una  quantità 
d’oro,  e d’  argento  per  le  fpefe  del  viaggio  , che  ave- 
vano per  lungo,  e faticofo . Ammazzavano  ancora  qual- 
cheduno de*  loro  domellici , perchè  gli  accompagnaC* 
fero,  ed  era  finezza  ordinaria  delle  mogli  il  celebrare 
con  la  lor  morte  l*efequie  al  marito.  I Principi  aveva- 
no di  bifogno  di  gran  fepoltura  , come  quegli  , che  fi 
portavano  dietro  la  maggior  parte  delle  loro  ricchez- 
ze, e della  loro  famiglia  ,*  l’uno,  e T altro  a proporzio- 
ne della  loro  grandezza  ; tutto  F intiero  fervizio  della 
cafa,  e di  più  qualche  adulatore  ancora  , che  veniva 
con  quella  ultima  finezza  a coronare  il  melliero  fatto 
infino  a quell*  ora.  I corpi  lì  portavano  ai  Tempj  con 
folennità  , e. con  accompagnatura  , e i Sacerdoti  ufei- 
vano  a ricevergli  con  le  loro  pafligliere  di  copal, can- 
tando al  fuono  di  flauti  rochi , e icordati  alcuni  inni , 
e verfi  funebri  in  tuono  malinconico . Durante  il  facri- 
fizio  volontario  di  quei  miferabili,  che  anche  intende- 
vano di  confcrvare  indelebilmente  nell’  anima  fepara- 
ta  dal  corpo  il  carattere  della  fervitù  , alzavano  fpeffe 
volte  all’  aria  la  cafTa . Funzione  compofla  di  gran  va- 
rietà di  abufi  ridicolofi,e  d’atrocità  lacrimevoli . Ne’ 
matrimoni  avevano  la  loro  forma  di  contratto , e le  lo- 
ro cirimonie  di  religione  . Segnati  i trattati  , compa- 
rivano i contraenti  nel  Tempio  , e uno  de  i Sacerdoti 
efaminava  le  volontà  loro,  con  interrogazioni  fecondo 
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i mi . Pigliata  dipoi  con  una  mano  T eftrcmità  del  ve- 
lo della  donna,  e con  l’altra  quella  del  manto  del  ma* 
rito,  rannodava  inficme,  alludendo  con  tal  mìftico  lega- 
me air interno  annodamento  delle  due  volontà.  Sotto 
quella  fpezie  di  giogo  nuziale  tornavano  a cafa  in  com- 
pagnia deir  iftclTo  Sacerdote,  e quivi  con  (uperftizione, 
forella  di  quella,  che  ebbero  i Romani  per  gli  Dii  La- 
ri , fe  ne  andavano  a dirittura  a vifitare  il  fuoco  do- 
medico^  che  fecondo  loro  facevano  mezzano  della  pa- 
ce tra  i coniugati  e lo  giravano  fette  volte  intorno  in- 
torno, dietro  al  Sacerdote;  e con  queda  formalità  , c 
con  quella  di  porli  a federe  per  ifcaldarfi  unitamente, 
redava  perfezionato  il  matrimonio.  Regidravanli  per 
via  di  pubblico  drumento  1 beni  dotali , che  portava  ]>,»  delie 
la  moglie;  e il  marito  redava  obbligato  alla  redituzio- 
ne  in  cafo  di  divorzio  , il  che  bene  fpeflb  fuccedeva , 
badando  1*  clTerne  ambedue  daccordo . Lite , che  non  oirorzio. 
aveva  di  bifogno  di  tedi  , nè  di  paragrafi  , abilitando 
a fare  da  giudici  competenti  le  parti,  la  perfetta  reci- 
proca informazione  , che  ciafeheduno  aveva  de  i me- 
riti della  caula  . Le  figliuole  redavano  alla  donna,  e i 
mafehi  al  marito;  come  era  fciolto  una  volta  il  matri- 
monio, incorrevano  irremilTibilmente  in  pena  della  vi- 
ta , fe  tornavano  ad  unirli^  edendo  nella  loro  naturale 
incodanza  l’unico  ritegno  dai repudj  il  pericolo  della 
reincidènza  . Si  facevano  un  punto  d’  onore  dell’ one-  Geiofiadei- 
dà  , e della  ritiratezza  dellemogli , e in  quella  sfrenata 
licenza,,  con  cui  fi  abbandonavano  alla  fenfualità  , pur 
fi  abborriva,  e fi  gadigava  l’  adulterio  con  rigore,  non 
tanto  per  la  fua  bruttezza  ^ quanto  per  gl’  inconvenien*^ 
ri,  che  ne  nafeevano  . Pòrtavanfi  a i Tempj  con  folen- 
sùtà  i bambini  nati  di  poco  ,,  e t Sacerdòti  gli  riceve- 
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vano , annunziando,  e intimando  loro  i travagli,  e i guai, 
ai  quali  nafcevano.  Se  erano  nobili,  applicavan  loro 
alla  mano  diritta  una  fpada , e al  braccio  manco  uno 
feudo,  che  tenevano  per  tal  funzione;  fe plebei,  fi  pra- 
ticava quefta  medefima  formalità  con  varj  flrumenti 
d’ arti  meccaniche  : alle  femmine  tanto  nobili,  che  ple- 
bee , la  rocca  , e ’I  Tufo  , e non  altro  ; dando  in  ciò  a 
vedere  qual’efler  doveva  il  loro  medierò.  Fatta  que- 
lla prima  cirimonia,  gli  conducevano  vicino  all’altare, 
e quivi  con  una  fpina  d’ un’ erba  detta  , Attonite , o con 
una  lancetta  della  folita  pietra,  cavavano  loro  qualche 
poco  di  fangue  dalle  parti  genitali , e poi  gli  fpruzza- 
vano  con  acqua,  o gli  bagnavano  , con  altre  impreca- 
zioni. Nel  che  pare,  che  abbia  voluto  il  Demonio,  in- 
ventore di  tali  riti,  immitare  ilbattefimo,  e lacircon- 
cifiione  con  l’ifiefia  fuperbia,  con  cui  tentò  di  contraf- 
fare altre  cirimonie  , e infino  altri  Sacramenti  della 
Cattolica  Religione;  poiché  introdufie  tra  quei  barba- 
ri la  confefiìone  de*  peccati,  dando  loro  ad  intendere, 
che  con  efla  fi  mettevano  in  grazia  de’ loro  Dii,  e una 
forta  di  ridicolofa  comunione  , che  i Sacerdoti  ammi- 
niftravano  in  certi  giorni  dell’ anno,  ripartendo  in  pic- 
coli bocconi  un’  Idolo  di  farina  impaftata  con  mele, 
che  chiamavano  Iddio  della  penitenza  . Ordinò  egli 
parimente  i Tuoi  giubbilei , infiituì  le  proceifioni,  gl’in- 
cenfieri,  e altre  immitazioni  del  vero  culto  , infino  a 
ordinare , che  fi  chiamafiero  in  quella  lingua  Papi  i Sa- 
cerdoti fupremi  . Riprove  tutte  ben  chiare,  che  ci  non 
aveva  inventato  a cafo  quelle  immitazioni, ofofse per 
profanare  le  facre  cirimonie,  mefcolandole  con  le  fue 
abbominazioni , o perchè  gli  duri  ancora  1’  antica  fre- 
nefia  di  volerfi  afibmigliare  airAItilTimo.  II  rimanen- 
te 
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te  de* riti,  e delle  cirimonie  di  quella  mifera  gentilitli 
erano  orribili  alla  ragione,  e alla  natura.  Bedialità, af- 
furdi,  e pazzie,  che  parrebbero  incompatibili  con  tan- 
to del  ragionevole,  e del  morale,  che  abbiamo  trova- 
to , e lodato  nel  loro  governo  , fe  non  foifero  piene 
r idoric  di  fimili  inganni  dell*  umano  raziocinio  , in 
altre  nazioni  eziamdio,  dirò,  meno  appartate  dal  Mon- 
do, e non  meno  cieche  , benché  più  vicine  alla  luce . 
Ifacrifizzi  di  fangue  umano  cominciarono  quafi  con  1*1- 
dolatria  , e già  molti  fecoli  avanti  gl*introdu(Te  il  De- 
monio tra  coloro  , da  i quali  infino  griftefli  Kdraeliti 
apprefero  a facrificare  i loro  figliuoli  alle  fcolture  di 
Canaam.  La  barbarie  di  mangiarli  gli  uomini  da  uo- 
mo a uomo  fi  vide  molto  prima  in  altri  barbari  del  no- 
{Irò  Mondo  , come  lo  confefià  tra  le  Tue  antichità  la 
Galazia,  e ne’  Tuoi  Antropofagi  la  Scitia . I legni  ado- 
rati come  Dii,  le  fuperftizioni,  gli  augurj,  i furori  de* 
Sacerdoti , la  comunicazione  col  Demonio*  negli  ora- 
coli, e altri  afiurdi  ugualmente  abbominevoli  fi  trova- 
no ammefii,  e venerati  *da  altri  Gentili,  che  feppero  ri- 
flettere , e operare  con  accerto  nel  politico , e nel  mo- 
rale. In  materie  di  religione,  tanto  Grecia,  che  Roma 
diedero  in  pazzie , e pure  nel  rimanente  diedero  leggi 
al  Mondo  , ed  efempli  alla  poflerità  , dal  che  fi  cono- 
fce  la  córta  diflefa  dell’umano  intendimento  , che  po- 
co fi  folleva  fopra  le  notizie  , che  riceve  da  i fenfi,  e 
dall*  efpericnza  , quando  gli  manca  quel  lume  datogli 
a difcoprimcnto  della  verità.  Era  la  religione  de*Mef- 
ficani  un  compoflo  naufeofo  di  tutti  gli  errori,  e di  tut- 
te le  atrocità  abbracciate  in  divèrfc  parti  dal  Gentile- 
fimo  . Che  però  lafceremo  di  raccontar  per  minuto 
tutti  i particolari  delle  loro  feflività  , e de*  loro  facri- 
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fizzi,  cirimonie,  fattucchierie  , e fuperftizioni  , eflèn- 
done  piene  tutte  Tlftoric  deir  Indie;  oltre  di  che,  fe- 
conda noi,  fona  materie, ’dave  la  penna  non  trova  il 
fuo  conto,  non  effendoci  per  fervirc  nè  allumile,  nèal- 
Toneflo,  nè  al  dilettevole.  Offcrvavano  gliSpagnuoli 
tutte  quelle  ftravaganze  , non  fenza  gran  maraviglia  , 
benché  proccuralTero  di  reprimerla,  e di  dilTimularla , 
facendoli  forza  di  non  la  dimollrare  nel  fembianteper 
mantenere  la  fuperiorità  , che  tra  quegli  Indiani  affet- 
tavano. I primi  giorni  palTarono  in  varj  divertimenti: 
fecero  i Mellìcani  bizzarra  ollentazione  di  tutto  quel- 
* lo , che  fapevano  fare , per  far  onore  a i forellieri,  non 

v’  è dubbio,  ma  anche  per  un  poca  di, compiacenza  in 
agli  Spa.  farli  veder  deliri  nel  maneggio  dell’ armi , e agili  negli 
gnuoh.  gCgrcizzi.  Motezuma  depolla  la  maellà,  ecotitro 

il  proprm  della  fua  altura  , dava  incitamento  agli  fpet- 
Chnjucefe-  tacoli , c alle  allegrie.  Conduceva  fempre  con  elfo  fe-’ 
«ccortés.  j-o  Cortès  feguitato  da’  Tuoi  Capitani , e Io  trattava  con 
una  certa  mnanita  rifpettofa,,  della  quale  non  li  faret>^ 
be  mai  creduto  capace  il  fuo  naturale;  e che  tra  que» 
gli,  chcloconofcevanoarrogeva  venerazione  agfiSpa- 
gnuoli.  SpelTeggiavano  le  vifìte  , e rivifite  , ora  di 
Cortès  a palazzo,,  e ora  di  Motezuma  all’  alloggiamen- 
oirec?famK  to • Noo  ccdàva  egli  di  ammirare  le  cofe  di  Spagna,, 
ifSfv  dE  conliderandola  come  un  pezzo  di  Gelo , e aveva  prc- 
spagna.  cost  alto  coocctto  di  qucl  Re  , che  Iddio  fa^,,  fe  ne 
ebbe  mai  altrettanto  dè*^  fuoi  Dii . Proccurava  lempre 
tihcwic^c8  jji  guadagnare  gli  animi ,.  dillribuendo  galanterie  , e 
fi..  gioie  trai  Capitani , c tra  i foldati non  fenza  grande 
accorgimento,  e dillinzione  tra  i foggctti,  accarezzan- 
do pili  chi  più  lo  meritava , e obbligando  più  chi  più 

metteva  conto . I nobili  a imitazione  dd  loro  Princl- 
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pc  s'ingegnavano  di  obbligar  tutti  con  una  forra  d’of» 
fequio,  che  aveva  dell’ obbedienza  ; e la  gente  baflTa  il 
buttava  in  ginocchioni  al  minimo  foidatino.  Infomma 
era  una  quiete  , che-  non  era  tanto  quiete  , che  diver- 
timento ; di  mólto  da  vedere  , e nulla  da  fófpcttarc  ; 
Ma  convenne  predo  alla  vigilanza  il  deftarfi  per  P ar- 
rivo fucceduto  in  quefto  medefimo  tempo  di  due  fol- 
dati  Tlaicalefi , che  vennero  ajia  Città  per  ifttadc  non 
battute  , travediti  da  Meflìcani  , e cercato  di  Cortes 
con  riguardo,  gli  diedero  una  lettera  dalla  Vera  Cruz, 
che  fece  mutar  faccia  alle  cofe  , e obbligò  a penderi 
meno  tranquilli.  Giovanni  deEfcalante,  che  come  di- 
cemmo , redò  al  governo  di  quella  nuova  Colonia  , 
penfava  a tirare  innanzi  le  fue  fortificazioni  , confer- 
vando  gli  amici  lafciatigli  da  Cortès;  e durò  in  queda 
quiete  , fenza  accidente  fadidiofo,  infinchè  ebbe  nuo- 
ve , che  in  quelle  vicinanze  fi  ritrovava  un  Capitari 
Generale  di  Motezuma  con  un’efercito  confidcrabile, 
maltrattando  alcuni  luoghi  della  Tua  confederazione  , 
perchè  fiotto  Tombra  degli  Spagnuoli,  fi  erano  fatto  le- 
cito di  fiofipendere  i fioliti  tributi.  Chiamavafi  codui 
jQualpopoca,  e comandava  le  foldatefiche  aqquartiera- 
te  fiulle  frontiere  di  Zempoàla  , le  quali  avendo  radu- 
nate , faceva  di  grandi  edorfioni , e violenze  in  quei 
contorni, accompagnando  il  rigore  degli  efiecutoricon 
la  licenza  de*fioldati  ; gente  l’una  , e l’altra  d’ infiazia- 
bile  avidità,  facendo  fiervizio  del  Re  delie  proprie  ru- 
berie. Vennero  a dolerfi  iTotonàchi  della  montagna, 
i luoghi  de’ quali  andava  allora  didruggendo  quell’  e- 
fiercito;  ricorlero  per  protezione  a Gio:  de  Eficalante, 
come  fiuoi  alleati,  offerendogli  di  fecondarlo  con  tut- 
to il  grodb  delle  loro  milizie  . Proccurò  egli  di  con- 
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folargli,  profefTando  di  pigliar  fopra  di  fe  i loro  aggra^  . 
d?rfmcd!r  prjiTia  di  venire  a rottura  , ftimò  bene  di  (pe- 

re colle  buo*  dire  al  Capitan  Generale,  pregandolo  amiche  voi  men- 
te;  che  voleffe  fo [pendere  quelle  à Milita , in  fino  a ricevere 
nuovi  ordini  dal  fuo  Re.t  il  quale  non  parava  mai  poffihi^ 
le,  che  potejfe  avere  avuto  intenzione  di  ordinargli  una 
mile  novitìt , avendo  ammeffo  alla  fua  Corte  gli  Amhafcia- 
tori  del  Monarca  delP  Oriente  , per  introdm  re  trattati  di 
pace  , e di  confederazione  fra  le  due  Corone . Furono 
ilinati  a queda  ambafeiara  due  Zempoaled  de  più 
aggiuftati,  che  fi  ritrovafsero  nella  Vera  Cruz.  La  ri- 
fpoila  fu  ardita  , e feortefe  ; che  egli  fapeva  intendere, 
^Rifpofta^  ed  efeguire  gli  ordini  del  fuo  Re;  e che  fe  alcuno  intentaf- 
S^poM  fe  d'impedire  il  gajligo  di  quei  ribelli , aver  ebbe  ancora  a 
far  conte  di  difendei  e in  campagna  la  fua  rìfoluzione  . 
Non  potè  Gio:  de  Efcalante  nè  diflìmulare  la  fua  col- 
lera , nè  far  di  meno  di  non  accettare  quella  disfida, 
trovandoli  in  faccia  di  quegl’  Indiani  intcrefsati  nella 
fortuna  de’Totonàchi  efpofli  al  medefimp  rifchio,ed 
Gio.deErca-  aflìcurati  fatto  Vìfìeffk  protezione  ; e intefo,  che  il  grof- 
munìTcc.  fo  dc  ncmici  al  piu  poteva  battere  in  quattromua,  mel- 
fe  predo  predo  indeme  un  corpo  di  aue  mila  Indiani, 
la  maggior  parte  della  montagna  , che  fuggitivi, p ir- 
ritati vennero  a pordfotto  le  fue bandiere;  e conqui- 
di bene  armati  alla  loro  ufanza  , e con  quaranta  Spa- 
gnuoli , due  archibud , tre  baledre  , e due  pezzi  d’ ar- 
tiglieria, che  potè  cavare  dalla  piazza  fenza  sfornirla 
Efce  in  ci.  affatto,  marciò  alla  volta  di  quegli  , che  imploravano 
' il  dio  aiuto.  Ebbe  notizia  Qualpopoca  della  (ua  mar- 
cia, e s’avanzò  a riceverlo  con  tutta  la  fua  gente  mef- 
fa  in  battaglia  vicino  a un  loghetto  , che  fu  poi  chia- 
mato Almeria*.  Si  feoperfero  ambedue  gli  eferciti,po- 
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co  dopo  il  far  del  giorno  , e lì  attaccarono  con  ugual 
rifoluzione;  ma  in  breve  tempo  i MelTicani  piegarono, 
e cominciarono  a ritirarli  tutti  m difordine  . Accad- 
de nel  medelìmo  tempo  , che  i Totonàchi  di  noftra 
confederazione,  o per  poco  foldati , o per  troppo  af- 
fuefatti  a pigliare  fpavento  de  i Mefsicani , perduti  d’ 
animo,  cominciarono  a tenerfi  addietro , e da  ultimo 
a metterli  in  fuga  , fenza  che  la  forza  , o P efempio 
fofsc  ballante  a trattenergli.  Strano  accidente!  fuggi- 
re i vincitori  dai  vinti.  Kra  il  nemico  così  intimorito, 
e così  foliecitb  della  propria  falvezza  , che  non  avve- 
dutoli delia  diminuzione  della  nollra gente,  non  pensò 
ad  altro,  che  a ritirarli  in  difordine  al  luogo  più  vìch 
no  , dove  accolìatofi  Gk>:  de  Efcalante  con  poco  più 
deTuoi  quaranta  Spagnuoli  , vi  fece  mettere  il  fuoco 
da  più  parti,  inveftendo  nel  terhpo  medefimo,  che  co- 
minciò a pigliar  vigore  la  fiamma,  con  tanta  rifoluzio-- 
nc,  che  lenza  dar  loro  luogo  di  riflettere  alla,  propria 
fiacchezza,  gli  sloggiò  , e gli  ruppe  interamente  , ob- 
bligandogli a voltat  le  fpalle,  ead  andarfenc  fparli  trai 
bolchi.  Dilsero  dipoi  quegP  Indiani , d*  aver  veduto 
nell’  aria  una  Signora,  come  quella,  che  i forellieri  a- 
doravano  per  madre  del  loro  Iddio,  che  toglieva  loro 
il  lume  degli  occhi,  e gPiftupidiva  in  modo,  che  non 
potevano  combattere . Gli  Spagnuoli  non  veddero  que^ 
Ila  viflone,  ma  Taccreditò  loro  il  fuccefso,  accoftuma- 
ti  di  già  a rieonofeer  dal  Cielo  la  miglior  parte  delle 
loro  fortune.  Fu  molto  fegnalata  quella  vittoria  , ma 
coflò  anche  cara,  efsendovi  rimaflo  mortalmente  fe- 
rito Gk>:  de  Efcalante  con  fette  altri  foldati,  dei  qua- 
li reftò  prigione  Gior  de  Arguello , nativo  di  Leon, 
uomo  aflài  corpulento  > e forzuto  , che  cadde  valoro^ 
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famente  combattendo  in  tempo  , che  non  potè  cflèr 
foccorfo  , ed  il  rimanente  in  termine  di  tre  giorni  (e 
ne  morirono  delle  loro  ferite  nella  Vera  Cruz . Di  tal 
perdita  con  tutte  le  Tue  circodanze  dava  conto  l’ Af- 
iembiea  con  quella  lettera , perchè  li  nominalfe  il  fuc- 
celTore  a Gio:  de  Ffcalante  , e s’  a vede  notizia  dello 
dato,  in  cui  fi  ritrovavano.  La  ledè  Cortes  con  quel 
fentimento  , che  richiedeva  una  tal  novità  ; participò 
il  Caio  ai  Tuoi  Capitani , e fenza  ponderarne  allora  le 
confeguenze  , nè  palefare  tutta  la  fua  apprenfione,  gli 
pregò  a riflettere  fulla  materia,  intanto  die  vi  riflette- 
rebbe egli  ancora , raccomandando  a Dio  la  rifoluzio- 
nc  da  prenderli  : cofa  , che  molto  efficacemente  rac- 
comandò a Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  , e a rutti 
gli  altri  il  fegreto,  perchè  non  nc  trapelaiTc  notizia  ai 
foldati,  per  non  dar  liiogo  a’difcorfi,  e fentimenti  di 
molritudine,  in  quella  occafione  poco  opportuni . Si  ri- 
tirò dopo  nella  Aia  camera,  e lafciò  trafeorrere  il  pen- 
fiero  fopra  tutti  gl*  inconvenienti  abili  a rifultare  da 
quella  difgrazia.  Ora  abbracciava’,  ora  rigettava  quei 
partiti,  che  via  via  gli  andava  fuggerendo  la  (ua  dub- 
bia mente,  la  vivacità  iflefla  della  quale  l’ affaticava  , 
rapprelentandogli  in.un  tempo  medefimo  i rimedj , c 
le  difficoltà.  Dicono, eh* ei  pafleggiafle  una  gran  parte 
delia  notte,  e che  fofle  in  tal  congiuntura,  eh’  egli  s’ avvi- 
de d*un  ripoftigJio  murato  di  frefeo,  dove  Motezuma 
aveva  rimpiattate  le  ricchezze  di  fuo  padre  ( e qui  le 
raccontano  ad  una  aduna)  e che  avendole  riconolciu- 
te,ordinafle,che  folle  rimurato,  fenza  permettere, che 
fe  nc  levaflTe  quanto  un  capo  di  fpillo.  Ma’  noncitrat- 
tenghiamo  in  quella  digreffionc,  e tornando  alla  di  lui 
gialla  apprenfione  , concludiamo  , eh’  ei  dovè  ufeir- 
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ne  afs^i  prefto,  poiché  gli  diede  luogo  d*  applicarli  ad 
altre  diligenze,  per  fìfsarfi  nella  rifoluzione,  che  anda- 
va maturando.  Fece  chiamare  a fe  con  qualche  rifervo 
gl’ Indiani  più  capaci,  e più  confidenti  dell’  efercito,  e 
domandò  loro  i/eavefera  rìca»ofctuto  novità  alcuna  negli 
animi  Me jjic ani y e come parejfe  loro,  che  fojl’ero  in  loro  Jli  • 

ma  gli  Spagnuoli . Rifpofero  , che  huniverfale  della  plebe 
non  aveva  il  capo  ad  altroy  che  alle  loro  fe/le,  e che  veden^' 
dogli  (limati  dal  Re  gli  veneravano  effi  ancora  \ ma  che  la 
nobiltà  fi  rteonofeeva  [opra  penfiero  , e tutta  mìftero  : ua 
gran  parlar  fi  nell*  orecchio , e un  gran  riguardo  ne*  loro  ca^ 
pannelli.  Avevano  ofservato  alcune  mezze  parole  di 
dubbia  interpretazione  , e fra  \*  altre  y quella  j che  fa- 
rebbe faciUJfimo  il  rompere  i ponti , con  altre  fu  quello 
andare,  che  accozrate  inlieme,  dicevano  davanzo  per 
fondare  il  fofpetto.  Vi  erano  anche  due,  o tre  dique- 
grindianr,  che  avevano  udito  dire  , che  pochi  giorni 
prima  era  Hata  mandata  in  dono  a Motezuma  la  tella 
d’unoSpagnuoIo,  e ch’ei  l’aveva  fatta  nafeondere,  e 
portar  via  * dopo  averla  riguardata  con  maraviglia, 
per  efser  molto  fiera  , e fuori  di  mifura  : conrrafsegni 
appunta, che  s’adattavano  a quella  di  Gio:  de  ArgueU 
Io;  novità,  che  pofe  Cortes  in  apprenllone  maggiore,, 
per  l’  indizio , che  Motezuma  avefse  avuto  mano  nel 
fatto-dei  fuo  Generale . Con  quelle  notizie  , e con  le" 
rifielfioni  da  lui  fattevi  fopra,  fi  riferrò  la  mattina  per 
tempo  co  lùoiCapitani , e con  alcuni  de’  principali  fol- 
dati , che  erano  foliti  di  trovarfr  a i configli,  o per  ca- 
gione della  loro  qualità  , o della  loro  prudenza  ;;  pro- 
pofe  il  calo  con  tutte  le  file  circoflanze;  riferì  ciò  che 
gli  avevano  avvifato  quell’  illersa  notte  gl’indiani  fuof 
confidenti^  ponderò  con  \in’  incredibil  prefenza  di  fpi- 
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rito  tutto  quello,  che  ne  poteva  accadere;  toccò  con 
gran  vivacità  gli  oftacoli  , che  incontrar  fi  poteva- 
no, e fcnza  dar  lume  immaginabile  di  qual  fofTe  il  fuo 
fentimento , tacque , perchè  parlafTero  gli  altri . Furo- 
no diverfi  i pareri:  volevano  alcuni,  che  fi  domandaf- 
_ ...  fe  un  pafiaporto  a Motezuma  , per  accorrer  poi  (ubiro 

Tcrfi.  al  pencolo,  m cui  fi  ritrovava  la  Vera  Cruz:  altri  era- 
no per  la  ritirata  , ma  in  modo  , che  non  parefie  lor 
fatto,  fenza  dimcntìcarfi  le  ricchezze  acqui  fiate  :i  piò 
furono  per  lo  ftar  faldo,  fenza  darfi  per  intefi  del  fuc- 
ceflb  della  Vera  Cruz  , infinchè  nafccfie  P opportunità 
di  qualche  compenfo  per  la  ritirata.  Ma  Ferdinando 
Cortès  riepilogando  i pareri  di  tutti,  e lodando  lo  ze- 
lo, col  quale  tutti  defideravano  di  far  benc,difie;  che 
ift  quanto  a chieder  paffaporto  a Motezuma  egli  non  fape^ 
Sentimento  va  occomodarcifi , poiché  dopo  e fere  loro  riufeito  l\intro^ 
di  Cortès.  Corte  a fuo  di  (petto  , e fenza  faperne  grado 

ad  altro  , che  alle  lor'  armi , gli  parev  t , che  farebbe  un 
cadere  troppo  da  alto , il  moflrare  d aver  di  bi fogno  delle 
fue  grazie  per  ritirar fene:  che  fc  egli  andava  falfo  conef^ 
fo  loro , poteva  concedergli  il  pafiportó  , e poi  dar  loro 
addofo  nella  ritirata  ^ e fe  lo  negava  , ecco  [abito  l'impe^ 
gno  d andar fene  contro  jua  voglia  , e trovar  fi  nelPiflefo 
pericolo  , dopo  [coperta  la  loro  debolezza  • Che  meno  an^ 
cor  a gli  piaceva  la  rifoluzione  di  partir  di  nafcofloycho  vor* 
rebbe  dire  , dichiarar  fi  alla  bella  prima  fuggitivi , e Mote^ 
zuma  potrebbe  tagliar  loro  la  flrada  , con  tutti  i fuoi  co^ 
?nodi  f fpignendo^ avanti  per  mezzo  de*  fuoi  corrieri  l*  av^ 
vifo  della  loro  marcia.  Che  fecondo  lui , allora  come  allora 
non  ci  era  da  trattare  di  ritirar  fi  ; poiché  in  qualjìfia  mo^ 
dOy  che  lo  tenta feroy  tornerebbero  con  poca  riputazione  , e 
perdendo  gli  amici,  e i confederati , che  con  quella  fi  man- 
tener 
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teftevatJO , fi  troverebbero  poi  fenz  un  palmo  di  terreno\do* 
ve  poter  porre  il  piede  eon  ficurezza . Che  però  il  mio  pa^ 
rere  ^ ( di(Te  ) thè  quelli  fi  difcofiino  meno  dalia  ragione ^ 
thè  inclinano  a trattenerli  fienza  fare  novitìt , infinchì  fe 
n e fica  a onore,  e vedere  intanto,  fe  di  co  fa  nafte  co  fa.  Con- 
fejb,  che  tante  l*  uno,  che  V altro  partito  è ugualmente  az- 
zardo fo  , ma  non  già  ugualmente  onorevole  ; e farebbe  viltà 
indegna  del  nome  Spagnuolo,  il  morir  per  elezione  in  un  pe- 
ricolo fenza  gloria . il  mio  dubbio  non  cade,  fe  j*  abbia  da 
fare , o andare  ; qui  fi  ha  da  ftar  certo , il  fatto  fta  nel  mo- 
do . Noi  abbiamo  quejli  principj  di  bisbiglio , che  ricono- 
[cono  nd  Mefficani:  Il  fuccejfo  della  Ver  a Cruz  efeguitocon 
/’  armi  della  nazione , vuole  efo  ancora  la  fua  difcufpone  a 
parte . La  tefia  d*  Arguello  prefentata  a Motezuma  ; per 
fargli  una  finezza,  mojìra  chiaro  , eh*  ei  fapeva  quel  che 
aveva  da  fare  il  fuo  Generale , e il  fuo  flejfo  filenzio  ci  fi- 
nifee  di  [velare  il  fuo  animo  . Con  tutto  ciò  fono  d opinio- 
ne, che  a voler  potere  ftare  in  quefia  Città  con  un  poco  di 
minor  rifico , ci  voglia  afiolutamente  qualche  cofa  di  gran- 
de , che  faccia  dare  un  nuovo  tuffo  nello  [pavento  d fuoi  a- 
bitanti , e tornare  un  poco  a galla  quella  riputazione , che 
abbiamo  perduta  in  tutti  quefli  accidenti . ìn  ordine  a ciò, 
dopo  avere  io  confiderato  altre  rifoluzioni  piu  di  r ornar  e, 
che  di [ofianza,  tengo,  che  per  accertare  il  meglio,  ci  con- 
venga afficurarfi  della  per  fona  di  Motezuma,  conducendoh 
prigione  nél  nojìro  quartiere . Rifoluzione  un  poco  ardita  , 
ma  a mio  credere  P unica  capace  di  porgli  in  ifpavento , e 
di  rimettergli  in  riga  , e di  metter  noi  in  iftato  di  capito- 
lare a noPfro  bell*  agio  col  Padrone , e co*  fudditi , fecondo 
che  fiimeremo  più  conveniente  al  nojlro  Principe,  e allano- 
fira  ficurezza.  Il  prete/lo  della  prigionia  ha  da  eJfcre,feio 
mal  non  la  difeorro,  la  morte  di  Arguello,  già  a lui  nota, 
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€ r infrazione  della  pace y per  colpa  del  fuo  Generale  \deU 
t uno  y € deU*  altro  de  i quali  affronti  dobbiamo  darcene  per 
intefiy  e domandarne  reparazione  y non  convenendoci  affet* 
tare  ignoranza  di  una  co  fa , xhe  ejji  fanno  così  ben  come 
noi , particolarmente  con  l*  opinione  , che  hanno  y che  mi 
vediamo  di  la  dd  monti  : opinione  pero  , come  molte  altre 
fu  queflo  andare  y che  a noi  torna  conto  il  lafciar  correrCy 
in  quanto  que/ìi  loro  inganni  poffno  fervire  di  fondamento 
alla  grandezza  del  no/lro  ardire . Non  crediate  y che  io  non 
conofca  le  diff culto  y e le  contingenze  d' una  rifoluzione  di 
quefta  forta  r le  conofco  benifsimo  • ma  le  grandi  azioni  fo^ 
no  frutti  de  i pericoli  grandi . Ne  la fc era  d' af si/lerci  Id- 

molte  le  maraviglie  , e potrei  dire  gli 
fucceflb.  evidenti  miracoli , co  quali  fi  ì dichiarato  in  favor  nofiro 
• in  queffa  imprefoy  per  non  lafciar  luogo  alla  nofra  vaftita 
di  confiderare  la  nofìra perfeveranza  peraltro  , che  per 
ud  influenza  della  fua  grazia , La  prima  ragione  de*  no- 
fri  intenti  e la fua  caufa  ; crederò  io  mai  , che  egli  et 
abbia  portato  fulle  fpalle  d' una  provvidenza  così  ftr aor- 
dinaria infino  a metterci  nell  impegno y per  poi  abbandonar^ 
ci  alla  nofira  fiacchezza  in  tempo  del  maggior  bi fogno.  Si 
dififiife  egli  iu  fi  pia  canfiderazione  con  tanta  energia^ 
che  trasfufe  il  vigore  del  fuo  animo  ne  i cuori  di  rutti; 
che  però  vennero  ncirifteflb  lentimcnto  prima  iCapk 
capitanr  GiorVcIazquez  de  Leon , Diego  de  Ordaz,.  e Gon- 
ne! ùio  pi-  zdio  deSandovàl,  e dopo  lodarono  tutti  il  difeorfo  del 
loro  Capitano  y trovando, al  parer  loro,  f efficacia  del  ri- 
medio nella  magnanimità  della  rifoluzione  . Cosi  fi  li- 
cenziò la  Giunta  ; fermata  da  quel  punto'  la  prigroma 
di  Motezuma  , e rimefia  la  difpofizione  di  tutto  alla 
prudenza  di  Cortes  . Bernardo  Diaz  del  Caftillo , che 
Bell'  actribulrfi  le  rifoluzioni  gTiindi  > non  la  perde  mai 

per 


Digitized  byGoogle 


Del  Mejfico  Uh,  IIL  565 

per  corta  , dice  , che  queda  prigionia  fu  proroofla  a 
Cortes  da  lui,  e da  altri  Capitani , qualche  giorno  pri-  amore‘d* 
ma , che  arrivafle  la  nuova  della  Vera  Cruz.  Ma  tutte 
raltre  relazioni  parlano  diverfamente;  oltre  di  che  fenza 
l’accidente  della  Vera  Cruz,  non  vi  era  motivo  di  venire 
a partiti  così  difperati.  Scegli  fifolTe  moderato  un  poco 
più,  il  fuo  prctefo  configlio  farebbe  rimafo  fenza  la  tac* 
eia  di  poco  verifimile , o fenza  1*  eccezione  di  poco  op- 
portuno . Fu , non  fi  può  negare , ardimento  fenza  efem- 
pio  la  rifoluzione,  che  prefero  quei  pochi  foldati,di  far  Si  gialUiìa 
prigione  un  Re  così  potente  , nella  fua  propria  Corte  . iVqucTu^ 
Azione,  che  quantunque  vera,  ella  è uno  di  quei  veri,che 
parrù  fcropre  sfregio  all’ingenuità  deirifloria  ; nè  (bla- 
mente alfingenuità  dell’Kloria  ; ma  ardiremo  di  dire,e- 
ziamdio  alla  licenza,  e alla  flravaganza  delle  favole . Ad 
eflferfene  prefo  l’impegno  con  intera  libertà,  o con  un 
poco  più  d’elezione;  potrebbe  chiamarfi  temerità;  ma 
non  può  mai  dirfi  temerario  chi  fi  cava  gli  occhi  per 
non  poter  far’ altro . Si  vide  Cortes  ugualmente  per- 
duto in  ritirarfi  con  dìfonore , che  in  rimanere  all’  az- 
zardo, ameno  di  non  metterfi  in  fella  con  qualche  fat- 
to memorabile  : che  il  coraggio,  quando  (1  trova  aflfe- 
diato  per  ogni  parte  dalla  didicultà,  fi  lancia  con  vio- 
lenza verfo  il  minor  pericolo  : ma  egli  pensò  al  più  dif- 
ficile ; o per  ufeire  a un  tratto  d’ impaccio , o perchè  il 
fuo  genio  non  era  per  temperamenti . Potremmo  chia- 
mar grandezza  d’animo  l’aver  podo  così  alta  la  mira, 
o anche  fofienere , che  la  prudenza  militare  non  è co- 
sì nemica  degli  eilremi,  come  la  prudenza  politica;  ma 
è meglio , che  redi  indecifo  qual  nome  fi  meriti  la  fua 
rifoluzione,  o che  riguardando  l’evento,  la  riponghia- 
mo  tra  quei  mezzi  impercettibili,  de’ quali  (1  valfe Id- 
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dio  in  qucftà  conquida  , per  interamente  ritorta  , in 
quanto  polliamo  giudicarne  , a qualunque  efficacia  de- 
gl’ impulfi  naturali . Per  non  allarmare  con  la  novità  y 
' fi  fcelfe  Torà,  in  cui  gli  Spagnuoli  folcvano  fare  la  lo- 
ro vHita.  Cortes  ordinò,  che  nel  quartiere  tutti  pi- 
gliafTero  le  armi,  che  fi  fellaficro  i cavalli , e che  ftef- 
fero  tutti  all’erta,  fenza  far  romore,  nèmuoyerfi  infi- 
no a nuovo  ordine  . Occupò  con  alcune  quadriglie  al- 
la sfilata  r imboccature  delle  drade  , e partì  alla  volta 
di  Palazzo  co  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo,  Gonzalo 
de  Sandovàl , Gio:  Velazquez  de  Leon  , Francefeo  de 
Lugo,  c Alfonfo  Davila  , e comandò  , che  lo  fecon- 
daffero , fenza  che  paredè  lor  fatto,  ad  una  trentina  di 
Spagnuoli  a dio  modo.  Non  fece  novità  il  vedergli 
armati  di  tutte  arme,  perchè  quede  di  già  le  portava- 
no ordinariamente  , c padavano  per  abito  militare, 
Ufeì  Motezuma  al  folito  a ricever  la  vifita , e ciafehe- 
duno  fi  pofe  a federe  : i di  lui  fèrvitorr  fi  ritirarono  in 
un’ altra  danza,  conforme  di  già  praticavano  di  fuo  or- 
dine, e fatti  avanzare  a loro  foliti  podi  Donna  Mari- 
na, € Girolamo  de  Aguilar , Cortès  venne  fuora  con  la 
fin  querela  , faccndofr  apparir  fui  vifo  anche  quella 
collera , eh’ et  non  aveva.  Rifert  in  primo  luogo  il  fat- 
to del  fuo  Generale  , facendogli  poi  il  comento  , con 
porre  in  confiderazionc  la  tmerha  dv  aver  formato  un*’ 
efercito , e attaccato  t fuot  compagni , con  rmper  la  paety 
e la  falvaguardta  Reale  , in  cui  vivevano’  afficurati.  Ac- 
cusò come  delitto,  di  cui  dar  fi  doveva  foddisfazione  a 
Dio-,  e al  Mondo  , P avere  p Mefskani  amnpnvzato  uno 
Spagnuoto  da  e jù  fatto  prigione  , venditando  h?  q ite  Ito  , a 
fitngue  freddo  f la  propria  ignominia  , co«r  la  quale  erano 
rimaci  vitrfi  ^ e m fiae  fi  difiufb  ia  vituperare  y come 
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punto  di  maggior  confidcrazione , ladìfcolpa  ^che  Qual^ 
popoca,e  $ fuoi  Capitani  adducevantr,  lafcìandoft  intende^ 
re , che  di  fuo  ordine  ft  faceva  la  guerra  ^ e guerra  di  queU 
la  fona  \ e aggiunfe,  che  Sua  Maefìd  doveva  chiamar fe^ 
gli  obbligata  del  non  averlo  egli  creduto^  per  e fere  azione 
troppo  indegna  della  fua  grandezza  il  favorirgli  in  un  luo- 
go^ per  poi  diflruggergli  in  un'altro.  Si  mutò  Motezuma  MoteMn» 
di  colore  in  fentirc  la  colpa,  che  gli  veniva  imputata, 
e con  fegni  d’animo  convinto  interruppe  Cortes,  per 
negare,  il  meglio,  eh’ ei  Teppe,  d*  aver  dato  un  tal’  or- 
dine; ma  egli  venne  ai  foccorfo  dei  fuo  difturbo,  ripi- 
gliando a dirgli  , che  così  lo  teneva  per  indubitato , ma 
che  i fuoi  Capitani  non  fi  farebbero  dati  per  foddisfattif 
ni  i fuoi  (ìefsi  vafalli  averebbero  lafciato  di  credere  ctb  f 
che  a fermava  un  fuo  Generale , fe  non  avefero  veduto  fa- 
re qualche  dimofrazione  ftraor dinaria  , che  cancedajje  del 
tutto  l imprefsione  di  fomigliante  calunnia  ; e che  perciò 
era  rìfoluto  di  f applicar  lo  ^ che  fenza  fare  ftrepito  ^ e come 
fe  foffe  di  fua  elezione  , fi  portafe  fubito  al  quartiere  de- 
gli Spagnuoti , rifoluto  di  non  partir  fi  di  quivi  finché  non 
fofe  manifeffo  a tutti , cb'  ei  non  aveva  cooperato  a quefta  fHza  di  Cor» 
indiami  a . Che  però  gli  metteva  in  confider  azione  ^ cheto»  ** 
quefla  genero  fa  confidenza^  tanto  degna  et  un'  animo  Regio^ 
non  folamente  fi  quieterebbe  t irritamento  del  fuo  Principey 
e il  fof petto  de*  fuoi  Capitani  y ma  egft  me  de  fimo  ricupere- 
rebbe il  fuo  decoro  , e rifarcir  ebbe  la  breccia  fatta  nel  fuo 
onore  da  una  a fai  maggiore  indecenza;  dandogli  parola  da 
Cavaliere  y e da  Mint(frodel  maggior  Re  del  Mondoyche  ei 
farebbe  trattato  tra  gli  SpagnuoU  con  rutta  la  reverenza 
dovuta  alla  fua  per  fona  ; non  defederando  efsi  altro , che  il 
poter  vivere  ficurr  del  fuo  animOy  per  fervirlo , e obbedirla 
co»  maggior  venerazione»  Tacque  Cortes > e Motezuma 
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non  aprì  bocca;  tanto  rimafe  all’ardire  d’  una  fi  fatta 
propofizione  ; ma  quell’ altro,  al  quale  gli  tornava  con* 
to  di  prevenire  con  la  dolcezza  l’impegno  d’  una  ne* 
Profeguifee  gativ3,  andò  feguitando  , che  finalmente  nell*  ejfere  nel. 
coriès.  alloggiamento  y egli  non  farebbe  flato  fuori  del  fuo  Pa^ 
lazzo , emendo  anzi  uno  di  quei  mede  fimi , dove  egli  alcune 
volte  veniva  ad  abitare  : ni  i fuoi  foldati  potrebbero  tro^ 
vare  improprio,  che  egli  vi  fi  trasferijfe  per  un  motivo  co- 
sì giuflo,  qual  era  il  pur^arfi  d*  una  colpa  , che  rimanen- 
dofegli  addojfo,  farebbe  fiata  briga  daReaRe,dove  all'in^ 
contro  rovefeiata  fui  fuo  Generale  ',  col  gaftigarlo,  tutto  rU 
marrebbe  aggiuftato,  fenza  avere  a paffare  per  quegt  incon^ 
venienti , e per  quelle  violenze  , con  le  quali  fogUono  far  fi 
ragione  i Re,  Non  potè  fofFrir  Motezuma , che  fi  pro- 
Hn'Sdr\  feguifie  fui  motivi  di  una  perfuafione,  fecondo  lui  ira- 
rifpondeal-  praticabile,  e così  dandofi  per  intefo  di  ciò  , che  vo-. 
leva  dire  una  domanda  di  quella  natura  , rifpofe  con 
qualche  impazienza;  che  i Principi  fuoi  pari  non  ficonfe^, 
gnavano  prigioni  volontarj  , e che  quando  egli  fi  dimenti- 
caffè  di  quel  eh*  egli  era , fé  ne  ricorderebbero  i fuoi  vafial- 
li,  ni  lo  lafcer ebbero  abbaffare  a quella  viltà  ; al  che  Cor- 
tes ; eh*  ei  vedejfe  pure  d andarvi  di  buona  voglia  , e fen*. 
za  obbligare  a perderfegli  il  rifpetto  ; che  in  quanto  alla 
refifienza  de*  fuoi  va  falli  egli  fe  ne  rideva,  perchè  aver  eb- 
be potuto  ufare  con  efsi  della  forza,  venendo  giufiificato  il. 
fatto  dalla  di  lui  propria  elezione.  Durò  un  pezzo  la  di-, 
fputa,  non  volendo  Motezuma  udir  parlare  d’  ufeir  di 
Palazzo;  e Ferdinando  a proccurar  di  ridurlo,  ed’afii- 
curarlo,  fenza  venire  alle  Uretre.  Finalmente  impen- 
fierito  Motezuma  deH’anguftia,  in  cui  fi  trovava,  ufcì' 
Partiti*  ro-  ^ ^*vcrfi  pattiti.  Il  primo  di  mandare  allora  allora  per 
poSdaKo»  Qualpopoca,  e per  tutti  gli  altri  Comandanti  di  quell* 
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efercito , per  dargli  in  mano  di  Coitès  , acciocché  gli 
gadigalTe^  il  fecondo  di  dargli  per  oflàggi  due  dcTuoi 
hgliuoli  ; e che  fé  gli  tenedè  prigioni  nel  quartiere  in- 
fino ai  totale  adempimento  della  fua  parola.  Confiderà* 
tornava  a dire  a ogni  poco  con  una  vergognofa pu- 
fillanimità,  che  io  non  fono  un^  uomo  da  potervi  [patire ^n'h 
da  fuggirmene  alla  montagna.  Ma  Cortès  non  ufciva  a 
niente , e quell’  altro  non  fi  dava  per  vinto;  onde  i Ca** 
pitani , che  fi  ritrovavano  prelenti , vedendo  ciò  , che 
s avventurava  nella  dilazione  , cominciarono  a levarli 
la  mafchera,  predando , che  quella  difputa  fi  finilTe  di 
fatto,  e Gio:  Velazquez  de  Leon  dide  ad  alta  voce, 
non  pile  parole  : 0 arreflarloyodisfarfene , Fu  ciò  odèr  va- 
ro da  Motezuma,  che  domandò  a Donna  Marina  che 
cofa  dicede  con  tanta  collera  quello  Spagnuolo  ; ed  ella 
prefa  quefia  congiuntura,  con  quella  fua  vivezza  d’  ac- 
corgimento, che  le  metteva  le  ragioni  in  bocca,  e fa- 
ceva nafeere  a fua  polla  il  tempo  di  dirleV  facendo  le 
vide  d*^ aver  paura,  che  altri  non  r-intendedèr  vi  vedo 
pure  nel  gran  ri/ìcOy  gli  dilTe  , fe  non  cedete  aW' istanze  di 
quefia  gente  ; voi  vedete  pure  quale  rifolutezza  e la  loro  y 
e da  qual  forza  fuperiore  vengono  afifìiti  . Io  nacqui  vo- 
(ira  V uff  a Ha,  me  ne  ricordo , e per  legge  naturale  de  fiderò 
ognivoffra  felicita^  ma  fono  anche  fua  confidente  y e hotut* 
to  il  fuo  fegreto  in  petto  i fe  andate  con  efsi , farete  trat* 
tato  con  quel  ri  [petto  , che  e dovuto  alla  voftra  per  fona 
fe  fate  maggior  refifienza  y vi  vedo  , e non  vi  vedo  . Que- 
lla breve  orazione,  recitata  con  buon  modo  , e in  buon 
punto ,.  finì  di  ridurlo  , e fenza  dar  luogo  a nuove  re- 
pliche , s’ alzò'  dalla  Tedia  dicendo  agli  Spagnuoli  ; io 
vti  fido  di  voi  ; andiamo  al  vofiro  alloggiamento  vgH  Dirlo 
vogliono  y già  che  io  lo  determino  ^ e voi  lo  confeguite  r chia- 
mò» 
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itìò  in  quel  punto  i fuoi,  fece  mettere  alP ordine  lafua 
Tedia,  e il  fuo  feguiro,  e diilè  a*  fuoi  Miniftri  ; che  per 
alcune  ragioni  di  flato,  comunicate  di  già  cd  fuoi  Dii,  ave- 
va rifoluto  d*  andare  per  qualche  giorno  ad  abitare  nel 
quartiere  degli  SpagnuoU  ; che  lo  fapeffero  , e che  lo  pub- 
blicajfero , dicendo  a tutti , che  vi  andava  per  convenienze 
fue  proprie , e di  fua  elezione  . Comandò  appreso  a uno 
de’Capitani  delle  fue  guardie,  che  gli  conducefle  pri- 
gione Qualpopoca  , e tutti  gli  altri  capi  di  quell*  efer- 
cito  , che  fi  trovalTè  avere  avuto  parte  nell*  invafionc 
di  Zempoàla,  confegnandogli  a quello  effetto  il  Regio 
fìgillo,  che  portava  Tempre  attaccato  al  braccio  dirit- 
to, e 1* avvertì  a condur  feco  gente  armata,  peralTicu- 
rarfi  d* avergli  nelle  mani.  Tutti  quell’ ordini  fi  dava- 
no ad  alta  voce  , e Donna  Marina  gli  andava  via  via 
interpretando  a Cortes  , e agli  altri  Capitani  , perchè 
vedendolo  parlare  co’ fuoi  , non  fi  ingelofilfero,  e non 
venilTero  fuòr  di  propofito  alle  violenze . Ufcì  fenza 
maggior  dilazione  *dai  fuo  palazzo  , conducendo  feco 
tutta  la  fua  folita  comitiva.  Gli  Spagnuoli  andavano  a 
piedi  vicino  alla  lua  Tedia,  guardandolo  fotto prefello 
d* olTequiarlo . Corfe  fubito  la  voce,  che  i forellieri  li 
portavano  via  il  Re,  e furono  a un  tratto  piene  di  po- 
polo le  llrade,  non  fenza  qualche  apparenza  di  tumul- 
to, dando  tutti  in  illrida  , voltolandoli  per  terra  ; di- 
fperati  gli  uni,  e inteneriti  gli  altri;  ma  Motezuma  con 
ilare,  e franca  clleriorita  gli  andava  quietando  , e ap- 
pagandogli : al  femplice  cenno  della  mano  tutti  cheti , 
e in  quel  filenzio  , che  ftelTcro  quieti  ; che  quella  non 
era  prigionia , ma  un’andare  per  proprio  divertimento 
t jllar  qualche  giorno  con  quei  forellieri  fuoi  amici. 
Sc«&  non  domandate  accufe  manifelle.  Nelgiugnere 

al 


Del  Me  (fico  Lth,  III.  3 69 

al  quartiere,  che, come  dicemmo, era  una  cafa  reale,  fab« 
bricata  da  Tuo  padre,  ordinò  alla  fua  guardia  , che  fa- 
cete sbrattare  il  popolo,  e ai  fuoi  Miniftri,  cheimpo- 
neffero  pena  di  vita  contro  di  chi  cagionaflfe  il  minimo 
tumulto.  Fece  di  gran  carezze  ai  foldati  Spagnuoli, 
che  ufcirono  a riceverlo  con  oiTequiofa  allegrezza.  Si 
fcelfe  egli  poi  l’appartamento  dove  voleva  ftare,  efTcn- 
do  la  cafa  capace  di  liberare  quanta  abitazione  fi  vole- 
va. Si  mobiliò  fubito  da’  fuoi  fielTi  fervitori  co’ miglio- 
ri arredi  della  fua  Guardaroba:  aH’ingrefib  fegli  melfe 
fubito  guardia  di  foldati  Spagnuoli  : fi  raddoppiarono 
quelle  , che  di  continuo  alTiftevano  alla  ficurezza  del 
* quartiere:  s’avanzarono  nelle  ftrade  vicine  alcune fen- 
ti nelle,  e non  fi  tralafciò  veruna  diligenza,  che  paref- 
fe  conveniente  alla  novità  dell’impegno.  S’ordinò  a 
tutti , che  fi  lafciafse  entrare  liberamente  ciafeheduno 
della  famiglia  Reale;  che  di  già  tutti  erano  conofeiuti, 
ficcome  i nobili,  e i Miniftri,  chevenifsero  per  veder- 
lo , badando  però,  che  enrrafsero  gli  uni , e ufcifsero 
gli  altri,  col  pretefto  di  non  far  folla.  Andò  Cortès  a 
vifitarlo  quella  medefima  fera,  domandando riftefta  li- 
cenza, e ofservando  l’iftefse  formalità,  e cirimonie  di 
quando  lo  vifitavain  palazzo.  Falsarono  l’iftefsa  con- 
venienza i Capitani,  e altri  foldati  di  qualche  riga,  ren- 
dendogli tutti  grazie  dell’onore  , eh’  ei  fi  degnava  di 
fare  a quella  cafa,  nè  più,  nè  meno  , che  fé  egli  vi  fof- 
fe  venuto  buonavoglia:  ed  egli  fela  pafsò  con  tanta  ila- 
rità , e con  tanta  galanteria  con  tutti , come  fe  non  vi 
fofsero  prefenti  quei  medefimi,  che  erano  ftati  teftirao- 
ni  della  fua  refiftenza.  Ripartì  di  propria  mano  alcune, 
gioie  , che  aveva  fatte  portare  appofta  per  moftrarfi 
tutto  placidezza;  e per  quanto  fi  ftudiafsero  le  fue  azio- 
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ni , e le  fuc  parole  , non  fi  conofeeva  , ch*ei  titubafse- 
nella  fuaficurezza,  nè  lafciava  di  parer  Re  nella  cofian- 
za,  con  la  quale  proccurava  di  unire  i due  efiremi  del- 
la luggezione,  e della  maefià.  Con  tutta  la  comunica- 
zione , che , come  s’ è detto , fe  gli  permefse  da  princi- 
pio co’  fuoi  fcrvirori,  e co*  Tuoi  miniftri , non  fi  trova,, 
eh’  ei  facefse  confidenza  a veruno  della  fua  oppreflìo- 
ne:  0 fofse,  eh’  ei  fi  vergognafse  di  confefsarla , o che 
temefse  di  perder  la  vira,  fe  quegli  ne  avefsero  tumul- 
tuato. Certa  cofa  c,  che  per  allora  tutti  confideraro- 
no  quello  ritiro  , come  fua  propria  elezione;^onde  non 
pafsarono  a riflettere  al  grande  ardimento  degli  Spa- 
gnuoli,  che  per  ragione  dell’ iftefla  fua  eforbitanza  po-  ‘ 
tè  occultarfi  per  qualche  tempo  tra  quegl’  impofiìbilì , 
fii^ quali  niuno  ha  obbligo  di  raziocinare.  In  tal  forma 
fi  ordì , e potè  confeguirfi  la  prigionia  di  Mofezuma , il 
quale  in  pochi  giorni  vi  fi  accomodò  così  bene,  che  ap* 
pena  gli  rimafe  fentimentopcr  defiderare  altra  fortuna.. 

I fuoi  vaffalli  però  , per  molto,  che  gli  Spagnuoli  proc- 
curaflero  d’inorpellare  con  l’oflequio  la fuggezione, co- 
minciarono a poco  a poco  a rinvenirli , eh*  eli*  era  pri- 
gionia, e non  alloggio,  vedendolo  chiaro, fe  non  in  al- 
tro, nelle  guardie  Spagnuole  , che  egli  a\eva  nella  lua 
fala,  e la  ricrefeiuta  attenzione  , con  la  quale  fi  piglia- 
vano Tarmi  nel  quartiere:  e non  vi  fu  già  nefluno,che 
penfafle  a trattare  della  fua  libertà  , nè  fi  fa  qual  ragio- 
ne aveflèro,  egli  per  confentir  di  vederfi  con  tanta  pa- 
ce in  queir  oppreflione  , elfi , per  vivere  nell’  iflefla  in- 
fenfibilità  , fenza  irritarfi  delTabièzione  del  loro  Re. 
Fu  prodigiofo,  non  è dubbio,  T ardire  degli  Spagnuoli , 
ma  nientemeno  ancora  T avvilimento  di  Motezuma  , 
Principe  così  potente , e cosìfuperbo,  e la  mancanza  di 
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TÌfoIuzionc  ne’ Meflìcani , gente  bellicofa,  e zelantifliraa 
nella  difefa  deMoro  Re;  fc  non  volelTimo  credere  ( ne 
farebbe  credenza  punto  prefuntuofa,  nè  fuppofto  pun- 
to fuor  d’ordine  nella  condotta  della  divina  provvi- 
denza) che  Iddio  pigliaiTe  a maneggiar  quei  cuori  con 
la  fua  mano,  per  facilitare  , come  ei  fece  altre  volte , 
Pimprefe  del  fuo popolo,  col  difanimare  i fuoi nemici. 
Videro  in  pochi  giorni  gli  Spagnuoli  convertito  in  Re- 
gia il  loro  alloggiamento,  fenza  lafciare  però  di  guar- 
darlo,come  carcere  di  cotanto  prigione . Cominciò  col 
tempo  a perder  molto  della  fua  novità  tra  i Mefficani 
quella  gran  rifoluzione;  alcuni  non  approvando  la  guer- 
ra molsa  daQualpopoca  nella  Vera  Cruz. , lodavano  la 
dinioflrazione  di  Motezuma  , e confideravano  per  fua 
magnanimità  f aver  dato  la  propria  libertà  in  omaggio 
delia  fua  innocenza  : altri  credevano , che  gli  Dii,  coi 
quali  egli  era  creduto  trattare  familiarmente, l’avefsero 
configliato  in  ciò,  che  più  convenifse  alla  fua, perfona ; 
e altri  più  fui  ficuro  veneravano  la  fua  deliberazione, 
fenza  ardirli  ad  efaminar  più  là,  efsendo  diritto  incon- 
trovertibile della  ragione  de  i Re  Y efigere  l’ approva- 
zioni de’fudditi,  anche  independentemente  da  quella 
de’ loro  raziocini . Egli  faceva  le  fue  funzioni  di  Re  col- 
la mcdefima  diftribuzione  d’ore,  come  era  folito:  dava 
le  fue  audienze;  afcoltava  le  confulte,e  i rapporti  de' 
fuoiMiniftri,  e attendeva  al  governo  politico,  c milita- 
re.de’ fuoi  Regni,  ponendo  tutto  il  fuo  Audio  in  affet- 
tare tutta  la  libertà  di  prima.  Il  mangiare  fe  gli  por- 
tava da  palazzo  con  numerofa  accompagnatura  di  fer- 
vitori , e con  maggiore  abbondanza  del  confueto  : ri- 
parrivanfi  i rilievi  tra’foldati  Spagnuoli , ed  egli  man- 
dava a Cortes,  e a’ fuoi  Capitani  i piatti  di  maggior  rc- 
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Mi^fabu  conofceva  per  m>me  beniflìmo  a uno  a uno,  e 

tog^jspa*  non  folamente  i nomi  , mai  genj , e le  qualità  di  cia- 
fcheduno,  valendofì  di  tali  notizie  nel  converfare  con 
S'sL?"*  tempo  (I  lafciava  andare  a qualche  detto 

faceto,  e anche  alla  barzelletta,  fenza  intacco  però  nè 
della  maeftà , nè  del  decoro . Dava  agli  Spagnuoli  tut- 
to il  tempo,  che  gli  avanzava  dal  negozio,  benché fo- 
lefse  dire,  che  non  glie  ne  mancava  mai.  Proccurava 
Nofrglipia-  ciafcheduno  di  andargli  a i verfi , e certo  che  non  h 
poteva  dargli  maggior  gufto,  che  in  affettare  un  fum- 
mo rifpetto,  difpiacendogli  certe  domcftichezze:  e fé 
taluno  fi  affratellava  niente  più  del  dovere  , era  atten- 
tifiìmo  in  andarne  alla  parata,  con  far  conofcercaquel 
tale  , che  non  ci  aveva  guflo  : tanto  gelofo  fu  quello 
punto,  che  s’offefe  di  mala  maniera  d’un  trafeorfo  d* 
un  faldato  Spagnuolo  , che  non  gli  parve  fatto  punto 
a cafo;  a conto  di  che  richiefe  l’ufiziale  della  guardia, 
che  un’altra  volta  l’impiegafse  lontano  dalla fuaperfo- 
na,  o che  fe  ei  fe  lo  fofse  più  riveduto  d’ avanti  Pave- 
rebbe  fatto  gaftigare  . Giocava  qualche  volta  la  fera 
filiioca  coir  con  Ferdinando  al  Totoloche  , giuoco  che  fi  faceva 
con  alcune  piccole  palle  d’ oro , le  quali  in  proporzio- 
nata diffanza  tiravano  a toccare  , o a gettare  a terra 
certi  piccoli  pioli  , o fegni  dell'  iffefso  .metallo  ; fii 
giocavano  diverfe  gioie,  e altre  galanterie,  che  fi  per- 
devano, o fi  guadagnavano  in  cinque  tiri . Motezuma 
difiribuiva  le  fue  vincite  all i Spagnuoli,  e Cortes  face- 
va riftefso  coi  di  lui  fervitori.  Pietro  de  Alvaràdo 
era  ordinariamente  quegli,  che  teneva  conto  de’ legni, 
e perchè  alle  volte  trafeurava  di  fegnare  in  favor  di 
Cortes,  Motezuma  lo  motteggiava  con  galanteria  di 
cattivo  abbachifta  j ma  non  per  quello  , non  lafciava 
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di  richiederlo,  che  feguitaffe  a fegnafe  , e che  fteflTe 
avvertito  a non  mancare  alla  puntualità.  Anche  nel 
giuoco  vi  fi  riconofceva  il  Signore  , confiderando  il 
perdere  per  puro  effetto  di  zara,  e il  vincere  per  pura 
compiacenza  di  vincere.  In  quelle  converfazioni  pri- 
vate non  fi  lafciava  di  toccare  il  punto  della  Religio- 
ne. Ferdinando  glie  ne  parlò  diverfe  volte  , proccu-  Se  gli  tocca 
rando  con  dolcezza  di  ridurlo  alla  cognizione  del  fuo  religioot. 
inganno . Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  raffibbiava  i 
di  lui  argomenti  con  ugual  pietà,  ma  con  maggior  fon- 
damento. Donna  Marina  interpretava  quelli  difeorfi 
con  un  certo  zelo  affettuofo  , e vi  aggiugneva  le  Tue 
ragioni  materiali , come  poteva  fare  una  perfona  così 
di  frefeo  difingannata,  e che  aveva  in  contanti  i moti- 
vi, che  l’avevano  perfuafa.  Ma  il  Demonio  gli  teneva 
l’animo  così  ingombrato,  che  l’ollinazione  del  cuore  Saadarc2»i 
accorreva  fubito  a riparare  ogni  breccia  dell*  intellet- 
to. Da  che  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Melfico,  non  li 
fa,  nè  ch’ei  gli  parlalTe,  nè  ch’ei  gli  appariffe  com’era 
folito;  anzi  fi  ticn  per  certo,  che  all’ apparire  la  Croce 
di  Grillo  in  quella  Città,  perdelTero  tutta  la  loro  for- 
za gl’  incanti , e che  ammutoliffero  tutti  gli  oracoli;  ma 
era  egli  così  cieco,  e così  imraerfa  ne’fuoi  errori, ch^ 
ci  non  ebbe  attività  di  sbrogliarfene,  nè  feppe  appro- 
fittarfi  de’ lumi , che  gli  fi  pofero  davanti.  Fu  per  av-  * 
ventura  quella  durezza  d’  animo  un.  frutto  malnata 
degli  altri  vizzi,  e dell’ altre  atrocità  , onde  egli  ave- 
va provocata  la  divina  vendetta,  a pure  un  gallrgo  di 
quella  negligenza  medefima,  con  la  quale  afcoltava,  e 
rigettava  la  verità.  Da  venti  giorni  dopo,  che  fu  par- 
tito per  la  frontiera  della  Vera  Cruz,  tornò  il  Capita-  0 oc* 
no  della  guardia , e condolTc  prigione  Qualpopoca,  eSdoteo  pri- 
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con  altri  capi  del  fuo  cfercito  , che  s’  arrenderono  al 
sigillo  Reale  fenza  refidenza.  Venne  con  edl  alla  pre* 
fenza  di  Motezuma  , ed  egli  parlò  loro  feparatamen- 
te  , permettendolo  Gortès  , perchè  bramava  , eh’  ei 
grinducefTe  a tacer  l’ordine  da  efTo  avuto,  periafeiar- 
fi  ingannare  da  quell’  illelTa  fidanza  , nella  quale  egli 
lo  manteneva . Pafsò  dipoi  con  elTi  il  medefimo  Ca- 
pitano all’appartamento  di  Cortès  , e glieli  confegnò 
da  parte  del  fuo  Padrone , dicendogli  : che  giteli  man- 
dava , perchè  appurajfe  la  verità  , e gli  gaftis^ajfe  a 
fua  voglia  con  quel  rigore  ^ che  aveffèro  meritato.  Ri- 
ferrojfi  con  ejjt  , e fubito  confejptrono  eP  aver  rotto  la 
pace  di  proprio  arbitrio  : d"  aver  provocato  con  /’  ar- 
mi gli  Spagnuoli  della  Vera  Cruz  : e di  effere  flati  ca- 
gione della  morte  d*  Arguello  efeguita  per  dato  ^ e fat- 
to loro  'a  fangue  freddo  , come  in  un  prigione  di  guer- 
ra , fenza  fare  la  minima  menzione  d*  alcun*  ordine 
avutone  dai  Re . Ma  quando  cominciarono  a ricono- 
feere  , che  fi  diceva  da  vero  , allora  mutarono  lin- 
guaggio , e tentarono  di  mettere  al  coperto  la  loro 
vita  fiotto  il  falvaguardia  Reale  della  confefiata  com- 
plicità del  Re  ; ripiego  , a cui  Cortès  diede  fubito  di 
nullità , trattandolo  da  una  pura  invenzione  di  delin- 
quenti. Si  giudicò  la  caufa  alla  militare  , e fi  pronun- 
ziò fentenza  di  morte  con  la  circo  danza  , che  fofife- 
ro  abbruciati  pubblicamente  i loro  corpi  davanti  al 
Palazzo  Reale  , come  rei  di  Icfa  maefià  . Si  difeorfe 
fubito  deH’efccuzione , e parve  bene  di  .non  la  pro- 
craftinare  ; ma  temendo  Cortès  , che  Motezuma  non 
s’ alterafie  , o cercaflc  di  difender  coloro  , che  in  fo- 
danza  morivano  , per  avere  efeguito  i fuoi  ordini  ,> 
rifolvè  d*  intimorirlo  con  qualche  bizzarria  , che 

avef- 
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aveflè  apparenza  di  minaccia  , e che  gli  rimetteffe 
d* avanti  agli  occhi  Io  flato  , in  cui  fi  trovava.  Sov- 
vennegli  un^ altro  ardimento,  confìgliatone  verifimil- 
mente  , o dal  facile  fuccefTo  del  primo  , o inani- 
mitovi dair  eroico  delP altrui  flemma.  Mandò  a pi- 
gliare certi  ceppi  di  quelli  , che  fervi  vano  pe*  de- 
linquenti , e con  eflì  in  mano  a un.  foldato,.  e feo-  fa  met- 
perti  , fe  n’  andò  alla  fua  prefenza  , conducendo  fé- 
co  Donna  Marina  , e tre  , o quattro  de’  fuoi  Capita- 
ni. Non  gli  fece  minori  atti  d’oflequio  , e di  fòm- 
millìone  di  quelli  , eh’  era  Polito  d’ufargli,  ma  più 
foflenuto  di  voce  , e di  fembiante  gli  difle  , che  ciò.chegii 
Qualpopoca  , e gli  altri  delinquenti  erano>  di  già  con^ 
dennati  a morte  , confejfatO'  il  loro  delitto  y e delitto 
degno  di  tal  gafligo  ; ma  che  ne  avevano  incolpato  an- 
che lui  , dicendo  ajjertivamentc  , che  quanto  avevano' 
fatto  era  flato  di  fuo'  ordine  . Quindi  efer  necefàrio 
$h'  ei  purga jfe  indizzl  così  gagliardi  con  qualche  morti- 
ficazione per  fonale  \ che  i Re.,  quantunque  non  obbli- 
gati alle  pene  ordinarie  , lo'  fono  ad  un*,  altra'  legge  fu- 
periore  ,,  che  comanda  anche  alle  Corone  r pertanto  non’ 
poter'  e (fere  in  qualunque  modo^  incolpati  di-  che  che  fia,. 
fenz'  ejfer  tenuti  a>  foggiacere  in  qualche’  modo  alle  pe- 
ne de*  rei,  per  ! oddisf are  alla  giudizi  a' del  Cielo . Ciò- 
detto,  fenza;  dargli  tempo  di  fiatare  , gli  fece  di 
potenza  mettere  i ceppi , e lafciandòlo  con  eflì , gli< 
voltò  le  fpalle  , c fi  ritirò  nel  fuo  appartamento  ,. 
daiìdo  ordine  alle,  guardie  , che  per  allóra:  non  fe; 
gli  permctteflc  il  trattare*  co*  fuoi;  Miniflri*.  Fu  co-- 
sì  grande*  Io  sbalordimento  di  Mòtezuma*  in  veder-  SbaIordimS> 
fi  trattato  con  quella:  ignominia: ,,  che’  da;  principiò  zum'a. 
gli  mancò  .l’azione  per  rcfiflerc  , e poi:  la  voce  per 
' do- 
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dolerfì  , onde  per  un  pezzo  rimafe  come  fuori  di 
fe  . I fuoi  domeftici  , che  gli  erano  dattorno,  ren- 
devano ofTequio  al  Tuo  dolore  col  pianto  , fenza  ar- 
rifchiarfi  a parlare  , gettandofegli  a piedi  per  for- 
reggere  i ceppi , che  raggravavano  . Il  Tuo  primo 
riaverfi  da  quell’  eftremo  di  confufione  , fu  un  co- 
minciare a dare  in  efcandcfcenza  ; ma  prefto  fi  re- 
preflTe  , e attribuendo  la  propria  infelicità  all’  ordina- 
zione degl’  Iddii,  fi  accomodò,  ad  afpettare  di  veder- 
ne la  fine , non  fenza  apprenfìone  , per  quanto  fi  potè 
giudicare  , di  non  averne  a riufcir  vivo  , chiamando 
intanto  la  memoria  della  Tua  grandezza  in  foccorfo 
del  fuo  timore,  per  difsimularlo.  Non  perde  tempo 
Cortes  nella  prefa  rifoluzione  : andarono  i rei  al  fup- 
plizio , fatte  le  neceifarie  prevenzioni  per  non  mette- 
re in  compromefso  l’efecuzione  , che  fi  fece  a vifia 
di  numero  infinito  di' popolo,  fenza  che  s’udifie  uno 
zitto  , nè  vi  fofie  in  confeguenza  ombra  di  che, teme?- 
re.  Cadde  fopra  a quella  gente  uno  fpavento  mifto  di 
ammirazione,  e di  rifpetto.  Pareva  loro  una  gran  co- 
fa  il  veder  praticare  quegli  atti  di  giurifdizione  da 
perfone  ftraniere  , che  il  più  che  porefsero  pretende- 
re era  d’agire  in  qualità  d’  Ambafciatori  d' un’altro 
Principe  ; e pur  la  tolleranza  del  loro  Re  faceva  , che 
non  s’ ardifsero  a porre  in  dubbio  la  loro  potefià  ; e di 
qui  è,  che  tutti  concorfero  allo  fpettacolo  con  una  fpe- 
zie  di  quiete  , o per  dir  meglio  , di  torpore  , che  in 
tanto,  che  nefsuno  arrivava  a fapere  in  quello,  eh’ ci 
confiftefse  , lafciò  tutto  il  luogo  , che  bifognava,^  per 
fare  quell’ efperienza.  Fece  gran  giuoco  in  quella  oc- 
cafionc  l’efsere  fiata  mal’intefa  tra’  MelTicani  1’  inva- 
fione  di  Qualpopoca  , e l’  avere  egli  attentato  di  ro- 
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vefciarne  la  colpa  fui  Re  , fervi  a rendere  anche  piìi  Qaaipopow 
dereRabile  il  fuo  delitto  ; perchè  egli  è certo, che  nef- 
fono  lo  credè,  e anche  ad  elTere  (laro  vero,  il  dirlo  fa- 
rebbe Rato , fecondo  loro,  tacciarli  di  temerità  , e di 
fellonia . Deeh  confiderare  quello  galligo  per  il  terzo 
sbaraglio,  al  quale  fi  melTe  Corrès  ; e benché  fia  vero,-  Gindiiioro- 
che  ella  gli  riufcilTe,  com’ei  l*avcva  difcorfa,  non  lafcia 
d’ elTere altrettanto  vero,  ch’ei  T aveva  difcorfa  fopra  foluzionc . 
fondamenti  alTai  fuori  di  regola:  egli  lo  rifolvè,  e non 
che  per  opportuno  , l*  ebbe  per  riufcibile  : conofceva 
con  chi  aveva  da  fare,  e che  cofa  volellè  dire  inqual- 
hHa  avvenimento , il  gran  pegno,  che  aveva  nelle  mani. 
Lalciamoci  abbagliare  da*  fuoi  lumi,  fenza  citarlo  da- 
vanti al  tribunale  d’ un  rigorofo  giudizio  iHorico  , e 
contentiamoci  di  riferire  il  fatto  come.palsò,  e che  una 
volta  efeguito  fu  di  gran  conleguenza,  per  alficurare 
gli  Spagnuoli  della  Vera  Cruz  , e per  reprimere  per  al- 
lora i principi  di  una  follevazione  , che  li  macchinava 
tra’ nobili  dellaCittà.  Tornò  fubito  Ferdinando  all’ap- 
partamento  di  Motezuma , e così , cortefe,  e gioviale^ 
gli  dilTe,  che  di  già  {erano  gafiigati  i traditori  ^ quei  che  corfè$*tor- 
furono  così  arditi  di  contaminare  la  fua  fama  , t che  eeli  «aJaMotc- 
aveva  abbondantemente  foddis fatto  atP  obbligo  fuo  ^ figgete 
iandofi  alla  divina  Giufìizia  , con  quel  momentaneo  inter-^ 
rompimento  della  fua  liberta  ; e fenza  metter  più  tempo 
in  mezzo,  ordinò,  che  le  gli  levalTero  i ceppi,  o (co- 
me fcrivono  alcuni)  li  pofe  egli  in  ginocchioni  per  le-  gh  Wa  i 
varglieli  di  propria  mano  ; e ben  lo  rende  credibile  la  mJ^o***^”* 
fua  accortezza , la  quale  averà  proccurato  con  una  li 
fina  cortigianeria , di  render  più  qualilìcata  quella  re- 
parazione.  Non  li  può  dire  con  qual  giubbilo  ammet- 
telTe  Motezuma  quel  refpiro  della  fua  libertà  : abbrac- 
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CIÒ  due  , 0 tre  volte  Cortes  , e non  fi  fasìava  d^atte- 
fiargliene  la  Tua  riconofeenza  • Quindi  pofiifi  a federe 
in  familiariOinia  conversione.  > usò  con  efiò  un*  altra 
finezza  , come  quegli che  non  penfava  mai  ad  altro  ; 
e fui!  far  fuhita  ritirare  le  guardie,  e dirgli^ che,quan- 
do  cosi:  gli  fo(Te  piaciuto^  farebbe  fiato  in  fuo  arbitrio 
il  totnarfene  a Palazzo,,  per  eflere  di  già  ceflTato  il  mo- 
tivo della  fua  ritenzione.  Egli  in  quefio  largheggiò  di 
là  da  ficuro,,  ch’ei  non  f averebbe  accettato ,.avendo- 
gh  udito  dire  molte  volte  con  gran  rifolutezza  che 
nello>  fiato  prefente  ei  non  poteva  più  tornare  al  Pa- 
lazzo di  fua  refidenza  ^ nè  fepararfi  dalli  Spagnuoli,  in- 
finchè  quefii  non  fi  fodero  ritirati  dalla  fua  Corte , e 
ciò  per  non  fottoporfi  a quello  fcapito  di  riputazione ^ 
che  gli  averebbe  cagionato  appreflb  i fuoi  vadalli,  l’ar- 
rivar quefii  a poter  dubitare ,,  eh*  ei  ricevefse  la  pro- 
pria libertà  dall* altrui  mano.  Sentimento  infinuatogli 
per  verità  prima  dà  Donna  Marina  , e fuccelfivamen- 
te  da  qualche  Capitano  Spagnuolo  , e cosi  da  quella^ 
come  da  quefii  a fuggeftione  di  Cortes,,  ma  che  a po- 
co a poco'  fe  r era  fatto  fuo . Tanto  era  andato  in  là 
Ferdinando  in  aflieuEarfi  della  fua  perfona,  che  era  ar- 
rivato a fapergli  fare  un  punto  di  ragion  di  Stato , il 
non  ufcirgli  delle  mani.  Quindi  conofeendo  Motezu- 
roa  quel  che  voleva  dire  1*  accettare  quell*  offerta  , la 
rigettò  come  poco  opportuna  in  quell”  occafione  , e 
buttafofi  a un  partito  anche  più  artificiofo  gli  rifpo- 
fe  ; che  er  gràdiva  moi$Of  iL  boom  afitto  , col  quale 
moftrava  di  de  fiderare  di  rimetterlo  in  cafa  , ma  che 
egli  aveva  rifoluto>  di  non  far  novità  y e c/a  per  fer* 
vire  alia  convetiìenza  degli  Spagnuoli  y perché:  una  voi-- 
ta  , che  fojfe  fiate  nel  fua  Pal^za  > ma  averebbe  avu^ 
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to  dìfefa  contro  i nobili , e i mtniflri , che  averehbero 
prete fo  dì  tirarlo  pé*  eapelli  a pigliar  /’  armi  contro  di 
loro  , per  rifarfi 'delP  aggravio  , ihe  aveva  ricevuto  i 
Vendendogli  così  di  rimanere  in  prigione,  permetter 
loro  al  coperto  , e proteggergli  con  la  fua  autorità  . 
Lodò  Cortes  il  penfiero , aggradendo  la  fua  attenzio- 
ne , come'fe  effettivamente  T avefse  creduta  tale , ri* 
manendo  così  ambedue  contenti  della  propria  deftrez- 
za  : perfuafi  però  beniflìmo  tanto  l’uno  , che  l’altro  , 
che  (i  faceva,  come  Tuoi  dirli , a ridere,  e ingannare, 
ognuno  per  le  proprie  convenienze , con  quella  fotta 
d’aduzia , e dilTimuIazione  , che  i politici  ripongono 
trai  mideri  della  prudenza , dando  il  nome  di  quella 
virtù  agli  artifìzzi  della  fagacicà . 

mNE  DEL  TERZO  LIBRO, 
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permette  a Moteznma  di  lafciarfi vedere^  di  andare  • 
ai  fuoi  Adorai  or jye  alle  fue  ricreazioni.  Dubbi  Oyche 
gli  Spagnuoli  tentajjero  cP  abbattere  gl'idoli  di  Mef^ 
fico . Sì  [copre  una  congiura  del  Re  dì  Tezcuco.  Motezuma  la 
quieta  per  configUo  di  Cortìs  ^enegaftiga  il  capo.  Tenta  dili^ 
cenziaregli  Spagnuoli . Aduna  i nobili,  e infinita  loro  di  farfi 
tributari  del  Re  di  Spagna , come  difcendeme  dal  loro  prima 
Conquiftat  ore . Cortes  mette  le  mani  fui  l'oro , e filile  gioie  de  i 
regali  ricevuti . Motezuma follecita  la  partenza.  Cor  te t cer- 
ea 
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£a  di  portarla  in  Id^e  intanio  fonte  imav'a  compar  fa  dì  Vafcel^ 
li  falla  cofla^fpoditìgH  contro  da  Diego  Velazquez^  fotta  ilco^ 
mando  di  Panfilo  de  Narvdez,  che  tenta  d'impadronirfi della 
Ver  a Cruz.  Cortes  temporegqia  per  non  venir'  a rottura.^ 

Manda  il  Prete  Vazquez  per  trattar  di  pace , Panfilo  non  P 
ammette  ePàrrefia.  Motezumae  per  Corth  ^ che  va  incon-\ 
tro a Panfilo  con  parte  della  fua gente.  Va  a Zempodla^  é\  \ 

papi  da  Motalequitay  dove  provocato , rompe  con  Narvaez . 

Panfilo  efee  di  Zempoala , e per  un  temporale  fi  ritira.  Cortes 
vd  a dargli  fui  quartiere^combatte,  e vince.  Fa  prigione  Nar-  | 

vdez , i faldati  del  quale  paptno  dalla  fua.  Sente, che  i fuoi  la- 
fidati  in  Mepco  fono  attaccati  dagl'  Indiani  ; fubiìo  vi  fi  por- 
ta, e V entra  fenza  refiflenza.  Orddz  riconofee  la  Citta:  è at- 
taccato. I Mepeani  apltano  il  quartiere,  e fon  rifpifin.  Mo- 
tezuma  s'intromette,  e fi  negozia . Nuovi  attacchi  alquartie* 
tiere  : per  quietargli  fi  apiccia  Motezuma  alla  muraglia , e ; 

refla  ferito. . Muore  olii  nato  nelf  Idolatria . Si  manda  fuori  il  j 

cadavere . Gli  fon  fatt  e Pepquie . Carattere  di  Motezuma . : 

Nuovo  attacco  de'  Mejficani.  Varj  fuccefsi.  Negoziato  doppio . 

Cortìs parte  di  notte:  e feoperto  , e attaccato  fulla  felciata  ! 

per  acqua,  e per  terra . Combattimento  lungo , difficultofo , e I 

con  perdita . Si  ritira  a Tacùba  : di  Pt  a Tlafcdla,fempre  in-  ; 

calzato , finche  nella  Valle  et  Otumba  rejia  disfatto  tutto Jq  ^ 

• sforzo  Mejficano» 
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Eftò  Motczum»  , infili  da  quel  giorno, 
prigione  volontario  degli  Spagnuoli , 
c fi  fece  benvolere  da  tutti  con  la  fua  biieaiiiSp»^ 
cortefia , e liberalità  : i fuoi  medefimi 
fervitori  non  lo  riconofcevano  più  : 
tanta  era  la  fua  manfuetudine , e la  fua 
moderazione  ; virtù , l’una  , c V altra  , che  bifognava 
dire ,,  acqui  fiate  nel  trattare  con  gli  ftranieri , ed  cfsc 
firaniere  al  filo  naturafe . Accreditò  in  diverlé  occa- 
fioni  con  parole  , c con  fatti  la  fincerità  dell’  anima 
fun  ; e quando  gli  parve  di  aver  meritata,  ed  avere  in 
ficuro  la  fidanza  di  Cortes  , fi  rifolvè  , per  farne  una 
prova,  di  chiedergli  licenza  di  andare  qualche  volta 
ai  fuoi  Tempj  , dandogli  parola  di  tornare  puntual- 
mente alla  fua  carcere,  che  così  foleva  chiamarla,  fuo- 
ri della  prefenza  dc’^fuoi.  Dirsegli , f’/jf  oramai  percoli^  Dòmandaii- 
venienzay  non  meno  fua  y che  degli  Spajnuoli  , gli  pareva , SarcViuS?’ 
che  pote/fe-  tornar  hene\ch'  et  (i  lafciajje  vedere  dal  popolo, 
che  vedendola  tuttavia  ritenuto  ,.  dopo  il  gaftigo  di  QuaU 
popoca  y cominciava  a crederlo  prigione  , e non  ofpite  , con- 
cena  da  tirarjt  dietra  gualche  [concerto  piìt  che  popolare, 

per 
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per  poco  , che  fifojfe  indugiato  a farlo  fvanire  , con  far  fi 
egli  veder  libero.  Conofcendo  Corrès  , che  egli  aveva 
pur  troppo  ragione,  e defìderando  ancora  di  dar  nel- 
£®conce^di!  l’unoore  a*  Meflìcanijgii  rifpole  con  tutta  generofità  , 
e galanteria  , ch^  egli  era  padrone  d' ufcir  fempre\,  che  a- 
vejfe  voluto , dichìarandofi  di  ricono/cere  per  uri  eccejfo  di 
benignità  il  domandar*  egli  licenze  di  quefìa  fona  a chi , 
com’  egli,  con  tutti  i fuoi  era  alla  fua obbedienza.  Ma  in- 
tanto lo  pigliò  in  parola  fopra  il  non  innovare  fui  pun- 
to dell*  abitazione  , come  quegli , che  defiderava  il 
mantenerfì  in  polTeflb  di  quel  grand’onore  , eh’  ei  ri- 
ceveva . Non  piacque  già  molto  a Cortès  il  motivo  di 
portarli  a’fuoiTempj;  e per  ufar  feco  nel  miglior  mo- 
c*pitoit.  do  polTibile,  capitolò,  che  da  quel  giorno  non  fi  trat- 
ftccUM  fi-  taffè  più  di  facrifizzi  di  fangue  umano  , contentandoli 
fa1ig“cu^‘  per  allora  di  quel  rimedio  palliativo  , già  che  non  era 
““o-  tempo  da  metterlo  nel  medicamento  reale  degli  altri 
errori  ; elTendo  Tempre  meglio  il  poco  , che  il  nulla . 
Motezuma  n’andò  d’accordo,  proibendo  in  effetto  in 
tutti  i fuoi  Adoratori  fimil  fotta  di  facrifizzi  ; e ben- 
ché fi  dubiti,  s’ei  Io  mantenelfe  , è però  certo  , che  fi 
aftennero  dalla  pubblicità,  e che  fe  talvolta  v’incorfe- 
ro  , fu  a porte  ferrate , e come  di  contrabbando . La 
fua  prima  ufeita  fu  al  Tempio  maggiore  della  Città 
saaprima.  coH  la  fua  folita  pompa,  e accompagnatura  ; condulTc 
ufeita.  alcuni  Spagnuoli,  e Teppe  farlene  onore,  chiaman- 

dogli prima,  che  fegli  ponelfero  al  fianco,comeguar- 
die,  e come  tefiimonj.  Fefteggiò  grandemente  il  po- 
AppJaufi  polo  a quella  prima  villa  del  Tuo  Re  , e tutti  proccu- 
popoiari.  rarono  di  manifellare  il  proprio  contento,  con  quelle 
dimoHrazioni , nelle  quali  confillevano  i loro  applaufi: 
non  che  ramalTcro,  o che  fifolfero  dimenticati  dell’op- 

pref- 
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pr'eflìone,  in  cui  vivevano;  ma  perchè I* obbligo  natu- 
rale fuppliva  alle  parti  dell*  affetto,  e lo fplendore del- 
la Corona  non  abbaglia  meno,  per  effere  in  fronte  al 
Tiranno.  Andava  egli  ricevendo  le  acclamazioni  con 
macftofo  aggradimento,  manifeflato  in  quel  giorno  an- 
che con  la  liberalirà,  con  cui  fece  diverfe  grazie  a* fuoi 
nobili,  e diftribuì  qualche  donativo  tra  la  plebe  . Salì 
poi  al  Tempio  appoggiato  alle  braccia  de’  Sacerdoti , 
e foddisfarto  a i riti  meno  fcandolofì  della  fua  adora- 
zione , fe  ne  ritornò  al  quartiere,  e profeffando  di  non 
eflervi  ricondotto  con  minor  forza  dal  gufto  di  con- 
vivere co’ fuoi  amici  , che  dall’  impegno  della  fua  pa- 
rola, quivi  fece  gran  feda  agli  Spagnuoli.  Seguitò  di 
poi  a ufeir  fuori  lenza  far  novità,  ora  al  Palazzo,  do- 
ve aveva  le  fuc  donne  , ora  a*  fuoi  Adoratori,  o a i 
fuoi  giardini  , praticando  fempre  con  Ferdinando  la 
cerimonia  di  domandargliene  licenza,  o conducendo- 
lo feco, quando  il  motivo  dell’ufcire  non  era  incom- 
patibile co*  di  lui  riguardi;  ma  non  fece  mai  notte  fuo- 
ri dell’alloggiamento  , nè  trattò  mai  di  mutare  abita- 
zione, a fegno,  che  quella  fua  coflanza  cominciò  a paf- 
fare  tra*  Mefficani  come  una  fpezie  di  favore  dichiara- 
to degli  Spagnuoli  ; e tanto  , che  non  folamente  i no- 
bili della  Città,  ma  eziamdio  i mini  Uri  vifitavano  Cor- 
tes, pigliandolo  per  canale  delle  loro  pretenfioni,  ; nè 
folamente  Cortes  , ma  ogni  Spagnuolo  , che  godeffe 
qualche  diftinzione  della  fua  grazia,  fi  vedeva  fcrvito, 
e corteggiato.  Debolezza  ordinaria  delle  Corti;  ado- 
rare i favoriti,  e confacrargli  in  Idoli  a forza  di  voti. 
Mei  mentre,  che  durava  quella  gran  tranquillità,  non 
rifparmiava  Ferdinando  tutte  quelle  prevenzioni,  che 
avcllèro  potuto  contribuire  alla  propria  ficurezza,  e a 
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colorire  , per  quando  che  fofTe  , quei  gran  difegni  > 
che  fe  gli  andavano  feoprendo  nella  mente,  fenza  ve- 
derne per  anche  la  fine  , e fenza  fapere  fìn  dove  lo 
chiamafTc  Tofeurità  lufinghiera  delle  fuefperanze.  Va- 
cato che  fu  il  governo  della  Vera  Cruz  per  morte 
di  Gio:  de  Efcalante  , aflicuratc  le  flrade  col  gaftigo 
dei  delinquenti,  nominò  a quel  pollo  il  Capitano  Gon- 
zalo de  Sandovàl , e per  non  levarli  da  canto  in  quelle 
congiunture  un  capo  di  tanta  Tua  fod disfazione , v’in- 
viò con  titolo  di  Tuo  Tenente  un  foldato  particolare 
detto  Alfonfo  de  Grado,  foggetto  d’abilità,  e di  talen- 
to, ma  di  animo  inquieto,  e uno  di  quegli,  che  l’ave- 
va dimoHrato  nelle  paflTate  turbolenze  - Fu  creduto  ^ 
ch’ei  gli  deflc  quelPimpiego  per  chetarlo  , e per  le- 
varfelo  un  poco  d’ attorno  ; ma  non  fu  buona  politica 
porre  un’  uomo  poco  ficuro  in  una  piazza , che  fi  con- 
fervava  per  la  ritirata ,.  e contro  le  piene,  che  potevan 
venire  dall’Ifola  di  Cuba.  Potrebbe  elìèr  tornata  ma- 
le la  di  lui  prefenza  in  quel  porto  , fe  fodero  arriva- 
ti un.  poco  avanti  i vafcelli  noleggiati  da  Diego  Ve- 
lazquez  in  profeguimento  della  Tua  vecchia  pretenda- 
ne. Ma  lo  {ledb>  Alfonfo  de  Grado  correlfc  1*  errore 
della  dia  elezione  co  i fuoi  procedimenti , poiché  fu- 
rono tanti , e poi  tanti  i reclami , che  vennero  in  po- 
chi giorni  dagli  abitanti  mededmi  , e da  i luoghi  vici- 
ni , che  fu  indifpenfabile  il  farlo  venir  prigione,  e man- 
darvi il  principale.  Con  l*  occadone  di  queftt  viaggk 
volle  Cortes,,  che  fi  condùcedero  dalla  Vera  Cruz;  di- 
verd  attrezzi,^  vele,,  chioderie,  e altri  avanzi  dcllena- 
•vi ,.  che  d affondardno,?  con  animo  di  fabbricare  due 
Brigantini ,,  per  tenere  a dia  difpodzione  il  padàggio 
della  Laguna  ^ non  edendoli  mai  potuto  dimenticare 
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quelle  mezze  parole  udite  da  quei  Tlafcalefì  , di  tagliar 
ponti,  e felciate.  Fece  prima  il  Iettò  a quella  novità 
con  farne  invogliar  Motezuma  , col  motivo  di  fargli 
vedere  , che  gran  navilj  s’ufaiìèro  in  Spagna  , e con 
qual  facilità  lì  movelTero,  con  dar  da  fare  al  vento, per 
alleggerire  la  fatica  ai  remiganti,  il  che  per  buona  for- 
tuna di  Cortes , egli  non  potè  mai  capacitare, finché  ei 
non  ebbe  la  grazia  di  vederne  T effetto  , ignorando  i 
Melficani  Tufo  delle  vele  ; onde  ei  confidcrava  dì  già 
com*un  punto  molto  importante  il  fare  imparar  quell* 
arte  alla  fua  marineria.  Giunfe  in  breve  tempo  dalla 
Vera  Cruz  quel  tanto,  che  s’ era  domandato,  e fi  die- 
de principio  alla  fabbrica  per  mano  di  alcune  mae- 
flranze , che  fi  trovavano  nell*  efercito  con  piazza  di 
foldati,  e aiutavano  al  taglio,  e alla  condotta  de’legna- 
mi  i legnaiuoli  della  Città  , comandati  da  Motezuma: 
onde  in  pochi  giorni  fi  terminarono  i due  Brigantini, 
ed  egli  medefimo  volle  fverginargli , imbarcandovi^ 
fopra  con  gli  Spagnuoli,  per  riconofcere  più  da  vicino 
le  finezze  di  quel  modo  di  navigare.  Fece  ordinare  a 
quefto  fine  una  delle  fue  cacce  migliori , c delle  più 
lontane  , perchè  nel  condurvifì  gli.rimaneflè  più  tem- 
po di  vedere  , e offervare.  Il  giorno  determinato  fi 
videro  di  buoniffim’ ora  fulla  Laguna  tutte  le  Canòe 
di  Corte  con  tutta  la  famiglia,  e i cacciatori,  e tutte 
rinforzate,  per  vedere,  fe  fofse  lor  potuto  riufcire  di 
farla  vedere  ai  barcherecci  foreftieri  , che  , fecondo 
loro,  come  gravi,  e difadatti,  dovevano  perneceflìtà 
effer  difficili  a maneggiarfi.  Ma  furono  chiariti  prefto, 
perchè  i Brigantini,  oltre  aH’efTere  beniffimo  armati  di 
remiganti , Tarparono  in  così  buon  punto , che  favoriti 
dal  vento  , fi  làfciarono  indietro  uii*  occhiata  le  loro 
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Canòe  , con  grande  ammirazione  degl’  Indiani . Fu 
giornata  allegriflima  , e di  gran  divertimento  per  gli 
Spagnuoli , tanto  per  la  novità  , e per  le  circodanze 
della  caccia  , come  per  la  fontuofità  dd  banchetto  ; e 
Motezuma  fi  divertì  afsai  bene  co*  fuoi  marinari  , bur- 
landogli dd  vano  sforzo,  che  facevano  per  arrivare  i 
Brigantini,  e applaudendo,come  propria,  la  vittoria  de- 
gli Spagnuoli.  Accorfe  dipoi  tutta  la  Città  a vedere 
quelle  barche,  che  in  lingua  loro  chiamavano  cafe  por- 
tatili . In  fomma  la  novità  produfse  i fuoi  foliti  effet- 
ti, e fopra  tutto  ammirarono  il  maneggio  del  timone, 
e l’operazione  delle  vele  , che  alor.modo  d’intende- 
re comandavano  all’acqua  , e al  vento  : invenzione, 
che  i più  fenfati  commendarono  , e confefsarono  per 
indufiria  di  un’arte  fuperiore  alla  loro  inventiva  , e il 
volgo  per  cofa  più  che  naturale,  e per  effetto  di  un 
predominio  fopra  gli  elementi . Tant’  è , i Brigantini 
furono  ben  ricevuti , che  come  fabbricati  a’ maggiori 
fini , era  tutto  quello,  che  fe  ne  aveva  a cavare  per  al- 
lora; onde  potè  chiaraarfi  fortunata  la  provvidenza  di 
Cortes,  perchè  oltre  al  far  quello,  che  fi  aveva  da  fa- 
re , ci  fu  anche  acquifto  di  riputazione.  Né  fi  fermò 
egli  qui , ma  andava  più  avanti  colle  attenzioni  ,.  che 
fiiggerivano  la  fua  vigilanza,  e la  fua  attività.  Non  fo- 
lamcnte  con  Motezuma,  ma  con  tutti  i nobili,  che  lo 
vifitavauo, procurava  d’mfinuare  una  fomma  eftimazio- 
ne  del  filo  Re;,  efagerava  loro  la  fua  clemenza;  ingran- 
diva il  filo  potere,  tirando  ne* fuoi  dettami  quegli  ani- 
mi con  tanta  fuavità , e deftrezza  , che  arrivò  a defi- 
derarfi  generalmente  la  confederazione.,  ch’ei  propo- 
neva, e il  commercio  con  gli  Spagnuoli,  come  un* in- 
tecd&e  di  qudk  Monarcàia«  Nc  lafciava  egli  per  via 


Del  Me/ftco  Lth.lV,  389 
di  cónvérfazione,  e di  mera  curiofirà  , di  pigliar  noti- 
zie di  fommo  rilievo  . InformolTi  diftintiifimamente 
della  diftefa  , e dei  confini  dell*  Imperio  Melficano: 
delle  fue  Provincie,  e dei  fuoi  vicini:  dei  monti:  de* 
fiumi  : e delle  principali  miniere:  della  difianza  di  un 
mare  all* altro;  delle  loro  maree  , e de’ loro  forgitori: 
e tutto  quefto  con  un’aria  d’ indifFerenza  , così  bene 
" fludiata,  e inficme  così  naturale  , che  Motezuma  per 
meglio  fodisfarlo,  e capacitarlo  quel  più,  fece  delinca- 
re da*  Tuoi  Pittori,  con  la  direzione  di' periti  una  gran 
tela  full’ andare  delle  noftre  carte  geografiche  , in  cui 
fi  vedeva  la  divifione  di  tutte  le  fue  Provincie,  e con 
efsa  alla  mano  , I*  informò  a fondo  di  tutte  le  partico- 
larità più  degne  di  riflefsione  ; e quafi  ciò  fofse  poco, 
permefse,  che  alcuni  Spagnuoli  andafsero  a riconofce- 
re  le  miniere  più  rinomate,  ei  porti,  e le  cale  più  ca- 
paci divafcelli.  L*  ingarbò  Ferdinando  col  prcteftodi 
portare  al  fuo  Principe  una  relazione  difiinta  delle  co- 
fe  più  notabili  di  quel  paefe  , e Motezuma  non  fola- 
mente  glie  ne  diede  il  beneplacito,  ma  gli  defiinòUfi- 
ziali  , c foldati  per  accompagnarvegll,  con  ordine  a 
tutti  di  conceder  loro  libero  il  pafso  , e di  dar  loro 
tutte  le  notizie,  cheavefsero  dcfiderato:  tanto  fe n’an- 
dava egli  alla  buona  , c tanto  era  concorde  il  fuo  ani- 
mo con  le  fue  parole.  Ma  in  quello  mentre  , e quan- 
do erano  più  da  temerli  le  novità,  come  dannofe  alla 
quiete , e alla  ficurezza  , riferifeono  i noftri  Iftorio- 
grafi  una  rifoluzione  degli  Spagnuoli  , così  mal  a pro- 
pofito,  e fuor  di  tempo  , che  duriamo  fatica  a ereder- 
Ja  ; ma  non  con  vien  già  il  tacerla . Dice  Bernardo  Diaz 
del  Cafiillo,  copiando  da  Francefeo  Lopez  de  Gomà- 
ra»  col  quale  fpeiàQ  u accorda  in  quello^  che  meno 
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porta , che  rifolverono  di  abbattere  gridoli  di  Mefsi- 
co  , c di  confagrare  in  Chiefa  1*  Adoratorio  principa- 
le: che  fi  mefTcro  in  procinto  di  effettuarlo,  malgrado 
tutti  gli  sforzi , che  fece  Mptezuma  per  impedirlo  : 
che  fi  armarono  i Sacerdoti  , e che  fu  in  commozione 
rutta  la  Città,  in  difefa  de*  loro  Dii  ;e  che  quello  giuo- 
co duraffe  , fenza  però  arrivare  a manifefta  rottura , 
infinchè  per  ben  della  pace  furono  lafciati  in  pace  gl* 
Idoli  medefimi,  efpurgata  folamente  una  Cappella  del- 
rifteffo  Adoratorio  , ed  alzatovi  un*  Altare,  fopravila 
Croce  di  Crifto,  e l’immagine  della  fua  Sahtiflìma  Ma- 
dre, dove  fi  cantò  una  Meda  , e 1’  Altare  vi  reftò  in 
piedi  per  qualche  tempo  , obbligati  gli  (ledi  Sacerdoti 
degl’idoli  a tenerne  conto, e adornarlo.  Cosi  ancora 
Antonio  de  Herrèra  ; ma  non  concorda  con  gli  altri 
due  in  alcune  circoftanze , ch’ei  vi  aggiugne, carican- 
dole troppo  di  là  dal  genere  efornativo,  fe  pur  quello 
ha  luogo  nell*  Illoria  . Deferive  egli  una  proceflione 
ugualmente  devota,  c armata,  con  cui  condudèro  que- 
lle fante  Immagini  all’ Adoratorio:  riferifee, os*inveii- 
ta  parola  per  parola  1*  orazione  fatta  davanti  a un  Cro- 
cifido da  Cortès,  a cui  fa  quali  quafi  far* un  miracolo  , 
arrifehiandofi  a dire  ( non  fi  fa  con  qual  fondamento) 
che  fi  folle varono  poco  dopo  i Mefiìcani, perchè  man- 
cò loro  l’acqua  dal  Cielo  in  benefizio  delle  campagne; 
che  ricorfero  tumultuariamente  airilledoCortès,  chie- 
dendogli ragione  dell*  avere  gli  Dii  ritirare  le  piogge 
in  vendetta  d’aver  lafciato  introdur  nel  loro  Tempio 
quelle  Deità  forediere:  che  per  pacificargli  s’impegnò 
a prometter  loro  da  parte  del  fuo  Dio  una  pioggia  ab- 
bondante dì  lì  a poche  ore  , e che  il  Cielo  corrifpofe 
puntualmente  alla  di  lui  promeda  con  grande  ammira- 
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zione  di  Motezuma,  c di  tutta  la  Città.  Non  entria- 
mo di  grazia  a efaminare  l’impegno,  nel  quale  ei  (ì  fa- 
rebbe pollo,  promettendo  miracoli  in  faccia  d’  infe- 
deli in  prova  della  fua  Religione  , che  poteva  elTere 
un  tralporta  della  fua  pietà  ; nè  ci  opponghiamo  alla 
maraviglia  del  fuccellb,che  poteva  in  quel  punto  ave- 
re per  fondaménto  quell*  atomo  di  fede  viva,  con  cui 
lì  meritano  , e fi  confeguifcono  i miracoli.  Ma  il  me- 
defimo  fatto  dilTuona  tanto  dalla  ragione,  che  non  pa- 
re conciliabile,  nè  con  le  attenzioni  di  Cortes,  nè  col 
genio , nè  con  la  dottrina  di  fra  Bartolommeo  de  Ol- 
mèdo.  Ma  dato,  che  fuccedelle  in  tal  forma  il  fatto 
di  atterrare  gl*  Idoli  di  Medico , nella  maniera  , e nel 
tempo,  che  vien  fuppodo  ( già  che  è permeflb  alflllo- 
rico  il  dar  talvolta  giudizio  di  quei  fatti  , eh’  ei  rife-? 
rifee)  noi  troviamo  in  quello  più  cofe  da  confiderare, 
che  ci  obbligano,  perlomeno  a Ilare  in  forfè  del  buon’ 
efito  di  Umile  determinazione  in  una  Città  sì  popolata, 
dove  li  potè  tenere  per  impodibile  ciò  che  riufeì  difli- 
cilc  in  Cozumèl  Qui  lì  flava  bene  con  Motezuma  : 
nella  lua  benevolenza  condUcva  tutta  la  (Icurezza,  che 
fi  godeva  r non  aveva  egli  dato  la  minima  fperanza  di 
ammettere  1*  Evangelo  ,.  anzi  perlilleva  odioato  , e 
ineforabile  nella  fua  Idolatria:  i Medìcani , oltre  all’o- 
flinazione,  con  cui  adoravano  ,.  e difendevano  i pro- 
pri errori , erano  alTai  facili  a lollevarfi  contro  agli 
Spagnuoli:  qual  prudenza  dunque  potè  mai  configliar- 
gli,  che  fi  tentafle,  contro  i dettami  di  Motezuma,  un; 
tal;  contrattempo  ? Che  fe  rifguardiamo  al  fine,  che  li 
pretendeva.  Io  troveremo  inutile  , e fuori  di  ogni  ra- 
gione r cominciar  dagl  Idoli  il  difinganno  degl  Idola- 
tri : valutar  per  trionfa  della  Religione  ua*  eRerioritài 

•• 


Motivi,  che 
obbligano  a 
tener  per 
dubbia  quc« 
ila  novità . 


Mcfcolanza 
di  feliciti,  e 
di  pericoli. 


Fortuna  fe- 
condo la  gé* 
tilità. 


Provfdcnza 
divina  nella 
corta  durata 
fi  del  bene , 
come  del 
male. 


392  T^ella  Conquìda 

infrutruofa  : collocar  le  facre  immagini  in  luogo  im- 
mondo , e abominevole  : abbandonarle  a*  Sacerdoti 
gentili , avventurandole  all*  irreverenza  , e al  facrile- 
gio:  e celebrare  trai  fimulacri  del  Demonio  il  facrifi- 
zio  ineffabile  della  Meffa.  E pure  Antonio  de  Herrèra 
qualifica  tutti  quefli  attentati  col  titolo  di  azioni  me- 
morabili! Giudichine  chi  lo  leggerà  , che  in  quanto  a 
noi  non  troviamo  congruenza  nè  politica,  nèCriftiana 
da  menar  buono  tanti  inconvenienti:  che  però  lafcian- 
do  in  dubbio  la  felicità  del  fucceffo,  averemmo  piùto- 
fto  voluto  , che  non  foffe  avvenuta  una  tale  irregola- 
rità, come  la  riferifeono  , o che  non  aveffero  luogo 
neiriftoria  certe  verità,  che  hanno  tanto  dell’  incre- 
dibile. Ebbe  fino  dai  Tuoi  principj  quell’  imprefa  de- 
gli Spagnuoli  gran  difuguaglianza  di  avvenimenti  : al- 
ternavanfi  di  continuo  la  quiete  , e le  follecitudini  : 
oggi  prevaleva  la  fperanza  alle  difficoltà  : domani  ri- 
naicevano  i pericoli  dall’  ifleffa  ficurezza  . Ordinaria 
condizione  degli  umani  accidenti,  concatenarfi, econ 
breve  intervallo  fucccderfi  i mali,  e i beni  : correttivo 
per  avventura  qucft’ifleffa  viciffitudine  delle  noftre  paf- 
fioni.  Collocava  la  cieca  Gentilità  quella  ferie  di  av- 
venimenti in  una  ruota  immaginaria  formata  del  reci- 
proco'intreccio  della  profperità,  e della  difgrazia,  af- 
fegnata  al  continuo  rivolgimento  di  quella  una  tal  cie- 
ca intelligenza  , che  chiamiamo  fortuna  : riconofeen- 
do  così  dal  cafo  tutto  ciò  , che  defideravano  , o che 
temevano.  Noi  in  quella  breve  durata  di  felicità  , o 
d’  infortuni  terreni  , veneriamo  una  fuprema  difpofi- 
zione  della  Provvidenza,  ordinata  a far  sì,  chegoden- 
dofi  il  bene,  e tollerandofi  il  male  con  una  giuda  mo- 
derazione , fi  follevi  r intelletto  a cercare  in  parte  più 
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alta  la  realtà  delle  cole.  Trovavanfi  di  già  gliSpagnuo- 
li  accurati  a baftanza  dell*  affetto  di  Motezuma,  e del- 
la (lima  de’ Medicarli; ma  nel  tempo  medefimo,  che  fi 
godeva  di  quella  quiete  così  tranquilla  , li  follevò  una 
nuova  tempella , che  melTe  in  contingenza  tutte  le  pre- 
venzioni di  Cortes.  MolTela  Cacumazin  nipote  di  Mo- 
tezuma, Re  di  Tezcùco,  e primo  Elettore  dell’Impe- 
rio. Era  Cacumazin  giovane  avventato  , c amico  di 
novità  , che  lafciatofi  conlìgliare  dalla  propria  ambi- 
zione, rifolvè  di  renderfi  memorabile  tra  quegli  di  Tua 
nazione  , levandofi  la  mafehera  contro  gli  Spagniioli, 
con  pretcfto  di  porre  in  libertà  il  fuo  Re . Il  luo  fan- 
gue  , e la  fua  dignità  erano  due  grandi  fondamenti  per 
afpirarc  nella  prima  elezione  all’ Imperio,  e credè, che 
melfa  fuori  una  volta  la  fpada,  non  farebbe  lontano  il 
cafo  di  mcttcrfi  la  Corona  in  tella  . La  prima  pedina , 
ch’ei  molTc,  fu  di  mettere  in  terra  Motezuma,  empien- 
dofi  la  bócca  trai  Tuoi  di  quella  indegnità  , c viltà  di 
animo,  che  lo  lafciavano  accomodare  a quella  vergo* 
gnofa  fuggezione  . Caricò  poi  gli  Spagnuoli,  cenfuran- 
do  come  un  principio  di  tirannia  1*  opprclTione,  in  cui 
Io  tenevano,  e la  mano  , che  andavano  pigliando  nel 
governo , fenza  rifparmiare  cofa  , che  potelfe  render- 
gli odiofi,  e dilprezzabili . Seminò  poi  I*  iftclTazizania 
tra  gli  altri  Regoli  della  Laguna , e trovando  difpolì- 
zione  ballante  negli  animi,  fi  rifolvè  a porre  in  cfecu- 
zione  il  fuo  penfiero;  al  qual  fine  convocò  una  Giunta 
di  tutti  i fuoi  amici,  e parenti  , che  fi  tenne  di  nafeo- 
Ro  nel  fuo  palazzo,  intervenendovi  i Re  di  Cuiocàn, 
d’Iztacpalàpa  , di  Tacùba  , di  Matalzingo  , e altri  Si- 
gnori, o Cazìchi  del  contorno,  perfone  di  feguito,  e 
di  gran  qualità  , che  comandavano  a gente  di  guerra, 
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c fi  piccavano  dì  foldati.  Fece  loro  un  difeorfo  coti 
grande  apparato  di  ragioni , c mafeherando  da  zelo  i 
Tuoi  occulti  difegni mefTe  in  confiderazione  la  flato  y 
in  cui  fi  ritrovava  il  loro  Re^  dimenticato  al  vedere  , 
della  Tua  propria  libertà  , e l’obbligo  y che  correva  a 
tutti  come  a buoni  vaffalli,,di  contribuire  a cavarlo  da 
fimile  fchiavitù.  Giudi ficò  con  la  prolTtmità  del  fan- 
gue,ch^ei  doveva  prendere  interefìe  nelle  convenien- 
ze dello  zio;  e poi  voltatoft contro  gliSpagnuoli  : e che 
appettiamo  , amici  , e parenti , di  (Te  , ad  aprir  e gli  occhi 
agli  obbrobrj  della  uoflra  nazmte  ^ e alla  viltà  della  noftra 
fofferenza  ? Noi , che  nafciamo  allearmi , e che  riponghia^ 
mo  ogni  noffra  felicita  nei  terrore  dei  noflri  nemici  y di  ama 
adefpy  if  colle  all*  ignominiofo  giogo  di  gente  ffraniera  l E 
che  altro  fofie  le  loro  temerità , che  accufe  della  noftra  de^ 
bolezzay  e difprezzì  della  noftra  tolleranza  ? Confideria^ 
mo  quello  y che  in  pochi  giorni  hanno  confeguito  , e conopee^ 
remOy  prima  il  noflro  tfregtOy  e poi  il  nofìr*  obbligo.  S-  in» 
trufero  nella  Corte  di  Mejfce , fatti  infoienti  da  quattri 
vittorie  y nelle  quali  fervi  loro  di  valore  la\  non  trovata 
teftplenza\.  vi  entrarono  trionfanti  a di f petto  delnoftroRey 
e contro  il  volere  della  Nobiltà y e del  Governo  r v*  intro^ 
dujfero  feco-  i noflri  nemici , e ribelli y che  mantengono  tut» 
tavia  armati  fitto  gli  occhi  no  flri  y rigonfiando  la  vanita 
de  i Tlafcalefiy  e cedpeftando  il  decoro  de  i Mejf  cani.  Tol» 
fero  la  vita  con  pubblico , e pcaftdohjo  gaftìgo  a unGenera» 
le  dell*  imperio  y arrogando fiy  nel  dominio  altrui  y la  giurì  fi 
dizione  di  Giudici,  o l' autorità  di  Legislatori^  e per  ulti» 
mo  ecceffo  arreflarom  nell'  alloggiamento  loro  il  Gran  Mo* 
tesuma,  cavandolo-  con-  violenza  dal  proprio  palazzo',  e non 
contenti  di  tenergli  guardie  in  faccia  no/ira  , palparono'  ai 
oltraggiare  lafua  per  fona  y e la  Jua  dignità  y con  metterlo 
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in  ceppi  come  un  delinquente.  Quelle  è il  fatto  \ lo  [appio* 
wo  tutti  : ma  chi  potrà  non  crederlo , fenza  prima  mentire 
i fuoi  occhi  ? Oh  verità  ignominiofa  degna  di  tacer e piu 
di  dimenticar  fi  \ A che  badate  dunque  , 0 gran  MeJJtcaniì 
il  vopro  Re  prigione , e voi  di  [armati  ? ^efta  mtfer  abile 
ombra  di  libertà , in  cui  vi  par  di  vederlo  da  quattro gior» 
ni  in  qua , non  è libertà  altrimenti , elP  è un  pajfaggio  da 
una  prigionia  vergognofa  adunavergognofijfima^comequeU 
la,  che  gli  [a  violenza  nelP  animo;  prigione  la  piu  indegna 
pe'  Re . Gli  Spagnuoli  governano  , gli  Spagnuoìi  comanda^ 
no , già  che  chi  ci  averebbe  a comandare  gli  obbedifce.  Ve^ 
detelo  là  tutto  difapplicato  dalla  confervazionc  de' [uoi  do* 
minj  , tutto  dimenticato  delP  onore  , e delle  fue  leggi , e 
trasformato  P animo  Reale  in  ijpiritodi  fervi  tu,  A noi, che 
facciamo  ft  gran  figura  nelP  imperio  Mefsicano , tocca  a im^ 
pedire  con  ogni  sforzo  la  [uà  rovina  : quello , che  dobbiamo 
[are  prefentemente,  ì P unire  le  noflre  forze disfarci  di 
quelli  vagabondi,  e porre  in  libertà  il  noflro  Re.  Se  incor- 
reremo nella  [uà  indignazione  difobbedendolo  a [uo  profit- 
to , ritornato  che  fta  una  volta  dal  [uo  letargo  , ci  [aprà 
grado  della  violenza  del  noflro  rimedio  \ e [e  no,  mancano 
forje  a Melsico  tepe,  alle  quali  torni  bene  la [ua  Coronai 
Aon  farà  egli  il  primo  de'mfìri  Re,  che  per  non  [aper  re- 
gnare , 0 per  regnare  trafcurat amente,  fi  fta  laf ciato  cade- 
re lo [cetro  di  mano  , e precipitare  dal  foglio.  In  quefto 
tenore  orò  Cacumazin , e con  tanto  fervore  , che  ti- 
rò tutti  dalla  fua  , prorompendo  ognuno  in  gran,  mi- 
nacce contro  gli  Spagnuoli , c ofFcrendofi  a fervire  in 
perfona  in  quella  fazione.  Solamente  il.  Signore  di  Ma- 
_ talzingo,  parente  anch*  egli  di  Motezuma  neirìfteflb 
grado,  e cui  andavano  per  la  mente  gli  ftelfi  penfieri 
di  regnare , intefe  il  gergo  di  Cacumazin',  e tirando  a 
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Il  Signore  guaftargli  i difegni  foggiunfe  : che  tutto  heue  ; ma  eh'  et 
gò^’opponc  necejfario  , e credeva  anche  conveniente  all'  ohbli^ 

etafeheduno  , il  far  penetrare  a Motezuma  il  loro  in- 
tento ^ e chiedergliene  licenza;  non  parendo  dovere  il get - 
Parfi  ad  armata  mano  [opra  la  cafa , dove  egli  era , /enza 
prima  mettere  in  [alvo  la  fua  per  fon  a , e per  il  pericolo 
della  fua  vita , e per  /’  indecenza  di  far  macello  di  color Oy 
che  erano  finalmente  nel  [aerato  della  vifla  , e della  pro- 
tezione del  loro  Re,  Fu  dibarrura  tra  gli  altri  quefta  prò- 
pofizione,  come  impraticabile,  e Cacumazin  fe  gir  vol- 
tò con  le  male  parole  , ed  egli  (e  le  portò  in  pace  per 
non  guaftare  i fatti  Tuoi,  c terminò  la  Giunta,  reftando 
appuntato  il  giorno , fermato  il  modo  , e incaricatone 
il  fegreto.  Recarono  inforn>ati  quali  in  un  medelìmo 
Morezuma,  tcmpo  Motezuma  , e Cortes  di  quella  congiura  : Mo- 
faJnTu”’  tezuma  per  un’avvifo  fegreto,  che  fi  attribuì  al  Signo- 
congiiira,  re  di  Matalzingo , e Cortes  per  via  delle  luefpie,  e dei 
fuoi  confidenti.  Si  cercarono  fubito  l’un  Taltro  per  co- 
municarli la  notizia  di  tal  novità,  e Motezuma  ebbe  la 
forte  di  parlare  il  primo  , onde  refiò  accreditatala  fua- 
fchiettezza : gli  diede  conto  di  ciò,  che  palFava:  le  gir 
ATorezuma  mollrò  grandemente  irritato  contro,  il  fuo  nipote  di 
Tezcùco,  6 contto  gli  altri  congiurati  ; e propofe  di 
8®'  gafiigargli  col  meritato  rigore.  Ma  Ferdinando  mo- 
firandofi  benilTimo  informato , e con  circoftanze  tali 
da  non  lalciar  dubbia,  eh*  ei  tiraflTe  a farfi  onore  di 
Rirpofiadi  quello,  ch’ei  fapeva  da  lui  , gli  rifpofe  ; che  gli  di f pia- 
corùj.  infinitamente  d*  aver  potuto  dar  motivo  di  quella  a- 

git azione  tra  i fuoi  vajfalti  ; e che  per  la  fiefia  ragione  fi 
trovava  in  obbligo  di  pigliarne  /opra  di  fe  il  rimedio  \ an- 
zi che  egli  era  venuto  a trovarlo  efprefifamente, per  doman- 
dar licenza  di  marciare  alhraJJara  co’  fuoi  Spagna  oli  alla 
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volt^  dì  Tezcuco  , per  troncare  il  male  nella  (aa  radice  , 
conducendogli  prigione  Cacumaztn  ^ prima  eh'  ei  fi  unilfe  con- 
gli  altri  congiurati  , onde  /offe  poi  necejfarìo  il  paffare  a 
rime d]  piu  violenti.  Motezuma  non  ammefTe  quefta  pro- 
pofizione,  anzi  proccurò  di  fraftornarla  a rutto  Tuo  pa- 
tere, conofcendo  quanto  fcapirerebbe  di  credito,  e di 
'autorità,  fe  ei  fi  valefie  d’armi  ftraniere  per  gaftigare 
attentati  di  quefia  forra,  in  perfone  di  quella  riga.  Pre- 
gollo  a difsimulare  per  amor  Tuo  il  (uo  rifentimento,  e 
per  ultimo  gli  difse  : che  non  voleva  , e che  non  era  con- 
veniente , che  fi  movejfero  gli  Spagnuoli , perchè  /’  odio , 
che  portava  coloro  a proccurare  di  levarglieli  d' attorno  , 
non  paffajfe  ad  oftinazione  ; e che  ]t  contentaffero  folamen- 
te  di  aiutarlo  a ridar  quei  nobili , ajfillendolo  col  conlKrlio, 
e bifognando  , con  far  la  parte  di  mediatori.  Ben  penfa- 
to,  e ripenfaro,  (limò  bene  di  cominciar  colle  buone  , 
lufingandofi , che  il  Tuo  nipote  , come  il  più  obbligato 
a rifpettarlo  , potrebbe  facilmente  ridurli  , con  ricor- 
dargli i fuoi  doveri  , e con  impegnarlo  nell’ amicizia 
degli  Spagnuoli.  Mandollo  perciò  a chiamare  per  uno 
de’ primi  della  fua  Corte  , il  quale  , dopo  intimatogli 
l’ordine  del  Re,  gli  aggiunfe  da  parte  di  Cortes;  ch'ei 
defiderava  la  fua  amicizia  y e di  vederlo  più  da  vicino  per 
fargliene  fperime mare  gli  effetti . Ma  egli  , che  di  già 
aveva  cominciato  a difpenfarfi  dall’obbedienza,  infe- 
guimento  della  fua  ambizione  , rifpofe  a.  Motezuma 
epn  irreverenza  da  mezzo  difperato  , e a Cortes  con 
tal  dififtima,  e avventataggine,  che  l’obbligò  a premer 
di  nuorvo  neiri danza  di  chiarirlo,  al  che  Motezuma  lì 
oppofe  per  la  feconda  volta  , dicendogli , ejfer  quello 
uno  di  quei  cafit  y nei  quali  conveniva  fervirfi  prima  del 
cervello , e poi  delle  inani  eh-  et  lafciajfe  un  po'  fare  a luiy 
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fecondo  P efpcrienza , e la  cognizione , che  aveva,  dì  quegli 
umori , e delle  cagioni , che  gli  mettevano  in  moto . D*  al- 
lora innanzi  fi  contenne  egli  con  gran  rifervo  co’  fuoi 
fM^teziS  ^^inifiri,  affettando  di  non  far  gran  cafo  del_delitto  , 
iemMi  per  addormentare  il  delinquente  , al  qual  fine  diceva 
loro  : che  quell’  ardire  del  fuo  nipote  andava  confide- 
rato,  com’un’ardor  giovenile,  o come  un  primo  mo- 
to d’uno,  che  non  Capeva  , dove  ei  s’ avcfle  la  teda  ; 
ma  accanto  accanto  formò  una  fegreta  congiura  con- 
tro il  congiurato  , valendofi  di  alcuni  fuoi  fervitofi , 
che  apcrfero  gli  occhi  al  loro  dovere  , o glieli  fecero 
aprire  i regali  prefenti , e le  promeffe  avvenire.  Per 
mezzo  di  cofioro  le  fece  afiàlire  una  notte  nella  fua 
. propria  cafa , e imbarcato  con  efsi  in  una  Canòa  , che 
a tale  effetto  tenevano  leda  , Io  fece  condurre. legato, 
a Mefsico,  fenza  eh’ ei  poteffe  difenderfi.  Allora  mef- 
fe  fuora  Motezuma  tutta  quella  collera,  che  egli  ave- 
va difsimulata,  e lenza  lafciarfi  vedere  , nè  dar  luogo 
a difcolpe  , col  configlio.,  e con  la  participazione  di 
CortèSjte  lo  fece  cacciare  nella  più  ripqfta,e  più  ftret- 
ta  legreta,  di  quelle  rifervate  pe’ nobili,  trattandolo  in 
tutto  , e per  tutto  come  reo  di  alto  tradimento  , e di 
cortès  oro-  pena  capitale  . Trevavafi  allora  in  Mefsico  un  fratello 

pone , che  fì  j » i*  * * 

diarinvefti-  di  Cacumazio,  Icappatogli  pochi  giorni  prima,  per  gran 
mini  del  fortuna,  dalle  mani  , per  aver  quegli  tentato  di  torgli 
infidiofamcntc  la  vira,  a conto  di  certe  picche dome- 
medefi.  {}iche  di  pòca  confiderazione.  Ricettollo  Motezuma 
nel  fuo  palazzo,  e per  maggiormente afsicurarIo,arró- 
landolo  tra  la  fua  famiglia.  Era  quelli  un  giovine  di 
valore , e di  gran  talenti,  ben  veduto  in  Corte,  e tra 
I vaffalli  di  fuo  fratello,  giovandogli  tanto  qua,  che, là 
Ja  condizione  di  perfeguitato.  Cqrtcs  gli  pofe  gli  oc-_. 
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chi  fopra,  e defiderando  di  farfelo  amico , e di  tirar- 
lo nel  fuo  partito  , propofe  a Motezama , che  gli  def- 
fe  rinveftitura  della  Signoria  di  Tezcùco,  inabilitato  il 
fratello  a tornare  a regnare  , dopo  cofpirato  contro  il 
Padrone  fupremo*  Inìinuogli , non  efjer  punto^  ficuro  il 
gafligar  per  allora  con  pena  capitale  un  reo  di  così  gran 
feguit»  , quando  gli  animi  dei  nobili  erano  tutti  in  motoi 
che  il  privarlo  del  Regno  era  una  fpezie  di  morte  meno  ro* 
moro  fa , ma  non  mena  capace  <T  intimorire  i fuoi  partigia- 
ni: che  quel  giovane  era  di  altra  naturale  , e che  ricono* 
feendo  di  gm  la  vita  dalle  fue  mani  , aver  ebbe  faputo  ri- 
cotto feerne  anche  la  Corona  ; e che  il  veder  viva  il  frate  Ila 
gli  farebbe  fata  un  ricordo  delT  obbligo , e delb  intere ffe  di 
de  pender  da  lui  : e che  alla  fin  delle  fini  ei  darebbe  il  Regno 
a chi  vi  aveva  a fucceder  e , e la  [ci ava  nel  fu  a f angue  la 
dignità  di  primo  Elettore \ che  in  quelb  Imperio  voleva  dir 
tanto.  Piacque  (bmraamente  a Motezuma  quello  pent- 
fìero  di  Cortes  ^talché  comimicatofo  fubiro  al  fuo  Con- 
figlio^  ne  fii  commendata,,  come  piena  di  clemenza  , e 
di  giuftizia,.  la  rifoluzionc  ; ed  emanatone  il  decreto 
autorizzato’  da  t fuoi  Minidri , fecondo  lo  (lile  di  quel 
paefe  fu  levato  di  poffeflo  Cacttmaziu  , e privato  di 
tutti  i fuoi  onori,  come  ribelle  al  fuo  Principe  , e no- 
minato nell’  ifteflb  tempo  il  fuo  fratello  per  fucceflTore 
nel  Regno,  e nella  voce  Elettorale.  Chiamollo  dipoi 
a fe  Mocezuma,  e nell’  atto  delP inveRitura,  che  fe  gli 
diede  con  le  folite cirimonie,  e folennirà  dlquella  Cor- 
te ,.  gli  tenne  un  grave  difcorlo  „ in  cui  riftrinfe  in  po^ 
che  parole  rutti  i motivi,,  che  potevano  maggiormen- 
te impegnarlo  ad  energie  fedele?  c poi  per  fuanotizia> 
c degli  altri  gli  dilfe  in  tuono  da  erfer  udito  da  tutti,, 
che  egli  era  venuto  in  quella  cifoluzione  per  coniglio 
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di  Ferdinando  Cortes  , perchè  intendcffe  a chi,  dopo 
di  lui , egli  era  debitore  della  Corona . Non  è dubbio, 
ch’ei  l averà  fapuro  innanzi,  non  eflTendo  tempo  quel- 
lo per  Cortes  da  fare  ibenefizzi,  e nafconder  la  mano: 
ma  quello  fi  dice  per  dare  a conofcerc  a qual  fegno 
premelTc  Motezuma  in  renderlo  ben  voluto  , e in  gua- 
dagnare gli  animi  de’  fuoi  a favore  degli  Spagnuoli. 
Coronario.  Partì  fubito  il  nuovo  Re  verfo  la  Tua  Corte  , dove  fu 
voRc.  ricevuto  , e coronato  con  gran  felta  , e con  grandi  ac- 
clamazioni , applaudendo  tutti  la  fua  efaltazione  con 
diverfi  motivi:  chi  per  il  bene,  che  voleva  a lui,  e per 
> la  pierà  , che  ne  avevano,  per  vederlo  perfeguitato; 
chi  per  il  male,  che  voleva  a Cacumazin  : e tutti  per 
far  conofeere  quanto  abborrilTero  il  fuo  delitto.  Ri- 
portò grande  applaufo  in  tutto  T lmperio  quello  mo-' 
do  di  galligare  fenza  fangue  , riconofeiuto  per  erba 
dell’orto  degli  Spagnuoli  , non  elTendo  mai  ìblito  di 
produrne  quello  diMc^tezuma  , e fu  quell*  efempio  di 
Gli  altri  co-  tal  confeguenza  per  l’ infegnamenro  degli  altri  congiu- 
fóUrono”’  rati, che  licenziate  fubito  ciafeheduno  le  proprie trup- 
Corcès.  pensò  a ricorrer  difarmato  alla  clemenza  del  Re  , 

il  che  fecero  per  mezzo  di  Cortes  , che  impetrò  loro 
il  perdono.  Così  fvanì  quella  burrafea,  che  follevatali 
contro  di  lui  , parte  , opera  del  fuo  avvedimento,  e 
parte,  forza  di  congiuntura  , Io  gettò  per  allora  nel 
porto  : poiché  Motezuma  ebbe  a fapergli  grado  della 
quiete  del  fuo  Regno:  il  maggior  Principe  dell’ Impe- 
rio ebbe  a riconofcerfi  per  fua  creatura;  c gli  altri,  che 
tiravano  ad  atterrarlo  , chi  favorito,  e chi  benefica- 
to, fe  gli  formò  di  tutti  un  nuovo  capitale  di  amici  ,c 
di  obbligati  Quietati  quei  romori,  che  non  lafciaro- 
no  tempo  di  pcufare  ad  altro,  non  quietò  nella  tella  di- 
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Motezuma  quel  fraftuono , che  lafcia  nell’  immagina- 
zione la  memoria  del  pericolo  : cominciò  a riflettere 
fra  fe  allo  ftato  , in  cui  fi  trovava  : cominciava  a pa- 
rergli, che  gli  Spagnuoli  fi  tratteneflfero  un  poco  più, 
o del  bifogno,  o del  dovere,  e che  eflfendo  fiata  con- 
fiderata  la  benevolenza,  con  cui  gli  trattava,  come  un* 
intacco  della  Tua  libertà  , convenifle  oramai  l affratel- 
larfi  meno,  e rivefiir  lecortefie  di  motivi  più  decoròfi. 
Gli  flava  fui  cuore  il  pretefio , che  aveva  prefo  Cacu- 
mazin  per  la  fua  congiura,  battezzando  la  Tua  benigni- 
tà per  povertà  di  fpirito , e fi  fe  ne  vergognava,  mor- 
dcndofi  benefpelTo  le  dita  di^ver  dato  motivo  a quel- 
le cicalate:  fcntiva  l’infiacchimento  della  propria  au- 
torità, la  cui  gelofia  non  fi  fcompagna  mai  dalla  Coro- 
na, ed  c fempre  alla  tefia  delle  palfioni  , che  coman- 
dano ai  Re.  Apprendeva,  che  non  tornaflero  di  nuo- 
vo a inquietarfi  i fuoi  fudditi,  e che  non  tornafie  a fchiz- 
zare  qualche  favilla  da  un’incendio  così  di  frefco  af- 
fogato . Averebbc  voluto  dire  a Cortes , che  la  finifie 
di  sbrigarli  una  volta,  e non  trovava  la  via  di  dirglie- 
lo con  buona  grazia  ; che  ninno  confefià  volentieri  le 
gelofie,  che  finalmente  fono  effe  ancora  una  fpezie  di 
timori.  Stette  parecchi  giorni  in  quefia irrefoluzione; 
ma  alla  fine  fermò  nel  fuo  fe , cfière  aflblutamente  in- 
difpenfabile  il  licenziare  quanto  prima  gii  Spagnuo- 
li , per  tor  via  quell’  inciampo  alla  fedeltà  de  i fuoi 
fudditi.  Difpofe  la  materia  con  mirabile  avvedutezza, 
poiché  prima  di  aprirfene  con  Cortes  fi  preparò  con 
tutte  le  repliche  necefiàrie,  per  farfi  incontro  a tutti 
quei  motivi  , che  egli  avelfe  potuto  allegare  in  giufii- 
ficazione  della  necelfità  di  un  più  lungo  foggiorno  . 
Afpettò,  ch*ei  vcnifle  a vifitarlo  fecondo  il  folito:  lo 
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ricevè,  fenza  mutar  niente  nell’  accoglienza,  e nel  com- 
plimento: entrò  a parlare  del  fuo  Re , come  F altre  vol- 
te: efagerò  quanto  lo  venerafle:  c facendo  nafeere  l’op- 
portunità della  fua  propofta  dal  difcorlo  mede(lmo,gli 
dille:  che  aveva  poi  penfatOy  e rìfoluto  di  giurargli  fpùn» 
taneamente  quel  vaffallaggio  , che  fe  gli  doveva , come  a 
fuccejjore  di  Quezalcoal , e Signore  proprìefario  di  quell* 
Imperio  . Così  T intendeva,  e in  quello  folo  parlò  con 
qualche  caricatura;  poiché  non  fi  trattava  allora  di  re- 
Aituirgli  i Tuoi  dominj  folamente,  ma  di  allontanar  Cor- 
tes , e di  facilitare  la  fua  fpedizione  , al  qual  line  ag- 
giunfe  , cb*ei  faceva  conto  di  convocar  la  nobiltà  de*  fuoi 
Regni , e di  fare  quefl*  atto  alla  pre fenza  di  tutti  , perchè 
tutti  y a fua  imitazione  rende  (fero  obbedienza^  e riconofee f 
fero  il  vajfallaggio  con  qualche  tributo  : anzi  eh*  ei  penfa* 
va  di  dar  loro  efempio  in  quefio  ancora  , tenendo  di  già 
pronte  diverfe  gioie  ^ e galanterie  di  molto  valore^  per  fod- 
disfare  a quefa  parte  per  la  fua  quota  ; ite  dubitava^  che 
i fuoi  nobili  non  avejjero  contribuito  col  meglio  declora  ave* 
ri,  fteuro,  che  fra  tutti  fi  farebbe  me  fio  in/teme  tanto  capi* 
tale  da  poter  comparire  davanti  a così  gran  Principe,  co* 
me  una  prima  dimofir azione  , e non  punto  indegna  della 
grandezza  dell  Imperio  Mejficano . Qpella  fu  la  fua  pro- 
pofizione,  nella  quale,  fecondo  lui,  offerì  tutto  ad  un 
tratto  quel  più,  eh’ ei  credè,  che  gliSpagnuoli  potef- 
fero  mai  ardirli  a defiderare,  foddisfacendo  in  un  tem- 
po medellmo  alla  loro  ambizione,  e alla  loro  avarizia, 
per  tor  loro  ogni  pretello  di  più  lunga  dimora  nella  fua 
Corte,  innanzi  che  intimar  loro  la  ritirata;  e feppe in- 
garbargliela così  bene,  che  Cortes  fenza  punto  inten- 
dere il  gergo  , gli  rendè  grazie  di  tanta  generolltà  , 
fenza  però  inollrarne  ammirazione,  nèefagerarlagran 
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fatto  / cóme  quegli  , che  accertava  per  parte  del  fuo 
Re  ciò,  che  gli  era  dovuto;  e fuconrentiflìmodiaver 
confeguito  più  di  quello,  che  pareva  fperabice  in  quel- 
lo (lato  di  cofe . Magnificò  poi  tra  i Tuoi  Capitani , e 
tra  i foldati  il  gran  fervizio , che  averebbono  renduto 
al  Re  Carlo  , fé  gli  aveffero  acquifiato  per  fuddito  , e 
per  tributario  un  così  potente  Monarca  : andò  facen- 
do i conti  delle  gran  ricchezze  , colle  quali  averebbe 
potuto  accompagnare  , e autenticare  un  tale  avvifo  ; 
pèrche  il  vederlo  comparire  nudo , e crudo  , non  lo 
rcndèfie  , o incredibile  , o difprezzabile . E in  verità 
non  penfava  egli  per  allora  a ritirarfi  dalla  fuaimprefa, 
nè  gli  pareva  difficile  il  reggerli,  infin  tanto  che  fapu- 
tofi  in  Spagna  in  quale  (lato  ella  era,  fé  gli  ordinaile 
quello  , che  avefife  a fare  . Sicurezza  , che  poterono 
dargli  la  Tua  quali  privanza  con  Motezuma  : gli  amici, 
che  andava  guadagnando;  la  facilità,  con  la  quale  gli 
balzavano  in  mano  i fuccclfi  ; fé  pure  ella  non  gli  ven- 
ne più  tòdo  da  qualche  influenza  di  più  alto  , che  gli 
slargaflTe  il  cuore  , acciò  che  a'  fronte  di  tutto  il  defi- 
derabile,  ei  non  veniflTe  a compofizione  con  lefuefpe- 
ranze . Ma  Motezuma , che  tirava  le  fue  linee  ad  altro 
punto,  ed  era  gran  maedro  di  rifolvere  adagio, ed  e-  ce^ocazio. 
feguire  predo  , (pedi  fubito  lettere  circolari  a i Gazi-  SciFa'iobu! 
chi  più  vicini  del  fuo  Regno  , come  era  folito  nelle 
pubbliche  occorrenze  , dovè  fodè  necefifario  P inter- 
, vento  della  nobiltà , lafciando  fuori  i più  lontani,  per 
perder  meno  tempo  . Comparvero  quedi  in  Melfico 
nello  fpazio  dì  pochi  giorni  col  feguito  ordinario  di 
quando  comparivano  alla  Corte , che  era  così  numero- 
fo , che  a non  faperfene  il  motivo  , e la  cònfuetudine, 
farebbe  dato  da  dare  apprenfione . Adunogli  Motc- 
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zuma  nel  fuo  appartamento  , e in  prefenza  di  Cortès, 
chiamato  a tal  conferenza  , e andatovi  co’  Tuoi  inter- 
preti , e ^n  qualcheduno  de  i fuoi  Capitani , tenne  lo- 
ro un  ragionamento,  in  cui  portò  le  ragioni,  e i leni- 
tivi di  una  così  dura  rifoluzione.  Dice  Bernardo  Diaz 
del  Caftillo,  che  vi  furono  due  Giunte,  e che  Cortes 
nella  prima  non  v’intervenne.  Sarà  uno  de’ Tuoi  foliti 
equivoci,  perchè  ad  effere  ftato  come  egli  dice,  Cor- 
tes non  1*  averebbe  taciuto  nel  fecondo  ragguaglio, 
eh’  ci  fa  della  fua  fpedizione:  e a dire  il  vero,  quando 
tutta  r applicazione  era  in  foddisfarlo  , e in  affidarlo, 
non  era  tempo  di  Giunte  fegrete . Fu  ugualmente  mae- 
flofa,  ed  autorevole  quella  funzione  , poiché  vi  affi- 
flcrono  ancora  quei  nobili  , e quei  miniftri , che  rife- 
devano  in  Corte;  eMotezuma,  dopo  avergli  guardati 
una,  o due  volte  con  amabile  gravità,  cominciò  il  fuo 
difeorfo  dal  rcnderfegli  benevoli,  e attenti  col  dichia* 
rarfì  di  quanto  et  gli  amava , e di  quanto  effi  gli  doveva^ 
no;  ricordò  loro,  che  quanto  avevano  fi  di  ricchezze , che 
di  dignità  y tutto  r avevano  dalla  fua  mano  , cavandone 
per  confeguenza  P obbligo  , in  cui  erano  di  aver  per  im- 
pojfibile^  eh*  ei  potejfe  proporre  cofa^  che  non  foffìt  di  tutta 
loro  convenienza^particolarmente  quando  ei  gli afficur ava ^ 
come  faceva  allora  , di  averla  ben  penfata  , e ripenfata , 
eonfultatone  gli  Dii , e riportatone  fegni  manifelli , che  ta* 
le  era  la  loro  volontà.  Affettava  egli  bene  fpelTo  fi  fat- 
ti barlumi  d’ infpirazioni  , per  divinizzare  in  un  certo 
modo  i propri  dettami  , e allora  glielo  crederono  da- 
vanzo , non  effendo  cofa  nuova  , che  il  Demonio  lo 
degnalTe  talora  delle  fue  rifpolle.  Fatto  quello  letto, 
c fuppofto  loro  quello  miftero,  pafsò  a raccontare  fuc- 
cintamente  P origine  dell*  Imperio  Mefficano  : la  fpedìzio* 
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dei  Nabathclij  le  prodigiofe  prodezze  di Quezalcoal  lo- 
ro primo  Imperatore , e ciò  che  et  lafciò  detto  nel  fuo  par- 
tire per  la  conquijla  deW  Oriente , antivedendo  con  lume  di 
celefle  infpirazione/tl  ritorno^  per  quando  che  /offe  dei  fuoi 
defcendenti  a regnare  in  quell*  ijlejfo  paefe . Fermò  poi  co- 
me punto  indubitabile , che  il  Re  degli  Spagnuoli , il  quale 
dominava  in  quelle  orientali  Regioni  ^ era  il  legittimo  fuc'  che  ;i  Re  dì 
cejfore  del  detto  Quezalcoal  : che  ejlendo  egli  il  Monarca  f va  la  efTere 
dal  quale  aveva  a venire  quel  Principe  tanto' fofpirato  dai  ceSbrc?*^ 
Meccani , e tanto  afever antemente  promefo  dagli  oracoli^ 
e dalle  profezie  piu  venerate  dalla  loro  nazione , doveva- 
no tutti  riconofcere  in  per  fona  di  lui  quejlo  diritto  eredi- 
tario , rendendo  al  fuo  fangue  ciò,  che  in  mancanza  di  queU 
lo  era  flato  impreftato  all  elezione  ; e arrivò  a dire  , che 
fe  in  cambio  di  mandare  Amhafciadori , foffe  venuto  egli 
medefimo  allora  in  per  fona,  non  fofse  mai  vero,  ieguirò  , 
che  io  folli  fi  poco  amico  della  ragione  de*  miei  vafsalli , che 
io  non  fofsi  il  primo  a facrificare  allutilita  pubblica  la  mia 
dignità,  prefentando  a* fuoi  piedi  la  mia  Corona , 0 perchè 
egli  fe  la  mette fse  fui  capo  , 0 per  tornare  io  a riceverla 
di  fua  mano  fui  mio:  Ma  che  eflendo  dono  degli  Dii  la  buo- 
na fortuna , che  fofse  giunto  a tempo  fuo  una  notizia  tanto 
de  fi  derat  a , voleva  efser'  egli  il  primo  a pale  far  e la  pron- 
tezza dell'  animo  fuo  : che  però  aveva  penfato  di  mandar- 
gli a offerire  infin  d' allora  la  fua  obbedienza  , e con  qual- 
che faggio  di  fervitu , che  fofse  proporzionata  alla  qualità 
di  chi  dava , e di  chi  riceveva  : al  qual  fine  aveva  defiina- 
to  le  gioie  piu  preziofe  del  fuo  te  foro  , e intendeva  , che  i 
fuoi  nobili  l*  immitafsero  non  folamente  nel riconofcerlo  nel-  ‘^**“**- 
l'iflefsa  forma  efsi  ancora  , ma  in  accompagnar  quefl'  atto  cuede con- 
fo;/ qualche  porzione  dei  loro  te] ori , acciocché  quanto mag- 
giore  era  il  fervi  zio , tanto  maggiore  ttafcefse  nell*  animo 
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ài  quelPrhcipe  la  flìma  verfo  ài  chi  lo  rendeva  '*  Ih  que- 
fli  fentimenti  conchiule  Motezuma  la  fua  concionerà 
quale  però  non  fu  detta  tutta  a un  fiato  ; poiché  mal- 
grado la  forza,  ch*ei  fi  fece  in  quefta  funzione, quan- 
do arrivò  a chiamarfi  vafiallo  d’ un  altro  Re,  Io  feon- 
certo  interno  dovette  eficre  così  terribile  , che  Rette 
un  pochette  fenza  trovare  nè  via  , nè  modo  di  andare 
innanzi  ; e nel  finire  s*  intenerì  così  vifibilmente  , che 
fe  gli  arrivarono  a vedere  alcune  lagrime  giù  per  le 
guance  , piante  quafi  a difpetto  degli  occhi.  Ei  Mef- 
ficani  conofccndo  la  fua  commozione,  e da  quello,  che 
ella  veniva,  inteneritifi  eflì  ancora,  proroppero  in  fin- 
ghiozzi  meno  guardinghi , quafi  defiderafiero  di  cavar 
da  quella  dimofirazione  un  poco  di  maggior  merito 
alla  loro  fedeltà.  Qui  Cortès  fi  vide  obligato  a rinco- 
rar Motezuma;  che  però  domandata  licenza  di  parla- 
re, difle,  che  Dio  guardi  y che  fojfe  mai  intenzione  delfuo 
Re , ne  lo  fpogliarlo  della  fua  dignità  , ne  il  fofrire  , che 
fi  trattafse  d*  innovare  la  minima  co  fa  ne'  fuoi  Stati , non 
avendo  egli  prete fo  altro  per  allorayfenon  afsicurare  lefue 
ragioni  a favore  de*  fuoi  difeendenti  ; mentre , /;/  quanto 
a fe  come  fe , atte  fa  la  così  fmifurata  diftanza  di  quel  pae^ 
fe  y e la  cos)  vafla  occupazione  di  affari , e di  conquiflcy  che 
per  allora  ei  tentava  in  altre  Regioni  remote  , Iddio  fa 
quanto  era  lontano  il  tempo  , del  quale  avevano  intefo  di 
parlare  gli  Oracoli  y e le  Profezie  * Con  quefto  Motezu- 
ma riprefe  fiato  , tornò  a rafierenare  la  faccia  , e ter- 
minò il  Tuo  difeorfo  nella  conformità  , che  s’è  detto; 
Reftarono  i Mefiicani  attoniti  ',  c confufi  in  udire  una 
rifoluzione  di  quella  forta,  che  parve  loro  firaniflìma, 
e come  impropria,  e come  indecente  alla  maeftà  d*un 
Principe  così  grande,  e così  gelofo  della  fua  autorità . 
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Guardaronfì  in  vifo  Pun  Poltro  , fenz’aver*  ardire,  ne 
di  opporfi , nè  di  menar  buono  , non  rinvenendofi  an- 
cora, s’ ei  diceva  da  vero,  o da  burla;  e durò  quello  ri- 
fpettofo  (ìlenzio  infìn, tanto,  che  prefa  la  parola  il  pri- 
mo Miniftro,  come  quegli,  che  conofeeva  meglio  de- 
gli altri  la  fua  intenzione,  rifpofe  per  tutti,  che  tutti  $ 
nobili  adunati  in  queir  afsemblea  lo  veneravano  come  Re , 
e Signor  loro  naturale , e che  farebbero  flati  pronti  a obbe* 
dire  a quanto  egli  per  fua  benignità  proponeva  , e col  fio 
efempio  comandavai  non  dubitando  punto  , eh' ei  non  avef 
fé  ben  confìderato  tuttofo  confiti  tutolo  col  Cielo , giacchi  in 
quanto  a loro  non  tenevano  canale  piu  facrofanto  di  quello 
della  fua  voce  per  intendere  la  volontà  degli  Dìi . Con- 
corfero  tutti  nelP  ifteflfo  Pentimento  ; e quando  toccò  a 
Ferdinando  ad  efprimerll  della  fua  accettazione,  andò 
dettando  a i Puoi  interpreti , un’  altra  niente  meno  ar- 
tihzioPa  orazione,  nella  quale  ringraziò  Motezuma,  e 
tutti  i circoftanti  di  quella  dimoftrazione,  accettando 
a nome  del  Può  Re  P offerta  , e rigirando  tutte  le  fue 
ePpreffioni  Pul  fondamento  di  non  moftrare  di  Par  gran 
caPo,  che  coloro  faceffero  il  debito  loro,  Pu  quell’ ifteP- 
Pa  aria,  che  un  creditore  cortePc  nelP  accettare  il  pa- 
gamento moftra  di  gradire  la  puntualità  del  debitore* 
Fu  però  affai , che  nè  anche  quelle  lagrime  di  Motezu- 
ma baftaflèro  a inloPpettireCortès,  che  quella  gran  li- 
beralità potefle  effere  così  liPeia,  come  appariva  , nè  in 
conPeguenza  fargli  comprendere , che  tutto  quello  non 
era  altro,  che  un  bel  complimento  di  buon  viaggio  per 
Pemprc;  e biPogna  confeffare,  che  in  quello  egli  Pe  n’an- 
dò, come  luol  dirli,  alle  grida,  ma  non  già  fenza  fon- 
damento; poiché  in  un  paePe , dove  ci  trovò  llabilita, 
come  una  verità  infallibile  quella  grande  apprenfione 
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de*  difeendenti  di  Quezalcoàl,  uno  de*  quali  s*era  gi^ 
cacciato  in  tefta,  che  foÌTc  il  fuo  Re,  non  gli  avevano 
anche  a parer  tanto  tanto  ftrana  quella  rifoluzione  per 
modo  , che  egli  aveflTe  a confiderarla  per  finta  , o per 
fofpetta.  E in  quanto  alle  lagrime,  e allo  fconcerto  di 
Motezuma  nel  riconofeerfi  , e in  foftanza  dichiararli 
vafiallo  ; bifogna  ricordarfi , che  il  trattar  di  rinunzia- 
re una  Corona  , e il  riflettere  alla  grandillanza,  che  è 
dal  comandare  al  fcrvire  , non  fono  due  bagattelle  da 
non  meritare  una  commozione  capace  di  produrre  tut- 
ti quegli  effetti,  e di  far  mancar  T animo  anche  per  ra<" 
gione  di  magnanimità  . Deefi  però  credere  , che  Mo- 
tezuma, per  quanto  ci  potefle  riguardare  il  Re  di  Spa- 
gna, come  legittimo  fucceflbre  di  quell’imperio, non a- 
velfe  altrimenti  intenzione  di  dar  quePo  , che  egli  of- 
feriva: la  fua  mira  fu  di  disfarfi  degli  Spagnuoli,  e in- 
tanto pigliar  tempo  per  fare  i conti  con  la  fua  ambi- 
zione, fenza  metterli  in  gran  fuggezione  della  fua  pa- 
rola. Simulazione  in  ogni  cafo  da  ammetterli  con  faci- 
le condefeendenza  a un  Re  barbaro,  quando  certi  Sta- 
nili non  barbari  ripongono,  e quali  confacranoquell’e- 
fercizio  tra  le  virtù  più  necelfarie  all’arte  del  regnare. 
Da  quel  giorno  in  qua,  comunque  fi  fia,  il  fatto  è,  che 
rimperator  Carlo  Quinto  fu  riconofeiuto  per  Signore 
deir  Imperio  Melficano,  e fecondo  il  credere  di  quella 
gente  legittimo,  ereditario  , e in  verità  dellinato  dal 
Cielo  con  migliori  diritti  al  poirelfo  di  quella  Corona; 
fopra  la  quale  rifoluzione  fi  formò  pubblico  llrumento 
con  tutte  le  folennità,  che  parvero  neceflarie  fecondo 
lo  llile  degli  omaggi,  che  quivi  folevano  prellarfi  al 
Re  ; ed  è certo  , che  un  paflb  di  quella  forta , tan- 
to del  Principe,  che  de’valfalli,  veniva  a dare  aH’Im- 
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peratore  poco  più  , che  il  titolo  di  Re . Si  fervi  egli 
bene  di  una  fpczie  d*  inveftitura  mifteriofa  di  quel  ti- 
tolo , che  fe  gli  convenne  dopo  per  la  ragione  deH*ar« 
mi,  fopra  giuda  provocazione, come  Io  vedremo  afuo 
luogo;  circodanza  particolare,  che  concerie  nella  con- 
quida di  Medico  per  renderla  più  giudificata  , oltre  a 
tante  confiderazioni  generali,chc  in  altri paell  nonfo- 
lamente  renderono  lecita  la  guerra,  ma  legittima,  c ra- 
gionevole , Tempre  che  ella  fi  confiderò  neceflaria , ed 
Gnico  mezzo  all*  introduzione  dell*  Evangelo  . Non 
trafeurò  Motezuma  di  metterli  in  pofitura  da  poterli 
condurre  al  defiderato  fine  , contando  i momenti  per 
la  fpedizione  degli  Spagnuoli  , cominciatagli  a parer 
grave  la  catena  di  quella  lòggezione,  nella  quale  pure 
fi  vedeva  obbligato  a durare  , perchè  non  redade  in- 
diziata d*  involontaria . Con  queda  intenzione  confe- 
gnò  a Cortes  il  regalo,  che  gli  aveva  preparato , con- 
fidente in  diverfe  manifatture  di  oro  adai  galanti,  con 
alcune  gioie  , parte  di  quelle  della  perfona  , e parte  di 
quelle  riferbate  a far  parata  nel  Teforo;  diverfi  lavori 
parimente  di  oro,  figurati  in  animali  , uccelli,  epefei, 
nei  quali  T artifizio  teneva  il  luogo  d*una  feconda  ric- 
chezza, e maggiore:  una  quantità  di  quelle  pietre, che 
abbiamo  detto  chiamarli , Ctalcuite  , fimili  nel  colore 
agli  fmeraldi,  e nella  loro  edimativa  ai  nodri diaman- 
ti, e poi  alcuni  quadri,  o diciamo  meglio , pitture  di 
piuma,  che  colla  naturai  varietà  de*  Tuoi  collari  imi- 
tava meglio,  e aveva  di  bifogno  di  meno  medi- 
che per  arrivare  a imitare  il  vero;  dono  da  un  Re  op- 
predb , che  meditava  di  farlo  fervir  di  prezzo  al  dio 
rifeatto.  Vennero  fuccelfivamente  i donativi  della  no- 
biltà , a titolo  di  contribuzione , confidenti  edì  ancora 
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in  diverfi  pezzi  d'oro,  ed  altre  cofe  preziofe  dciriHef- 
fa  qualità,  nel  che  fecero  a gara,  defidcrofi,  fecondo 
che  fi  poteva  giudicare  , di  fuperarfi  l’un  l’altro  nell’ 
obbedire  al  loro  Re  ; mefcokndo  in  quella  finifiima 
fubordinazione  qualche  poca  di  lega  di  vanità.  Tutto 
veniva  nelle  mani  di  Motezuma,  ed  egli  ne  faceva,  per 
dir  così , la  girata  in  Cortès.  Deftinò  egli  Computi- 
Cbrtès  no-  > c Teforiere,  per  tener  regi  Uro  di  tutto  ciò , che  fi 

ricevendo  , e in  pochi  giorni  fi  mefie  infieme 
^cforicre..  tanta  quantità,  d’oro  ^ che  melfe  da  parte  le  gioie  , e 
qualche  manifattura  più  fingolare  , fufo  tutto  il  rima- 
nente, fi  trovò  elTere  lecentomifa  once  , ridotte  abar- 
re  di  buona  lega  . Di  tutta  quella  fomma  fenecavaro- 
no  due  quinti,  uno  pel  Re,  e un’altro  per  Ferdinan- 
do, di  confentimento  di  tutti  i fuoi,  con  quello,  ch’eì 
dovclle  penfare  a tutti  i bifogni  dcll’^efercito.  Dalre- 
Ro  della  mallà  ne  cavò  poi  tutto  quello , che  importa- 
va il  debito  con  Diego  Velazquez  , e l’imprellanze  ri- 
cevute da  diverfi  amici  fuoi  nell’  Itola  diCuba,,  e il  rc- 
Ito  fi  riparti  tra i Capitani,  e i Ibldati,  comprefivitut- 
Gbrtèftiia  a ti  qucgli  rimalH  alla  Vera  Cruz . Gli  ufiziali  furono  tut- 
SpSloit  ti  trattari  a un  modo  ma  trai  foldatino.  vi  fu  qualche 
diverfità,  a mifura  della  maggiore,  a minore  beneme- 
renza,^e  della  migliore,  opeggior  difciplina  . Pericolòfa 
equità,, nella  quale  il  premio  fa  de’difguRati,.  eia  com- 
Himcntanfl  parazione,  de^queruli..  SÌ  udirono  contro  Cortès,  e con- 
ziònc.^  tro  LCapitanì  delle  mormorazioni,  c delle  parole  ardite 
aflai;  quel  tan t’oro,  infieme  confóndeva  in  un  certa  mo- 
do le  azionr  di  tutti  per  afpirare  a parti  uguali.  Dare  a 
proporzione  dell’  avidità:  non  R poteva,  e render  conta 
della  difuguaglianza  non  conveniva.  EernardoDiaz  del 
Callillo  difeorre  con  indecenza  in  quello  propofito,  c: 
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confuma  molti  fogli  in  ponderare , ed  efagerare  il  tor- 
to, che  riceverono  i poveri  foldati  in  queda  reparti- 
zione, inhno  a riferire  ibei  motti,  che  ne  corfero  nei 
circoli.  Tant’è  : ei  parla  più  da  povero  foldato,  che 
da  iftorico , c Antonio  de  Herrèra  lo  feguita  con  trop- 
po cieca  fede,  tanto  eflendo  error  deH’Iftoria  il  toc- 
car di  pafTaggio  quel  che  andav  a ponderato,  che  il  dif- 
fonderfi  troppo  in  quello  , che  andava  tralafciato.  Si 
accordano  però  l’uno,  e T altro  in  affermare, che quc- 
da  amarezza  de  i foldati  fi  raddolcì  con  uno  sbruco  , 
che  diede  loro  Cortes  dell’oro  di  Tua  parte,  e tutti  e 
due  magnificano  da  ultimo  la  Tua  liberalità,  e’I  Tuo  di- 
flntereffe,  annullando  più  toflo  che  cancellando  quel 
che  vi  era  di  troppo  nella  loro  narrativa.  Subito  che 
Motezuma  ebbe  fodisfatto  daccanto  fuo,  e deTuoi  no- 
bili a quanto  aveva  offerto  nella  Giunta,  fece  chiama- 
re Cortès,  e con  cera  più  brufca  del  folito  gli  diffe  , 
thè  ogni  ragione  voleva , cb*  ei  penfajfe  a partire , già  ch'ei 
fi  trovava  dei  tutto  spigato  : che  efiendo  cejfati  oramai 
tutti  i motivi , e i pretefii  della  fua  dimora , e che  avendo 
egli  riportato  in  ofiequio  del  fuo  Re  una  rilpojìa  fi  favore- 
vole alla  fua  amhafciata , ne  i fuoi  vajfalli  lafce'rebbero  di 
fofpettare  di  qualche  feconda  intenzione  in  un  piu  lungo 
volontario  foggiamo  nella  fua  Corte  ^ nè  egli  potrebbe  effer 
più  per  luif  quando  non  era  più  per  lui  la  ragione . Que- 
do  breve  cenno  efpreffo  in  termini  di  minaccia  , e in 
forma  di  non  efferc  fovvenuro  allora,  giunfe così nuo- 
vo  a Cortès,  che  non  ebbe  così  pronto  il  foccorfo  del 
fuo  grande  fpirito  per  la  rifpoda  , comprendendo  , e 
tardi  conofcendo  il  midero  di  quelle  liberalità,  e le  fi- 
nezze della  pafTata  affemblea.  La  prima  cofa,  che  gli 
veniffe,  fu  di  rifpondergli  con  un  poca  d’intonatura, 
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fidandofl  di  quel  genio  fuperiore  , che  egli  aveva  fo- 
pra  di  lui.  E,  a foflfe  per  quefto  fine,  o perchè  veden- 
dolo tanto  rifoluro,  egli  arrivaffe  ad  apprendere,  ch’ei 
potefle  aver  le  fpalle  guardate  , ordinò  con  riguardo 
ad  uno  de  i Tuoi  Capitani , che  facefie  pigliar  T armi  a t 
foldati,  e gli  teneffe  pronti  per  tutti  gli  accidenti,  che 
fi  potcficro  dare.  M.i  meglio  penfato  , ftimò  di  dover 
conformarfi  per  allora  al  volere  di  Motczuma  ; e per 
ifcufare  il  non  avere  rifpofto  fubito  , ne  allegò  con 
Pigna  tem.  fomma  finezza  per  motivo  la  novità,  che  gli  aveva  far- 
to  il  vederlo  con  minor  benignità  del  foHto  , quando 
era  così  giufto  quello  , eh’  ei  comandava  : gli  diflc  , 
eh'  et  fi  mesterebbe  fubito  in  i flato  di  affrettare  la  fua par- 
tenza : che  di  già  s'  andavano  facendo  tutte  le  necsjfarie 
preparazioni , e che  defiderando  di  obbedire  fenza  dilazio- 
ne , aveva  petifato  di  domandargli  licenza  per  la  fabbrica 
di  alcuni  Va f celli  abili  ad  una  cosi  lunga  navigazione,  per 
efferfi  perduti,  com'  ei  ben  fapeva  , quegli  che  gli  avevano 
condotti  alle  fue  Cvfk  . Così  reftò  accettato  Tardine, 
ma  fofpeìàne  T effettuazione , deftreggiando  nelT  imr 
pegno  , in  cui  fi  ritrovava,  e pigliando  tempo  a rifol- 
vere.  Vogliono  dire,  che  Motezuma  aveflè  leftnn  tal 
congiuntura  cinquantamila  uomini,  e che  veniffe  rifo- 
hitiìfimo  di  fard  obbedire  , e bifognando,  valerli  della 
forza:. certa  cofa  è,  che  egli  (lette  con  batticuore  di 
replica*  di  quello , che  fe  gli  potellè  rifpondere  Cortes , e ch’ei 
non  h curava  di  ventre  a rottura,  poiché  rilpolto  ^cfi' 
ci  gU  ebbe  con  quella  gran  fubord inazione  , l’abbrac- 
ciò teneriffiraamente  , e glie  ne  moffrò  gradimento, 
jwtxprio  di  chi  fi  trovava  ricevere  affai  più  di  quello , 
ch’ci  s’afpettava.  Gli  rimale  obbligato,  ch’eil  aveffe 
cavato  d’ impegno  di  averli  adirare  eoa  effo  feco. 
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^mavalo  con  una  tal  forra  di  amore,  mirto  dì  genio, 
e di  rifperro  , c contentilllmo  del  difimpegno  della  Tua 
collera  , gli  difle,  che  non  era  fua  intenzione  di  afretta- 
re la  fua  partenza , ma  bens)  di  dargli  mezzi  d effettuar- 
la,  che  fi  allejl  irebbe  fubito  la  fabbrica  dei  VafceUi,  e fra 
tanto  non  dover' egli  far  novità  veruna , nè  fcoflarfegli  dal 
fianco  ; poiché  ballerebbe  per  foddisfaziofte  de  r fuor  Dii , e 
per  quiete  de  i fuoi  va  falli  quella  prontezza  , con  la  quale 
ei  fi  moftrava  difpofo  ad  obbedire  gli  uni  , e a compiacere 
gli  altri.  Agitavalo  in  quei  giorni  il  Demonio  con  mi- 
nacce orribili,  dando  voce  , o fomiglianza  di  voce  a-  Appreniìo- 
gl*  Idoli  per  irritarlo  contro  agli  Spognuoli . Affanna- 
vanlo  parimente  i nuovi  romori  , che  andavano  crc- 
feendo  trai  fuoi,  per  eflfere  ftato  mal*  intefoquel  rico- 
nofccrli  tributario  di  un*  altro  Principe  , riguardando 
quell*  eflerfi  egli  difautorizzato  per  fe,  come  un  nuovo 
aggravio , che  col  tempo  fi  farebbe  pofato  filile  fpalfc 
dei  fuoi  vaflalli  ,*  così  trovavafi  egli  combattuto  per 
una  parte  dalla  Politica,  e per  l’altra  dalla  Religione; 
e fu  affai , che  ertendo  egli  così  offequiofb  verfo  i fuoi 
Dii,  e così  fuperftiziofo  con  1*  Idolo  della  propria con- 
fervazione,  ei  fi  ardifiè  adufarc  tanta  connivenza  con 
Cortes.  Dieronfi  fubito  gli  ordini  neceffari  perlafab- 
brica  de’vafcelli:  fi  pubblicò  la  partenza  : c Motezuma  vafcelli  nel-, 
fece  ordinare,  che  tutti  imaertri  d*afcia  dei  contor- 
ni  di  Ulùa,  fi  radunaffero  fu  quella  corta,  affegnando  t 
fiti , dove  fi  farebbero  potuti  tagliare  i legnami,  c t 
luoghi,  che  dovevano  contribuire  con  Indiani dacartw 
co  per  trafoortargìi  all’  arfenale.  Ferdinando  alPincon- 
ero  non  lafciò  dal  canto  fuo  dimortrazione  alcuna  ca- 
pace di  accreditare  la  fua  pronta  obbedienza.  Fece 
partir  fubito  le  maertranze  ^ che  avevano  fabbricato  1 
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Briganrini,  che  tutte  erano  di  già  ben  note  a i Mecca- 
ni : difcorle  con  effe  in  pubblico  della  portata,  e della 
qualità  de  i vafcelli , ordinando  loro  , che  fi  valeflTero 
del  ferro,  de’ cordami,  e delle  vele,  di  quegli , che  a- 
vevano  fatto  mandare  in  fondo;  nè  di  altro  più  fi  par- 
lava oramai,  che  del  viaggio,  come  fe  non  ci  fofle  più 
cafo  di  tornare  addietro  . Così  addormentò  le  turbo- 
lenze, che  fi  andavano  preparando, e fi  riaificurò  nel- 
la confidenza  di  Motezuma  : ma  quando  ebbe  a parti- 
re quella  gente  per  la  Vera  Cruz,  difle  quattro  parole 
nell’orecchio  a Martin  Lopez  , di  nazione  Bifeaino, 
che  andava  per  capomaeftro,e  che  efiendouomo  con- 
fumato in  fimil  forra  di  fabbriche,  lo  era  parimente  nel 
mefiier  del  foldato:  raccomandogli , ch’ei  non  fi  am- 
mazzafife  in  quello  lavoro  : eh'  ei  proccuralTe  di  tirare 
in  lungo  più  eh’  eì  potelTe  ; ma  in  modo  , che  venifie 
fatto  adagio,  fenza  apparir  di  volerlo.fare . Il  Tuo  fine 
era  di  trattenerfi  con  quello pretello  in  quella  Corte, 
e di  dar  tempo  , che  potelTcro  tornar  di  Spagna  i Tuoi 
CommilTarj  Àlfonfo  Hernandez  Portocarrero , eFran- 
cefco.de  Montcjo , fperando  , che  avelTero  a condur- 
gli qualche  foccorfo  di  gente,  o perlomeno, il  difpac- 
cio,  e gli  ordini,  che  gli  bifognavano  per  la  direzione 
della  Aia  imprefa  ; elTendo  egli  Aato  in  una  fermiifima 
rifoluzione  di  profeguirla,  e per  quanto  mai  ei  fi  fofie 
veduto  obbligato  da  un’ultima  necelfità  aufeir  di  Mef- 
fico,  penfava di  afpettargli  alla  Vera  Cruz  , e mante- 
nerli al  coperto  di  quella  piazza  , fervendoli  delle  na- 
zioni amiche,  per  far  tella  a i Mefilcani . Ammirabile 
eollanza,  che  reggeva  non  folamente  a villa  delle  dif- 
ficoltà prefenti  , ma  fi  fortificava  , per  non  crollare 
neir avvenire.  Sopravvenne  però  poco  dopo  un’altro 

acci- 


Del  Meffico  Ltb.IV,  415 

accidente,  che  fconvolfc  tutte  quefte  difpofizloni,  ri- 
chiamando la  prudenza  , ed  il  valore  a nuova  fatica. 
Motczuma  ebbe  notizia,  che  fulla  coda  di Ulùa  veleg- 
giavano diciotto  navi  foreftiere,  mandategli  in  pittu- 
ra dai  Miniftri  di  quei  contorni  fu  quelle  tele,  che  Ter* 
vivano  dì  lettere,  accennatavi  anche  la  gente,  che  vi 
s’era  lafciata  veder  fopra,  con  certi  caratteri  indicati- 
vi , che  vi  era  da  apprendere  della  loro  intenzione , 
attefo  il  parere,  che  poteflero  eflfere  Spagnuoli , e arri- 
vare appunto  in  congiuntura,  che  fi  trattava  di  avvia- 
re quegli,  che  erano  in  paefe . Gli  defie,  o nò  appren- 
fione  quello  ragguaglio  de  i Tuoi  Governatori , il  fatto 
fi  è,  ch’egli  fece  chiamar  fubito  Cortes  : gli  pofe  da- 
vanti agli  occhi  la  pittura  , c gli  difie  : non  ejjere  ora- 
mai  piti  necejlarta  la  preparazione,  che  fi  faceva  per  la  jua 
partenza , giacchi  erano  giunti  fulla  cofla  vafcelli  di  fua 
nazione  y.  co'  quali  averehbe  potuto  effettuarla  . Ofiervò 
Cortes  la- pittura  più  con  attenzione  , che  con  batti- 
cuore, e bench’ci  non  intendefle  i caratteri,  che  fer- 
vivana  di  coraento , riconobbe  al  vellir  della  gente  , 
alia  portata,  c al  taglio  delle  navi  tanto,  che  gli  badò, 
per  non  poter  più  dubitare , che  non  foflero  Spagnuo- 
It.  Il  Tuo  primo  moto  fu  di  allegrezza  , tenendoli  in 
pugno,,  che  quelli  non  potcflero  eflere  altri , che ifuoi 
Proccuratori , e che  tanto  numero  di  vafcelli  non  po- 
teflero  levare  fe  non  un  gran  foccorfo . Si  crede  fa- 
cilmente ciò  che  li  defidera  non  pensò  egli  allora  ,. 
che  un’  armata  così,  poderofa  potefie  venire  contro  dì 
lui , difcorrendola  egli  da  Signore,,  e fecondo  i detta- 
mi delta  lùa  ingenuità  ::  che  a 1 bene  intenzionati  non 
fovvengono  cosi  fubito  i fatti;  contra  ragione . La  fua 
zifpolta  fu;  o&ÉT  fe  quelk  navi  eranoj  di  ritorno)  verfoì  Do-^ 
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ntinj  del  fuo  Re , partiva  allora  ; e non  trovando  punto 
di  (Irano,  che  quella  notizia  foflfè  arrivata  a lui  il  pri- 
mo, eflendogli  nota  la  fomma  diligenza  dei  fuoi Cor- 
rieri , aggiunfe  ; che  non  poteva  tardare  P avvifo  degli 
Spagnuoli  di  Zempoala , col  mezzo  de  i quali  fi  farebbe  fa^ 
puto  con  fondamento  il  cammino  , e P intenzione  di  quella 
gente  y e così  fi  farebbe  vedutOyfe  fi  avefie  a tirare  avanti 
la  fabbrica  dei  vafcelli  , 0 far  fenz  effi,  Motezuma  ap- 
provò queda  riflelTione  , aggradendo  la  prontezza  , e 
riconofeendo  la  ragione.  Ma  poco  tardarono  le  let- 
tere della  Vera  Cruz,  nelle  quali  Gonzalo  deSandovàl 
avvifava,  che  quei  vafcelli  erano  di  Diego  Ve lazquez  ; che 
vi  erano  fopra  ottocento  Spagnuoli  ; e che  venivano  contro 
di  Ver  din  andò  Cortes , e della  fu  a conquifia.  Quello  col- 
po non  afpettato  ricevè  egli  in  prefenza  di  Motezuma, 
ed  ebbe  di  bifogno  di  tutto  il  fuo  cuore  per  far  buon 
vifo  con  cosi  cattive  carte  in  mano.  Trovò  il  perico- 
lo, dove  fi  credeva  il  foccorfo . Fiero  cafo  ! anguftie 
per  ogni  lato  : diffidenze  in  Meiìico,  e nemici  fulle  co- 
de. Ma  fatto  il  pofsibile  per  fard  franco,  celò  a Mo- 
tezuma la  Tua  apprenfìone,  addolcì  la  nuova  tra  ifuoi, 
e d ritirò  a rimettere  in  calma  il  fuo  cuore  , per  ap- 
plicare al  rimedio  , padrone  di  fe.  l.afciammo  Diego 
Velazquez  tutto  involto  nelle  fue  diffidenze,  impazien- 
te di  aver  gettato  via  tutti  gli  sforzi , eh*  ei  fece  per 
ritener  Ferdinando,  e per  ifcreditare  col  nome  di  tra- 
dimento una  fuga,  a cui  diedero  impulfo  le  fue  vio- 
lenze , e per  ordire  la  fua  vendetta  (otto  pretedo  di 
rimedio . Ricevè  dopo  le  lettere  del  fuo  Cappellano  Be- 
nedetto Martin , con  la  parente  di  Adclantado,non  fo- 
lamentc  di  quell’ Ifola,  ma  di  tutto  il  paefe,  che  d feo- 
prifTe,  e fi  conquidaflè  per  fua  influenza:  gli  dava  no- 
tizia 
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tizia  dello  zelo , o fo(Te  gratitudine,  con  cui  lo  difen- 
deva, e Io  patrocinava  il  Prefìdente  delflndie,  Vefco* 
\o  di  Burgos , che  per  fua  ragione  altrettanto  disfa- 
voriva i Proccuratori  di  Cortes;  ma  dicevaglì  ancora 
con  quanta  benignità  gli  aveffe  uditi  V Imperatore  in 
Tordefiglias;  quanto  romore  avelTèro  fatto  inlfpagna 
le  ricchezze  da  edi  portate , e qual  concetto  fi  follè  di 
già  formato  di  quella  conquida  , condderata  infìn  da 
queir  ora  per  la  più  riguardevole  d*  ogni  altra.  Con 
quedo  nuovo  titolo  entrarono  a Velazquez  nuove  d(i- 
me  nella  teda  : gli  accrebbero  1*  ardire  , e la  prefun- 
zione  i favori  del  Prendente  ;e  fecondo  che  le  umane 
paifioni  o crefeono  con  la  potenza  , o è proprio  loro 
il  comandare  di  mano  in  mano  ai  più  potenti , riguar- 
dò la  propria  ofFefa  con  un’altra  lorta  d’irritamento 
più  invelenito  , e con  un’altra  fpezie  di  fuperiorità, 
che  gli  mafeherava  l’invidia  da  giudiheazione.  Cru- 
ciavanio  i viva  di  Cortès,  nè  potevanlo  più  tenere  al- 
le mode  , benché  non  gli  difpiacede  il  vedere  così  a- 
vanzata  la  conquida;  poiché  la  chiarezza  della  nafeita 
dà  feropre  quartiere  alle  convenienze  del  Principe  . 
Non  poteva  fofFrire,  che  riportade  un’altro  quel  me- 
rito , che  fecondo  lui , era  fuo  , tanto  invanito  della 
parte,  che  egli  aveva  avuta  nel  primo  incamminamento 
di  quella  fpedizione,  che  d beveva,  fu  quedo  folo  fonda- 
mento, il  nome  diConquidatore;  e tanto  padrone  nel- 
la fua  edimatìva  di  tutta  fimprefa,  che  gli  parevano  Tue 
infino  le  azioni  maggiori , con  le  quali  fi  era  ultimata. 
Con  quedi  motivi , e con  queda  demperatura  di  fan- 
tflfie , d applicò  prontamente  a mettere  indeme  un’  ar- 
mata, e un  efercito  capace  di  didruggere  Ferdinando 
Cortès  con  quanti  erano  feco . Comprò  vafcelli,  arrq- 
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lò  foldati,  e andò  in  perfona  per  tutta  Tlfola, prefeti* 
tandofi  alle  cafe  degliSpagnuoli,  e animandogli  a quel* 
la  fazione . Ricordava  loro  T obbligazione , che  aveva* 
DO,  di  tener  mano  al Tuo.difgravio:  fpartiva  con  elTt 
a buon  conto  le  gran  ricchezze  di  quella conqui (la, 
furpate  allora  ( diceva  egli  ) da  quattro  mal  configliati 
ribelli,  partiti  fuggitivi  da  Cuba  , per  non  metter’  in 
dubbio  la  viltò  loro:  con  le  quali  fperanze,  e con  qual* 
che  foccorfo , in  cui  confumò  una  gran  patte  del  Tuo 
capitale  >me(Te  inheme  in  pochi  giorni  un^efercito,  che 
quivi  fi  potè  chiamar  formidabile  pe  l numero,  e quali* 
Leva  otto-  tà  della  gente.  Era  comporto  di  ottocento  fanti  Spa- 
gnuoli , di  ottanta  cavalli , c di  dieci , o dodici  pezzi 
ai  cannone,  con  abbondante  provvifione di  viveri^ di 
armi,  c di  munizioni.  Nominò  per  capo  principale 
Nomina  per  Panfilo  de  Narvaez  nativo  diyagliadolid,fuggerto  car 
dc^ Natvacz..  pace,  e (limato  trai  primi  in  quell’ Ifola ^ benché  foflè 
alTai  tertardo,  e di  qualche  ruvidezza  di  mafiìme  : die* 
degli  titolo  di  filo  Tenente,,  riferbatofi  per  fe  quello  di 
Governatore  della  Nuova  Spagna:  e dico  poco.  Die- 
degli  parimente  un’  idruzionc  (egreta„  in  cui  gli  ordi- 
nava : e/  proccurafe  di  arrejlar  Càrth  , e quivi  mari- 

darglielo  beth  guardai (h  per  dargli  di  fua  propria  man(r  il 

: eb"  eifaeejje  lo.  Ifejjo:  de  i prinàpa^ 
ncfcgpcti.  7;  delfùOt  feguito  yfe  norr  fi  fojjero  indotti  ad  abboftdonar^ 
Ijo  et  ehe  pigliafie  il  pàjfilfo^  in  fuo>  nome  di  tutto  il  conqui^ 
fiato aggiudicandolo  ad  diflrettO'  del  fuo governo.  : fenza 
nel  rcrto'  ftare  a difeorrerc  molto  de  i cart , che  pote>- 
vajio-  darfi  j,  parendogli  ^ che  forze  cosi  vantaggiofe 
non  averterò  a far  altri  conti clk  col  filo  capriccio . 
Che  la  foverchia  fidanza,,  vizio  familiare  di  animi  apn 
portlonati  ^ o V ede  i pericoli  feo^re  loÈUCani  „ o non;  ve* 
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de  le  difficultà) infiri  che  altri  non  vt  ha  dentro.  ! Re* 
]}gioh  di  S Girolamo,  che  prefedevano  alla  Reale  Au* 
dienza  di  S.  Domenico,  con  fuprema  giurifdizione  fo- 
pra  r altre  Ifole,  ebbero  avvifo  di  quefti  movimenti,  e 
di  qnedi  preparativi;  e prevenendo  gl’  inconvenienti, 
che  potevano  nafcere  da  una  picca  fi  romorofa , man* 
darono  Luca  Vazquez  de  Aylon  Sacerdote,  e giudice 
dciriftcflTa  Reale  Audienza,  perchè  ei  vedelTe  di  ridur- 
re a dovere  Diego  Velazquez  , e che  non  riufcendo- 
gli  con  le  buone, gl’ intimafle  gli  ordini,  eh* ei  teneva, 
comandandogli  fotto  gravi  pene  di  difarmare  la  gente, 
di  licenziare  l’armata,  e di  non  ìhurbare,  o impedire 
in  qualunque  modo  la  conquida,  in  cui  fi  occupava  at- 
tualmente Ferdinando  , fotto  pretefto  , che  ella  s’ap- 
parteneffe  a lui  per  qualfiha  ragione;  e per  quanto  egli 
avedè  da  dire  qualche  cofa  contro , o pretendede  qual- 
che azione  dille  terre,  ch’egli  andava  riducendo,  e pa- 
cificando, fi  facede  fentire  ne  i Tribunali  del  Re,  do- 
ve per  le  ftrade  ordinarie  averebbe  ottenuta  buona 
giuftizia.  Giunfe  quedo  Minidro  all’Ifola  di  Cuba  in 
quello,  che  appunto  era  in  tutto  equipaggio  l’armata, 
che  confideva  in  undici  navi  di  alto  bordo,  e infetr'e 
poco  più  , che  Brigantini , tanto  fune  , che  l’ altre  di 
buona  fabbrica,  e Diego  Velazquez  rutto  affannato  in 
fòllecitare  l’imbarco.  Proccurò  quel  buon  Sacerdote 
di  metterlo  a ragione,  fervendod  amichevolmente  di 
quanti  motivi  gli  fovvennero  mai  per  trattenerlo  , c 
per  quietarlo  ; gli  diede  a conofeere  , quanto  azzarda- 
va^fe  Cortes  ft  metteva  in  difefa  , intereffati  di  già  in  di- 
fendere i proprj  provecci  i foldatì  yche  r aciompagnavanoi 
e che  cofa  farebbe  fata^  fe  quegi*  Indiani  feroci  , e allora 
^allora  conquì fiati  vedeffero  accender  fi  una  guerra  civile 
• Ggg  2 tra 
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fra  gli  Spagnuoli:  che  fe  per  quejla  difunionevenìfle  a per- 
der fi  una  conquifia , che  di  già  faceva  tanto  romore  in  Spa< 
gna  , la  fua  riputazione  pericolerebbe  in  una  contumacia 
di  brutta  apparenza , fenza  che  i fuoi  eziamdio  più  appaf- 
fonati  fautori  potejfero  fiatare , Mefibfi  poi  ne  i fuoi  pie- 
di con  menargli  anche  buona  la  giuftizia  della  fua  cau- 
fa,  lo  configliò  a incamminarla  per  quelle  vie,  dove  ave  fi- 
fe potuto  incontrare  chi  afcoltajje  le  fue  ragioni,  fenza  cre- 
dere dt  commettere  un  delitto  , come  fenza  dubbio  farebbe  ’ 
fucceduto,fe  ei  l'avejfe  rendute  odiofe  con  quella  violenza  i 
finché  da  ultimo  , vedutolo  incapace  di  configlio,  già 
che  tutto  quello,  che  non  era  l’ultima  didruzione  di 
giudiciarie . Cortès,  gli  pareva  uno  rpropofito,  palsò  alGiudiciario;  ' 
mede  fuora  i fuoi  ordini  , e glieli  fece  notificare  per 
mezzo  di  un  Notaio , che  aveva  condotto  feco  aque^ 
ft*  effetto,  accompagnandogli  con  diverfe  citazioni , c 
protefte:  ma  nulla  baftò  a rimuoverlo  dalla  prefa  rifo- 
iuzione,  facendogli  così  gran  romore  nel  capo  quel  ti- 
.tolo  di  Adelantado,  che  quali  quafi  fi  lafciò  intende- 
vciaxquaz  dì  Hon  conofccrc  fuperiore  nel  fuo  diftretto,  e fter- 
faldo  nella  fua  oflinaztone , fatta  di  già  incorrigibilc 
àonc.  la  fua  difubbid lenza.  Diflimulò  I’  Auditore  alcune  ma- 
le creanze,  fenza  arrificarfi  a contraddirgli  a dirittura, 
.per non  precipitarlo  maggiormente;  e vedendo affret- 
'iiMiniftro.  tar  l’imbarco  , moftrò  defiderio  di  veder  quel  paefe, 
s'  imbarca  * di  cui  fi  dicevano  tante  maraviglie  , offerendofi  a fc- 
fuU’armata.  ^ viaggio  Gomc  per  mera  curiofità.  Rifpofe 

Diego  Velazqoez,  che  volentieri;  eoa  mira  , che  giu- 
‘gnefie  più  tardi  ali’Ifola  di  S.- Domenico  la  norizit 
.della  fua  temerità  ; onde  quell’ altro  ottenne  rimbarco 
.con  iftima,  e foddisfazione  di  tutti.  Rifolozione,che 
.o  prefa  di  fua  teiìa  ^ o prefcrictagll  dalle  fae  iflruzia- 
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tiìy  parve  molto  ben  penfata,  e a pròpofitiffimo  pejrint- 
pedire  la  rottura  fra  quegli  Spagouòli.’>  ImmaginòlTi  egli 
fu  fondamenti  affai  ragionevoli  di  poter  coniegairepiìi 
facilmente  r obbedienza  agii  ordini,  lontano  da  Diego 
Velazquez , o che  la  Tua  mediazioné  farebbe  (lata  mol- 
to più  autorevole  con  Panfilo  de  Narvaez  ; e benché  la  ' 
fua  prefenza  tornaffe  male  per  un’altro  verfo,  come  lo 
vedremo,  non  per  quello  lafciarono  di  meritar^ lode  il 
Tuo  zelo,  e la  fua  prudenza:  che  per  non  corrtfpondèr 
talora  i (ùccefii  alla  favia  elezione  de’ mezzi,  non  deve 
chiamarli  meno  accertata  la  rifoluzione.  S’imbarcò 
parimente  Andrea  de  Duero,  quel  Segretario  di  Veiaz- 
quez,  che  favorì  tanto  Cortes  ne’ principi  della  fua  for-  ro  va  con 
tuna.  Alcuni  vogliono,  ch’egli  andalfe  per  rifeuotere 
un  po’  di  decima  delle  fue  ricchezze  , ricordandogli  il  J 

benefizio,  e altri  , per  fervire  di  mediatore  con  Nar- 
vaez , e vedere  d’impedire,  per  quanto  avelie  potuto, 
la  rovina  dell’amico.  Noi  cl  atterremo  più  a quelli, 
che  a i primi , per  non  accordarci  con  quegl’  Illorici,  . ' 
.che  fi  pregiano  di  penfare  fempre  al  peggio . Fecero 
velale  favoriti  dal  vento  fi  trovarono  in  pochi  gior- 
ni io  villa  del  terreno,  che  andavano  cercando.  Die-  Namwar. 
de  fondo  l’armata  nel  Porto  d’LJlùa,  e Panfilo  de  Nar- 
vaez  melfe  in  terra  alcuni  foldatf  per  pigliar  lingua  , e 
per  riconofeer  le  vicine  popolazioni . Colloro  non  in- 
'dugiarono  molto  a imbatterli  in  due,  o tre  Spagnuoli, 

.che  andavano  sbandati  per  quel  contorno:  gliconduf* 

.fero, davanti  al  loro  Capitano,  ed  elfi,  o intinaoriti  di 
qualche  violenza  , o inclinati  alla  novità  , informa** 
rono  di  tutto  ciò,  che  palfava  in  Melsico,  e nella  Ve- 
. ra  Cruz,  ingegnandofi  dt  adularlo  alle  fpe  fedi  Cortes: 

. folla  qual  notizia  la  prima  colà  , eh’  ei  rilòlvélFe , fu  di 

co- 
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cominciare  a parlamentare  con  Gonzalo  de  Sandovàf^ 
che  gli  rendeile  quella  Fortezza  , che  aveva  in  confe* 
glia,  tenendola  per  lui,  o che  , fmantellatala  , fé  ne 
pafsaire  egli  con  tutta  la  guarnigione  a incorporarli 
nel  Tuo  efercito  . Si  fervi  in  quello  negoziato  di  uri 
Prete  , che  aveva  nome  Giovanni  Ruiz  de  Guevàra  ; 
uomo  d’un  temperamento  un  po’roeno  flemmatico  di 
quelIo,che  a Sacerdote  fi  richiedefle.  Andarono  con  ef- 
fo  tre  fol dati  per  fervire  di  te(liinonj,e  un  Notaio  Re- 
gio, per  quanto  fi  avefle  avuto  a procedere  a notifica- 
zione. Teneva  Gonzalo  dcSandoval  le  fue  fentinelle 
da  luogo  a luogo,  perchè  ofTervafTero  ogni  movimen- 
to dell’armata,  e fi  paflaffero  parola  Tuna  T altra ;pe’i 
qual  verfo  rifaputo  molto  prima  che  arrìvaflero  , che 
cofloro  venivano,  e che  venivano  foli,  fece  fpalanca- 
re  le  porte  del  luogo,  e fi  ritirò  ad  afpettargli  in cafal 
Entrarono  , c non  fenza  qualche  fpèranza  di  efler  ben 
ricevuti;  c il  Prete,  fatte* le  fue  cirimonie,  e pofla nel- 
le mani  di  Sandovàl  la  fua  credenziale  , lo  ragguagliò 
del  numero  , e della  qualità  delle  forze,  con  le  quali 
Panfilo  de  Narvaez  veniva  a farfi  ragione  per  Diègo 
Velazquez,per  I*  ofFefa  fattagli  da  Ferdinando  Cortès, 
in  appartarli  dalla  fua  ubbidienza,  elTendo  interamen- 
te fua  la  conquida  di  quel  paefe,  come  intentata  difuo 
ordine, ed  a fue  fpefe.  Portò  queda  propofizione, co- 
me un  punto  lifeio  lifeio,  e come  fe  avede  ragione  d’ 
avanzo,  e credè  di  aver’  a efler  ringraziato  del  venir- 
lo a cercare  con  un  partito  vantaggiofo,  quando  ave- 
vano dalla lor  parte  la  forza  , e la  ragione.  Rirpofegli 
Gouzalo  con  qualche  irritamento  , c nell’  ederno  an- 
che mal  dilTimulato  : che  Panfilo  de  Narvaez  era fuoami^ 
eOf  è vafiallo  così  fedele  del  Re  , che  mn  ' farebbe  mai  flato' 

ca- 
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rapace  di  defiderar  cofa  , che  non  fojfe  conveniente  al  fio 
Reai  firvizioPcbe  le  contingenze  prefenti , e lo  flato  , in 
cui  fi  ritrovava  la  conquifla^  richiedevano'^  che  fi  unifiero 
le  fue  forze  con  quelle  di  Cortes , e eh'  et  l'aiutafje  a per-^ 
fezionare  cihy  che  oramai  era  tanto  avanzato;  /’  obbligo' di 
ben  fervire  il  Re  y dovendo  andare  innanzi  a ogni  cofa  y non 
jiando  il  Tribunale  dell'  armi  per  caufe  di  particolari  : ma 
pure,  che  quando  pur  mai  antepofto  t inter  effe  , 0 la  ven^ 
detta  deWamicOyfi  gettajfr  a tentare  qualche  violenza  con- 
tro di  Ferdinando  y intendeffe  ora  per  allora y che  così  egli , 
come  tutti  i foldati  di  quella  piazza  y volevan  prima  mo* 
rirgli  al  fianco  , che  accecarfi  conefio  loro . Colpì  fui  vivo 
quel  Sacerdote  quella  inafpettata  repuUà^  e più  affue- 
fatto  a lafciard  mettere  a leva  y che  a reprìmere  il  Tuo 
naturale^  proruppe  in  ingiurie,  e in  minacce  controdi 
Ferdinando>  chiamandolo  traditore  y e allargandoli  a 
dire^  che  tale  farebbe  (lato  Gonzalo  de  Sandovàl , c 
quanti  per  tui  fodero  . Proccurarono  tanto  di:  quù,  che 
di  là  di  moderarlo  ,,  e di  reprimerlo , ricordandogli  la 
fua  dignità,,  perchè  armeno  fapelTe  il  perchè  lorifpec- 
tavano  t.  ma  egli  alzando  la  voce , fenza  mutare  IHIe,. 
ordinò  al  Notaio ,.  che  rtotificafie  gli  ordiniy  cF eitenevay 
{ttciocchè  tutti  fapejferoi  y che  erano  obbligati  a obbedire  a 
Narvaez  fotto>  pena  dello  vita  ; ma  non  potè  venire  a 
capo'det  fuo  intento,,  interrompendolo  Gonzalo  con* 
dire  al  Notaio che  fe  egli  avedè  ardito  di  notificare 
ordini,,  che  no»  fodero  del  Re , l’ averebbe  fatto  imi 
piccare  allora:  aikwa,.  Crebbero  tanto  le  voci,  e 1 ma- 
li termini ,.  che  gli  fèce  arreffarc  non  fenza  qualche 
trafporto„  ma  reflettendo  poco  dopo  il!  malcj;  chiave- 
rebbero potuto.  fare,,  fe  fodero-  tornati  alla  prefenza  di 
Narvacz  èfatfpcrati , rHòtvè  di  mandaarg]h  a.  Medico 
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acciocché  Cortès  fe  ne  afTicuraire  , o cercaflc'  di  guai 
dagnarli;  e lo  fece  fcnza  perder  rempo*,  facendo  ve- 
nire Indiani  da  carico,  che  gli  conduceffero  ammanet- 
tati fu  quelle  fedie  da  portar  in  ifpaila  , che  erano  le 
lettighe  delpaefe.  Mandò  con  efsi  per  foprinrenden- 
te  alla  loro  cudodia  uno  Spagnuolo  Tuo  confidente  , 
chiamato  Pietro  de  Solis,  incaricatogli , che  per  la  (Ira- 
da  non  fi  facefièro  loro  firapazzi,  nè  altro  cattivo  trat- 
tamento : a Cortès  ne  fpedì  l’ avvifo  per  corriere  , e 
applicatofi  a mettere  in  ordine  la  fua  gente  , e a chia- 
mare gl'indiani  amici  per  la  difefa  della  lua  piazza,  fi 
diede  tutto  ai  preparativi  proprj  d*  un  cauto  , e dili- 
gente Capitano.  Non  può  negarli,  che  la  rifoluzione 
di  metter  le  mani  addoflb  a un  Sacerdote  non  folle 
precipitofa,  anche  per  foldato  , e ch’ei  nonniafcialTe 
un  poco  troppo  guadagnar  la  mano  dalla  collera,  fe  pu- 
re la  politica  non  s*accordò  a dargli  ella  ancora  un  po- 
co di  fprone  , fui  riflelTo  , che  in  una  congiuntura  , in 
cui  raccordo,  e la  pace  erano  di  tanta  convenienza, 
non  tornava  bene  al  fianco  di  Narvaez  un’  uomo  di 
quella  avventataggine,  e di  quella  violenza.  Ma  fac<^ 
ciamogli  fervizio  di  credere,  che  vi  folTe  un  poco  del- 
l una,  e dell’ altra;  e per  quanto  vi  folle  (Iato  della  fe- 
conda, come  ci  dà  luogo  di  crederlo,  quell’ iflelTa  flem- 
ma, con  cui  l’aveva  tollerato, e rifpettato,  certo, che 
il  fatto,per  poco  moderato  eh’  ei  pofià  parere,  reflain 
gran  parte  giuflificato  , per  quello  , o per  quel  moti- 
vo : che  bene  fpefTo  dà  nel  fegno  la  collera  , e non  vi 
dà  la  modeflia  ; fervendo  T ira  a mettere  un  poco  in  ari* 
denza  la  faviezza  . Di  tutte  quelle  particolarità  era 
Ferdinando  minutamente  ragguagliato,  perlochè  i (boi 
sofpetti  divennero  evidenza  ; e molto  più  avendo  egli 


Del  Mefftco  Ltk  W,  425* 

faputo  poco  dopo  , che  Panfilo  era  sbarcato  , e che  varjefiflcr. 
marciava  col  fuo  efercito  in  ordinanza  dritto  a Zem-  tès. 
poàla.  Ebbe  in  quei  giorni  di  gran  contraili  nella  Tua  • 
mente,  più  perfpicace  nel  prevedere  gl’ inconvenienti, , 
che  fermo  nell’  elezione  de’  compenfi.  Non  trovava- 
partito,  che  non  gli  difpiacdTe.  Ulcir  contro  a Nar- 
vaez  in  campagna  aperta  , con  forze  tanto  difuguali  , 
era  temerità;  particolarmente  quando  ei  fi  trovava  ob- 
bligato a lafciare  in  Melfico  una  parte  della  fua  gente, 
per  coprire  il  quartiere,  per  difendere  il  teforoacqui- 
ilato,  e per  mantenere  intorno  a Motezuma  quella  tal 
forta  di  guardia,  fotto  la  quale  ei  fi  contentava  di  (la- 
re . Afpettarlo  nella  Città  di  Medico  era  un  dar  nuo- 
vo fermento  agli  umori  fediziofi,  che  di  già  bollivano 
ne*  MelTicani  ; un  fornirgli  dello  fpeciofo  pretefio  di 
armarli  per  propria  difelà  , e così  fard  nafccre  alle 
fpalle  un  pericolo  di  più.  Intavolar  con  elTo  pratiche 
A pace,  e raccomandarli  peri*  unione  di  quelle  forze, 
benché  folTe  il  più  conveniente  , gli  pareva  il  più  ar- 
duo; a ballanza  informato, che  capo  folTe  quello  inca- 
pace di  cedere,  quando  anch’ci  s*  inducelTe  a pregar- 
lo in  termini  di  amicizia;  partito  fecondo  lui  il  più  im- 
proprio d’ogni  altro,  (lato  fempre  il  pregare  poco  for- 
tunato con  Tollinazione,  e in  propofizioni  di  pacedi- 
fcreditato  mediatore.  Se  gli  parava  davanti  la  total 
perdizione  della  fua  conquida  : l’aborto  di  quei  prin- 
cipi fi  grandi  : la  caufa  della  Religione  meda  in  non 
cale:  il  fervizio  del  Re  fotrofopra  : ed  era  il  fuo  mag- 
gior* affanno  il  trovarfi  obbligato  a finger  difinvoltura, 
e fidanza,  con  modrare  la  calma  in  faccia  , e avere  U 
burrafea  nel  cuore . A Motezuma  diceva , che  quegli  come  fi  c??- 
Spagnuoli  erano  vadalli  del  fuo  Re,  che  verifimilmen*  M^tezum» 
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te  porterebbero  un’altra  ambafciata  , per  accalorire  la 
prima:  che  il  venire  in  forma  d’eferciro,  quello  non  era 
altro, che  un’ufo  della  nazione:  ch’ei  vedrebbe  di  di- 
fporgli  a tornare  addietro,  e ch’ei  fe  ne  tornerebbe  con 
elfi;  poiché  fi  trovava  di  già  fpedito,  e in  una  forma,  che 
la  di  lui  magnanimità  non  aveva  lafciato  che  defìdera- 
re  a chi  veniva  dopo  con  rifteffa  proporzione.  A i fuoi 
foldati  dava  animo  con  diverfiprefuppolli,  da  lui  pero 
foidati.  jjQfi  creduti:  diceva  loro,  che  Narvaez  erafuoamico^ 
e perfona  di  tanto  onore,  e di  tanta  capacità,  che  noti 
mancherebbe  di  lafciarfì  perfuadere  dalla  ragione,  an- 
teponendo il  fervizio  di  Dio  , e quello  del  Re  agl’  in« 
tcredì  d’  un  particolare  ; che  Diego  Velazquez  ave-» 
va  fpopolato  l’Ifola  di  Cuba  per  ordire  la  fua  vendet- 
ta; ma  che  più  verilìmilmente  gli  mandava  un  foccor- 
fo  da  poter  tirare  avanti  la  fua  conquida  , non  diffi- 
dando egli  di  nemici  che  erano,  di  farfegli  compagnU 
Co*  fuoi  Capitani  poi  andava  con  minor  rifervo  comu- 
nicava loro  parte  delle  fue  apprenhoni,  portavate  cofe 
in  termine  di  prevenzioni*  per  tutti  gli  accidenti,  che 
dar  lì  potefTero  :;  confiderà  va  per  poca  la  gente  di  Nar- 
vaez , e quella  mal  difciplinata  , e meno  agguerrita  „ 
t ingiuftizia  della  fua  caufa,  ed  altri  motivi  di  confor- 
to ; nel  che  non  aveva  poco  da  fare  a reggere  la  fuz 
dilfimulazione,  dando  loro  per  verità  maggiori  fperan- 
i>.manaa.it  zc , ch’ cì  hou  avcva  per  fe..  Richiefegli  alla  fine  del 
loro  parere  come  era  folito  ne  ii  cad  d’ importanza  ,, 
imboccando  loro  ^el  configlio,,  che  fecondo  lui  era  il 
migliore.  Rifotvè  di  tentar  prima  la  via  della  pace,.e  di 
far  tali;  partiti  a Narvaez  ,.  eh;’  ei  non  potefie  non  ac- 
cettargli , fenza  tirarfi  ad'dofib  tutti  gl’ inconvenienti 
4'  una  rottura  • ma  fece  ancora  neUti-  ftefio  tempo  alcu- 
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ne'prevcnfioni  confaccntifi  al  genio  della  propria  atti- 
vità. Richiefe  i fuoi  cari  Tiafcalefì,  che  voieffèro  re* 
nergli  pronti  fìno  in  feimila  uomini  d’arme  per  una  oc* 
cafìone,  che  facilmente  porrebbe  occorrergli.  AlCa* 
Tarale  di  tre  , o quattro  foldati  Spagnuoli  , che  nella 
Provincia  diCinantià  andavano  ritrovando  le  miniere 
del  paefe,  ordinò,  che  vedeffè  di  farfare  a quei  Gazi* 
chi  una  leva  d'altri  duemila  uomini,  e che  gli  renelle 
pronti  per  marciare  con  edì  al  primo  avvifo.  Erano  i 
Cinantiechi  nemici  de*  Mefsicani,  e fi  erano  con  gran- 
de affetto  dichiarati  per  gli  Spagnuoli;  mandato  di(e« 
greto  a render  loro  obbedienza  : gente  di  valore  , e 
guerriera,  che  gli  parve  a propofìto  per  rinforzare Te- 
fercito;  e ricordando^  d’aver’ udito  di  gran cofe  delle 
picche,  o foffero  lance,  che  ufavano  nelle  loro  guerre; 
per  elTere  d’afla  più  confidente,  e più  lunga  delle no- 
flrali , ordinò,  che  ne  portaflTcro  fubito  trecento,  per 
didribuirle  trai  fuoi  foldati,  e le  fece  armare  con  pun- 
te di  rame  temperato,  che  in  difetto  di  ferro  s’acco- 
dava alla  fua  durezza.  Preparativo  , nel  quale  eì  pre- 
mè più  che  in  ogni  altro  , poiché  dandogli  fadidio  la 
cavalleria  di  Narvacz  , aveva  bifogno  di  un  poco  di 
tempo  per  addedrare  nel  maneggio  di  quelle  g*i  Spa- 
gnuoli. Arrivò  fra  tanto  Pietro  de Solis  coi  prigioni; 
che  mandava  Gonzalo  de  Sandovàl;  n’ avvinò  Cortes, 
c prima  d'entrare  nella  Laguna,  afpettò  i luoì  ordini: 
ma  egli,  che  di  già  gli  attendeva,  dante  la  notizia  avu- 
tane , ufcì  a ricevergli  con  più  che  ordinario  accom- 
pagnamento. Fece  levar  loro  fubito  le  manette  : ab* 
bracciogli  con  grande  umanità,  ed  il  Clerico Guevara 
due,  o tre  volte  con  più  correfe  accoglienza  degli  al- 
tri. Didcgli , chs  farebbe  fuo  peti  fiero  cP  hfegnare  a Gotr- 
- ’ H h h 2 zalo 


Avvifa  i 
Tlafcal«(l 
delle  Tue 
apprcnlioni. 

Altre  Tue 
prevenzioni 

Provincia  di 
Cinantli. 


Gingne  Pie- 
tro de  S'olit 
co’piigionu 


Cortès  gli 
mette  in  li- 
bertà. 

Bnona  arcc- 

?lienzj,che 
ecc  al  Sa- 
cerdote . 


Scritte  a 
Narvaezpcr 
il  t*.F.Barto- 
lommco  de  j 

Olmèdo» 


Sòftaza  rfel- 
Ja  fialette- 
*xa. 


428  Della  Conquìda 

zalo  de  SandovhU  come  andava  rifpettata  una  per  fona  deU 
la  fua  dignità.  Lo  conduflTe  a}  fuo  appartamento  , lo 
mede  alla  Tua  tavola  , e fé  gli  elprede  più  volte  con 
ben  mafeherata  difsimulazione,^tfj»/o  et  flimavalafor^ 
tana  (T  aver  P^arvaez  in  quel  paefe^  per  il  molto , cb  ei  f 
prometteva  della  fua  amicizia  , e delle  fue  antiche  obbli^ 
gazioni . Premè,  che  gliSpagnuoli  fe  gli  lalciaifero  ve-  - 
derc  tutti  allegri , e animofi  : fece  , eh*  ci  fi  ritrovaflc 
come  cafualmentc  in  luogo,  dovrei  poteflTe  vedere,  in 
che  forma  lo  trattava  Motezuma  , e con  qual  venera- 
zione i Principi  MeflTicani  lo  rifpettaflero:  gli  donò  al- 
cune gioie  di  valore  , domando  così  a poco  a poco 
l impctuontà  del  Aio  naturale.  Il  Amile  fece  a propor- 
zione co*  fuoi  compagni, e fenza  lafciargli  avvedete,  di 
che  egli  aveAe  di  bifogno  dell’opera  loro  per  dilacer- 
bare  Narvaez,  gli  rimandò  di  lì  a quattro  giorni  tutti 
fuoi , e fchiavi  della  fua  liberalità . Fatta  quefta  AnilA- 
ma  diligenza,  e commeATone  il  frutto  al  beneAzio  del 
tempo,  rifolvè  di  mandar  perfona  capace  di  proporre 
a Narvaez  i compenA,  che  parevano  praticabili,  e che 
convenivano . EleAe  a tal’  effetto  il  Padre  Fra  Bartolora- 
raeo  de  Olmèdo,  come  quegli , in  cui  concorrevano 
abito,  dottrina,  eloquenza  , e autorità.  Sollecitò  poi 
al  poflibile  la  fua  fpedizione  , e gli  diede  lettere  per 
Narvaez,  per  Laica  Vazquez  de  AyIlon,e  per  il  Segre- 
tario Andrea  deDuèro,  con  diverfe  gioie  da  ripartir- 
le, fecondo,  che  gli  a ve(Te  dettato  la  fua  prudenza.  Era 
il  fondamento  delle  lettere  1*  importanza  della  pace,  e 
in  quella  di  Narvaez  gli  dava  il  ben  venuto  in  temimi 
della  maggiore  {lima  ; e dopo  ricordatagli  l’antica  ami- 
cizia,e conAdenza,  l’ informava  dello  (lato  , in  cui  fi  /fo- 
vava  la  fua  conquifia^  accennandogli  così  in  termini  gene-^ 
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ralt  le  Pfovincie  di  già  ajfuggettitet  la  fagacità , e la  bra» 
vura  de  i nazionali , la  potenza , e la  grandezza  di  Mote-^ 
zuma;  e ciò  non  tanto  per  rialzare  le  proprie  azioni , 
qaanto  per  fargli  conofcere  di  qual  importanza  forte 
r unione  d*  ambedue  gli  eferciti,  per  tirare  afineTim- 
jrefa:  gli  metteva  \v\coi\(\àtx2iZ\OT\tydi  che  confeguenza 
farebbe  j fe  i Mejjtcani , gente  avveduta^  e guerriera, ar» 
rivajfero  una  volta  a conofcere  poca  unione  tra  gli  Spagnuo- 
li  ; poichì  faprebbero  approfittar  fi  delP  occafione , e diflrug^ 
gere^ambedue  i partiti  per  ifcuotere  il  giogo  forefiicro  ; in 
line  gli  diceva  , che  per  isfuggìre  gP  incontri , e difpute, 
farebbe  tornato  bene , eh'  eiglt  participafie  prontamente  gli 
ordini , eh'  ei  teneva  : per  che,  fe  erano  del  Re,  re  fi  a vano  ub^ 
hditi  da  quel  punto  , effondo  egli  pronto  a rimetter  nelle 
fue  mani  il  bafione , e P efercito  a lui  commejfo  : che  fe  poi 
foffero  fiati  di  Diego  Velazquez  , toccava  non  meno  a lui, 
che  a fe  il  confiderare  ben  bene  quello,  che  potrebbe  avven- 
turarli a perdere  : che  in  confronto  (P  uri  incidente  della 
caufa  del  Re , andava  fatto  poco  eafo  delle  pretenfioni par- 
ticolari (T  un  vaffallo , per  le  quali  ci  potevano  efiere  dieci 
compenti,  offendo  fua  intenzione  di  rilevarlo  di  tutta  la  fpe- 
fa  de  fuoi  primi  preparativi,  e di  fpartire  con  efio  non  folo 
i tefori , ma  la  gloria  ancora  della  fua  conquìfia . In  que- 
lli termini  conchiufe  la  lettera  ; e poi  parendogli  di 
aver  mortrato  troppa  voglia  della  pace;  per  moftrare 
un  po  di  brio,  foggiunfe  in  forma  di  poferitto  ; eh' ei 
non  gli  veniva  con  la  ragione, per chà  gli  mancaffero  le  ma- 
ni , e che  così  cwne  ei  fapeva  ponderarla , averebbe  anche 
faputo  difenderla.  Aveva  Narvaez  fermato  il  fuo quar- 
tiere , ed  alloggiato  l’ efercito  in  Zempoàla  ^ c il  Cari- 
che grartb  mortrò  molto  affanno  in  accarezzare  queff:* 
altri  SpagnuoUipcnfando^  che  veniffero  infoiccoriodel 
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Adombij.i  fuo  amico.  Ma  tardò  poco  a difingannard  > là  maTiie<« 
Cacche'  ra  de’ fecondi  e/Tendo  tutt* altra  da  quella  de’ primi  ; c 
graffo*  benché  non  avefTero  lingua  da  farfi  intendere  , parlai 
vano  i fatti , e gli  diilinguevano  i procedimenti.  Ri- 
conobbe egli  in  Narvaez  una  certa  imperiofa  ruvidez-* 
za , che  da  principio  Io  mcfle  in  apprenfìone  , e poi  lo 
finì  di  chiarire  il  vederti  portar  via  , fuo  mal  grado , 
tutte  le  galanterie,  e le  gioie,  che  Ferdinando  gli  ave- 
va lafciate  in  depotito:  i foldati,  a quali  la  licenza  del 
Capitano  ferviva  d’  efempio  , trattavano  i loro  ofpiti 
da  nemici,  Tavarizia  comandava  , l’etiortione  efequì- 
Arrivi  u va.  Giunfe  il  Clerico  Guevàra»  c riferì  gli  avvcnimen- 
ti  del  fuo  viaggio,  le  grandezze  di  Meltico  , e qual  fi- 
gura faceffe  Cortès  in  quella  Corte  ; quanto  amato  da 
Motezuma,  e quanto  rifpettato  da’ Tuoi  vafTalli;  efage- 
rò  la  cortetia,  c la  benignità  , con  la  quale  l’aveva  ri- 
cevuto, ed  alloggiato  : cominciò  a intinuare  quanto 
gli  premeva  , che  non  s’arrivafTe  a fofpettare  difunio- 
ne  tra  gli  Spagnuoli,  inclinando  per  quello  fine  all’ag- 
Trafporto  gìuftamento.  Ma  non  potè  finir  di  dire,  perchè  acce- 
di Narvacx  foti  Narvaez  gli  difTe,  che  fe  gli  facevano  tanta  forza 
l’afluzie  di  Cortès,  fe  ne  ritornafTe  pure  aMetiìco;  efe 
lo  levò  davanti  con  mala  grazia.  Égli  però  , e i (uoi 
compagni  cercarono  d’altri  , che  gli  afcoIrafTero , inti- 
nuandoti  con  quelle  notizie,  e con  quei  regali  ne’ cir- 
coli de’ foldati  ; e fruttificò  dove  importava  più  la  fi- 
nifsima  diligenza  di  Cortès,  altri  appagatiti  della  fua 
ragione,  altri  della  fua  liberalità,  e tutti  affezionandoti 
da  quel  punto  alla  pace  , perfuati  i più , che  la  durezza 
di  Narvaez  in  quell’ occafione  potefTe  effere  poco  op- 
Arrivapoco  pottuna.  Arrivò  poco  dopo  il  Padre  Fra  Bartolommeo 
de  Olmèdo,  e trovò  in  Panfilo  più  foftenutezza  , che 
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cortefia  : gli  prefentò  la  lettera  ; la  lefTe  egli  per  com-  “ 
plimenro,  e. con  fcmbiante  d’uomo  , che  fi  fa  for^a-, 
S’accomodò  ad  afcoltarlo,  dandogli  a cono(cere,ch’ci, 
riceveva  1’  ambafciata  in  riguardo  all*  ambafciatorei. 

Fu  il  di  luidifcorfo  eloquente,  e fufianziofo;  toccò  da 
principio  gH  obblighi  della  fua  profej/ione  , per  intromet^ 

W'fi  in  quelle  differenze  come  mediatore  dipntereffato:  proc- 
curò  di  pncerare  P intenzione  di  CortìSyCome  teflimonìo  di 
vifta  obbligato  a dire  il  vero  i fermò,  che  per  parte  di  lui 
non  ci  farebbe  flato  diffìcultd  per  tutto  ciò  che  fofse  di  ra^ 
gionCy  e di  convenienza  : ponderò  quello  , che  s'avventu- 
rava nella  di  [unione  degli  Spagnuoli  : quanto  miglior  ereh^ 
he  le  fue  ragioni  Diego  Velazquezy  fe  p [offe  contentato  di 
cooperare  con  quell* armi  all  ultimazione  della  conquiffa 
ed  aggrunfe,.  che  tenendole  egli  a fua  dì fpopzìone,  aveva 
a mi  furarne  /’  ufo  con  lo  fiato  prefente  delle  cofe . Punto , 
che  non  poteva  effer  di  meno  , che  non  gli  veniffe  toccato 
nella  fua  iftruztone  y.  e fendo  mafpma  troppo  indifpenfabile 
il  lafciar  fempre  alla  prudenza  de'  Capitani  V arbitrio  de- 
mezzi  pia  conducihili  al  fine , che  p pretende  • ed  ejfi  ejfer 
tenuti  ad  operare  fecondo  /’  epgenza  del  tempo , e gli  acci» 
denti y per  non  difiruggere  /*  intenzione  degli  ordini  col mo-> 
do  deW efequìrgli.  La  rifpofia  di  Narvaey  fu  rotta  , e 
impetuofa  r non’  convenir  fi  a un  Diego  Velazquez  patteg-  • 

giar  con  un  fuddito  ribelle  y ilgafiigo  del  quale  era  Pimpree 
fa  principale  di  quelP  efercito  i che  intanto  egli  averebbè 
fatti  fubiioi  dichiarar  traditori  quanti  erano  feco  : che  irt 
quanto  alia  conquifid  y egfr  aveva  forze  bafianti  da  cavar-i 
gitela  di  manoyfenza  aver  di  hi  fogno  di  avvertimenti  te» 
merarj , 0 di  configli  da'  perfone  contumaci  y che  fi  fèrviva» 
no  a per  fu  aderlor  di  quelP  ifiefa  ragióne  y c Ir  avevano  di 
éoverh  temere  ► Rcplicog.lt  Fra  Oartoioimneo’  fenzat 

puiiK 


Replica  dìF. 
fiartoióineo. 


Sparge  di- 
poi la  prati- 
ca delia  pa- 
ce. 


Narvaez  To 
tbaloidiCcc . 


432  Ideila  Concimila 

punto  rifcaldarfi:  che  prima  di  rifolverCy  lapenfajfe  hetjf\ 
poiché  avanti  d arrivare  a Mefftco  vi  erano  Provincie  in* 
ter  e et  Indiani  hellicofi^  amici  di  Còrtès^  che  piglierebbero 
l armi  in  fua  di f e fa  : onde  non  era  così  facile , come  egli  fi 
dava  a credere^  il  metterlo  in  difordine^  efendo  tutti  i fuoi 
SpagnuoU  rifolutifftmi  di  perderfi  con  ejfo  feco  : e Motezu* 
tna^  Principe  così  potente  da  poter  mettere  a fronte  di'  0- 
gnuno  de  fuoi  foldati  un'intero  efercito^  era  tutto  per  lui; 
concludendo  , che  una  materia  di  quella  importanza  non 
era  da  rifolverft  così  a un  tratto  : che  vi  facejfe  piu  matu* 
ra  reflcjjtone^  eh'  e i tornerebbe  per  la  rifpojla.  Così  fi  li- 
cenziò, mettendogli  in  corpo  quefta  po*  di  fmargialTa- 
ta  paratagli  nece/Taria  per  annacquare  quella  granpre- 
funzione  delle  fue  forze  , in  cni  confi fte va  il  fonda- 
mento maggiore  della  fua  oftinazione..  Profeguì  egli 
dipoi  r altre  incumbenze  commefiegli*.  Vifirò  il  Cleri- 
co Luca  Vazquez  de  Ayllon,  e il  Segretario  Andrea  de 
Duèro,  i quali  lodarono  molto  il  di  lui  zelo  , appro- 
vando la  propofizlone  fatta  aNarvaez,  e offerendogli 
d*  afliftere  alla  fua  fpedizione  con  tutti  i mezzi  polli- 
bili  , perchè  fi  confeguifiè  quella  pace  , che  tornava 
tanto  bene . Si  lafciò  vedere  dai  Capitani , e da  i fol- 
dati di  fua  conofeenza  : fece  pubblica  la  fua  commi f- 
fione:  proccurò  d’accreditare  la  buona  intenzione  di 
Cortes  : fece  inv  ogliar  tutti  dell’aggiuftamento:  difiri* 
bui  con  giudizio  le  fue  gioie  , e infinuò  le  fue  offerte , 
tanto  eh’  ei  credè  una  \'’olta  di  potere  fpcrare , che  po- 
telfe  nafeere  un  fecondo  partito  in  favore  di Cortès,o 
fc  non  di  Cortès , della  pace;  fe  Narvaez,  che  pene- 
trò quefie  pratiche  , non  l avcffe  aftretto  a nonprofe- 
guirle.  Lo  fece  venire  alla  fua  prefenza  , e con  voci 
altitonanti  lo  sbalordì  a forza  d’ingiurie,  e di  minacce: 
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cfiiamollo  ammurinatore,efediziofo:  battezzò  per  una 
fpczie  di  tradimento  l'andar  feminando  tra'fuoi  Iodi  di 
Cortes;  c in  quanto  a fe,  aveva  bello,  e fermato d’ ar- 
redarlo, c l’averebbe  fatto,  fe  interpodofi  il  Segreta- 
rio Andrea  deDuero  , non  avefle  alle  iiie  rimoftranzc 
moderato  i fuoi  trafportijContentatofi,  in  quello  fcam- 
bio  , di  farlo  ufcir  fubito  diZempoàla.  Ma  Luca  Vaz- 
quez,  che  a bello  ftudio  arrivò  in  quel  punto  , fu  di 
parere  , che  fi  doveife  prima  convocare  una  Giunta  di 
tutti  i Capi  dell’efercito,  acciocché  unitamente  fi  dif- 
correilè  più  a pofat’ animo,  fopra  la  rifpofta,  che  fi  do- 
veva dare  a Ferdinando,  già  ch'ei  fi  dimoftrava  incli- 
nato alla  pace  , onde  non  pareva  difficile  lo  fperare , 
eh’ ci  fi  avefle  a ridurre  a partiti  ragionevoli:  propofi- 
zione  , alla  quale  inclinava  qualcheduno  de’ Capitani , 
che  fi  trovavan  prefenti  ; ma  Narvaez  T udì  con  una 
tale  impazienza  , che  arrivava  a difprezzo  ; e per  rif- 
pondere  a un  tratto  all’ Auditore,  e al  Religiofo,  fece 
in  faccia  loro  , per  voce  di  banditore  , pubblicare  la 
guerra  contro  Ferdinando  Cortes  a fangue  , e a fuoco, 
dichiarandolo  traditore  del  fuo  Re  , mettendo  taglia 
per  chi  lo  pigliafTe  vivo,  o morto,  e ordinando  , che 
r efercito  fi  tenefTe  lefio  a marciare . Quel  Miniftro  non 
potè  , ne  dovè  fofFrire  un  tal  perdimento  di  rifpetto , 
ne  lafciare  con  la  fua  autorità  d’applicarvi  il  rimedio: 
ai  Banditori  ordinò,  che  taceffero,  e a lui,  che  non  fi 
moveffe  di  Zempoàla  , pena  la  vita  , nè  fi  fervilfe  di 
quell*  armi  fenza  il  parere,  e l’accordo  generale  di  tut- 
to r efercito  : a i Capitani , e a i foldati , che  non  l’ob- 
bediffero:  e continovò  nelle  fue  protefie  , c notifica- 
zioni, con  una  fi  fatta  rifoluzione,  che  Narvaez,  accic- 
cato  ormai  dalla  collera  , e perduto  il  rifpetto  alla  di 
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lui  perfona,  e rapprefenranza  , gli  fece  mettere  le  ma- 
ni addolTo  ignominlofamente,  ordinando,  che  in  uno 
de’  Tuoi  Vafcelli  folTc  fubito  condotto  all’  Ifola  di  Cuba. 
Veduta  quella  efecuzione  i!  Padre  Fra  Bartolommeo 
non  ne  volle  più  , e fenza  altra  rifpoda  fé  ne  tornò 
fcandolezzatillimo;  e niente  meno  ne  furono  i fuoi  me- 
deflmi  Capitani  , e foldati , quegli  che  avevano  più 
cervello,  veduto  trattato  a quella  foggia  un  Miniftro 
di  quella  riputazione,  fi  videro  obbligati  di  aver  l’oc- 
chio, con  qualche  maggior  cautela  al  fervizioRegio,  e 
gli  altri  di  minore  sfera  ebbero  largo  campo  di  mor- 
morare, e gran  motivo  di  difafFezionarfì  al  loro  Capi- 
tano: megliorando  così  con  quella  temerità  di  Narva- 
ez  la  caufa  di  Cortes  nell’  inclinazione  de’  foldati , e 
fervendogli  come  attenzioni  proprie  gli  (ledi  fpropoll* 
ti  del  fuo  nemico.  Alcuni  de’ noftri Scrittori  mettono 
per  indubitato,  che  Narvaez  introduceffe  pratiche  di 
gran  confidenza , e ftrettezza  con  Motezuma  : e che  da: 
MeflTico  a Zempoàla  vi  fodero  di  gran  Corrieri  andan- 
ti , e venenti , per  mezzo  de*  quali  gli  facede  penetra- 
re , che  egli  aveva  commidione  dal  fuo  Re  di  gaftiga- 
re  ringiuftizie  , e gli  eccelfi  di  Cortes  ; che  non  fola- 
mente  egli,,  ma  quanti  feguivanole  fue  bandiere  era- 
no tutti  fuorufeiti , e gente  ammutinata  :c  che  avendo 
.faputo  r opprefsionc , in  cui  egli  fi  ritrovava , nonave- 
rebbe  medb  tempo  in  mezzo  a marciare  col  fuoeferci- 
to  per  rimetterlo  in  libertà , e in  pacifico  pofiedb  de*' 
fuoi  domini  : con  altre  invenzioniugual mente  maligne. 
Alle  quali  fpcranze  dicono,  che  non  folamente  More- 
zuma  dede  orecchio*,  ma  che  arrivade  ad  intenderfela 
con  edb  Narvaez  e gli  facede  di  gran  prefenti , an- 
dando guardingo  con  Cortes,  e proccurando  con  oc- 
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culti  maneggi  di  ufcirli  delle  mani.  Noi  per  la  prima 
non  Tappiamo  rinvenirci  per  quali  ftrade  poteflTero  ar- 
rivargli fimili  (uggedioni  ; certa  cofa  eflcndo,  che  Nar- 
vaez  non  ebbe  Interpreti  da  farfi  intendere  dagl’  In- 
diani ; ed  è cofa  ridicolofa  il  dire  , eh*  ei  potè  ma- 
neggiare con  tanto  accerto  per  via  di  cenni  un  nego- 
ziato di  quella  natura.  De*  Tuoi  Spagnuoli  non  ne  ca- 
pitò a MeiTico  altri,  che  il  Guevàra  , con  quegli  altri 
pochi , che  mandò  Sandoval,  e quedi  non  parlarono  a 
folo  a folo  con  Motezuma  ; e quando  folTe  fupponibi- 
le  in  Cortes  una  trafeuraggine  di  quella  forra  , è indu- 
bitato , che  coftoro  averebbero  avuto  a paflare  per  le 
mani  d’ Aguilar,  e di  Donna  Marina;  cofa  che  fa  trop- 
po ai  Cilici  con  le  tante  riprove  della  fedeltà  deIl*uno, 
c dell’altra.  Non  fi  può  dunque  creder’ altro,  fe  non 
che  gli  Zempoalefi  riconofeiuta  dai  fembianti , e da  al- 
tri fegni  efteriori  la  contrarietà  dei  fini , e degl’inte<^ 
refsi  dì  quedi  due  elerciti,  nechiacchieradèro  coìMi- 
nidri,  e coi  familiari  di  Motezuma, e che  quedi n’av- 
vertidero  lui  medefimo  , non  potendofi  revocare  in 
dubbio,  che  egli  non  la  rifapedè  tutta  per  filo*,  e per 
fegno  prima  che  Cortès  glie  ne  facedè  la  confidenza  ; 
ma  da  quell’ idedb,  ch’ei  fece  in  tale  occafione,  fi  ve- 
de chiaro,  che  egli  fe  n’andava  alla  buona,  e che  non 
aveva  l’animo  preoccupato  da  neduna  finidra  informa- 
zione. Non  fi  nega  già,  ch’ei  non  facede  qualche  re- 
galo di  confiderazione  a Narvaez  , ma  quedo  non  ba- 
da per  provare  , che  vi  fodè  tra  di  loro  intelligenza, 
edendo  quedo  il  folito  di  quella  Corte  vcrlo  tutti  ifo- 
redieri,  che  approdavano  alle  loro  code  ; tedimonio 
quello,  che  avevano  fatto  con  Tidedb Cortès,  al  quale 
non  è gran  cofa,  ch’ei  non  dedè  parte  di  quedo  fatto, 
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o fia  perchè  la  confuetudine  non  glie  la  facefle  confi- 
. derarc  per  cofa  da  darne  parte  , o perchè  la  grandez- 
za del  fuo  animo  , o la  Tua  vanità  , gli  faceffe  far  gala 
di  moftrar  difprezzo  della  propria  generofità . E*  tut- 
tavia da  avvertire,  che  in  quefti  regali  ancora,  o fofTe- 
udifcTcdi-  ro  occulti,  o ignorati,  vi  concorfero delle circoftanze 
tanocefiwi.  ^ che  tinnalzano  molto  la  ftima  di  Cortés.  Pri- 
ma, perchè  Narvaez  nel  ricevergli  fi  lafciò  appoftare , 

0 per  più  avido  , o per  più  attaccato  di  quel  che  ri- 
chiedeva un  certo  decoro:  inoltre  ci  gli  faceva  ferra- 
re con  troppe  cirinaonie  , e fenza  donare  mai  quanto 
un  capo  di  fpillo  a i Tuoi  più  confidenti , a fegno , che 

1 foldati , che  quando  più  biafimano  l’avarizia  de’ loro 
Capitani,  allora  è che  meno  conofeono  la  propria,  co- 
minciarono a perderli  d’animo  a villa  di  quefìo  difin- 
ganno  delle  loro  fperanze  , e cominciando  ìnfieme  a 
contare  il  loro  intereffe  per  uno  de’ motivi  della  guer- 
ra , davano,  o la  ragione  aCortès  , o il  torto  al  meno 

Tornò  fìtwl mente  dalla  fua  Ambafciata  il  P. 
iiMciiico.  Fra  BartoIommeodeOlmèdo,  e nella  relazione  Ferdi- 
nando trovò  quello,  ch’ei  s’afpettava:  ebbe  gran  fen- 
timento  del  difprezzo  delle  fue  propofizioni  y non  in 
riguardo  proprio,  ma  della  Tua  ragione  r conobbe  nel- 
la prigionia  tól’ Auditore  , quanto  fteffe  male  il  Reai 
fervizio  nelle  mani  d’ un’  uomo  capace  d’ una  bcftialità 
di  quella  fatta:  udì  fenza  alterazione  almeno  eHeriore, 
tutte  le  impertinenze,  e tutti  gli  ffnacchi,  dc’qualigli 
aveva  fatto  grazia  co^  da  lontano:  anzi  offervanocon 
gran  ragione  gli  Autori,  come  venendogli  da  ogni  par- 
Sorcmiit  te,  c Io  ftrapazzo  , col  quale  ei  parlava  della  fua  per- 
dicotets.  ^ ^ r indecenze  del  Ìuo  modo  d’efprimerfi  , chia- 

mandolo poco  altro,  che  traditore,  non  fegli  udì  mai 
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fcappar  di  bocca  una  parola  men  che  aggiudara  , ne 
che  ei  lo  cavafle  mai  di  nome.  Gran  moderazione,© 
foflTe  predominio  fopra  le  proprie  paffioni:  cd  è Tempre 
degno  d’invidia  uncuore,cheècapacearcmpo,eIuogo 
d’alloggiare  anche  gli  aggravi , fenza  che  n*  abbia  a 
diloggiare  la  pazienza.  Si  confolò  egli  molto  con  la 
. notizia  , che  Fra  Oartolommeo  gli  diede  della  buona 
difpofizione  , che  aveva  riconofeiuta  nella  gente  di 
Narvaez,  la  maggior  parte  bramofa  della  pace  , o po» 
co  d’accordo  co*  Tuoi  dettami, onde  non  diffidò  di  po- 
ter fargli  la  guerra  , o tirarlo  al  defiderato  aggiufia- 
mento  con  la  propria  forza,  o con  la  tepidezza  de  i di 
lui  foldatì.  Participò  l’uno,  c l’altro  a’fuoi  Capitani, 
c confiderati  gl’ inconvenienti,  che  per  ogni  laro  s’in- 
contravano, fi  ebbe  per  il  minore,  o il  menoazzardo- 
fo.  l’ufcire  in  campagna  col  maggior  numero  di  gente, 
che  fofTe  fiato  pofiibile  : di  proccurare  d’ incorporarfi 
con  gl’indiani,  che  fi  erano  farti  allefiire  in  Tlafcàla, 
e in  Cinantlà,  e marciare  uniti  alla  volta  di  Zempoàla 
con  animo  di  far’ alto  in  qualche  luogo  amico,  per  tor- 
nar di  nuovo  a introdurre  più  da  vicino  trattati  di  pa- 
ce , fervendofi  del  vantaggio  di  capitolare  con  Tarmi 
alla  mano,  e di  trovarfi  in  luogo  , dove  fofie  facile  il 
pefear  quella  gente,  che  firifolveflea  defertare  da  Nar- 
vacz . Fu  fubito  pubblica  tra  i foldati  quefia  rifoluzio- 
ne , e fu  ricevuta  con  applaufo , c con  una  allegria  in- 
dicibile. Non  ignoravano  la  difuguaglianza  incompa- 
rabile dell’  cfercito  contrario  , ma  fiettcro  a vifta  del 
pericolo  così  lontano  dal  timore , che  non  vi  fumife- 
rabile,  che  non  fi  piccafie  di  voler  efiere  di  quella  fpc- 
dizione , a fegno  , che  quando  fi  venne  a nominare 
quelli  f che  avevano  a rimanere  in  Meifico , bifbgnò 
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venire  alle  preghiere,  e poi  a’ comandamenti;  tanto  (t 
fidavano,  chi  della  prudenza  , chi  del  valore,  e tutti 
della  fortuna  del  loro  Capitano  : che  così  chiamavano 
quella  ftrana  non  mai  interrotta  ferie  di  fuccefli  favo- 
revoli , con  cui  era  folito  di  confeguire  quanto  inten- 
tava . Circoftanza  , che  può  molto  negli  animi  de’fol- 
dati,  e che  potrebbe  anche  più  , fe  elh  fapeflfero  rico-  . 
nofcere  dal  vero  autore  quegli  effetti  inopinati,  che  per 
venire  da  cagione  non  conofciuta  s’addimandano  feli- 
cità. Pafsò  dipoi  Ferdinando  alPappartamento  di  Mo- 
tezuma , per  dargli  conto  del  Tuo  viaggio,  premunitoli 
di  vari  pretefti,  come  quegli,  che  non  aveva  animo  di 
fcoprirgli  le  fue  inquietudini  : ma  egli  T obbligò  a pi- 
gliare altra  via  infin  dal  principio  del  difcorfo, poiché 
nell’atto  di  riceverlo  gli  diffc,  che  aveva  ojfervato , cb* 
egli  era  [opra  pen fiero , e che  gli  difpiaceva , eh'  ei  glie  pe 
avefie  taciuto  il  motivo  , quando  egli  veniva  avvifato  da 
p'tu  partii  che  quel  Capitano  di  fua  nazione  ^che  aveva  fat- 
to alto  in  Zempòala , veniva  con  maV  animo  contro  di  lui , 
e contro  de*  fuoi , e eh' ei  non  fi  maravigliava  tanto  , che 
fojjero  nemici  per  qualche  querela  particolare , quanto^  che 
ejfendo  vajfalli  d*  un*  ifl e fio  Re,  comandajfero  due  e [er  citi  di 
contraria  fazione  , onde  era  afiolut amente  neceffario  , ihe 
uno  almeno  fi  fojfe  manceppato  dall'  obbedienza . Quefta 
notizia  non  aìpettata  in  Motezuma,  e quefta  riconven- 
zione , ch’aveva  forza  di  argumento,  averebbero  po- 
tuto imbarazzare  Cortes  , e per  verità  non  lafciarono 
di  fconcertarlo  un  poco  nel  Tuo  interno,  ma  con  quel- 
la prontezza  naturale,  che  lo  cavava  fempre  di  quefte 
ftrette,  gli  rifpofe  franco:  che  chi  aveva  pr  et  e fo  di  rinve- 
nir e la  cattiva  intenzione  di  quella  gente , e le  impruaenti 
minacce  del  loro  capo  aveva  dato  nel  fegno , e detto  a lui 
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!a  vertù  : ànzt  cV  et  veniva  appunto  a dirgli  f ilìcjfa  coTay 
non  avendo  prima  potuto  foddisfare  a quefìo  debito  , per^ 
eh}  allora  allora  era  arrivato  il  P.  Fra  Bartolommeo  de 
Olmìdo  col  primo  avvifo  di  quella  novità  , che  quel  Capi^ 
tano  fuo  connazionale , benché  cosi  avventato  ne*  trafporti' 
della  fua  collera  , non  andava  tuttavia  confiderato  coinè 
difubhidiente  , ma  come  puramente  ingannato  in  credere , 
che  quello  fojfe  fervizio  del  fuo  Re  \ e la  ragione  erailve^ 
ttire  egli  come  follituto  , e luogotenente  d*  un  Governatore 
in  quello  almeno  poca  rìfleUìvo^  il  quale  per  ri  federe  in  Pro- 
vincia molto  diflante  , ignorava  /’  ultime  rifoluzioni  della 
Corte  ^ e fi  era  cacciato  in  tefta  , che  toccaffe  a lui  per  ra* 
gione  del  fuo  pofto  la  funzione  di  quella  Ambafciata . Ma 
che  fvanirebbe  facilmente  tutto  i apparato  dì  così  frivola' 
pretenfione^  fenz* altra  manifattura  , che  quella  di  fargli 
vedere  la  fua  commifiione , in  virtù  della  quale  et  fi  ritro- 
vava con  piena  autorità  di  far  fi  obbedire  da  tutti  i Capi- 
tani, e faldati^  che  fi  lafciafjero  vedere  in  quelle  Cofliere, 
e che  pere  prima  di  la  feiar  correre  a maggiore  impegno  la 
fua  cecitò , aveva  egli  rifoluto  di  marciare  con  una  parte 
della  fua  gente  alla  volta  di  Zempoala  , per  far  sì  , che 
quegli  Spagnuoli  torna  fero  ad  imbarcar  fi , e a far  loro  co- 
nofeere  y eh*  ormai  dovevano  ri fpettare  i popoli  dell*  Impe- 
rio MefficanO  y come  di  gih  ricevuti  fiotto  la  protezione  del 
fuo  Re  ; che  cosi  aver  ebbe  prontamente  efequito  y avendo' 
per  Principal  motivo  di  far  prefiOf  la  giu  fi  a confider  azione 
di  non  permettere  , che  s*  avvicinaf ero  alla  fua  Cortei  per 
efer  quelF e fer cito  compofto  dì  gente  troppo  indifciplinatay 
e libertina per  averfela  a rigirar  da  vicino  , e flarfene 
alla  lor  diferezione  per  la  quiete  de'  fuoi  v ijlaUi , Così 
proccurò.  egli  d*  intereflTarro  y il  meglio  eh*  ei  potè  , 
nella  propria!  determinazione,  e Mocezuma,,  a cui  era- 
no» 
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no  di  già  note  le  veflTazioni,  delle  quali  gli  Zempoaied 
fi  dolevano  , lodò  la  di  lui  attenzione  , approvando 
pienamente, che  fi  proccuraflc  di  allontanare  dalla  fua 
Corte  foldati  d’un  fare  così  violento  . Parvegli  bene 
una  temerità,  che  elTendofegli  coloro  di  già  dichiarati 
nemici;  e trovandoli  con  forze  tanto  fuperiori  alle  fue, 
egli  s’azzardalTe  , o a non  efler  rifpettato,  o ad  clTerc 
melTo  in  difordine.  Gli  ofFerfe  di  dargli  un’efercito  , 
che  gli  guardalTe  le  fpalle,  con  ordine  ai  Capi  di  ob- 
bedirlo , e di  rifpettarlo,  come  la  fua  inefTa  perfona. 
Efibizione  inculcatagli  più,  e più  volte;  tanto  l’afFetto, 
che  gli  portava  era  (incero,  e fenza  la  minima  lega  d* 
affettazione.  Ne  gradì  Cortès  l’ offerta  , ma  fi  difefe 
dall’ accettarla  , perchè  in  quel  fondo  fi  fidava  poco 
dei  Me(Ticani,e  non  volle  incorrere  nell’errore  di  am- 
mettere armi  aufiliarie  più  forti  delle  proprie;  fapendo 
eì  troppo  bene,  quel  che  fia  in  una  fazione  di  guerra, 
avere  in  faccia  il  nemico,  e al  fianco  l’amico  poco  fi- 
curo . Addolcita  in  quefta  forma  la  vera  cagione  del 
fuo  viaggio  , s’applicò  tutto  agli  altri  preparamenti  , 
con  animo  di  ripigliare  le  fue  pratiche  avanti  che  Nar- 
vaez  fi  movefie.  Rifolvè  di  lafciare  in  Melfico  ottanta 
Spagnuoli  , fotro  il  comando  di  Pietro  de  Alvaràdo  , 
che  parve  a tutti  il  più  apropofito,  poiché  oltre  all  ef- 
fere  amato  da  Motezuma,  e Capitano  di  valore  , e di 
sfera,  l’aiutavano  molto  la  galanteria,  eia  diiìnvoltu- 
ra  naturale  per  non  cedere  alla  difficoltà  , e per  farli 
valere  l’ingegno  in  fupplimento  della  forza.  Gl’  inca- 
ricò, ch’ci  proccuraffe  di  mantener  Motezuma  in  quel- 
la fpezie  di  libertà  , che  non  lo  lafciava  accorgere  d’ 
efier  prigione,  e d’impedire  al  poffibile  , eh’  ei  non  fi 
fcrrafle  a pratiche  fegrete  co’ Cuoi  Mefficani.  Lafeiò 
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a Tua  cura  il  teforo  del  Re , e quello  de*  particolari , e 
fopra  rutto  I*  avvertì , quanto  importale  il  mantenere  nd^- 
la  Corte  quel  piede  di  efercitOy  e quel  Principe  a fua  devo- 
zione. Fini,  ai  quali  dovevano  mirare  tutte  le  lue  ope- 
razioni con  ugual  vigilanza  , per  confiftere  in  elFi  la  fi- 
curezza  comune.  A i foldati  ordinò  , che  obbedijfero  il 
loro  Capitano  : che  fervi  fero , e rifpettafero  con  ogni  mag- 
giore ojlequio  Motezuma , e che  paf afferò  buona  corrifpon- 
denza  con  la  di  lui  famiglia  , e cd  fuoi  Cortigiani  ; efor- 
tandogli  per  loro  propria  ficurezza  , all’  unione  tra  di 
loro,  e alla  modellia  con  rutti . Spedì  Corriere  a Gon- 
zalo de Sandovàl, ordinandogli, eh’ ei  veniffe  ad  incon- 
trarlo, o vero,  ch’ei  l’arpettaflè  co*  fuoi  Spagnuoli  in 
quel  luogo,  dove  penfavadi  far  alto;  e quanto  alla  For- 
tezza della  Vera  Cruz,  che  lacommetteflTe  alla  fede  de* 
Collegati , che  in  buon  linguaggio  era  quafi  un  dire, 
eh*  ci  1*  abbandonalTe,  non  clTcndo  tempo  quello  da  ftar 
divifi,  tanto  più,  che  quella  fortificazione,  che  poteva 
cflTer  buona  contro  gl’indiani,  non  valeva  niente  con- 
tro agUSpagnuoli.  Ammafsò  i viveri,  che  parvero ne- 
ceifarj,  per  non  ifiarfene  nè  alla  diferizione  , nè  all’e- 
ftorfioni  de’paefani.  Fece  mettere  inficme  gl’india- 
ni da  carico  per  il  bagaglio,  e il  giorno  della  partenza 
fece  dire  all’alba  la  Meda  dello  Spirito  Santo,  che  vol- 
le, che  udiilèro  tutti  i loldati,  e che  raccomandafiero 
a Dio  il  buon  fuccefTo , proteftandofi  egli  davanti  all* 
Altare  , eh*  ei  non  aveva  altro  fine,  che  ilferviziodi 
Dio,  e quello  del  Re,  che  in  quel  cafo,  erano  tutt* uno; 
non  movendofi  egli  nè  da  odio,  nè  da  ambizione,  ma 
con  la  fola  mira  di  fodisfarc  a quelli  due  foli  doveri, 
e fidato  unicamente  nella  giuftizia  della  fua  caufa.  Paf- 
sò  dipoi  a licenziarli  da  Motezuma,  e lo  fupplicòcon 
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ogni  maggiore  efficacia  , che  avefse  cura  dì  quei  pochi 
Spagnuoliy  eh'  ei  lafciava  in  fua  compagnia  : che  non  to- 
giiefse  loro  la  fua  protezione  y ni  gli  lafciafse  elpoffiyfepa^ 
randofi  da  ejjty  poiché  da  qualjtfid  mutazione  , o da  minor 
gradimento , che  riconofcefsero  i fuoìy  potrebbero  rìfultarne 
grandijjìmi  inconvenienti , che  ricerca jfero  altresì  flraordi^ 
fjarj  rimedi  \ e eh'  ei  /ent irebbe  infino  ali  Animay  fe  parten* 
do  così  carico  di  grazie,  avefse  a tornar  con  querele  : e fog- 
giunfe,  che  Pietro  de  Alvarddo  recava  fuo  foliituto  , e 
che  ficcome  in  fua  a [senza  toccavano  ad  e [so  le  prerogative 
di  Ambafeiatore  , eos)  zH  toccava  ancora  a corrifpondere 
alt  obbligo  di  fervirlo  in  tutto , e per  tutto  Del  refio j cb' 
ei  non  diffidava  di  poterft  ricondurre  in  breve  alla  fua 
prefenza  libero  da  quell  imb  ir  azzo  ^ per  ricevere  i fuoi 
ordini , ripigliare  il  fuo  viaggio , e portare  alt  Imperatore 
co  fuoi  regali  la  certezza  della  fua  amicizia,  e della /labi* 
Ut  a Confederazione , che  farebbe  fiata  per  lui  la  gioia  di 
maggior  pregio . Tornò  di  nuovo  Motezuma  ad  afflig- 
gerd^ch’eipartifTe  con  forze  tanto  difuguali  : lo  richic- 
fe,  che  fe  aveva  di  bi fogno  delt  armi  per  far  viva  la  fua  ra^ 
gione,  proccura^se  di  prolungar  la  rottura  in  fino  a tantOy 
che  gli  arrivafsero  i fuoi  foccorfi,  eh'  ei  farebbe  flar  proH’- 
ti  in  quel  numero,  eh'  egli  avefse  mofìrato  di  deftderarc  ^ 
Se  gl'  impegno  di  parola  di  non  abbandonar  gli  Spagnuoli , 
eh'  ei  lafciava  con  Pietro  de  Alvarddo  , e in  fua  af senza  di 
non  mutare  di  abitazione.  Aggiugne  Antonio  de  Herrèra^ 
che  egli  ufeì  ad  accompagnarla  lunga  tratto,,  con  tut- 
to- il  feguito  della  fua.  Corte  ,,  ma  eoa  volontaria  ma- 
lizia attributfee  quella  dimoftrazione  al  defiderio  , eh* 
egli  aveva  di  vederli  libera  dagli  Spagnuoli  ,,  fùppo- 
nendolo  di.  già.  raffreddato  anzi  di  mal*  animo-  contro- 
di  Ferdinando , e de  fuoi . Il  fatta  però  fr  è ^ che  egli 
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mantcnne’molro  puntualmente  la  Tua  parola,  continua 
andò  in  quell’alloggiamento  colla  fua  folita  benignità, 
quantunque  gli  fopraggiugncffero  di  gran  difturbi  , ai 
quali  averebbe  potuto  rimediare  col  tornarfene  a pa- 
lazzo, o vogliali  in  quello,  ch’ei  fece  per  difefa  degli 
Spagnuoli,  che  rimalero  , o in  quello  , eh’  ei  lafciò  di 
fare  contro  quegli , che  andarono  , come  poteva  dar- 
gliene il  campo  quella  dìvifione  delle  loro  forze,  bifo- 
gna  confeflare,  che  non  vi  fu  mai  nè  doppiezza  d’ani- 
mo, nè  mutazione  di  volontà.  Non  fi  nega,  ch’ei  non 
arrivafie  a defiderarc,  che  fe  n’andafiero,  perchè  trop- 
po gli  premeva  la  quiete  della  fua  Repubblica;  ma  non 
può  negarli  ancora , ch’ei  non  arrivò  mai  a fermar  di 
romperla  con  elfi  , nè  a perder  di  villa  lo  ftretto  vin- 
colo della  falvaguatdia  Reale,  fotto  di  cui  vivevano; 
e benché  attenzioni  di  quella  fotta  polTano  apparire  da 
Principe  meno  barbaro,  e poco  conformi  al  di  lui  tem- 
peramento, bilogna  confiderare,  che  la  mutazione  to- 
tale deir  interno  di. quell’ uomo  , fu  una  delle  mara\ì- 
glie  operate  da  Dio  per  facilitare  quella  conquilla.  Poi- 
ché quel  maravigliolo  rifeontro  di  genio,  e quel  timo- 
re riverenziale  , ch’egli  ebbe  per  Cortès  , furono  per 
dir  così  un’imbrigliatura  la  più  propria  per  render  ma- 
neggiabile quella  fua  altura  così  sboccata  : fupplitoll 
così  dalle  attenzioni  della  provvidenza  a tutto  quello 
che  mancava  nella  dilpofizione  della  natura.  Si  diede 
principio  alla  farcia,  tenendo  la  llrada di Ciolùla  con 
tutte  quelle  cautele,  e riguardi,  che  convenivano  alla 
ficurezza,  e che  non  erano  dilficili  a far’ olTervare  da 
foldati  così  efatti  in  tutte  quelle  puntualità  , che  pre- 
fcrive  l’arte  militare  , e così  bene  aflùefatti  ad  obbe- 
dire alla  cicca.  Furono  ricevuti  in  quella  Città  con  una 
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volonrerofa  amorevolezza  : convcrtito  di  già  in  affet- 
tuofa  venerazione,  quel  timore  fervile,  con  cui  erano 
venuti  air obbedienza.  Di  lì  paflTarono  a Tlafcala  , e 
mezza  lega  lontano  da  quella  Città  trovarono  un  de- 
corofo  incontro  della  Nobiltà  , e del  Senato  : l’ ingref- 
fo  n folennizzò  con  dimudrazioni  di  {Iraordinaria  al- 
legrezza corrifpondcnti  al  nuovo  merito  , con  cui  ri- 
tornavano gli  Spagnuoli , per  avere  imprigionato  Mo- 
tezuma,  e fiaccato  f orgoglio  de’ Meiricani:  circoftan- 
za,  che  moltiplicò  in  quell’ occafione  gli  applaufi,  e me- 
gliorò  i trattamenti  . Si  radunò  fubito  il  Senato  per 
concertar  la  rifpofl-a  da  darfi  aCortès  fopra  lagcnte  di 
guerra  , che  egli  aveva  domandato  alla  Repubblica . 
E qui  troviamo  un’altra  di  quelle  varietà  tra  gli  Auto- 
ri , che  per  mala  forte  fpeiTo  s’  incontrano  in  quelle 
narrazioni  dell’ Indie.  Dice  Bernardo  Diaz,  cheCor- 
tès  chiede  quattro  mila  uomini,  oche  gli  furono  negati, 
con  pretello  , che  i loro  foldati  non  s’ardiflero  a pi- 
gliar Tarmi  contro  gli  Spagnuoli,  non  fentendofi forti 
a bafianza  da  refificre  a cavalli  , c alTarnvi  da  fuoco* 
Antonio  de  Hcrrèra  dice,  che  diedero  feimila  uonint 
effettivi,  che  gliene  offerirono  anche  piu;  e dice,  che 
furono  incorporati  nelle  compagnie  degli  Spagnuoli , 
e che  a tre  leghe  di  marcia  voltarono  faccia  , penvod' 
effere  avvezzi  a combattere  lontano  da’toro  confini* 
Ma  fiafi  com’^effer  fi  voglia  , giacche  non  fi  può  pre- 
tendere di  appurar  tutto,  certacofaè,  che  iTIafcalefl 
non  fi  trovarono  in  quella  fazione.  Chiefegli  Ferdi- 
nando più  per  dare  apprenfionc  aNarvaez  , che  per- 
chè egli  fi  fidaffe  delle  loro  arnw,o  perchè  il  loro  mo- 
da di  combattere  potefic  efière  di  gran  profitto  con- 
tro nemici  Spagnuoli.  Ma  è ancora  cerca  cofa  ^ cho 
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egli  ufeifTe  di  quella  Cirrà,  fenza  rammarico  per  fc,  e 
fenza  diifidcnza  pe’ Tiafcalefi , avendogli  ricercati  poi 
dopo,  ed  avutigli  quando  n’ebbe  di  bifogno  contro 
gl’indiani,  a fronte  de’ quali  riufeivano  un’  altra  co  fa, 
cfTendo  bravi , e rifoluti,  come  ne  fa  fede  l’aver  fapu- 
to  confervare  la  propria  libertà  in  faccia,  e cosìfotto 
le  forze  dei  Mefììcani, in  tempo  particolarmente d’un 
Principe,  la  cui  vanità  , non  afpirava  ad  altro  , che  al 
nome  diConquiftatore.  Si  trattenne  poco  l’efercitoin 
Tlalcàla  , e allungando  la  ftrada  pafsò  a Matalequita 
luogo  d’indiani  amici,  diftante  dodici  leghe  daZem- 
poàla,  dove  quafi  in  un’ ifteifo  tempo  comparve  Gon- 
zalo de  Sandovàl  con  la  gente  di  fuo  comando, ricre- 
feiuta  di  fette  foldati  di  più  , che  pacarono  alla  Vera 
Cruz  daH’efercito  diNarvaez  il  giorno  fuflTeguente  al- 
la prigionia  deU’Auditore,  cominciato  a fenrirfi  di  non 
potere  (lare  più  apofat’animo  in  quel  partito.  Da  que- 
lli dunque  rileppe  Ferdinando  quanto  paffa  va  nel  quar- 
tiere del  fuo  nemico,  e più  individualmente  ancora  , c 
con  avvili  più  frefehi  da  Gonzalo  de  Sandovàl , il  qua- 
le avanti  di  partire  trovò  la  via  d’introdurre  in  Zem- 
poàla  due  de*  fuoi  Spagnuoli  , che  contraffacevano  a 
maraviglia  le  fmorfie ,,  e gli  atteggiamenti  degl’  India- 
ni, per  meglio  aflomigliarfi  ai  quali  non  gli difaiutava 
punto  il  colore  dei  moftacci.  Slexa no coflorofpogl ia- 
ti ignudi  allegramente  , e ricopertifi  in  qualche  parto 
all’ufo  del  paefe  , fui  far  del  giorno  erano  entrati  in 
Zempoàla  con  due  panieri  di  frutte  incapo*,e  mefeo- 
laci  tra  gli  altri,  clic  contrattavano  fìmil  forca  di  mer- 
canzia » r andarono  barattando  in  tanto  vetro  , così 
accorti  nelF  imitare- laTemplicitày  e l’ ingordigia  di  quei 
villani^  che  niuno  ne  fece  calo  onde  poterono  anda- 
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re  in  quà  , e in  là  quanto  vollero  , c poi  ufeirne  fani , 
€ falvi  colle  notizie  , che  defìderavano.  Ma  non  con- 
tenti di  quefta  prima  diligenza  , volendo  ancora  chia- 
rirli con  qual  forma  di  guardia  paflalTe  la  notte  quell* 
efercito  , tornarono  a entrarvi  la  feconda  volta  con 
certi  fafei  d’erba,  così  alla  rinfufa  tra  alcuni  Indiani, 
che  ufeivano  a foraggiare  : e non  iolamente  riconob- 
bero la  poca  vigilanza  , con  la  quale  fi  (lava  nel  quar- 
finhpcda  tiere,  ma  ne  condulTero  alla  Vera  Cruz  per  teftimonio 
4’uncavaUfl  cavallo , chc  dall  iftclTa  piazza  riufeì  loro  di  portar 
via,  fenza  che  vi  fofle  chi  1*  impedifle  , e s’abbattè  a 
elTer  quello  del  Capitano  Salvaterra,  che  più  d’  ogn’al- 
tro  attizzava  Narvaez  contro  di  Corrès  : circodanza  , 
che  ricrebbe  una  grande  ftima  a quel  bottino.  Fecero 
quelli  efploratori  per  loro  gloria  quanto  permcUègli 
l’indullria,  e il  valore  , c pure  hanno  avuto  la  difgra- 
zra  ,che  dopo  un  fatto  così  ben  guidato  fien*  rimalli 
ignoti  iloro  nomi  in  un’Idoria , in  cui  fi  ritrovano  ad 
ogni  palTo  azioni  di  minor  conto,  rigonfiare,  come  per 
confenfo,  dagli  applaufi  di  chi  le  fece.  Fondava  Cor- 
tes una  parte  delle  fue  fperanze  nel  poco  , che  Capeva 
del  melliero  quella  gente;  e la  sbadataggine  colla  qua- 
le Panfilo  fi  conteneva  nel  fuo  quartiere  gli  fuggeriva 
all’ immaginazione  vari  difegni . Non  lafciava  egli  di 
conofeere,  che  quella,  che  appariva  sbadataggine, non 
era  altro  per  avventura , che  la  poca  (lima  , che  egli 
Rifledionidì  aveva  delle  fue  forze,  e in  parte  gliela  menava  buona, 
ma  in  tanto  non  gli  difpiaceva  , che  folTe  frutto  del' 
proprio  diferedito  quella  gran  fidanza  dell’  efercito. 
contrario,  che  a lui  tornava  così  bene,  confiderando- 
la  per  una  fpezie  di  foccorfo  , e in  ciò  non  la  difeor- 
reva  male  ; eficndo  evidente,  chela  foveichia fiducia^ 
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come  nemica  dell  i vigilanza  ha  rovinato  di  molti  Ca- 
pitani. Dcefl  (jucfta  riporre  tra’ pericoli  della  guerra, 
perchè  ordinariamente  quando  fi  da  il  cafo  di  venire 
alle  mani,  il  nemico  difprczzato  fempre  rimane  fiipc-^ 
riore.  Pensò  Cortès  ad  accelerare  le  fuc  rifoluzioni, 
e a firigner  Narvaez  coll’  idanze  della  pace  , che  per 
la  parte  Tua  dovevano  precedere  alla  rottura.  Fece  la 
ralTegna  della  fua  gente  , e fi  trovò  con  dugento  fef- 
fantafei  Spagnuoli , comprefi  gli  Ufiziali,  ei  foldati  ve- 
nuti con  Gonzalo  deSandoval,  fenza  gl’indiani  da  ca- 
rico, che  per  il  trafporto  del  bagaglio  furono  necefia- 
rj.  Inviò  per  la  feconda  volta  il  Padre  Fra  Bartolom- 
meo  de  Olmèdo , perchè  tornaffe  a incalzare  l’aggiu- 
(lamento,  e in  fiiccinto  Io  ragguagliò  del  poco  frutto 
di  tutte  le  fue  diligenze.  Ma  defiderando  di  far  qual- 
che cofa  di  più  per  aificurarfi  di  aver  dalla  fua  tutta  la, 
ragione , o per  guadagnar  tanto  tempo,  che  poreflero 
arrivare  i duemila  Indiani , che  afpcttava  di  Gnanrià, 
fi  rifolvè  a mandare  il  Capitano  Giovanni  Velazquez  de 
Leon,  credendo  che  per  la  di  lui  autorità,  e per  il  pa* 
rentado,  che  aveva  con  Diego  Velazquez  farebbe  me- 
glio ammefia  la  fua  mediazione.  Aveva  di  già  Ferdi- 
nando fpeiimentata  la  di  lui  fedeltà,  tanto  più  chepo* 
chi  giorni  prima  gli  aveva  il  Velazquez  rinnovato  le 
protefte  di  morirgli  al  fianco  , in  occafione  di  riporre 
nelle  fue  mani  una  lettera  fcrirtagli  daMarvaez,conla 
qi\ale  lo  chiamava  con  grandi  offerte  al  fuo  partito. 
Dimoftrazione  corrifpofta  da  Cortès  con  tanto  gradi- 
mento, che  da  quel  punto  fi  determinò  a commettere 
alla  di  lui  fchiettezza  ,,  e integrità:  una  così;  gelofa  ne- 
goziazione. Crederono^  tutti  quando,  lo  veddèro  arri- 
vare aZempoàla  ^ eh.’  et  veniffe  con  anima  di  correr  la^ 
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fortuna  del  Aio  parente  ; e l’ iftcITo  Narvaez  ufeì  ad  in- 
contrarlo con  gran  giubbilo  ; ma  quando  arrivò  a in- 
tendere la  Aia  commifAone,  e lo  riconobbe  femprcpiìl 
impegnato  in  patrocinare  la  caufa  diCorrès,  troncò  il 
diA:orA>,  e s’allontanò  da  lui  con  qualche  freddezza, 
non  ancor  difpcrato  di  poterlo  guadagnare.  Al  qual  fi- 
ne prima  di  rientrar  nell»i  materia  ordinò,  che  alla  Aia 
prelenza  fi  defle  una  moftra  di  tutta  la  gente,  fperan- 
do  verifimilmente  d intimorirlo  , o di  ripigliarlo  con 
quella  vana  oftentazione  delle  Aie  forze.  Vi  fu  chi  lo 
configliò  ad  arrecarlo,  ma  non  s’ardì  a tanto,  fapendo, 
che  Velazqucz  aveva  di  molti  amici  in  quell’ efercito , 
anzi  l’invitò  il  giorno  dipoi  a mangiar  feco  in  compa- 
gnia d’altri  Capitani  Tuoi  confidenti  , perchè  l’aiuraf- 
fero  a perfuaderlo  La  converfazione  fu  da  principio 
tutta  cortefia,  e complimento,  ma  prefto  tra  la  licen- 
za della  tavola  fi  diede  luogo  alla  mormorazione  di 
Cortès  , e benché  Velazqucz  per  non  far  rompere  il 
collo  al  negozio  commeflTogli  , facefie  le  vifte  di  non 
intendere,  pafiando  tuttavia  la  barzelletta  a termini  di 
poco  rifpetto,  anzi  di  pofitivo  difprezzo,  non  potè  più 
lofFrire  quell’ abufo  della  Aia  moderazione  , e difie  al- 
zata la  voce , e quella  afiai  alterata  , che  fi  rnutaffe  dt fi- 
cor  fo  , poiché  davanti  a un  fuo  pari  non  doveva  parlar  fi 
in  quella  forma  del  fuo  Capitano  , perché  ajfente  ; e che 
chiunque  di  loro  non  tenejje  Cortès , e quanti  lo  feguitava- 
no  per  buoni  vajfallt  del  Re  , gitelo  diceffe  altrove  , eh'  et 
fi  aver  ebbe  di  [ingannato  in  qualunque  forma  egli  aveffe  vo- 
luto.  Tacquero  tutti , e tacque  Narvaez,  come  imbro- 
gliati nella  rifpofta:  ma  ungiovaneCapitano  nipote  di 
Diego  Velazqucz , e ddrifiefiTo  nome,  s’avanzò  adir- 
gli, non  era  del  [angue  Velazqucz^  0 che  indegnamente 
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lo  era  chi  con  tanto  impegno  patrocinava  la  caufa  d*  un 
traditore',  a!  che  Gio:  Velazquez  mentitolo , tirò  fuori 
la  fpada,  per  gaftigare  ii  Tuo  ardire,  con  tal  rifolutezza, 
che  vi  fu  che  fare,  e che  dire  a ritenerFo;  e finalmen* 
te  lo  pregarono  a rirornarfene  al  campo  di  Cortès,  ap- 
prendendo gl’ inconvenienti , che  averebbe  potuto  ca- 
gionare la  fua ritenzione;  ed  egli  fubiro  vi  aderì, con- 
ducendofi  feco  il  P.  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo , e di- 
cendo, nel  partire  alcune  parole  poco  mifurarc,  che  in^ 
rimavano  la  fua  vendetta  , e forfè  la  davano  per  fon- 
damento della  rottura  . Parve  male  a qualche  Capita- 
no, che  Narvaez  lo  lafciafle  partire  fenza  aggiuftare 
la  pendenza  del  fuo  parente,  per  udirlo,  e poi  sbrigar- 
lo , o bene  , o male  , fecondo  quello  , che  egli  aveflTe 
avuto  a dir  di  nuovo;  al  qual  propofito  dicevano  , che 
un*  uomo  di  quella  qualità  , e di  quel  credito  andava  trat- 
tato altrimenti , non  eflendo  mai  credibile  , che  la  fua pru>~ 
denza  , e la  fua  integrità  gli  aveffero  fatto  accettare  una 
commmiffione  di  propopzioni  fìravolte^  0 poco  ragionevoli  : 
che  le  formalità  della  guerra  non  obbligavano  mai  a tur ar- 
fi  gli  orecchi:  nè  efer  buona  politica , nè  mezzo  opportuno 
per  mettere  in  apprenpone  il  nemico  , il  dargli  motivo  di 
credere  ^ che  face jfe  paura  l*  afcoltare  le  fue  ragioni  . Di- 
feorfi,  che  da*  Capitani  paiTitono  a i foldati,  con  fi  chia- 
ra evidenza  della  poca  ragione  , con  cui  fi  procedeva 
in  quella  guerra , che  Panfilo  per  acquietargli  fi  vedde 
necelfitato  a nominar  pcrlona,.ehe  andafie  in  nome  fuo, 
e di  tutti  gli  altri  a fculare  quella  inurbanità ,.  e per  fa- 
pere  da  Cortès,  a che  punti  li  riduceflero  le  commiflio- 
ni  diGio:  Velazquez  de  Leon  , per  la  quale  incumben- 
za , tanto  egli , che.  i fuoi  elefiero-  il  Segretario  Andrea 
de  Duèro,.  che  per  eficr  meno,  appaifionato  contro  di 
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Ferdinando, parve  a propofito  per  la  foddisfazione  de’ 
malcontenti,  c per  cflTer  fervitore  di  Diego  Velazquez, 
non  fu  immeritevole  della  confidenza  di  quegli  , che 
proccuravano*  di  fturbàrc  l’aggiuftamento.  Ferdinan- 
do fra  tanto  ragguagliato  da  Fra  Bartolommco  de  Ol- 
mèdo,e  da  Gio:  Velazquez  de  Leon  di  tutto  il  feguìto, 
credè  d’aver  fatto  di  la  dalla  convenienza  , non  che 
dal  bifogno,  per  la  pace;  e vedendo  di  già  inevitabile 
la  rottura  , mofTe  il  fuo  efercito  con  animo  d’ avvici- 
narfi  un  poco  più  , e vedere  di  occupare  qualche  fito 
vantaggiofo  , dove  poteflfe  afpettare  i Cinantlechi,  c 
configliarfi  col  tempo.  Tirava  egli  innanzi  la  fua  mar- 
cia, quando  tornarono  i battitori  con  avvifo,  che  ve- 
niva di  Zempoàla  il  Segretario  Andrea  de  Duèro  ; e 
Cortes  non  fenza  fperanza  di  qualche  buona  nuova, 
s’avanzò  a riceverlo.  Salutaronfi  ambedue  con  ugual 
dimofirazione  di  affetto;  rinnovaronfi  con  gli  abbrac- 
ciamenti , o fi  tornarono  a formare  gli  antichi  vincoli 
d’amicizia  : concorfero  a fargli  fefta  tutti  i Capitani; 
e Cortes  prima  di  cominciar*  a parlare  del  negozio,  gli 
fece  alcuni  regali  accompagnati  da  offerte  di  molto  più. 
Si  trattenne  il  Duèro  fino  al  giorno  feguénte  dopo  de^ 
finare,  e in  quefto  tempo  fecero  dafolo  a folo  diverfe 
fclfioni  con  tutta  confidenza . Si  propofero  diverfi  com- 
penfi  per  l’unione  de’due  partiti,  infiftendo  fui  punto 
di  ridur  Narvaez,  riconofeiuta  la  di  luioftinazione  per 
r unico  impedimento  della  pace . Arrivò  Cortès  ad  of- 
ferire, che  gli  averebbe  lafciato  Timprefa  di  MelTìco , 
e che  fe  ne  farebbe  andato  co’fiioi  ad  altre  conquific: 
tanto  che  vedendo  Andrea  de  Duèro  tanta  generofità 
col  nemico,  gli  propofe  vederfi  fcco  , facendoli  forte 
di  poter  portar  Nar\aez  a quefto  abboccamento,  nel 
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quale,  fecondo  lui,  fi  farebbero  potute  appianare  molte 
difficoltà  colla  prefenza,  e con  la  viva  voce  delle  par- 
ti. Vi  è chi  dice  , ch’egli  aveffe  ordine  di  far  quefta 
apertura:  altri  che  fofTcpenfiero  diCorrès:  e tutti  con- 
cordano, che  il  congreflTo  rimanefie  {labilità  dalla  pri- 
m’ora  , che  il  Duèro  fi  conduife  in  Zempoàla.,  mercè 
le  cui  premure  fi  diftefe  capitolazione  autentica , ap- 
puntata l’ora  , e fermato  il  luogo  della  conferenza  : 
promeffofi  da  ambedue  in  iferitto  di  venire  al  porto 
concertato  con  foli  dieci  compagni  per  teflimonj  di 
quanto  fi  difeorreffe  , c fi  fermarte.  Ma  nel  mentre, 
che  Ferdinando  fi  difponeva  ad  effettuare  dal  canto  fuo 
il  capitolato,  fu  fegretamente  avvertito  da  Andrea  de 
Duèro,  che  fe  gli  tendeva  un’imbofcata  per  averlo, o 
vivo,  o morto  a man  falva:  notizia  , che  confermata- 
gli dagli  altri  fuoi  confidenti,  T obbligò  a darfi  perin- 
tefo  con  Narvaez  d’  avere  fcopcrto  la  doppiezza  del 
fuo  procedere;  e in.qucl  primo  impeto  della  fua colle- 
ra gli  fcriffe  una  lettera,  rompendo  ogni  trattato,  e ri- 
mettendo alla  fpada  ogni  fua  ragione . Se  ne  andava 
egli  in  bocca  al  fuo  nemico,  guidato  daH’irtefTa  nobil- 
tà de’  fuoi  fentimenti  : e aveva  bel  dire  in  giurtificarc 
apprerto  i fuoi  quel,  fuo  troppo  fidarfi  , o per  dir  me- 
glio ,,  quella  fua  fconfidcrata;  dabbenaggine  , dopo  le 
tante  riprove  dell’  intenzione,  e del  mal’  animo  di  Nar- 
vacz;.ma  con  tutta  querta  fua  eccelfiva  fidanza,  niuno> 
potè  tacciarlo  di  poco  cauto  Capitano  , non  entrando 
i mancamenti  di  parola  in  convenzioni  di  querta  natu- 
ra,, tra  quelle  cofe  ,.  le  quali  vanno  temute  dal  nemico;; 
altro  eflendò  gli  ftrattagemmì , altro  le  foperchierie:: 
c lai  guerra  con;  tutta  la  fua  artuzia  non  è mai  arrivata 
a caaoniz2:are  azioni  contro Tonore . Reftò.Fcrdinando> 
^ L il  z.  piÌL 
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più  inanimito , che  irritato  a queft’  ultima  ftravaganza 
di  Narvaez,  parendogli  indegno  d'efler  temuto  da  lui 
un  nemico  di  così  balli  fentimenti:  poiché  non  dove- . 
va  fidarfi  molto  del  Tuo  cfercito  , nè  di  le  medefimo 
chi  moftrava  di  contentarfi  di  confeguir  la  vittoria  a . 
collo  della  propria  riputazione  . Profeguì  egli  con  o- 
gni  maggior  follecitudine  la  fua  marcia  , non  perchè 
avelTe  rifoluta  la  fazione  , nè  difpofline  i mezzi  ; ma 
perchè  aveva  il  cuore  pieno  di  fperanza,  invitatovi  da 
tutti  quei  preliminari  più  favorevoli  , che  rade  volte 
fogliono  andare  difgiunti  dalla  profperità  de*  luccedi. 
Pigliò  il  Tuo  quartiere  una  lega  lontano  da  Zempoàla, 
in  lìto  difefo  per  fronte  dal  fiume  detto  delle  Canòe  , 
e alle  fpalle  dalla  Vera  Cruz  , dove  alcuni  cafamenti 
diedero  a tutti  comodità  ballante  di  poterfi  rillorare 
del  patimento  fofferto  dalla  veemenza  del  Sole  , e dal- 
la lunghezza  del  viaggio.  Fece  paflare  di  là  dal  fiume 
alcuni  battitori,  e fcntinelle,  e dato  il  primo  luogo  al 
ripolo  dell’efercito  , fi  nferbò  a difeorrer  dopo  co  i 
Capitani  ciò  che  fi  dovellè  tentare  , fecondo  le  noti- 
zie , che  folTero  venute  dell*  efercito  nemico  , dove 
non  gli  mancavano  confidenti , perfuafo  , che  tali  fa- 
rebbero divenuti  all  occafione  tutti  quelli , che  difap- 
provavano  quella  guerra  : prefuppollo  che  aggiuntavi 
la  poca  ifperienza  di  Narvaez  , gli  fece  animo  a ere* 
dere  di  poterfi  avvicinar  tanto  a Zempoàla,  fenza  man- 
camento di  precauzione  , o taccia  di  temerità.  Giunfe 
la  notizia  a Narvaez  del  fito  , in  cui  1*  inimico  fi  ritro- 
vava , e più  affannato  , che  attento  , o vogliamo  dire 
con  una  certa  follecitudine  impicciata , che  facilmen- 
te fi  farebbe  Icambiata  da  confufione,  s applicò  a met- 
tere il  luo  cfercito  in  campagna.  Fece  bandir  la  guer- 
ra. 
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ra,  come  fc  oramai  ella  non  foflTe  di  là  da  pubblica  : 
melTe  duemila  pezze  di  raglia  fu  la  teO:a  di  Cortes  , c 
poco  meno  lu  quelle  di  Gonzalo  de  Sandov ài,  ediGio: 
Velazquez  de  Leon:  ordinava  molte  cofe  a un  fiato, c 
Tempre  in  collera  : gli  ordini  correvano  Tempre  mi- 
Tchiati  con  le  minacce:  nè  fi  faceva  altro,  chedifprez- 
aare  il  nemico  , e in  quel  difprezzo  far’  apparir  quel 
più  la  paura,  che  Te  ne  aveva  . Pofiò  in  ordinanza  l’e- 
Tercito  più  per  l’accerto  de*  Tuoi  Capitani  in  non  ob- 
bedirlo, che  per  le  Tue  difpofizioni  ; marciato  con  tut- 
to il  grofib  da  un  quarto  di  lega , rifolvè  di  far’ alto 
per  afpettar  Cortes  in  campagna  aperta,  dandofi  ad  in- 
tendere, ch’ei  Te  ne  venifie  così  acciecato  dametrerfi 
ad  attaccare  il  nemico  in  un  luogo , dove  potefiè  gio- 
cargli il  vantaggio  del  maggior  numero  della  Tua  gen- 
te. Si  mantenne  egli  per  tanto  in  quello  fito,  einque- 
(la  credulità  tutto  quel  giorno  , confumando  il  tempo 
allegramente  in  lufingarfi  con  yai  j difcorfi,  ora  di  con- 
cedere ai  Toldari  il  Tacco,  ora  d’arricchire  i Capitani 
co’tefori  di  Melfico  ; e (èmpre  in  parlar  più  della  vit- 
toria, che  della  battaglia.  Ma  nel  calar  del  Sole  fi  le* 
vò  uno  Urano  temporale,  che  anticipò  la  notte,  e co- 
minciò a piovere  così  dirottamente  , che  quei  fbldari 
maledifiero  l’ uTcita  dal  quartiere  , e llrepitarono  per 
ritornarvi,  e poco  indugiarono  a far  l illcfib  anche  i 
Capitani,  e non  ci  volle  gran  fatica  a indurvi  rifiefib 
Narvaez  ancora, che  fentiva,  quanto  ogni  altro, Tinco- 
modo,  mancando  in  ciafchcduno  T aflùcfazione  a fimi- 
li  inclemenze  dell’aria,  e in  molti  l’inclinazione  a una 
rottura  così  poco  a propofito.  Era  giunto  poco  avan- 
ti ravvifo  , che  Cortès  fi  tratteneva  di  là  dal  fiume; 
dal  che  conietcurarono  con  qualche  ragione  , che  per 
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quella  notte  non  vi  folTe  di  che  temere . E perche  è 
fempre  facile  il  trovar  quella  ragione,  che  Svorrebbe, 
fi  trovaron  tutti  daccordo  in  aver  per  conveniente  la 
ritirata,  come  1* elferruarono , ma  però  con  difordine, 
affrettandofi  a refugiarfi  al  coperto  più  da  fuggitivi , 
che  da  foldati.  Non  permeflfe  Narvaez  , che  per  quel- 
la notte  l*efercito  fi  difunifie  , più  perchè  era  di  pen^» 
fiero  d’ufcire  la  mattina  dipoi  in  campagna  per  tempo, 
che  per  avere  apprenfione  di  Cortes  in  conto  alcuno; 
quantunque  affettafie  in  pubblico  quelle  precauzioni  , 
alle  quali  poteva  obbligarlo  la  vicinanza  del  nemico. 
Alloggiaronfi  tutti  nell*  A doratorio  principale  della  Cit- 
tà, clie  era  comporto  di  tre  Torrioni,  o Cappelle,  po- 
co dirtanti  runa  dall*  altra  : fito  follevato  , e capace, 
al  di  cui  piano  fi  faliva  per  alcune  fcale  ripide,  e mez- 
ze guarte , che  quell’  eminenza  maggiormente  alTicura- 
vano.  Guernì  Narvaez  con  la  Tua  artiglieria  il  parapet- 
to, che  ricorreva  intorno  alle  fcalinate;elefie  per  fé  il 
Torrione  di  mezzo , dove  fi  ritirò  con  alcuni  Capita- 
ni, e con  cent’ uomini , dei  quali  ei  credè  di  porerfi 
fidar  maggiormente,  ripartendo  negli  altri  il  reftoi or- 
dinò, che  ufeirtero  fuori  alcuni  cavalli  a battere  la  cam- 
pagna: mandò  due  guardie  avanzate  a riconofeere  gli 
accelfi , e con  querte  diligenze  , che  fecondo  lui  non 
lafciavano,  che  defiderare  per  la  buona  difciplina,  die- 
de il  rimanente,  della  notte  alla  quiete  , facendoli  , nel 
filo , (e  COSI  lontano  dal  pericolo,  che  potè  addormen- 
tarli con  la  maggior  facilità  del  Mondo . Andrea  de 
Duèro  fped'i  Cubito,  aCortès  pedona  di  tutta  fiu  conffr 
denza trovato  modo  llcuro  di  cavarla  dall*  alloggia- 
mento, perchè  L*  informallc  a bocca  della  ritirata,  e di 
come  fi  (lava  alloggiati,,  più  per  alIlcurarLo  da  amico*,, 
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eh’ ci  poteva  paffar  la  notte  fenza  fofpetto,  che  per  av- 
vertirlo, o provocarlo  ad  alcun  tentativo.  Ma  quella 
fua  innocente  intenzione  non  fervi  a fare  , che  quell* 
altro  non  fi  determinafle  Cubito  a valerli  dell’  avvifo, 
per  approfittarli  d’un’occalione , che, fecondo  lui, gli 
prometteva  il  fuccelTo.  Aveva  di  già  egli  premeditato 
tutte  le  contingenze  polTibili  di  quella  guerra:  che  alle 
volte  è bene  chiuder  gli  occhi  alle  difficoltà,  che  fpef- 
fo  ricrefeono  in  lontananza;  e vi  fono  de*cafi  , che  il 
troppo  difcorrerla  progiudichi  all’efeguire.  Convocò 
per  tanto  fenz’ altro  indugio  i Cuoi, e con  tutta  labur- 
rafea,  che  durava  tuttavia,  gli  pofe  in  ordine  : e quei 
foldati  alTuefatti  di  già  a fatiche  anche  maggiori , ob- 
bedirono, fenza  curare  il  patimento,  e fenza  ricercare 
la  cagione  di  quella  molTa  così  inafpettara;  tanto  con- 
fidavano nel  loro  Capitano.  Guadarono  il  fiume  con 
l’acqua  Copra  alla  cintura,  e fuperata  quella  difficoltà, 
fece  egli  a tutti  un  breve  difeorfo,  col  quale  participò 
loro  il  fuo  penfiero  , fenza  metter’ in  dubbio  la  fua  ri- 
foluzione,  nè  precluder  la  ftrada  al  configlio.  Gli  pre- 
venne in  primo  luogo  con  la  notizia  dello  fconcerto  , 
con  cui  il  nemico  fi  era  ritirato , cercando  di  coperto 
contro  il  rigore  di  quella  notte,  aggiugnendo  trovarli 
tutti  divifi  , e per  necelfità  in  difordine  , in  più  Tor- 
rioni deir  Adoratorio  : toccò  la  trafeuraggine,  e la  tran- 
quillità, in  cui  fe  ne  fiavano:  con  quanta  facilità  fi  fa- 
rebbero potuti  afialire  prima  che  poteffero  unirli,  o a- 
velTero  luogo  da  raddoppiarci  ; e vedendo  la  lua  pro- 
pofizione  , non  folamente  approvata  , ma  applaudita: 
quepa  mtte  , profeguì  in  dire  più  infervorito  , ijuejla 
flotte^  0 amei,  ci  è balzala  in  mano  la  piu  bella  occafioney 
che  ci  potejfimo  mai  fognare  : quePa  e la  volta  , che  avete, 
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da  vedere  fe  io  mi  fido  , o no  del  vojlro  valore  : valore  lo 
confejfo  , che  foto  fa  grandi  i miei  difegni  ; poco  fa  afpet^ 
tavamo  i noflri  nemici^  e ci  pareva  una  bella  cofa  il  potere 
fperar  di  vincergli  con  quejlo  fiume  innanzi  ; ora  gli  tro- 
viamo fpenfierati , e difuniti , militando  a prò  nofìro  il  di- 
[prezzo  ideffo  , con  cui  ci  trattano . Da  quell'  iftejfa  impa- 
zienza vergogno  fa  , con  cui  abbandonarono  la  campagna , 
fuggendo  /’  afprezza  di  quefia  notte  , piccola  guerra  anche 
quefta , ma  guerra  , che  finalmente  fa  la  natura  , ì facile 
r immaginar  fi , che  bei  fonni  ripofati  dormiranno  coloro , 
che  ne  fono  andati  a caccia  con  foverchia  delicatezza^  e che 
[egli  godono  in  finta  pace,  Narvaez  s'  intende  poco  delle 
prevenzioni , che  richiedono  le  contingenze  della  guerra  : 
i ftui  faldati  fon  per  lo  piu  novìzi  , non  mai  trovati  fi  in 
altre  occafioni , e che  opererebbero  all'  impazzata  , e alla 
cieca , non  che  di  notte , di  giorno  ancora  : molti  ve  ne  fono 
dd  difobbligati , e molti  de'  malcontenti  del  loro  Capitano  ; 
non  ne  mancano  di  quegli  inclinati  al  nofiro  partito , e non 
fon  pochi  quegli , che  detefiano  quefia  rottura  come  di  mero 
capriccio , Oh  fe  fapefie  quanto  pefano  quelle  braccia^  che 
s'  hanno  a muovere  o contro  i propri  dettami , o contro  i 
pi"  opri  volerti  Ora  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  s'  hanno  a 
trattare  da  nemici  , finche  non  fi  dichiarino  , poiché  fe  ci 
vincono , i traditori  abbiamo  a effsr  noi . vero  , che  ci 
a fi  fi  e la  ragione  \ma  quefia  nella  guerra  divien  fempr  e ne- 
mica di  chi  } dappoco  , e milita  per  chi  ne  può  piu . Pea- 
fate^  che  cofiorirnon  hanno  altro  motivoy  che  il  torvi  quan- 
to avete  ai  qui  fiato  ^ ne  afpirano  a matte  meno , che  a far  fi 
padroni  della  vòfir a liberta , del  vofiro  avere  , e delle- vo- 
ftre  fiperanze  r fitte  hanno  a chiamare  le  nofire  vittorie  : fuo 
il  terreno  , che  avete  acquifiato  col  vofiro  ftnzue  : fua  la 
gloria  delle  vofire  azioni  i e ii paggio  é > cl:e  coli*  ifiefio  pie^ 
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eie , col  quale  pretendono  di  fchiacciarvi  il  capo , pretendo- 
no ancora  di  calpeftare  il  fervizio  del  noflro  Re , e aura- 
ver  fare  i progredì  della  nojìra  Religione , ejfendo  indubita- 
to^ che  fe  arrivano  a rovinar  noi^fon  rovinati  per  lorojcd 
ejfendo  loro  il  delitto  , per  lo  meno  reperii  in  dubbio  , chi 
fieno  Pati  i rei.  A tutto  fi  rimedia^  con  operare  fianotte  co- 
me folete  ; meglio  faprete  far  voi , che  dirlo  io  : orsù  aitar- 
mi , ed  alt  ufate  vittorie  : Iddio , e il  Re  nel  cuore  : t ono- 
re davanti  agli  occhi , e la  ragione  nelle  mani  : io  vi  faro 
compagno  nel  pericolo , intendendo  di  perfuader  più  coll'  e- 
fempio  , che  d'animare  con  le  parole.  Da  queda  conclo- 
ne di  Cortes  recarono  così  infìammaci  gli  animi,  che  i 
foidari  (I  raccomandavano  , e non  vedevano  l’ ora  di 
' marciare  ; tutti  lo  benedilfero  d*  una  rifoluzione  così 
ben  prefa  ; e vi  fu  chi  arrivò  a protedarfegli , che  in 
cafo , eh*  egli  avefle  più  trattato  d*  aggiuftamento  con 
Narvaez , non  l*  averebbero  obbedito  ; parole  da  gen- 
te franca, che  non  gli  fecero  mai  fuono,  raffigurando- 
vi più  brio , che  irreverenza . Senza  perder  punto  di 
tempo  formò  tre  piccoli  battaglioni  della  Tua  gente 
per  doverli  fódener  l'un  l’altro  nell* alTalto:  alla  tefta 
del  primo , che  era  di  felTant’uomini,  melTe  Gonzalo  de 
Sandovàl,  e tra  quelli  vi  erano  i Capitani  Giorgio  , e 
Gonzalo  deAlvaràdo,  AlfonfoDavila,Gio;  Velazquez 
de  L^on , Gio:Nugnez  de  Mercàdo,  e il  noftro  Bernar-' 
do  Diaz  del  Callillo.  Nominò  per  capo  del  fecondo 
il  Maellro  di  campo  Crillofano  de  Olid  con  altri  fef- 
fant*  uomini,  tra  quali  Andrea  de  Tapia,  Rodrigo  Ran- 
gd,  Gio:  Xaramillo , e Bernardino  Vazquez  de  Tapia; 
ed  egli  rellò  col  reliduo  della  Tua  gente,  e co* Capita- 
ni Diego  deOrdaz,  Alfonfo  de  Grado , Criftofano,  c 
Martino  de'Gambòa,  Diego  Bizzarro,  e Domenico  de 
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Alburquerque . U ordine  fu,  che  Gonzalo  de  SandovM 
2?one.“  ’ proccuraflfe  con  la  fua  vanguardia  di  fuperare  la  prima 
difficoltà  delle  fcalinate,  e di  rendere  inutile  Tartiglie* 
ria,  dividendoli,  per  levar  la  comunicazione  tra*  due 
Torrioni  laterali,  e ponendo  un  fommo  ftudio  in  fare 
ofTervarc  un  profondo  filenzio  : che  Cridofano  de  O- 
lid  (aliffe  immediatamente  con  ogni  maggior  diligenza, 
e inveftilTe  il  Torrione  di  Narvaez,  e andalfe  rifoluto 
all’attacco,  intanto  che  egli  lo  feconderebbe  co’  Tuoi 
per  dar  calore,  e accudire  di  mano  in  mano  , dove  la 
chiamalTe  il  bifogno  , dando  folamente  allora  ne’  tam^ 
buri , e facendo  altri  ftrepiti  militari,  acciocché  l’ iftef- 
fa  novità  folle  di  fpavento , e di  confulione  nel  primo 
movimento  dell* inimico.  Subentrò  Fra  Bartolommeo  • 
con  la  fua  efortazione  fpirituale,  e fermato  per  fonda- 
F.Bartotom.  mento,  che  s’ andava  a combattere  per  la  caufa  di  Dio> 
beZdizìine  gli  difpofe  a fare  dal  canto  loro  ciò  che  dovevano, per 
aii  cicidco.  rendcrfi  meritevoli  della  fua  affillcnza.  Era  fu  quella 

drada  una  Croce,  piantatavi  da  loro  medefimi,  quando 
pacarono  a Mcffico  , e fattovi  inginocchiar  davanti 
tutto  felercito,  ad  alta  voce  dettò  un’atto  di  contri- 
zione, che  fece  ripetere  a tutti  con  voce  alFettuofa; 
poi  fece  lor  dire  il  Confiteor,  e benedicendogli  in  for- 
ma di  afibluzione,  mede  loro  nel  cuore  un’  altro  Ipiri- 
to , che  fenza  apparir  differente  dal  primo,  era  d*  altro 
valore:  che  la  quiete  della  cofcienza,  o fa  vedere!  pe- 
ricoli fenza  orrore  , o rende  di  miglior  condizione  il 
difprezzo  della  morte.  Terminata  quella  religiofa  fun- 
zione, formò  Ferdinando  i fuoi  tre  battaglioni  : polè  a’ 
luoghi  loro  le  picche,  e le  bocche  di  fuoco;  rinnovò 
gli  ordini  ai  Capitani,*  incaricò  a tutti  il  filenzio,  die- 
de per  fegno  infieme,  e per  invocazione  il  nome  dello 
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Spirito  Santo,  nella  cui  fcftività  fi  fece  queila imprefa, 
e cominciò  a marciare  con  riilefs’ ordine,  col  quale  ù 
doveva  invefttre,  camminando  adagidimo  , perchè  la 
gente  arnvafTe  ripofata,  (ìcome  ancora,  perchè  avan<- 
zando  quel  più  la  notte,  (ì  godelTeU  vantaggio  di  co- 
gliere più  all’impenrata  il  nemico,  delia  cieca  fidanza, 
e vergognofa  trafeuraggine  del  quale  penfava  di  valerli, 
per  vincerlo  con  minor  perdita  di  gente,  fenza  farfi  il 
minimo  Icrupolo  di  operare  meno  valorofamente  del 
filo  folito,  per  Tufo  di  quede  infidie onorate,  chiama- 
te dair  antichità  , delitti  da  Imperatori  , o da  Capitan 
Generali, già  che  tutti  quegl*  inganni, che  non  fon  con- 
tro alla  buona  fede , fono  legittimi  indulti  dell’arte  mi- 
litare, ed  è difputabile  la  preferenza  tra  l*indudria,ed 
il  valore . Poteva  aver  marciato  1’  efcrcito  di  Cortès 
poco  più  che  mezza  lega,  quando  tornarono  i battito- 
ri con  una  fentinella  di  Narvaez,  che  diede  loro  nelle 
mani,  e riferirono  eiTerne  feappata  un’ altra  tra  la  mac- 
chia, podata  poco  lontana  dalla  prima:  accidente, che 
metteva  in  terra  il  prefuppodo  di  cogliere  alla  fprov- 
vida  il  nemico . Si  fece  una  breve  confulta  tra  i Capi- 
tani , e furono  tutti  di  parere,  non  eder  mai  poiribile, 
che  quel  foldato , cafo  che  avefle  fcopcrto  1*  efercito , 
fi  arrificade  per  allora  a feguitare  il  diritto  cammino, 
edèndo  più  verifimile,  che,  per  isfuggire  il  pericolo,  fa- 
cede  un  giro  , dal  che  rifultò  con  applaufo  univerfale 
la  rifoluzìone  d*  allungare  il  padb  , per  arrivar  prima 
della  fpia  , o almeno  per  entrar  con  eda  nel  quartiere 
inimico:  fupponendo,  che  in  difetto  di  trovargli  a dor- 
mire, fi  troverebbero  almeno  mal  dedi,  e nel  dffordi- 
ne  di  quella  prima  confufìone.  Così  la  difeorfero  in 
piedi  in  piedi,  feguitando  a marciare  con  fretta  fem- 
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prc  maggiore  , lafciati  dietro  ad  un’  argine  fuori  di 
ilrada  i cavalli,  il  bagaglio,  e ogni  altro  impedimento. 
Ma  la  fentinella  fatta  più  agile  dalla  paura,  arrivò  pri- 
Larentinei.  ma  , e diede  r allarme  al  quartiere  , gridando  ad  aita 
me  al  quar-  vocc  i vicnc  il  ncmico . Quegli , che  li  trovarono  piu 
tiere.  pronti,  diedero  di  mano  all’arme  , la  condufTero  alla 
Nanraezns  prcfcnza  di  Narvaez,  ed  egli,  dopo  averla  efaminata, 
•vvSS*.***^  fprezzò  r avvifo , e chi  lo  recava  , avendo  per  impra- 
ticabile , che  Cortes  s’ azzardalTe  a cercarlo  dentro  al 
fuo  proprio  alloggiamento  con  fi  poca  gente , nè  eh’ 
ei  poteiTe  campeggiare  in  una  notte  cosi  ofeura , e così 
tempefiofa.  Sarà  (lato  poco  più  dimezza  notte, quan- 
do Cortès  giunfe  in  Zempoàla , ed  ebbe  fortuna , che 
la  cavalleria  non  lo  fcoprilTe , che  verifìmilmente  fmar- 
rì  il  cammino  per  l’ ofeurità , fe  a forre  non  fc  n’  allon- 
tanò, per  cercar  Ipogo  da  difenderli  dalla  pioggia . Po- 
cortisentra  tè  cgH  pcitanto  entrare  nella  Città , e giugner  col  fuo 
adii  Cittì,  efercito  a villa  dell’ Adoratorio  , fenza  trovare  nè  un 
corpo  di  guardia,  nè  una  fentinella  , che  lo  trattenef- 
fe.  Durava  ancora  la  difputa  di  Narvaez  col  foldato  j 
che  affermava  d’aver  rkonofeiuto  nonfolamente  i bat-' 
titori,  matutto  l’efercito  in  affrettata  marcia  : ma  s’an- 
davano cercando  tuttavia  pretefti  per  crederfi  ficuri, 
e fi  perdeva  il  tempo  nell’efame  d’  un’ avvifo,  che  per 
Qwi-*  incerto , eh’  ei  foffe , era  non  oflantc  da  farne  cafo . La 
loiptono.  gente  di  già  delta , e agitata  andava  Icorrendo  per  1 a* 
trio  fupcriore  , una  parte  fenza  faper  che  cofa  foffe , 
l’ altra  avvertitane  dal  fuo  Capitano  , tutti  però  con 
Farmi  alla  mano  , poco  meno,  che  in  difefa.  Ferdi- 
nando fi  vedde  feoperto  , e trovandoli  di  già 
inreftc  TA-  «òndo  cafo , ch’  ei  fi  era  figurato  , pensò  di  affalirgli 
domotio.  prima  che  fiord  in  afferò.  Diede  il  fegno  dell’ attaccc^ 

cGon- 


Del  Me  (fico  Uh.  IV.  461 

e Gonzalo  de  Sandovàl  colla  Tua  vanguardia  cominciò 
a falir  le  fcale,  fecondo  1* ordine,  eh’  ei  teneva.  Udi- 
rono il  romore  alcuni  bombardieri,  che  erano  di  guar- 
dia,  e dando  fuoco  a due.,  o tre  pezzi,  diedero  un  fe- 
condo  all’  arme  lenza  porre  in  dubbio  il  primo Allo 
ftrepito  deir  artiglieria  ne  luccedè  quello  de’ tamburi, 
e delle  grida,  e i più  vicini  accorfero  fubito  alla  dife- 
fa  delle  fcalinate.  Crebbe  in  poco  tempo  la  reiìdenza, 
li  venne  alle  picche , c all’  arme  bianca , e Gonzalo  de 
Sandovàl  ebbe  che  fare  a mantenere  il  pollo  , doven- 
do contrallare  in  un’iHelTo  tempo,  e col  numero  mag:- 
giore,  e con  lo  fvantaggio  del  lito;  ma  Crldofano  de 
Olid  Io  foccorfe  a tempo  , e Cortès  lafciando  formato 
il  fuo  corpo  di  rifervo  , li  fcagliò  dov*era  più  calda  la 
midia,  e facilitò  agli  uni,  e agli  altri  l’avanzarli,  ope^ 
rando  conlafpada  quanto  inlinuava  con  la  voce.  Non  Si  ritiran» 
poterono  reliftere  a tanta  furia  i nemici,  che  pocotar- 
darono  a lafciar  libera  l’ultima  fcala , e poco  più  aritN 
rari!  in  difordine,  abbandonando  l’ atrio  , e l’artiglie- 
ria. Molti  fe  ne  fuggirono  a’ propri  alloggiamenti,  ed 
altri  accorfero  a coprir  la  porta  del  Torrioneprincipa»^ 
le,  dove  Ir  tornò  per  un  poco  a combattere  con  ugual 
valore  da  ambe  le  parti.  Silaleiò  vedere  allora  Panfi- 
lo de  Narvaez  tratteniitofi  in  armarli  a perfuafionede^ 
fuoi  amici,  e dopo  d’avere  animato  ì fuoi,  che  già  com- 
battevano  , e fattoi!  polfibile  per  riordinargli  y s’avan- 
zò  con  tale  fcioltezza  nel  più  forte  del  confitto  , che 
trovandofegli  vicino  Pietro  Sancez  Farfan  , uno  dei 
foldatì,  che  erano  con  Sandovàl,  lo  colpì  d’una  picea  Pietro 
nel  vifo  così  bene,  che  gli  cavò  un’  occhio,  e lo  buttò  g”ca*v^lT»r 
per  terra  fenz’ altro  fiato,  che  quello,  che  glifubaftan» 
te  per  dire,  fon  morto..  Corfe  queflavoce  traifuoilbl- 
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dati , e tutti  ne  rimafero  attoniti , facendo  la  confofìo-  ' 
ne  diverfi  effetti  ; poiché  alcuni  Tabbandonarono  igno- 
mintofa mente,  altri  rimafero  immobili  , e quegli , che 
vollero  sforzarli  più  degli  altri  in  foccorrerlo  , com- 
battevano imbarazzatile  confuti  del  fubito  accidente; 
pcrlochè  vedutiti  obbligati  a perder  terreno  , diedero 
campo  a’  vincitori  di  farlo  prigione . Lo  calarono  giù 
per  le  fcale,  poco  meno  che  ilrafcinandolo;  Cortes  vi 
mandò  Gonzalo  deSandovà! , perchè  vedetiè  d’aiticu- 
rare  la  fua  perfona , come  fece, confegnandola  all*  ul- 
timo batta^ione:  ed  egli,  che  poco  dianzi  riguardava 
quella  guerra  con  tanta  difattenzione , ti  trovò  nel  tor- 
nare in  fé,  non  fblamcnte  col  dolore  delia  ferita,  ma  in 
potere  de’fuoi  nemici,  e legato  ie  mani,  c i piedi.  Fi- 
nì in  quel  cafo  la  battaglia  , perchè  tini  la  retitienza  . 
Riferroiti  tutta  la  gente  di  Narvaez  ne’ Tuoi  Torrioni, 
così  sbigottita,  che  non  ardiva  afparare,  ma  folamen- 
te  penfava  a farti  forte  là  dentro:  quella  di  Cortes  gri- 
dava: e viva,  chi  Cortès,  e chi  il  Re,  cd  i più  pii,  lo 
Spirito  Santo:  gridi  di  giubbilo  anticipato,  che  aumen- 
tarono allora  il  terror  de*  nemici  ; e fu  accidente  mol- 
to favorevole  in  quella  congiuntura,  che  i più  credef- 
fero,  che  Cortes  avelfe  un  poderofo  efercito  , che  al 
creder  loro  occupava  una  gran  parte  della  campagna, 
mentre  dalle  fineftre  del  luogo  , dov’  erano  riferrar  i , 
feoprivaoo  qua,  e là  diverti  lumi , che  rompendo  1’  o- 
feurità  della  notte,  a*  loro  occhi  apparivano  tante  mic- 
ce accefe,  che  vuol  dire  truppe  di  mofehettieri,  quan- 
do non  cran' altro,  che  alcuni  vermi,  o altri  inferri  lu- 
cidi , timili  alle  notire  lucciole  , ma  di  maggior  gran- 
dezza, e di  piùfplendore.  Apprenfione,  che  fece  gran 
breccia  nel  loldatino,  e che  tenne  pcrplelti  anche  i più 
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animoH:  tanto  inganna  il  timore  gli  animi  abbattuti, 
e tanto  militano  a prò  de’  fortunati  i meno  confidera- 
bili  accidenti  del  cafo.  Ordinò  Cortès  , che  deHHef* 
fero  dalle  acclamazioni  della  vittoria,  che  troppo pre<^ 
fio  creduta  Tuoi  elfer  la  rovina  di  fé  mededma , anne« 
ghittendo  , c dìfordinando  gli  eferciti . Fece  voltar 
1*  artiglieria  a Torrioni:  fece  bandire  indulto  generale 
per  tutti  quegli , che  s arrendeliero  , offerendo  ragio-  cogeacnic. 
nevoli  partitile  comunicazion  d’inceredi  a quegli, che 
fi  rifolvelTero  a feguitare  le  Tue  bandiere  : libertà  , e 
paffaggio  a chi  volefle  tornare  a Cuba  : e paflàporto  a 
tutti , tanto  per  le  robe,  che  per  le  perfone  : diligen- 
za ben  penfata,  perchè  importò  molto  , che  fi  facefle 
nota  queda  Tua  intenzione  , avanti  che  il  giorno , che 
era  vicino  a fpuntare  , faceflè  vergognar  quella  gente 
deirefferfi  lafciata  opprimere  da  fi  poche  forze,es*in- 
fondeflè  loro  tanto  vigore  da  rifquoterfl  da  una  pufìi* 
lanimità  così  mal’ a propofito:  che  fpeflb  il  timore  rin- 
facciando ai  timido  f aver  temuto  a difragione  , palla 
a temerità  ► Appena  terminò  il  Proclama  ne’  tre  luo- 
ghi , dove  era  ritirata  la  gente , che  cominciarono  a 
venire  ad  arrenderli  Ufiziali , e foldati  a truppe, con-* 
regnando  T armi  di  mano  in  mano,  che  arrivavano  ^ e 
Cortès  , fenza  mancare  nè  alla  civiltà  , nè  alle  acco- 
glienze,  fece dilarmare  ancorai  luoi  conhdentt , o per  arrendono., 
non  ifcoprirgli , o perchè  fodero  d efempio  agli  altri. 

Crebbe  tanto  , in  breve  tempo  , il  numero  di  quegli , 
che  s*  arrendevano che  fu  necedario  il  fcparargli , e 
con  fufficiente  guardia  adicurarfene,  in  finché  facendofi 
giorno,,  fi  potedèro  raffigurare  i modacci,  e gli  affetti. 

In  quedo  mentre  Gonzalo  de  Sandovàl  proccurò,  che 
d medicade  la  ferita  di  Narvaez  „ c Ferdinando che 
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era  da  per  tutto,  e quivi,  com’era  di  ragione , più  che 
in  ogni  altra  parte , s’ accodò  a vederlo  con  qualche  ri- 
guardo, per  non  arrecargli  feonforto  con  la  fua  pre- 
fenza  : ma  predo  glielo  diede  a conofeere  il  rifpetto 
de*fuoi  foldati;  e Narvacz  , volgendofi  a rimirarlo  in 
lembianza  d’uomo  , che  anche  non  finiva  di  ricono- 
feere  il  fuo  dato,  gli  diflè:  Signor  Capitano,  vi  potete  te- 
nere deila  forte,  che  avete  avuto  in  farmi  voflro  prigione , 
Al  che  Cortès  : Amico  , di  tutto  fi  ha  a ringraziare  Id- 
dio ; ma  vi  pojjo  dire  fenza  la  minima  vanita , che  e la  mia 
vittoria  , e la  vojìra  prigionia  appreffo  di  me  fono  delle 
minori  cofe , che  fi  fieno  fatte  in  quefio  paefe.  Venne  in 
quel  punto  avvifo  , che  fi  difendeva  odinatamente  u- 
nq  de’ Torrioni, ed  era  quello,  dove  fi  erano  fatti  for- 
ti il  Capitano  Salvaterra,  e Diego  Velazquez  il  giova- 
ne, tenendo  in  fede  con  l’autorità  , e perfuafione  lo- 
ro i loldati,  che  con  elfi  fi  ritrovavano.  Tornò  Cortès 
filila  fcalinata;  fece  loro  la  chiamata,  o che  altrimenti 
farebbero  trattati  con  tutto  il  rigor  militare; e veden- 
dogli rìfoluti  a difenderli,  o a capitolare,  ordinò,  non 
lenza  un  poco  di  còllera  , che  voltalfero  ai  Torrione 
due  pezzi  d'artiglieria  ; ma  poco  dopo  fece  intendere 
a i bombardieri , che  alzalTero  il  punto  , per  dare  in 
luogo  da  far  più  paura,  che  ofiefa.  Così  fecero,  e non 
vi  volle  di  più  , per  fare  fcappar  fuori  dimoiti  a do- 
mandar quartiere,  lafciando  libero  ringreflb  della  Tor- 
re , che  Giovanni  Velazquez  de  Leon  con  una  fquadra 
de’  fuoi  finì  di  fpianare  , facendo  prigioni  i Capitani 
Salvaterra,  e Velazquez  il  giovane,  nemici  dichiarati, 
come  quegli , che  potevano  crederli  più  invafati  del- 
la malinconia  d*  avere  a fuccedere  nel  pollo  di  Nar- 
vaez  ì e con  quello  fi  fini  di  dichiarar  la  vittoria  per 
• Cor- 
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Cortès.  Morirono  dalla  fua  parte  due  foli  foldati , ed 
alcuni  ve  ne  furono  de*  feriti,  de* quali  vi  è chi  dice, 
che  ne  morirono  altri  due:  nell* efercito contrario  fu- 
rono quindici  morti,  un’Alfiere,  e un  Capitano,  c il  nu- 
mero de*  feriti  fu  affai  maggiore.  Narvaez  , e Salva- 
terra  furono  condotti  alla  Vera  Cruz  : Diego  Velaz 
quez  il  giovane  redo  prigione  di  Giovanni  Vclazquez 
de  Leon;  e benché  ei  Taveffe  giuftamente  irritato  coti 
r accidente  di  Zempoàla,  invigilò  nondimeno  quell’ ab 
tro  , ch’ei  foffe  curato  con  ogni  maggiore  attenzione, 
e delicatezza.  Generofità , in  cui  furono  di  mezzo  la 
parità  del  fangue,  come  interceditrice,  e la  nobiltà  del- 
I* animo,  come  fignora;  e quelle  cofe  furono  efequite 
prima  che  fi  faceffe  giorno . Memorabil  fatto,  dal  prin- 
cipio infin’ alla  fine  del  quale  non  vi  fu  momento,  che 
non  produceffe  qualche  cofa:  accerti  da.una  parte, di- 
faccerti  dall’altra.  Allo  fpuntar  dell’ alba  giunfero  i 
duemila  Cinantlechi, che  s’erano  chiedi,*  e benché  ar- 
rivaffero  a cofe  fatte  , modrò  Cortes  di  rallegrarfi  di 
quel  foccorfo,e  di  valutarlo  per  molto  opportuno,  per- 
chè vedeffero  quegli  di  Narvaez , che  non  gli  manca- 
vano amici . Confiderava  quella  povera  gente  tutta  ver- 
gognofa  , e confufa  il  proprio  dato  : il  giorno  chiaro 
fece  lor  vedere  chiara  la  propria  ignominia,  veduto  ar- 
rivare fu  quell’ora  il  foccorfo  , e riconofeiuto  il  piccol 
numero  de’vincitori.  Maledicevano  la  temerità  di  Nar- 
vaez, accufavano  la  di  lui  trafeuraggine,  e tutto  ridon- 
dava in  maggiore  dima  diCortés  , la  cui  vigilanza  , e 
ardire  ugualmente  ammiravano . E’  prerogativa  del  va- 
lore, particolarmente  nella  guerra  , il  poter’  effere  in- 
vidiato, fenz'effer  nel  medefimo  tempo  odiofo,  poten- 
dofi  bene  il  vinto  affliggere  della  fua  fortuna,  ma  non 
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gi5k  mai  della  gloria  del  vincitore.  Ma^Tima,  che  fi  ve- 
rificò in  queft’occafione,  quanto  in  ogni  altra,  difpo- 
nendo  ciafeheduno,  fenza  fidarli  del  compagno,  a mi- 
gliorare di  Capitano , e a feguitar  le  bandiere  d’ un’e- 
fercito,  dove  , oltre  al  vincere  , s*  arricchiva.  Tra  i 
prigioni  vi  era  qualche  amico  di  Cortès:  molti  affezio- 
nati al  filo  valore,  e molti  alla  fua  liberalità.  Gli  amici 
fi  levarono  i primi  la  mafehera , cominciando  ad  ac- 
clamarlo; feguitarono  gli  affezionati,  c poi  ruttigli  al- 
tri , riafficurati  dairefempio  dei  più.  Fu  loropermef- 
fo  di  prefentarfi  davanti  al  nuovo  Capitano  ; molti  fé 
gli  farebbero  gettati  ai  piedi , fe  ei  non  gli  aveffe  di- 
vertiti con  le  braccia:  diedero  tutti  il  loro  nome,  cor- 
rendo a gara  per  effer  arrolati  i primi  ; non  ve  ne  fu 
uno  per  miracolo,  che  voleffe  fentir  parlare  di  ritorna- 
re a Cuba.  Contentiffimo  Ferdinando  della  fua  fortu- 
na , confiderata  fempre  da  lui  non  nella  vittoria  , ma 
nelfacquifio  di  quegli  Spagnuoli:  fcandagliando  gli  a- 
nimi,  e trovatigli  a baflanza  finceri,  ordinò  che  fi  re- 
fiicuilTèro  loro  fubito  Tarmi,  benché  a qualcheduno  de^ 
iùoi Capitani  pareffe  un  poco  acerba  una  tal  fidanza,  la 
quale  appreffo  di  lui  verifimilmente  farà  fiata  fondata 
lopra  a due  gran  bafi  : Tuna  , che  le  perfone  di  mag- 
gior credito  tra  quella  gente  erano  fuoi  amici  ficuri , 
l’altra  T aver  quivi  quel  corpo  di  Cinantlechi.  Rico- 
nobbero coloro  il  favore,  che  ricevevano,  efaltarono 
queir  atto  di  confidenza  con  nuove  acclamazioni  , e 
Cortès  fi  vedde  in  poche  ore  con  unefercito  di  fopra 
mille  Spagnuoli  , con  tutti  i cervelli  più  fofperti  fuoi 
prigioni ,.  con  un’armata  d’undici  vafcelli , e di  fette 
brigantini  a fua  difpofizione , disfatto  T ultimo  sforzo 
di  Velazquez  , e con  forze  meno  fproporzionatc  alla 
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•vaftità  della  Tua  imprefa  principale.  Frutto  tutto que- 
ilo  del  Tuo  gran  cuore,  della  Tua  inarrivabile  vigilanza, 
e talento  militare , e frutto  ancora  del  valore  de*  fuoi 
foldati,  che  abbracciarono  prima  con  T animo  una  ri- 
foluzione  così  azzardofa,  e poi  con  la  fpada , e col  brio 
glie  ne  conduflfero  a merito  con  la  vittoria  : poiché  al 
•parer  degli  uomini,  che  fon  poi  quelli,  che  danno  , e 
tolgono  la  ftima  , 1*  aver  conleguito  , giuftifìca  l’aver 
tentato  , e il  più  delle  volte  la  felicità  de’  fuccein  è 
quella  , che  guadagna  il  nome  di  prudenti  alle  rifolu- 
zioni  arrifehiare.  Non  fì  lafciò  vedere  in  quella  notte 
la  cavalleria  diNarvaez,  che  averebbe  potuto  dare  un 
gran  failidio  a Cortès  , fé  fode  (lata  pedata  , come  (ì 
richiedeva  col  nemico  così  vicino,  in  una  piazza  d’ar- 
me : ma  quivi  fi  dimenticarono  tutte  le  buone  regole 
della  milizia,  e ognuno  fa,  che  dov’è  un  Capitano  ne- 
gligente , o non  bifogna  maravigliarfì  più  di  queda  , 
che  di  quella  inavvertenza , o bifogna  far  conto  , che 
n* abbiano  a fuccedere  degl*  inconvenienti.  I cavalli 
fervirono  a mettere  in  (alvo  quegli,  che  detteromeno 
di  piè  fermo  nella  fazione;  e la  mattina  s'ebbeavvifo, 
che  s’ erano  incorporati  co  i battitori  ulciti  la  notte  a- 
vanti,  e formato  un  corpo  di  circa  a quaranta  cavalli, 
che  feorrevano  la  campagna  , con  apparenza  di  voler 
far  teda . Diede  poco  fadidio  queda  novità , e Ferdi- 
nando avanti  di  padare  a maggior  rifoluzione  nomii)ò 
il  Maedro  di  Campo  Cridofano  deOlid,  e il  Capitano 
Diego  deOrdàz,  acciocché  proccuradero  di  ridurgli 
con  le  buone , come  lo  efeguirono  alla  prima  apertu- 
ra, che  fecero  loro  di  dover*  edere  ammedì  nell*  efer- 
cito,  e così  ben  ricevutivi  come  gli  altri  loro  compa- 
gni; e così  fu,  méntre  il  partito,  e l*efempio  degli  àl- 
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tri  badò  a fargli  venir  tutti  ad  arrenderfi , e a pigliar 
fervizio  con  le  loro  armi,  c coi  loro  cavalli.  Si  prefe 
fubito  a far  medicare  i feriti, e ad  alloggiare  la  gente, 
al  che  allìllerono  di  buona  voglia  , e con  officìodtà  il 
Cazìche,  ed  i fuoi  Zempoalefi  , applaudendo  alla  vit- 
toria, e preparando  l’alloggio  a i loro  amici , con  una 
certa  fotta  d’allegria  interelTata,  con  la  quale  moftra- 
vano  di  refpirare  dalla  fatica,  e dalla  prima  fchiavitij- 
dine.  Non  trafeurò  Ferdinando  d*  alficurard  delf  ar- 
mata di  mare:  punto  edenzialilTimo  in  quell’ occorren- 
za. Spedì  fenza  perder  tempo  il  Capitan  Francefeo  de 
Lugo  a far  mettere  in  terra,  e condurre  alla  Vera  Cruz 
le  vele,  il  farchiame,  e i timoni  di  tutti  i vafcelli.  Fe- 
ce venire  aZempoàla  i pilori, e i marinari  dìNarvaez, 
foftituendo  loro  de* Tuoi  tanti,  che  baftalTero  per  la  (i- 
curezza  degli  fcafi  , per  Caporale  de*  quali  mefle  un 
Capo  maeftro  per  nome  Pietro  Cavallero;  impiego  ba- 
fìante,  perchè  Bernardo  Diaz  1*  onoraflfe  del  titolo  di 
Ammiraglio  del  mare.  Rimandò  i Cmantlcchi  al  loro 
paefe , ringraziandogli  del  foccorfo  , come  fe  avelie 
fervito,  c fece  ripofare  la  gente  per  alcuni  giorni;  nel 
qual  mentre  vennero  i popoli  circonvicini,  eiCazichi 
del  contorno  a congratularli  con  gli  Spagnuoli  buoni, 
o Teules  amorevoli  , che  così  addimandavano  quei  di 
Cortes.  Ratificarono  la  loro  obbedienza  , e la  loro  a- 
micizra,  accompagnando  quella  dimoftrazione con di- 
verfi  donativi , e con  varie  delizie  ; di  che  non  poco 
fi  maravigliavano  quei  di  Narvaez,  cominciando  a pro- 
vare i vantaggi  del  trovarfi  nel  nuovo  partito  , ncll^ 
cortefia  di  quella  gente,  e nel  vederli  così  ficuri,  dopo 
averla  trattata  in  modo  da  doverne  avere  una  più  che 
gialla  appcenllone.  A Ferdinando  in  tutto  quello  bol- 
lore 
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lore  di  favorevoli  avvenimenti  ftava  Tempre  nel  cuore 
Meifico:  aveva  Tempre  davanti  agli  occhi  il  rifehio,  in 
cui  aveva  lafciato  Pietro  de  Alvaràdo,e  i Tuoi  Spagnuo- 
li,  la  difefa  de*  quali  confifteva  unicamente  in  quel  po- 
co , che  ci  fi  poteva  fidare  nella  parola  datagli  da  Mo- 
rezuma,  di  non  far  novità  in  fuaaiTcnza;  legame  difac- 
creditato  nel  Covrano  arbitrio  dei  Re,  non  mancando 
chi  pretenda  di  fcioglierlo  fotto  vari  pretesi  , fofte- 
nendo  non efier  quegli  tenuti allofiervanza, come i par- 
ticolari ; e fecondo  quello  dettame  potè  Ferdinando 
aver  badante  ragione  di  dubitarne,  fenz*  approvare  per 
quello  una  politica  fi  mgiuriofa,  efiendo  finalmente  l*i- 
llcfib  il  menar  buono  a’  Principi  il  mancar  di  parola  , 
che  il  dìCpenfargli  dall*  obbligo  diCavaliero.  Stabilito 
di  dar  Cubito  volta  addietro  , c non  arriCchiandofi  a 
condur  Ceco  tanta  gente  , per  non  infoCpcttire  Mote- 
zuma,  e per  non  commover  gli  umori  della  Cua  Corte, 
riColvè  di  divider  PcCercito , con  deftinarne  una  parte 
ad-  altre  conquide.  Nominò  Gior Vc’azquez  deLeon, 
per  andare  con  dugent’ uomini  a pacificare  la  Provin- 
cia di  Panùco,  e Diego  deOrdàz,  perchè  andaflecon 
altri  dugento  a popolar  quella  di  Gruazacoalco  , riCcr- 
bando  per  Ce  poco  più  di  Cecento  Spagnuoli , numero,, 
che  gli  parve  proporzionato  per  farfi  rivedere  in  Cor- 
te con  efteriorità  di  modello,  fenza  naCconder’ affatto 
quella  di  vincitore.  Ma  nel  tempo  medefimo  , che  fi 
flava  eCeguendo  quello  diCegno,  CopraggiunCe  una  no- 
vità, che  l’obbligò  a diCporre  le  cofe  in  altra  forma. 
Venne  una  lettera  di  Pietro  de  Al varàdo  , in  cui  l*av- 
viCa  va,  che  i Meffìcmi  avevano  prefe  l armi  contro  di  lui 
a difpetto  di  Motezuma^  il  tjuak  fi  teneva  tuttavia'  nel  /«- 
ro.  alloggiamento  i che  l' ifiquietauana  con  freq,ucttìi  ajjalti 
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€ con  tanto  numero  di  gente  , che  fenza  dubbio  fi  farebbe 
perduto  egli  con  tutti  i fuoi  y fe  non  fojfero  fiati  foccorfi 
prontamente , Recò  quella  lettera  un  (old aro  Spagnuo- 
lo  , feortato  da  un*  Arobafeiatore  di  Motezuma.,  la 
commirtìone  del  quale  era  , di  fargli  comprendere  , che 
non  gli  era  fiato  poffibile  il  fare  pare  a fegno  i Juoi  vajfal- 
li:  tl mettergli  in tonftder azione  l'intacco , che  riceveva  la 
fua  autorità  dagli  ammutinati  : ajftcurarlo , eh*  ei  non  fi 

fiaccherebbe  da  Pietro  de  Alvar ado  , ne  da  fuoi  Spagnuoliy 
€ per  ultimo  , di  follecitare  il  fuo  ritorno  per  rimediare  a 
tutti  i difordini.  II  motivo  di  queda  ambafciata,o  fof- 
fe  la  fedizione  , o fofTe  il  pericolo  degli  Spagnuoli  di 
Medico,  certa  cofa  è,  che  tanto  nell* uno,  cheneiral- 
tro  cafo,  la  confidenza,  e la  fmeerità  di  Motezuma  ap* 
parifee  chiara.  Dopo  quede  notizie  non  v’era  dadif- 
correre  quello  , che  s’  avcflè  a fare  , prevenuta  ogni 
confulta  dal  comun  voto  tanto  dei  Capitani,  che  dei 
foldati,  che  f andare  fofTe  indifpenfabile  , padando  al« 
cuoi  ad  aver  per  opportunidimo,  e per  di  buon*  augu- 
rio un’accidente,  che  ferviva  di  pretedo,  per  nondi- 
funire  quelle  loro  forze,  e per  tornare  con  tutto  ilgrof- 
fo  alla  Corte  , dalla  riduzione  della  quale  dovevano 
principiare  tutte  1*  altre  conquide.  Nominò  fubito  Fer- 
dinando per  Governatore  della  VeraCruz , come  Luo- 
gotenente di  Gonzalo  de  Sandoval,  Rodrigo  Rangel, 
peifona,  alla  cui  intelligenza,  e vigilanza  dimòdi  fida- 
re la  ficurezza  dei  prigioni  , e la  conlervazione  degli 
alleati.  Fece  pa(Tar  modra  alTefercito  , e lafciando  in 
quella  piazza  la  necedaria  guarnigione  , (ì  come  pari- 
mente bene  adicurati  i vafcelli,  trovò  di  poter  far  ca- 
pitale di  mille  fanti,  c di  cento  cavalli.  Si  tenne  la  mar- 
cia per  diverfi  tragclti,per  incomodar  meno  i paefani, 
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e per  facilitare  la  prowifione  de  i viveri  ; s*  alTegnò  per 
piazza  d*arme  un  (ito  ben  noto  nelle  vicinanze  diTU- 
fcàla,  dove  parve  bene  d’entrare  tutti  uniti,  e in  ordi- 
nanza; c benché  s*  avanzadero  alcuni  Commidàrj  a te- 
ner provveduti  i padàggt,  non  badò  la  loro  diligenza  a 
fare  in  maniera,  che  in  qualche  luogo  quegli,  che  an- 
davano fuori  della  drada  maedra , non  patidero  di  fa- 
me, e di  fete  intollerabile.  Incomodità  foderta  da  quei 
di  Narvaez  fenza  perderd  d’animo,  nè  mormorare ;c 
pure  erano  quei  medenmi,che  poco  prima  s’ erano  ar- 
rcnduti  a patimento  tanto  minore.  Effetto  , dobbia- 
mo credere , o dell’  efempio  , che  avevano  davan- 
ti àgli  occhi , o delle  fperanze  , che  avevano  nel  cuo- 
re, e non  poco  ancora  della  differenza  del  Capitano  y Cofhnza  di 
la  venerazione  del  quale  induifceinvifibilmentenelvar  vaei . 
lore,  e nella  fofferenza  de  i foldari . Prima  di  partire^ 
Ferdinando  rifpore  a Pietro  de  Alvaràdo  per  lettera,  e cortè*awi. 
a Morezuma  per  'mezzo  del  dio  Ambafciarorc , dando  Se  AfSa 
loro  parte  della  dia  vittoria,  del  dio  ritorno,  e delPac- 
crefeimento  del  ftio  cfercito  : a quello , per  rincorarlo 
con  la  fpcranza  di  maggior  foccordi  ; a quello,  perchè 
non  giugneflè  nuovo  il  vederlo  con  tante  forze , già 
che  i tumulti  dell^  dia  Corte  T obbligavano  a non  di- 
viderle. Proccurò  di  pigliar  le  fuemidire  , fecondo 
1*  edgenze  della  necelTità  ; allungò  le  marce  al  polfibile; 
feemò  Tore  del  ripofò,  trovando  Fattività  diailfollie- 
vo  nell’  ifleffa  fatica.  Si  trattenne  alquanta  nella  Piaz- 
za d’  arme  , per  riunir  la  gente,  che  veniva  per  di  fe- 
renti firade  ; e dnaìmente  arrivò  a Tlafcàla  a’  diciaffet-  i.*^ereKit» 
te  di  Giugno  con  rutto  refercito  in  ordinanza,  e l’en- 
trata  ne  fu  pompola  ,,  e applaudita.  Cortès  fu  allog- 
giato da  Maghifeatzin  ia  dia  cala>  e tutti  gli  altri  tro- 
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varono  ne  i loro  alloggiamenti  comoditi  , oflcquio , c 
t^elizia  ancora . I Tlafcaleri  non  potevano  occultare 
rodio  contro  de*  Melfi  cani  , nè  l’amore  vcrfo  degli 
Spagn'uoli;  raccontavano  le  coipirazioni  dei  primi  , e 
ie  ftrette , dove  fi  trovava  Pietro  de  Alvaràdo,  con  cir- 
coftanze  più  tofto  caricate,  che  ficure:  efageravanola 
temerità,  c la  poca  fede  di  quella  nazione,  attizzando 
gli  animi  alla  vendetta  , confondendo  afiai  grofiblana- 
mcnte  le  notizie  con  l’iftigazioni.  Delitti  ingranditi 
con  zelo  interefiato , e verità  in  bocca  di  nemico,  che 
s’introducono, come  meri  ragguagli,per  andare  a para- 
re id  accufe.  Rifolvè  il  Senato  di  fare  un  grande  sfor- 
zo , e di  mettere  infieme  tutte  le  lue  milizie,  per  affi- 
flere  in  quell’ occafione  a Cortès  , non  fenza  qualche 
motivo  di  ragion  di  fiato,  meglio  intelà,  che  ricoper- 
ta ; perchè  defideravano  di  fare  i fatti  loro  , facendo 
quegli  dèli’  amico,  e con  fcrvirfi  delle  Tue  forze  , per 
difiruggere  a un  tratto  la  nazione  dominante,  che  tan- 
to abborrivano.  Conobbefi  facilmente  la  loro  inten- 
zione, e Ferdinando  o riconofeente,  o non  entrato  in 
malizia,  reprefie  quel  l’impeto,  col  quale  erano  difpofii 
a feguitario,  contrapponendo  alcune  ragioni  apparen- 
ti airifianze  del  Senato  , che  in  fofianza  venivano  a 
effer  pretefii  contro  a pretefii . Accettò  bensì  fin’  a 
duerni!' uomini  fcelti  coi  loro  Capitani  , e Capifqua** 
dre,  i quali  feguitarono  la  fua  marcia,  c che  all’ occa- 
fioni  fe  gli  trovò  molto  buoni.  Condufie  quella  gente 
per  alTicurar  maggiormente  l’imprefa  , per  mantenere 
in  fede  iTlafcalefi,  riufcitigli  Tempre  multo  bene  con- 
tro i Melficani;  non  ne  volle  già  di  più  per  qon  allar- 
mar Motezuma  , e per  non  mettere  in  difperazione  i 
ribelli.  Sua  intenzione  era  d’entrare  in  Melfi  co  ami- 
che- 
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cfievolmcnfe,  e vedere  fe  tvefle  potuto  ridar  o^uel  po-  9 
polo  con  le  buone,  fenza  ricordarfi  per  allora  de’ torti  M^Sk^a^i. 
xicevuti,  nè  penfare  al  gadigo  de' colpevoli , riferban-  **»«''®^**- 
do  forfè  a difcorrcrla,  dopo  introdotta  la  quiete  : eden- 
dò  didicile  il  calmare  la  (edizione,  e nell' tdeifo tempo 
infegnare  a vivere  a i fedizìod . Arrivò  a Melfico  il  EgUnerc». 
giorno  di  S.  Giovanni,  fenz’aver  trovato  nel  cammino 
maggior  imbarazzo,  che  la  diverfìtà  , e la  contrarietà 
delie  notizie.  Parsò'l'efcrcito  la  Laguna  fenza  oppod- 
zione,  quantunque  non  mancadero  indizzi  da  dar  da 
penfare.  Trovaronfi  disfatti,  anzi  abbruciati  i due  bri- 
gantini fabbricati  dagli  Spagnuoli  ; fpopolati  i borghi,  e 
la  contrada , per  dove  s*  entrava  : rotti  i ponti , che  fer- 
vivano  alla  comunicazione  delie  flrade  ; e rutto  in  un 
filenzio  troppo  grande  , per  non  crederlo  mifteriofo  . 

Segni,  che  obbligarono  ad  andar  avanti  bel  bello  , fo« 
fpendendo  di  quando  in  quando  la  marcia,  con  far  oc- 
cupar di  mano  in  mano  dall' infanteria  il  terreno  rico- 
nofeiuto  prima  dalia  cavalleria  ; continuando  queda 
cautela  , dnchè  feopertod  il  foccorfo  dagli  Spagnuoli 
rimadi  con  Motezuma,  diedero  nelicgrida,  ea(ficura- 
rono  la  marcia.  Scefe  con  elfi  Pietro  de  Alvaràdo  alla 
porta  dell*  alloggiamento,  facendofi  gli  uni,  c gli  altri 
quella  feda,  che  d può  credere . Tutti  i complimen- 
ti, e i (aiuti  cominciavano  , e fìnivano  in  Viva  : tutti 
parlavano,  e tutti  s’interrompevano:  molto  parlavano 
le  braccia,  e molto  i dilcorfi  tronchi  ; efprciiioni  en- 
fatiche deir  allegrezza  (olita  a fpicgarli  più  con  le  vo- 
ci, che  con  le  parole  . Venne  Motezuma  con  qualche- 
duno de’fuoi  familiari  infin’ al  primo  Cortile,  dove  ri- 
cevè Cortes:  il  fuo  giubbilo  era  così  ricolmo  di  rene- 
rezza , che  5' avvicinò  all*  eccedo  , e fi  tirò  dietro  la 
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inaefià.  Certa  cofa  è,  c ognuno  nc  va  daccordo,  cV 
ci  defìdcrafìTc  la  Tua  venuta  , avendo  troppa  necciFirà 
delle  fue  forze  , e del  fuo  con  figlio  , per  raffrenare  t 
Tuoi  » e per  rìacquiffare  quella  tale  quale  libertà  , che 
gli  permetreva  Cortes,  d’ufcire  talora  ai  fuoi  diverti- 
menti , della  quale  egli  roedefìmo  aveva  voluto  pri- 
varli , non  avendo  egli  mai  voluto  valerfene  in  tutto 
il  tempo  della  di  lui  affenza  ; perlochè  può  dirli , che 
la  lua  prigionia  conlilleva  tutta  oramai  nella  forza  del- 
la Tua  parola  , T impegno  della  quale  T obbligò  a noi» 
difunirli  dagli  Spagnuoli  in  quello  fconvolgimento  del- 
la fua  Repubblica  . Dice  Bernardo  Diaz  del  Caffillo, 
che  Cortès  corrifpofe  freddamente  a queff^  dimoffra- 
zione  di  Motezuma  : che  gli  fece  mal  vifo , e li  ritirò 
al  fuo  appartamento  fenza  vilitarlo  , nè  lafciarli  vilita- 
re:  ch’ei  parlò  di  lui  con  poco  rifpetto  in  prefenzadt 
qualcheduno  de*  fuoi  fervitori  ; e aggiugne , come  di 
fua  teff  a,  che  per  aver  egli  [eco  tanti  Spagnuoli  ^parlava 
così  [corte fcy  e tronfio:  lono  fue  formali  parole.  Anto- 
nio de  Herrera  dice  anche  peggio,  mettendogli  in  boc- 
ca, benché  per  altrui  relazione,  quell’ iffellt  fentimen- 
ti, «per  maggiormente  condannarlo»  Molti y dice  egli, 
attefiano  cP  aver  udita  dire  a Ferdinanda  Corth  , che  fe 
neW arrivare  avejfe  vifitato  Motezumay  le  fue  cofe  fareb- 
hono  pajfate  bene  ; ma  ch*ei  lo  trafeuroy  facendone  poco  con*  * 
to  y fentendofi  con  forte  in  gambe:  citando  a quello  pro- 
polìto  un  luogo  di  Tacito  , dovo,  in  foffanza  , dice  , 
che  la  profperità  de  i fuccefsi  rende  infoienti  i gran 
Capitani . Non  parla  già  cosi  Francefeo  Lopez  de  Go- 
màra  , nè  1*  iffelfo  Cortès  nella  leconda  relazione  del 
fuo  viaggio;  che  ben  averebbe  dovuto  toccarlo , per 
giuffifìcare  una  limile  ruvidezza,  per  quanto  eiTavef- 
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fe  praticata  con  ragione,  o per  ifcufarlà,  quando  fo(TÌ5 
flato  capriccio.  Redi  in  arbitrio  dell* ingenuità  di  chi 
legge  il  credito,  che  fi  debbe  a chi  fcrive  ; e a noi  fia 
lecito  il  non  determinarci  a credere  in  Cortes  una  fi 
fatta  irragionevolezza.  Gli  ftefli  Hcrrera  , e Cafiillo 
mettono  per  indubitato , che  Motezuma  s*  oppofe  a 
quella  fedizione  de* Tuoi  vaflfalli;  che  gli  ritenne,  egli 
reprefie,  Icmpre  che  quegli  tentarono  d*  afiàlire  il  quar- 
tiere ; e che  fe  non  era  l’ombra  della  di  lui  autorità, 
Pietro  de  Alvaràdo,  e i fuoi  farebbero  indubitatamen- 
te periti . Non  V*  è chi  neghi , che  Cortès  non  l’inten- 
dellp  così;  c T averlo  ritrovato  in  una  così  efatta  ol^ 
lervanza  della  Tua  parola  non  era  già  motivo  di  farlo 
credere  altrimenti  : eficndo  fuori  d’ogni  regola  , che 
quel  Principe  dcllè  impulfo  a qucIParmi,  che  eglime- 
oefimo  ratteneva,  e eh’ ci  fi  lafcìafie  dar  d’acromo  co- 
loro, ch’ei  mirava  a didruggere.  11  difprczzarlo,  quan- 
do erano  tanti  i cali , ne’ quali  poteva  averne  di  bifo- 
gno,  parve  Tempre  a tutti  azione  indegna  di  Cortès  ; 
c quedo  infolentire  a forza  di  profperità  non  era  pun- 
to la  fua  maniera.  Ciederemo  più  rodo,  o almeno  fi>n 
fpetteremonc,  che  Antonio  de  Hcrrera  s*  impegnadc 
con  poco  fondamento  in  quedo  racconto , fedotro  ve- 
rifimilmcnte  dalle  memorie  di  Bernardo  Diaz,  appadìo- 
nato  interprete  di  Cortès.  E chi  fa,  che  la  compiacen- 
za dì  citare  Tacito  non  gli  abbia  fatto  fpofare  queda 
tradizione?  Vanità  per  gli  Scrittori  facile  ad  incappar- 
ci ; potendo  riufeìre  facililfimamcnte  nelle  narrative , 
lo  diracchìarc  , e Famminicolare  i fatti  , fecondo  che 
torna  meglio,  per  arricchire  le  margini  con  di  belle  po- 
dille  ; ma  non  è già  così  da  ognuno  il  trovar  Tempre 
la  vciicà,  c l’erudizione  prefe  per  mano.  Due  , 0 tre 
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Sld?iSS^  prima,  che  gìugneffe  a MelTico  refercito  di  Cortes, 
wu.  (I  ritirarono  i ribelli  dall*  altra  parte  della  Città  , afte- 
nendolì  dalle  odilità  con  .qualche  fotta  di  cabala,  fe- 
condo , che  fi  potè  poi  argumentare  dal  fuccelTo.  Si 
trovavano  aflficurati  nel  maggior  numero  delle  loro  for- 
ze, e gonfi  d*aver  morto  due  , o tre  Spagnuoli  negli 
ultimi  combattimenti;  cafo  (Iraordinario,  in  cui  a co- 
fto  di  molta  della  lor  gente  acquifiarono  nuovo  ardi- 
re, o maggiore  infolenza.  Seppero  , che  Cortes  veni- 
va , e non  poterono  ignorare  1*  aumento  del  di  lui  efer- 
• cito;  ma  furono  così  lontani  dal  temerlo,  che  fecero 
quella  smorfia  di  ritirarfi,  perchè  venifìTero  piu  alla  li* 
■ bera,  e per  disfarfcne  una  volta  di  tutti  , entrati  che 
fofiero  in  gabbia  . Non  fi  arrivò  a penetrare  allora  un 
tal  difegno  , quantunque  la  ritirata  fi  tenefiè  per  uno 
firattagemma  : che  nell' azioni  del  nemico  poche  volte 
y anoggia  s’inganna  chi  penfa  a male.  Alloggiolfi  tutto  Teferci- 
icicrcico.  recinto  medefimo  del  quartiere,  trovato  capace 

degli  Spagnuoli,  e de’Tlafcalefi  con  fulficiente  como- 
dità^ Si  diftribuirono  le  guardie,  e le  fentinelle  a mi- 
fura  del  fofpetto , al  quale  obbligava  una  guerra  finita 
così  a un  tratto  , fenza  rinvenircene  il  perchè;  c Cor- 
Cortèss’ìn-  fès  tiratofi  in  difparte  coll*  Alvarado  , s*  informò  dell* 

rorrns  dall  »•  ••  ••  rY*  • • 4* 

Alvarado.  origine  dr  quella  fedizionc,  per  palUre  ai  rimedi  con- 
venienti. In'quefto  particolare  le  opinioni  fono  così 
diverfe,  come  in  altri  incontrati  fin  qui.  Alcuni  vo- 
gliono, che  qucfia  cofpirazione  foflè  il  frutto  delfin- 
rirlam^e  tclligcnze  fcgrctc  di  Narvaez  col  popolaccio  di  Mdfi'- 
deH’origine  co;  c altri,  chc  fofiè  Orditura  del  medefimo  Motezu- 
ma,  per  defiderio  della  propria  libertà  ; ma  in  ciò  non 
occorre  perder  rempo  , veduto  dianzi  il  poco  fonda- 
mento , ibi  quale  fi  attribuirono  a Narvaez  quefti  oc?» 

. . culti 
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culti  maneggi:  in  quanto  aMotezuma,  teda  egli  digià 
badantemente  giudificato,  per  crederlo  innocente  di 
quedo  fatto  ancora.  Non  manca  chi  abbia  pretefo" di 
fodeiiere  , che  queda  congiura  a vede  origine  dalla  fe- 
deltà de’Mcdìcani , dicendo,  che  prefero  Tarmi,  per 
liberare  dalToppredìone  il  loro  Re  : (entimento , che 
s’avvicina  più  alla  ragione  , che  alla  verità.  Attribuì* 
rono  altri  queda  rottura  al  corpo  de  {Sacerdoti,  e non 
fenza  qualche  probabilità,  edendo  certo,  che  quedi  d 
Qicfcolarono  nel  tumulto,  predicando  in  ogni  luogo  le 
minacce  degli  Dii,  e ifpirando  nel  popolo  quell* idef- 
fo  furore,  che  gli  preparava  a ricevere  le  lororifpo- 
fte.  Ridicevano*cld  tutto  ciò  -,  che  il  Demonio  diceva 
lóro  per  bocca  degl’  Idoli  ; e benché  non  venide  da 
loro  il  primo  impulfo,  ebbero  tanta  efficacia,  e attivi- 
tà da  irritare  gli  animi,  e da  mantener  vivala  {edizio- 
ne. Gli  fcrittori  foredieri  s’allontanano  di  vantaggio 
dal  vcrifimile  , riconofeendo  T origine  , e i motivi  di 
quella  follevazione  dalla  barbarie  , a detta  loro,  prati- 
cata dagli  Spagnuoli  nella  conquida  deirindie,  per  de- 
nigrare il  loro  nome  ; e il  peggio  è , che  pretendiono 
d’accreditare  la  loro  malignità  col  tedimonio  del  Pa- 
dre Fra  Ba-rtolommeo  de  ìasCafas  , o Caiaus  , che  fi> 
poi  Vefeovo  di  Ciapa,  le  cui  parole  copiano,  c tradu- 
, cono,  attaccandoci  colTarme  d’un  nodro  aiuore,.edt 
gran  qualità.  Quello,,  eh’ei  lafciò  fcritto,  e che  va  in 
giro  tra  le  fue  opere  è , che  i Mellìcanl  ordinarono  un 
pubblico  ballo  di  quelli  cbiamati, /Wiro/w,  per  diverti- 
mento di  Motezuijia  , c che  Pietro  de  Alvaràdo  ve- 
dendo la  quantità  delle  gioie  , cb*  avevano  addodb  , 
adunò  la  lùa  gente , e attaccogli  , mettendogli  tutti  a 
pezzi  per  rubargliele;  nel  qual  miferabile  fpog|io,.dice 
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che  furono  tagliati  a pezzi  più  di  duemila  nrhili,rida-. 
ccndo  coiì  la  cofpirazione  a giuda  vendetta . Nora* 
bile  fpropofito  di  cofa  ne  probabile,  nc  poflibile.  Si  a* 
doperava  in  ^uel  tempo  quello  Prelato  per  li  follievo 
degl* Indiani,  ed  efagerando  quel  che  foffi ivano,  pen* 
sò  meno  alla  verità  , die  all*  amplificazione.  In  ciò  i 
più  dc’noftri.fcrittori  lo  convincono  di  mal’  informa- 
to, sì  di  quello,  corre  di  altri  eccedi  j ch*ei  lafciò  ferir* 
ti  degli  Spagnuoli.  Gran  fortuna  per  noi  il  trovarlo  di 
già  impugnato  da  altri  , per  difpenfarci  dal  mancarjp 
alla  fua  dignità  del  rifpcrto  dovutole.  Certo  è , che 
TAlvarado  poco  dopo  Pufeira  di  Ferdinando  da  Mef- 
fico,  cominciò  ariconofeer  nella  nobiltà  di  quella  Cor- 
Veft  «rjgi-  te  meno  attenzione , o meno  cortcfia:  novità,  che  l*ob- 
bligò  a (lare  alPerta,  c a vigilare  fulle  loro  azioni . Si 
valfede’fuoi  confidenti  per  odervare  gli  andamenti 
dtirunivcrfale:  feppe,  che  la  gente  era  inquieta,  e che 
vi  fi  conofeeva  del  miderio  , facendoli  de’  congredi 
per  le  cafe  particolari,  con  un  certo  riguardo, che  oc- 
cultava la  cabala  , ma  non  già  T intenzione.  Accalori 
le  fue  intelligenze,  e ottenne  con  ede  Tevidcntc noti- 
. zia  d*  una  congiura  , che  s’andava  macchinando  con- 
tro degli  Spagnuoli,  cdendogli  riufeito  di  guadagnare 
alcuni  de’  medefimi  congiurati,  che  facevano  negozia- 
to doppio,  defedando  i’alrrui  tradimento,  ma  non  già 
dimenticandofi  del  proprio  intcrede . A v vicinavafi  una 
feda  de’ loro  Idoli  lolita  a lolcnnizzarfi  con  quei  pub- 
blici balli,  mcfcolati  di  nobiltà  , e di  plebe  , co’ quali 
fi  metteva  accidentalmente  in  commozione  tutta  la  Cit- 
tà. Seelfero  quel  giorno  per  dar  fuoco  alla  mina,  attc- 
fa  Topportunìtà  di  poterfi  radunare  feoperra mente  len- 
za novità.  Era  rintefa  di  principiare  il  ballo,  pcrmct^ 
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tére  indeme  il  popolo,  e rirarfclo  dietro  con  la  circo- 
flanza  di  gridar  libertà  per  il  Re,  e difefa  pergli Dii; 
fofpeiidendo  per  allora  il  levarli  la  roafchera  per  affat- 
to , con  pubblicar  la  congiura  , per  non  precipitare  il 
fegreto , mettendolo  troppo  predo  in  bocca  della  raol* 
tirudine;  e in  verità  non  la  difcorrevano  male;  che  ra- 
de volte  manca  ingegno  alla  malìzia.  La  mattina  pre- 
cedente al  giorno  opportuno,  alcuni  de^ promotori  del- 
r ammutinamento  s’imbatterono  in  Pietro  de  Al  vara- 
do^  e gli  domandarono  licenza  di  folenntzzare  la  loti  Aiv^ado. 
feda:  cirimonia  allettata,  con  la  quale  tentarono d’ab- 
bagliarlo;  ed  egli  tuttavia  non  ben  guarito  del  Tuo  fo- 
fpetro,  la  concedè  loro  con  patto  , che  andalfero  dU, 
farmati  , e che  non  11  facelTero  facrilizzi  dì  fangue  li- 
mano r ma  quell*  ideila  notte  Icppe  , eh*  andavano  nal^ 
condendo  con  gran  circofpezione  l’ armi  nel  quartiere 
più  vicino  al  Tempio  notizia  , che  non  lafciò  più  luo- 
go al  dubbio,  e che  gli  diede  motivo  dr  peniate  a una 
temerità,  che  ebbe  le  Tue  apparenze  di  rimedio;  e po- 
teva elTerlo,le  follè  dato  applicato  con  la  dovutamo- 
derazione.  Rifolvè  Alvaràdo  di  alfilrrgU  fui  principio- 
della  feda,  lenza  dar  loro  tempo  di  prender  Tarmi,  o 
di  foUcvar’il  popolo:  cosi  fece , ufeendo  fuori  all’ora 
* concertata  con  cinquanta  de*  fuoi , col  prctedo  della  RjfoTre  r 
currolità  , e del  divertimento*  Gli  trovò  mezzi  brra-  ^lorZlu!* 
chi,,  e in  quello  dato  di  mifurata  allegria  , fui  fonda» 
mento  della  quale  li  aveva  a reggere  il  tradimento  t 
gT  inveiti  , e con  poca  , o ninna  diligenza  gli  pole  iti' 
difordine  , ferendo,  c uccidenda  chi  non  potè  fuggi-* 
re , o che  indugiò  un  poco  più  a gettarli  dalleffjondè,; 
o dalle  finedre  dell’ Adorarodo  * Fu  Tua  intenzione 
^alligargli  , e dilunirgli , e glvriufci  fenza.  dilEcoltà  ,-.jdabengiUK.* 
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fna  non  fenw  difordine,  gettatiTi  gli  SpagnuoTi  a frap- 
pare le  gioie  d*addo(To  a i morti , e ai  feriti . Licenza 
mal  raffrenata  allora,  c fempre  difficile  a raffrenare  ne* 
foldati  coffituiti  con  Tarme  alla  mano  , c con  T oro 
folto  gli  occhi . Pietro  de  Alvaràdo  ordinò  queffa  fa- 
zione con  più  ardore,  che  accorgimento:  ritirolficon 
faffo  di  vincitore,  fenza  far  noti  all  univcrlale  i mnrU 
vi  della  fua  irritazione:  d^^veva  egli  allora  far  pubbli- 
co il  tradimento  orditogli  da  quei  nobili:  farpalcfi  le 
armi,  che  tenevano  rimpiattate;  o far  qualche  cofa  dal 
canto  fuo , per  irritare  contro  di  efsi  gli  animi  della 
plebe  , fempre  facili  a guadagnarfi  contro  la  nobiltà: 
ma  a lui  baffo,  che  il  gaftigo  foifo  (fato  giuffo,  elari- 
foluzione  adeguata  ; e non  intefe  quanto  imporri  alU 
felicità  de'  fuccefsi  il  cooiieifarne  gl’intenti  con  la  ra- 
gione. Così  quel  popolo,  che’non  fapcn do  della  pro- 
vocazione , vide  la  ffrage  de’ Tuoi  , e lo  fpoglio  delle 
gioie,  attribuì  tutto  il  fatto  all’avarizia,  c rimafe  così 
efafpcrato,  che  prefe  fubito  le  armi,  e diede  corpo  for- 
midabile alla  fedizione,  impegniti  nel  tumulto  con  po- 
ca, o niuna  fatica  de' capi  congiurati . Riprefe  Cortès 
1*  Alvaràdo  di  quella  precipitazione  , e della  inconfi- 
derarczza,  con  cui  aveva  azzardata  la  maggior  parte 
delle  fuc  forze  in  giorno  di  tanta  commozione,  lafcian-  ‘ 
do  il  quartiere,  e il  fuo  principale  affare  alTarbitrio  de- 
gli accidenti, che  potevano  darli.  Gli  difpiacque, che 
egli  aveffe  tenuti  celati  a Motezuma  i primi  moti  di 
quello  fconcerro,  per  non  effcrfi  fidato  di  lui  fin  tan- 
to, che  non  fclo  vide  allato  nella  fizionc;  e pure  are- 
rebbe dovuto  comunicargli  i fuoi  sofpctti  , fé  non  per 
valerfi  della  fua  autorità  , per  tentare  almeno  il  fuo  a- 
nimo,  e riconofccre,  fé  gli  parcfle  fidarlo  a così  poca 
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guarnigione , che  fu  rifteifo,  che  voltar  le  fpalle  al  ne- 
mico , che  più  fi  doveva  temere . Condannò  1*  ina vver- 
tenzadi  non  aver  giuflificato  al  popolo,  e a*  traditori 
mcdelimi  una  rifoluzione  in  apparenza  così  violenta. 
Dal  che  fi  nconofee,  che  nè  nel  fatto,  nè  nei  motivi, 
nè  nelle  circofianze  di  effò  non  vi  fu  quella  perverfità, 
che  grimputarono:  che  altrimenti  non  fi  farebbe  con? 
tentato  Cortès  di  pafiarfela  con  una  femplice  ripren- 
(ione, per  un  delitto  fi  atroce;  nè  averebbe  perduta  l’oc- 
cafione  di  gaftigarlo,  o di  arredarlo  almeno,  per  com- 
prare con  una'tal  dimodrazione  la  pace  , e la  quiete  ; 
anzi  troviamo,  che  rideflb  Alvaràdo  gli  fuggerì  il  pro- 
prio arredo  , com*uno  de’  mezzi  da  poter  facilitare  la 
riduzione  di  quella  gente  , e che  Ferdinando  non  vi 
concorfe,  perchè  gli  parve  drada  più  battuta  il  fervir- 
fi  della  ragione,  che  ebbe-  l’idefib  Alvaràdo  contro  t 
primi  ammutinati,  per  difingannare  il  popolo  , e inde- 
bolire la  fazione  de*  nobili . 1 ribelli  per  quella  fera  noti 
fi  lafciarono  vedere,  nè  vi  fu  dopo  accidente,  che  dur« 
bade  la  quiete  di  quella  notte.  Farrofi  giorno  , e ve- 
dutofi  da  Cortès,  che  continuava  il  filenzio  del  nemi- 
co con  fegni  di  qualche  inganno  , non  vedendoli  ani- 
ma per  le  drade,  nè  per  quanto  arrivava  la  vida,*  man- 
dò Diego  de  Ordàz  a .riconofeere  la  Cirtà,  c chiarirfi 
di  quel  midero  . Condude  feco  quartroccnt*  uomini, 
tra  Spagnuoli,  eTlafcalefi;  marciò  con  buon’ordine, 
per  la  drada  principale;  e non  molto  lontano  feoperfe 
una  truppa  di  gente  armata,  che  fecondo  lui  gP inimi- 
ci gli  mandarono  come  in  bocca  per  occuparlo  , e a- 
^ anzandofi  egli  allora  con  animo  di  far  qualche  pri- 
gione per  pigliar  lingua,  feoperfe  un* efercito  d’infi- 
DÙa  moltitudine,  che  gli  veniva  di  fronte,  e un*  altro 
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alle  fpalle,  che  tenevano  ripartirò  , e occultato  nelle 
vie  laterali,  a fine  di  tagliar  loro  la  ftrada  per  la  ritira- 
ta. Inveftironlo  gli  unì  , e gli  altri  con  ugual  impeto 
nel  tempo  medefimo,  che  fi  lafciò  vedere  alle  fineftre,. 
c fu  i terrazzi  un  terzo  eferciro  in  aria  di  gente  po- 
polare, che  faceva  guerra  di  fopra  in  giù  a furia  .di 
pietre,  e d*armi  da  lanciare.  Ma  Diego  de  Ordàz,  a 
cui  bilognò  tutto  il  Tuo  valore,  e tutta  laftiacrpcrienza, 
per  unire  in  quello  conflitto  il  brio  con  la  follecirudi- 
ne,  formò,  e poi  divife  il  fuo  battaglione  fecondo  il 
Fi  éi  fito;  fece  una  doppia  fronte,  per  dar  la  fua  anche  alla 

«ats».  retroguardia:  le  prcche,  e le  fpade  contro  le  due  im^ 

boccature,  e le  bocche  di  fuoco  per  all*  insù . Non  vi 
fu  modo  d’ a vvifar  Cortes  delTanguflie,  in  cui  fi  ritro- 
vava; nè  egli  fenza  una  tal  notizia  (limò  ncceffario  di 
foccorrerlo  , quando  lo  fupporreva  con  forze  baflantt 
per  efequire  Tordine,  eh*  ei  teneva.  Ma  durò  pwaco  il 
calor  della  battaglia  ; poiché  gl’  Indiani  inveflim- 
no  tumultuariamente,,  e affogati  nella  loro  flcffa  mol- 
titudine s*  impedii  an  1*  un  F altro  I*  ufo  dell’  armi  ^ 
perdendo  tanti  la  vita  al'  primo  attacco  ^ che  fi  ri- 
d uffero  gli  altri  in  di  danza  tale  da  non  potere  offen- 
dere nè  edere  offefi.  Le  bocche  di  fuoco  sbaraz- 
zarono ben  preda  i tcrtàzzì  , e Diego  de  Ordàz,, 
che  veniva  folamente  per  riconofcerc  fenza;  do- 
ver paffare  a nwggior  impegno  , vedutoli  aflèdiar 
da*  nemici;  alla  lontana,  ridotti  quegli  acombarrercon 
le  voci,  e con  le  minacce , d rHotvè  a ritirard,facen- 
dofl  luogo  con  la  fpada  ; e farro  paffar  parola  li  mode 
con  V idefs*^ordine  , col  quale  s^era  condotto  indn  IT- , 
caricando  a viva  forza  qircgli , che  occupavano  il: palla 
SiSStót.:  del  quanaere, e combattendo  nel  tempo  mcdefiniocon 
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quegli,  che  fé  gli  appreffavano  per  la  parte  oppofta, o 
che  fi  affacciavano  dal  più  alto  delle  cafe.  Riufeì  dif- 
fìcile quella  ritirata,  c non  fenza  collare  del  fangue  , 
clTendo  tornati  feriti  Diego  deOrdàz,  con  la  maggior 
parte  de’  fuoi , elTendone  morti  otto , che  non  fu  pof- 
. libile  di  ritirare.  Verifimilmente  faranno  llatiTlafca- 
Icfi,  non  elT'endoci  memoria,  che  di  un  fòlo  Spagnuo- 
lo  , il  quale  fece  in  quel  giorno  cofe  di  maraviglia  , e 
morì  facendo  il  debito  fuo.  Bernardo  Diaz  riferifee  le 
fue  prodezze,  e dice,  che  lì  chiamava  Lezeano.  Tut- 
ti gli  altri  non  ne  fanno  parola.  Rimafe  collui  fenza 
quell’intero  nome,  ch’ei  meritava;  ma  non  per  quello 
ha  da  relì  are  fenza  di  quella  lode  , che  bada  a ono- 
rare il  fuo  cafato  . Finì  Ferdinando  d*  intendere 
da  quello  fuccelTo  , che  oramai  non  era  più  tempo 
da  intavolare  trattati  di  pace  , per  non  far*  altro  , che 
diminuire  Topinione  delle  fue  forze,  e crefeere  l’info- 
lenza  de*  fediziofi . Si  prefiiTe  prima  di  proporla,  di  far- 
la loro  delìderare  , e d’ufcir  per  la  Città  con  la  mag- 
gior parte  del  fuo  elercito , per  richiamargli  col  rigo- 
re alla  quiete.  Non  v’era  in  quella  congiuntura  di  chi 
far  capitale,  per  introdur  negoziali  : Motezuma  parte 
non  fi  comprometteva  della  fua  autorità , e parte  dcl- 
1’ ubbidienza  de’ Tuoi  valTalli:  tra  i ribelli  non  v’era  nè 
chi  comandafTe  , nè  chi  ubbidifTe  ; o per  dir  meglio  , 
tutti  comandavano,  e ninno  ubbidiva  ; il  tutto  ridot- 
to a un  volgo,  mirto  di  nobili,  e di  plebei  , fenza  di- 
llinzionc,  e fenza  governo.  DefideravaCortèsardcn- 
temente  d’andare  per  la  via  della  moderazione,  non 
diffidando  con  érta  di  riguadagnarli;  ma  prima  di  met- 
terfi  a perfuadere,  conobbe  la  neceflità  di  farfi  rifpet- 
tare;  nel  che  operò  da  favio Capitano:  che  permcttc- 
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re  a ragione  im  popolo  fediziofo,  non  è mai  ficuro  iti 
fidarli  delia  ragione  difarmata:  quella,  ove  non  abbia 
le  fpalle  guardate , Tempre  sfiducciata  , e appena  con 
lingua  da  lafciarfi  intendere  : quefto  , un  moftro  fcm>- 
pre  ineforabile,  tutto  capo,  per  volere  , ma  pur  fenz^ 
orecchi,  per  afcoltarc.  I MeflTicani  pigliando  per  fuga 
la  ritirata  di  Diego  de  Ordàz  , gli  diedero  alla  coda 
con  impeto  difordinato,  infinchèlor  malgrado  furono” 
trattenuti  dalla  (Irage  fatta  dalKartiglieria  del  quartie- 
re; fi  videro  obbligati  a retrocedere,  per  non  finire  di 
perderli  tutti:  fi  fermarono  però  in  villa,  e fi  eonob** 
be  dal  filenzio,  e dal  rigira,  coi  quale  fi  andavano  rU 
chiamando,.  e prepararlo,  che  vi  erano  altri  dilègnL 
Loro  intento  era  di  dare  T afialto  al  quartiere  da  ogrvi 
parte  , nè  fi  ftettc  molto  a vedere  tutte  le  llrade  del 
contorno  ripiene  di  gente.  Diedero  di  quivi  a poco 
il  fegno  deir  invellire  co  i loro  timballi,  c colle  loro  bu^ 
cine  : e tutti  a un  tempo  avanzarono  precipitofamen- 
tc.  Andavano,  nella  vanguardia  di  gran  truppe  d*  Ar- 
cieri per  ifpazzar  la  muraglia,  e dar  luogo  agli  altri 
accoftarfi:  furono  così  furiofe,  ecosrfpefiè  Irlcariche,. 
fecondare  da  quelli*,  che  erano  dellinatiper  rafiaIro> 
che  i difenfori  fi  videro  in  confufione  ,.  dovendo  ac- 
cudire alla  difefa,  e all’offefay  fenz’aver  tempo  di  refi- 
pirare.  SÌ  vide  il  quartiere  propriamente  affogato  di 
frecce  ; nè  paia  ardita  quella  elpretfione  , poiché  fu 
neceflàrio  deputar  gente  appofta.per  isbrattarle  , arri- 
vando a formare  a quel  modo  per  terra  una  feconda 
©ffefay  impedendo  1*  accorrere  di  mano  in  mano  dove 
faceva  di  bifogno  per  la  difefa.  £■  vero  , che  Tartw 
glieria-y  e l’altrc'arral  da  fuoco  facev^ano  macello  de- 
grinimici;  laa  veoivano  cosi  deteeminati  atnorire^  o a 
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Vincere  y che  s*  avanzi  vano  a truppe  ad  occapare  il  vo- 
ta di  quei,  ch'andavan  per  terra,  e tornavano corag- 
grofamenfe  alP  attacco  , calpeftando  i morti , c rovc- 
fciando  i feriti.  V'i  furono  di  quelli  , che  arrivarono 
a cacciarli  fotte  il  cannone , e a tentar  F alTalto  con  ri- 
foluzione  incredibile.  Serviv'anfi  dcMoroiftrumcnti  di 
pietra  focaia , in  ifpczzarc  le  porte,  e in  forar  le  mura- 
glie: chi  s’arrampicava  fopra  al  compagno  per  avvan- 
taggiare la  corta  portata  delle  loro  armi  : ehi  fi  faceva 
fcala  della  propria  picca  per  guadagnare  i terrazzi , c 
le  fìnefire,  e tutti  fi  lanciavano  al  ferro , e al  fuoco, 
come  tanti  porci  feriti.  Grancomplcfib  di  temeritadi, 
da  metterli  in  cielo  per  prodezze  , fe  in  efiè  folle  Ha- 
ta opera  di  valore  qualche  piccola  parte  di  quello,  che 
operava  la  brutalità.  Ma  furono  finalmente  rifpinti,e 
fi  ritirarono  per  coprirli  alle  trinciere  delle  Hrade,  do- 
ve fecero  tefta  infin* a tanto,  che  furono  feparati dalla 
notte,  più  per  il  collume  , che  avevano  di  non  con»- 
battere  quando  il  Sole  era  fotto  , che  perchè  dellero 
fperanza,  che  folle  finita  la  difputa.  E che  fia  il  vero, 
nel  mentre,  che  gli  Spagmioli  ripofavano,andaronoad 
attaccar  fuoco  al  quartiere  per  diverlè  parti,  o che  ri^ 
ufeill'e  loro  di  farlo  da  vicino  con  accoHarfi  alle  porte, 
c alle  fincHre  col  favore  dell’ofcurità  , o con  lanciar- 
lo da  lontano  per  via  di  frecce  di  fuoco  arcifiziato , il 
che  parve  più  verilimilc;p©ichè  la  fiamma  crebbe  aun 
tratto  , e s’ impofselsò  con  tanto  vigore  di  quella  fab^ 
brica,  che, per  tagliarle  laftrada,  funecelfarro  T atter- 
rate alcune  muragliele  poi  travagliare  in  chiudere,  e 
porre  in  difefa  i trafori , che  fi  fecero  per  impedire  la 
comunicazione  dell’incendio:  fatica,  che  durala  mag- 
gior parte  di  quella  jiotce  « Ma  appena^  fi  vide  ilprhmr 
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albore  della  mattina,  che  gl'inimici  fi  lafciaron vedere 
ammaeftrati,  per  quanto  appariva  , alle  loro  fpefe  , a 
-non  venirfi  a cacciar  così  l'otto  alla  muraglia  , mentre 
non  facevan  altro.,  che  chiamare  gli  Spagnuoli  fuora 
-dei  loro  trinceramenti.  Gli  sfidavano  a battaglia  a fu- 
ria d’improperj,  chiamandogli  \ ili,  perchè  fi  difende- 
vano in  cafa;  e Cortes, “che  aveva  di  già  rifoluto  d’u- 
feir  loro  contro  in  quel  giorno,  godè  di  quella  provo- 
cazione per  infiammare  gli  animi  de*  Tuoi . Dirpofcgli 
con  un  breve  difeorfo  a rifarfi  dell’  ofFefa  , e formò, 
lenza  perder  tempo,  tre  battaglioni , del  numero,  che 
gli  parve  a propofito , mettendo  in  ciafeheduno  di  elfi 
più  Spagnuoli,  che  Tlafcalefi;  due  , perchè  andalTcro 
sbarazzando  le  ftrade  laterali,  e il  terzo,  dove  era  egli 
con  le  forze  principali  del  fuo  eferciro  , acciocché  ar- 
taccafic  per  la  llrada  diTacùba, dov’cra  il grolTo mag- 
giore del  nemico.  Ordinò  le  file  , e dillribuì  Tarmi, 
fecondo  la  necclfità,  che  aveva  di  combatter  di  fron- 
te, e da  i lari , adatrandofi  a ciò,  che  aveva  praticato 
Diego  dcOrdàz  nella  fua  ritirata,  filmando  degno  del- 
la lua  imroitazione  ciò  che  poc’  anzi  aveva  fiimato  de- 
gno della  Tua  lode;  nel  che  dimoi! rò  T ingenuità  dell’ 
animo  fuo  , e ch’ei  non  ignorava  , quanto  azzardino  i 
fuperiori,  che  fdegnano  di  calcar  le  vefiigia  dc’predc- 
cefibri , quando  corre  così  poco  tra  il  far  male  , e tra 
il  voler  far  meglio  di  chi  ha  fatto  bene  . Inveftirono 
tutti  a un  tempo,  dando,  e ricevendo  i nemici  le  pri- 
me cariche  fenza  perder  Terreno,  e fenz’  arrivare  a co- 
nofcere,che  cofa  fi  \olcfie  dir  pericolo;  ora  afpettan- 
do  , e ora  attaccando,  infino  a venir’ail  armi bianche, 
c alle  prefe.  Schermivano  di  labarda  , c di  fpadonc 
con  difperaca  intrepidezza  : fi  ficcavano  tra  le  picc  he, 
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e tra  le  fpade  per  fare  il  loro  colpo  , c andafTene  pur 
la  vira:  le  bocche  di  fuoco  , che  avevano  li  mira  ai|^ 
fìnedre^c  alle  logge  oppoHe,  non  badavano  a fermar  fi 
pioggia  deTalfi,  poiché  gli  fcagliavano  fenzafcoprirfì; 
onde  a voler  far  ceflTare  quella  noiofa  odilicà  ^ non  vt 
fu  altro  modo»  che  metter  fuoco  ad  alcune  cafe.  Ce* 
detona  alla  fi  ie  all*  impero  dell*  Spagnuoìi  ; ma  nel  ri- 
tirarfi  andavano  via  via  rompendo  i ponti  da  drada  s 
ftrada»  e facendo  teda  da  quell’ afrra  parte  » obbligarti 
dogli  cosi  a riempiere  i canali  nelFidedb  tempo  ^ che 
combattevano»  per  potergli  feguirare.  Quelli  comari» 
dati  a sbarazzar  le  drade  laterali  caricarono  la  moltr* 
tudine»  chc«roccupava»  con  tal  rifolutezza  , che  per 
mezzo  loro  fi  confegul  d’alficurare  la  retroguardia  , c 
obbligare  il  nemicV>  a venir  tutto  per  fronte  »,  finche 
condortffi  nelfa  fargura  d*^una  piazza  , fi  unirono  i tre 
battaglioni»  e al  lor  primo  attacco  fi  perderono  d’ani* 
mo  gl’ Indiani,  e voltarono  le  fpalle  tutti  in  difordU 
ne , fuggendo  con  Tideffa  furia,  con  la  quafe  avevano* 
combattuto  Non  permtffé  Ferdinando,  che  fi pafiaf- 
fe  airintera  dedruzrone  dei  vadalli  di Motezuma, ora- 
mai fuggitivi,  e difordinati , o non  gl i comportò  fan r* 
ma  dr  vedere  infanguinarfi  di  vantaggio  la  vittoria, , 
parendogli»  che  il  rigore  del  gadigo  avede  pareggia- 
to reccedo*  della  Foro  temerità . Fece  fonare  a raccol- 
ta » e purè  riiirarfi  qnieramenre.  Mancarono  del  fuo 
elcrcko-  dicci,  o dodici  foUlàti  e ve  ne  furono  molti 
de"  feriti,,  v più  da'falfi».  a dafrcGCÌa>  c nedìino  di  coi  r- 
fiJcraziofie.  Uall’ altra  parte  il  numera  de**  morti  fu 
ili  nume  rabilè  » e i:  corpi che  non  potcrona  ritirare  ,, 
dopo  di  aver  tintp  di  fangue  r canali  ».  fervivarro  cFdr- 
loic  acik  drade . Duxò>  tutta  k mattina  ili  coudirro  ,, 
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nel  quale  fu  delle  voire  , che  gli  Spagnuoli  ii  videro  a 
«attivo  partito  ; ma  il  valore , V efperienza , c la  buona 
difciplina  rendè  pollibile  quello  , che  non  lo  pareva 
per  Tua  natura.  Non  fi  può  dire  , quelli  fpiccò  fopra 
gli  altri,  perchè  tutti  operarono  a un  modo  ; fegnala- 
tili  così  bene  i foldati , come  i Capitani , e cancellateli 
l’una  con  l’altra  le  belle  azioni.  I Tlafcalell  apprefe- 
ro  a morigerare  con  l’altrui  aggiuHarezza  il  proprio 
valore:  e Cortes  dirige  la  fazione  da  vaIorofo,efavio 
Capitano,  rrovandofi  Tempre  da  per  tutto,  e piùdov* 
era  più  di  pericolo  : la  fpada  fempre  al  nemico  , roc- 
chio a’ Tuoi , e la  tella  a fe,  lalciando  in  dubbio  chi  fa- 
cefle  il  più:  il  Aio  valore, o la  Aia  condotna . Parti  Pa- 
na, e r altra,  eh*  egli  ebbe  in  A>mmo  ; e che  come  u- 
gualmcnte  neceflTarie  ne’ gran  Capir  ini,  di  quante  volte 
vi  A Amo  incontrate  in  pari  grado,  non  fu  mai  deciAj 
a qual  di  elTe  A dovelTe  la  precedenza . Fu  necelTario 
il  dar  qualche  tempo  al  ripofo  della  gente,  e alla  cura 
dei  feriti,  che  fu  uno  fpazio  di  poco  più  di  tre  giorni, 
ne  i quali  non  A arrefe  ad  altro  , che  a mettere  in  di- 
fefa  li  quartiere  , che  ebbe  fempre  in  viAa  V efercito 
degli  ammutinati , e fu  alcuna  volta  combattuto  con 
leggieri  fcaramucce,  in  una  continua  alternativa  di  at- 
tacchi, c di  ritirate , per  non  dire  di  fughe.  Inquefto 
tempo  di  mezzo  tornò  Cortès  alle  pratiche  della  pa- 
ce , maneggiate  da  alcuni  MelAcani , di  quei  di  dentro, 
che  andavano  , e venivano  con  diverfe  propoAzioni; 
per  tutto  queAo  non  A difapplicò  egli  mài  da  tutte  1 al-^ 
tre  necclTarie  prevenzioni,  pece  egli  fabbricare  in  que- 
Ai  mcdeAmi  giorni  quattro  CaAelli  di  legno,  pofati  fo. 
pra  ruote,  per  muovergli  con  facilita,  e queAiperun 

occaAonc  di  nuova  loriita.  Potevano  Aar  fopra  cia- 
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fcficduno  di  efli  da  venti,  o trenta  uomini,  coperti  di 
" grolFi  tavoloni , contro  la  grandine  delle  fafTate  : in  fac- 
cia, e nelle  fiancate  le  fue  feritoie  , per  combattere 
coperti , fimili  alle  gallerie , ner  ufo  di  attaccare  il  mi- 
natore , adattati  in  quel  calo  alla  necefiità  di  coprir 
quei  foldati  , che  avevano  ad  accoftarfi  alle  cafe  per 
mettervi  il  fuoco,  e quelli,  che  avevano  a disfarci  la- 
vori, co’ quali  ferravano  le  (Irade  , e forfè  ancora  per 
ifpaventare  il  nemico  con  la  novità  di  quelle  macchi- 
ne portatili.  Dei  Mefiicani,  che  andarono  con  le  pro>  i Medicarti 
pofizioni  di  pace,  alcuni  ne  tornarono  maltrattati,  ed  TrMcliìrS. 
alcuni  fi  rimafero  coi  ribelli,  nonfenza  gran fentimen-  ^*J^*“* 
to  di  Motezuma,  al  quale  premeva  (bmmamente  !a  ri- 
duzione de’ fuoi  valTalli , c che  ricopriva  con  artifizio , 
facile  però  a conofeerfi  , il  dubbio  , che  non  finilTcro 
di  guarire  di  quell’ orror  panico,  ond’  erano  tanto  in- 
vaiati della  fila  autorità.  Facevanfi  frattanto  inMcfii-  Morci«na 
co  nuovi  prepararivì  per  la  guerra.  1 Signori  di  vaflTal- 
li  intinti  nella  fedizione  comandavano  la  gente  de*  Io-  «o"/- 
ro  feudi;  le  forze  de  nemici  crelcevano  a occhiate  ; perdergua 
il  quartiere  non  era  lafciato  un’  ora  in  pace,  rifiniti  ora- 
mai  gli  Spagnuoli  dal  continuo  frafiuono  delle  (Irida, 
e dalla  incefiànte  pioggia  delle  frecce  , che  quantun- 
que tutte  non  ferifiero,  tutte  molefiavano.  Con  que- 
fia  buona  difpofizione  della  Tua  gente  , col  parere  de^  Seconda  fbr. 
luoi  Capitani,  c con  F approvazione  di  Motezuma, fc- 
ce  Cortès  la  feconda  fortita;  condufie  feco  la  maggior 
parte  degli  Spagnuoli , e infino  a duemila  Tlafcalefi  , 
qualche  pezzo  d’artiglieria,  le  macchine  di  legno  con 
badante  difela,  c alcuni  cavalli  a mano,  perfervirrene, 
quando  glielo  permettefiero  le  rofe  del  terreno.  Era 
in  quel  punto  quello  , che  era  fiato  infin’  allora  rumul- 
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lo,  un  profondo  (ìlenzio;  e appena  fi  diede  principio 
a marciare , che  fi  riconobbe  la  prima  difHcultà  dell* 
imprefa,  dal  cominciar,  che  fecero  a un  tratto  le  (Irida 
della  moltitudine alternate  dal  fracaffo  fpaventofo 
de*  timballi,  e de*  chioccioloni . Non  afpetrarono  d*c(^ 
fere  attaccati,  anzi  vennero  agli  Spagnuoli  con  incre- 
dibil  rifoluzione  , e con  movimento  più  regolato  del 
loro  folito..  Diedero  , e riceverono  le  prime  cariche 
(enza  fcomporfi  , nè  precipitarli  ;.ma  ben  prcfto  co- 
nobbero il  danno , che  ricevevano  , e fenza  volger  le 
fpalle^n  andarono  a poco  a poco  ritirando  ai  primo  ri* 
paro,  che  trovarono, di  quegli, die  avevano  farti  per 
le  (Irade,  nella  difefa  del  quale  tornarono  a combatte- 
re con  tanta  orinazione ^ che  fu  necdlariofaravanza* 
re  alcuni  pezzi  di  cannone  per  dileggiargli . Avevana 
vicine  le  ritirate  , e in  alcune  alzati  i;  ponti  levatoi 
de* canali,  onde  crefeeva  Tempre  ladithculta,  e non(i 
trovava  mai  la  congiuntura  di  pigliargli  allo  feoperto. 
Si  riconobbero  in  quel  giorno  nel  loro  modo  di  ope- 
rare certe  atrenzioncelle  da  guerra  più  che  popolare* 
Tiravano  a tempo,  e con  le  punte  bade, per  non  get- 
tar via  il  colpo  nella  refidcnza  deirarmr.  I podi Ti  di- 
fende%  ano  con  brio  „ c fi  lafciavano  fenza  difordirre* 
MelTero  geme  nei  canali che  notando  offencTdIèra 
con  le  picche;  portarono  fu  i terrazzi  pietre  come  ma- 
cini, per  fracaffare  i caftelli  di  legno  ; e lo  confegur- 
rono-  * Da  tutti  t cofntraflTegni  fi;  vedeva*  chiaro  che 
v*era  un  capo;,  poiché  s*‘anrmavana,  efi  (occorrevano 
a tempo  , c (i  rafEgurava  qualche  obbedienza  tra  gli 
fconcerti  della  molrirudùie.  Durò  il  combarrimenro 
la  maggior  parte  del  giorno,  rid'ottigliSpag;nuoIi,  e t 
loro  alleati  a guadagnar  terreno  di  trincierà  in  trincierà. 
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Fii  grande  il  danno  della  Città  : s*  abbruciarono  molte 
cafe , e coflò  più  fangue  ai  MefTicani  ^ueda  fazione, 
che  r altre  due  antecedenti;  o fia  perchè  fi  erponefle-i 
ro  più  al  fuoco , o perché  i loro  (lelTi  ripari  non  gli  la-> 
fciaflcro  fuggire  al  loro  folito.  S’avvicinava  la  notte; 
e Ferdinando  vedendoli  obbligato  aH’inutil  difputa  di 
guadagnar  podi  da  non  poterli  mantenere,  fé  ne  tornò 
al  Tuo  alloggiamento  , lafciando  ( a non  adulare  ) più 
corretta,  che  gadigata  la  fedizione.  Perde  daquaran^ 
ta  foldati,  i.più  Tlafcalefi,  con  fopra  a cinquanta  Spa- 
gnuoli  maltrattati,  e feriti,  ed  egli  da  una  freccia  nel- 
la mano:finidra,*ma  più  internamente  nell* animo,  per 
aver  riconofeiuto  in  quell*  occalione , che  nonerapof- 
fibile  il  continuare  una  guerra  così  dilùguale,  fenza  ti- 
fico evidente  di  perder  befercito  , e la  riputazione  • 
Fu  quedo  il  primo  crollo , che  diede  il  fuò  animo:  mo- 
vimento, che  giunfc  nuovo  al  fuo  coraggio,  e che  af- 
dilfela  Aia  codanza.  Si  riferrò  col  pretedo  della  feri- 
ta , ma  in  effetto , per  ruminare  col  fuo  cervello.  Eb- 
be molto  da  fare  con  fe  medefimo  la  maggior  parte 
della  notte  : gli  padava  b anima  Paverfi  a ritirar  da  Mef- 
fico,  e non  vedeva  nè  via,  nè  verfo  di  mantenervilì: 
proccurava  di  metterli  a leva  contro  la  difficultà;  e la 
ragione  fe  gli  gettava  dalla  parte  del  dubbio.  Non  po- 
teva metter  daccordo  il  fuo  accorgimento  col  fuo  va- 
lore, c tutto  era  un  combattere  fenza  rifolvere:  a di- 
fcorrerla  per  via  di  ragione  non  trovava  nè  di  che 
quietarli,  nè  di  che  fodisfarfi:  in  una  parola:  con  tut- 
to Taccoramento  , che  porta  il  difinganno,  prima  che 
un  lì  fenta  affai  forte  per  abbracciarlo.  Non  ebbe  nien- 
te miglior  notte  Motezuma,  come  quello,,  che  ondeg- 
giava tra  maggiori  inquietudini.,  dubbiofo  oramai  deb' 
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fa  fede  de’fìioi  vafTàlli , e con  Tantnio  combattuto  da 
diverfità  d^affetrt,  parte  che  lufinffavano,  e parte  che 

ri  di  Mote»  . 1 r • 1*  • • i*  n 

saoM.  contrariavano  la  tua  inclinazione  ; impeti  di  collera  : 
moderazioni  di  paura,  e renitenze  di  fuperhia.  Sipor- 
Temeiacs-  tò  qucl  giomo  fu  la  più  alta  torre  del  quartiere  adof. 
jiuradeno-  fg^var  la  battaglia,  e riconobbe  tra  i ribelli  il  Signore 
d’Iztacpalapa,  e altri  Principi  capaci  d’afpirare  alPIm- 
perio;  gli  vedde  fcorrcre  qua,  e là,  animmdo  lagen-, 
te,  e regolando  la  fazione.  Non  s’  appettava  da’  Puoi 
nobili  un  fomigliante  tradimento:  gli  s’accrebl>e  in  un 
tempo  Tira,  e Tapprenfiane;  ma  vinfe  l’ira,  determi- 
nandoli in  qucl  primo  moro  al  ferro, *e  al  (angue:  mi 
predo  riconofccndo,  che  il  male  aveva  prefo  troppo 
piede,  convcrtito  oramai  il  tumulto  in  aperta  corplra- 
zionc,  s'ahhandoiw  allo  feoramento,  avvilito  in  rurrc 
le  Tue  potenze  , incapace  di  più  pcnParc  al  rimedio  ; 
domati  dallo  sbigottimento,  c dalla  viltà  tutti  gl’impe- 
ti della  ferocia.  Che  i rifehi  dulia  Corona  fono  fem- 
prc  d’orrore  al  Tiranno,  e più  facili  d’  ordinario  al 
timore  quei  , che  (ipiccaiTO  difarfi  temere  . S’ingegnò 
di  trovar  diverfi  compcnd  per  rimerterfi  in  (ella  , c 
ninno  gli  parve  migliore,  che  il  licenziar  fubito  gli  Spa- 
Rifoive  di  gnuolr,  c farli  vedere  per  Melfico  ;;  cominciando  da  i 
Spa^SiL*  lenitivi  della  manfuetudinc,.  c dell’ equità , prima  di  ve- 
nire ai  rimedi  della  giudizia.  Chiamò  la  mattinaCor-; 
tès,  e gh'  s’aperfe  con  delicatezza  della  fua  accrcfciu* 
ta  apprenfione  : li  cfagerò  con  aiFetrata  franchezza  fo- 
pra  la  temerità  de’ fuoi  nobili  , valutando  più  T impe- 
gno di  gadigargli',  che  la  ragione  di  temergli,  c andò 
Ci»  cfi’ei  ptofeguendo  : ehe  (fueHe  tm'holenzt  disila  fàa  Repubblica' 
diflì  A c«-  ffon  fi  potevano  oramai  hfeiar  andar  più  innanzi  fenza  ur 
pronto  rhntdh  ; cirt  conveniva  di  formare  il  pretejto  a ifx*^ 
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dtzìofi,  e dopo  far  loro  conofcere  t inganno  , prima  di  ga^^ 
ftigare  il  loro  delitto  : non  v*  effèr  delitto , che  non  ft  fondi 
/opra  a qualche  apparenza  di  ragione,  e (he  dove  /t tratta  . 
di  moltitudine  eomnoffa,  era  fempre  prudenza  il  cominciar 
dal  cedere,  per  finire  in:  comandare  : che  le  (irida  de*  juoi 
vaffalli  non  avevan  finalmente  un  cosi  c'ìttivó  fuono  , poi'-  . 
chi  non  gridavano  altro,  (he  libertà  per  il  loro  Re  , per^ 
fuafi , eh  ei  ne  fojfe  fenza  , e fgarrando  la  firada  di  do^ 
mandarla  i efer  arrivato  quel  punto,  in  cui  fi  rendeva  in^ 
difpenfabile , che  Cortìs , e i fuoì  ufcijfero  prontamente  di 
Mejfuo,  per  poter  egli  ricuperare  la  fu  a autorità  , foteo* 
mettere  i ribeiti,  e vedere  di  fpegner'  il  fuoco  con  fottrar^ 
gli  l' alimento.  Gli  riduffe  a memoria  quel,  che  gli  era  ' 
codaro  il  non  mancar  di  parola  , e toccò  di  paflàggra 
i timori,  che  più  I* affliggevano  j ma  furom>  così  umili 
quede  inflnuazioni , per  impegnar  Ferdinando  a non 
contraddirgli,  che  ben  fi  riconofeeva  daireflìcacia  del- 
le dipplrche  la  veemenza  del  timore.  Trovavafi drgià 
Ferdinando  perfoafo,  che  per  allora  gli  conrenifle  di 
riiirarfl  , ma  non  fenza  fperanza  di  poter  tornare  con 
maggiori  forze  all’  imprcfi  , c valendogli  la  già  rico*- 
nofeiuta  evidenza  di  queda  verità  per  trovarfi  meno 
fbrprcfo  da  <pieda  propolizionc  , gli  rifpofe  pronta- 
mente , eh'  egli  era  tutto  pronto  ad  obbedirlo  con  una  cie- 
ca rafiegna^ione , altro-  non  defiderando  ,che  ti  fuo  maggior 
gn/io,  fenza  jiare  a di  [correre  r motivi  di  quella  rifofuzto^ 
fK,  nè  a perder  tempo  in  rimofirare  gt  heonvenienti  , cfd  s*icconìoÀ 
ei  pottfle  aver  preveduti , e con  fiderari , giacche  in 
[urta  d:  e fami  tocca  all  in fer'tor  e a cattivare  il  proprio  gìtt^ 

(tìzio,  dovendo  baflare  per  tutta  ragione  la  volontà  de* Rrin* 
dpi  : che  aver  ebbe  few  ito  infino  aU'  anima  /’  avere  a difcfh- 
fiarfegli  dal  fianco^  faiza  avergli  riacquìflata  f obbedienza 
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de' fuoi  vaffalli , e ciò  in  un  tempo  , che  f ejferfi  la  nobiltà 
dichiarata  in  favor  del  popolo  , richiedeva  una  maniere 
precauzione , ^endo  quella  una  novità , che  meritava  tut- 
ti i fuoi  rifleffi  , non  trovandoji  mai  i nobili  più  vicini  a. 
qualunque  eccejfo  più  enorme , che  rotto  che  hanno  una  vol- 
ta il  freno  dell'  obbedienza . Ma  che  a lui  non  toccava  a 
motivar  majjime^  che  pareflero  poter  tirare  a non  obbedi- 
re, quando  ei  ft  udiva  proporre  per  pubblico  neceffario  ri-^ 
medio  la  fua  partenza,  ben  conofcendo  egli  l'infermità  , e 
gli  umori , che  s andavano  ingrofjando  nella  Repubblica',, 
fui  qual  riflejfo  , e falla  certezza  , eh'  ei  farebbe  marciato 
prontamente  col  fuo  efercito  alla  volta  di  Ze?npoàla,glire- . 
fava  folamenie  da  fupplicarlo,  che  prima  della  fua  par  tea- , 
za  ei  facefe'depor  tarmi  a'  fuoi  vaJfalJi , per  non  correr  ri- 
fico,  che  avejfero  a riconofeere  per  effetto  della  ribellione 
quello , che  era  effetto  della  di  lui  benignità  : rìjìejfione,  chi* 
ei  faceva  più  per  decoro  della  fua  autorità,  che  perche  gli 
deffe  appr enfiane  t ofiinazione  di  quei  r ibelli , a i quali  non 
perdonava  ilgaftigo,  che  per  conformarli  ai  dettami  della 
di  lui  clemenza  ; mentre  in  quanto  a fe  , per  ri  tirar  fi  con 
tutta  ficurezza  , non  aveva  di  hi  fogno  cf  altro  , che  della 
fua  fpada,  e del  valore  de' fuoi.  Non  averebbe  fperato 
Motezuma  tanta  docilità  in  Cortes:  credè  d* averlo  a 
trovar  più  duro,  c gli  farebbe  difpiaciuto  d’  averlo  a 
predare , o a difgudare  a conto  d’ una  cofa  , che  egli 
aveva  di  già  determinato  di  volerla  fare . Se  gli  efpref- 
fe  in  termini  di  fommo  gradimento,  e diparticolar  ri- 
conofeenza,  e fe  gli  vedde  in  vifo,  e fé  gli  riconobbe 
nella  voce  il  relpiro,  che  aveva  riprefo  il  fuo  cuore. 
Diife,  che  averebbe  fatto  fubito  depor  l’armi  a’  Tuoi 
valTalli,  e ne  approvò  la  cautela  , come  un  necelTario 
preliminare,  e il  folo  capace  di  rendergli  meno  inde- 
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g:ni  di  capitolare,  in  fu(lanza,col  loro  Re.  RiflelTìone, 
che  egli  non  aveva  fatta,  benché  non  lafciafTc  di  fen;- 
tire  interiormente  T improprietà  di  temporeggiare  per 
fi  lungo  tempo  con  quegli  , che  .meritavano.  la  fua  in- 
dignazione, ne  trovava  la  Rrada  di  accordare  la  fòvra- 
nità  con  la  dilfimiilazione . Nel  mentre  , che  durava 
queda  conferenza  , fi  udì  nel  quartiere  un  precipitofo 
alTarmc:  ufcì  Ferdinando  a riconofeere  le  Tue  difefe, 
e trovo  la  gente  per  ogni  lato  impegnata,  nel  refiftere 
ad  un*  alTalto  generale  dagl* inimici  intentato.  Ilpred- 
dio,  che  (lava  fempre  all’  erta» gli  ricevè  con  tutta  fa 
furia  delle  bocche  di  fuoco  ; ma  non  fu  già  poflfibileil 
trattenergli,,  poiché  chiufi  gli  occhi  al  pericolo,  in  ve- 
(lirono  a dirittura , cacciati  gii  uni  dagli  altri  con  tan- 
ta precipitazione,  che  a vanzandofi„  per  quanto  appari-. 
va,  la  loro  vanguardia  tutta  a furia  di>  urroni , gli  riufeì 
ai  primo  attacco  di  poftarfi  (otto  alla  muraglia.  1 from- 
bolatori , e gli  arcieri  (ì  tennero  in  proporzionata  di- 
(lanza,.pcr  potcrfi  valere  delle  loro  armi  , e comincia- 
rono a caricar  con  le  frecce  , e coi  faflTi , per  tenere 
addietro  quegli , che  s’opponevano  agli  aflTalirori,  che 
ncirideflfo  tempo  badavano  a andareavanti,etencvan 
f(jrmo  corr  ugual  rifcl^ione.  Giunfe  in  qualche  parte 
il  nemico  a porre  il  piede  dentro  ai  riparile  Cortes,, 
eh*  aveva  fermato  il  fuo  corpo  di  rifervo  di  Tlàfcale- 
(I,.  e di  Spagnuoli  nel  cortil  principale,  accorreva-con 
nuovi  foccorfi  a i podi  di  maggior  pericolò-,  benbifo- 
gnandogli  rutta  la  fua  attività , e tutto  1*  ardire  de*fuoi,, 
perchè  non  vacilFalTe  la  difefa , e non  (i  rtndedè  vifi- 
bile  il  preglodizia,  che  corre  al  valore  non  aiTidifoda 
forze  uguali ..  Seppe  Morezuma  il  pericolo  , nel  quale 
Corte;  d ritrovava  ^chiamò  Donna  Maxina,»  e gli  pro- 
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pofe  per  mezzo  di  lei , che  fecondo  il  prefente  fato  delle 
co  fé , e fecondo  quello , che  s*  era  difcorfo , non  farebbe  (or~ 
nato  fé  non  bene  , eh'  et  Jt  lafciajfe  vedere  falla  muraglia 
per  ordinare  alla  plebe  y che  fi  ritira f e , e a^  nobili , che 
venifsero  difarmati  a rapprefentare  le  pretenfioni  loro  , e 
di  quegli  altri , Ammefle  Cortes  la  proporzione,  repu- 
tando oramai  quefto  pailb  per  necefTario  , per  vincere 
Jrt^a*lipar-  roftinazionc  di  quella  moltitudine  ineforabile  ; fe  non 
altro,  per  dar  tempo  ai  fuoi  di  refpitare; e Motezuma  - 
fi  accinfe  fubito  ad  effettuarla , anfiofo  di  riconofcerc 
bintenzione  de* Tuoi  vaffalli  in  ciò  , che  riguardava  la 
di  lui  perfona.  Si  fece  vefHrc  degli  abiti  ReaH,  prefe 
Motetami  |a  Cotona , e il  Manto  Imperiale,  nè  rifparmiò  le  gioie  , 
Snabiti*R^-  folitc  a metter  fi  nelle  funzioni  pubbliche  , nè  altre  fi- 
feffionè  tnili  efieriorità , che  quanto  più  erano  caricate  , tanto 
più  chiara  facevano  vedere  la  fila  fconfiJanza,  facen- 
do comprendere  con  altrettante  attenzioni,  che  la  Tua 
^ prefenza  aveva  oramai  di  bifógno  di  oiuti  efieriorì  per 
cartivarfi  il  rifpetto,  e che  gli  conveniva  il  far  ricorfo 
alle  forze  aufiliarie  della  grandezza  , per  occultare  il 
fegreto  avvilimento  della  maefià.  Con  tutto  quefto 
apparato,  e coi  principali  Melficani,  che  continuava- 
no nel  di  lui  fervizio  , Tali  fui  terrapieno  , che  era  in 
faccia  alla  ftrada  principale  : la  guarnigione  fece  ala, 
e affacciandofi  uno  di  elfi  al  parapetto,  gridò  , che  (i 
metteflcro  tuKi  in  atto  riverente  ; che  il  gran  Mote- 
zuma aveva  condefeefo  ad  afcoltargli  , e a colmargli 
di  grazie.  Celiarono  a quefto  nome  le  ftrrd:i,ccedcn- 
Confudone  do  U rabbia  al  terrore  , ammutolirono  turti  , rimafti 
^11  poco  meno  , che  fenza  fiato . Lafciolfi  egli  allora  ve- 
adioroRc.  (jere  moltitudine  con  un  aria  di  niente  Idegnola 
fe  verità,  come  quella,  che  s’impaftava  di  collera,  e di 
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timore.  Quando  lo  veddero, molti  s’inginocchiarono, 
c i più  fi  umiliarono  con  la  bocca  per  terra , confufaU 
ragione  di  temerlo  coll’ abito  fatto  di  adorarlo.  Girò 
egli  lo  fguardo  prima  aH’univerfale,  c poi  a’ nobili  con 
fegni  di  raffigurare  i più  conofciuti  : comandò  ad 
alcuni  , che  s*  accoftafiero  , chiamandogli  per  nome: 
gli  onorò  col  titolo  di  amici,  e di  parenti,  foffogando 
. r indignazione.  Moftrò  loro  gradimento  dello  zelo, 
che  avevano  per  la  fua  libertà,  fenza  però  dimenticarli 
di  parlar  da  Principe;  e il  fuo ragionamento,  quantun- 
que  venga  riferito  con  qualche  varietà,  fecondo  ipiù 
fu  apprefib  a poco  di  quello  tenore.  Io  mi  trovo  così 
alieno , cari  miei  vaffalU , da  riguardare  come  delitto  que- 
pa  commozione  degù  animi  vojiri , che  anzi  mi  fento  tutto 
f or  tato  a perorare  la  vopra  caufa . Fu  ecceffo , non  può  ne* 
garfi^  il  pigliar  f armi  fenza  la  mia  per  milione  ^ ma  eccef- 
fo finalmente  della  vo/lra  fedeltà . Voi  credcfle^  e non  fenza 
qualche  ragione , che  io  mi  trovajfi  in  queflo  palazzo  dermici 
Predece  fiori , come  arre  fiato  , e fiotto  violenza  ; e il  redime- 
re dall'  opprejfione  il  vojìro  Re  , era  un  troppo  grande  in- 
tento per  pretendere  di  confeguirlo  fienza  difiordtne  ; che  non 
vi  è legge  , che  abbia  forza  di  fubordinare  aUi  prudenza 
un'  eccepivo  dolore  ; e benché  vi  fiate  mojfi  fu  deboli  fonda- 
menti a tantd  inquietudine  , poiché  in  verità  io  rimango 
tra  quefii  forefiieri , che  voi  trattate  da  nemici , fenz  om- 
bt  à di  violenza , non  lafcio  di  con  fiderare  , che  non  é colpa 
del  vofiro  amore  P errore  del  vofiro  raziocinio . E fiata 
mia  pura  elezione  il  continuar  tra  di  loro , che  niente  me- 
tto richiedeva  di  que  fi  a mia^condefcendenza  il  loro  rifipet- 
to  , e niente  meno  di  quefta  mia  finezza  la  grandezza  del 
Principe , che  gf  invia  ; ma  ora  refiano  di  già  fpediti  : di 
già  ho  rifoluto^  che  partano  , ed  ejfi  fon  di  già  in  procinto 
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di  partire*^  ma  non  ì gì  a di  dovere,  che  mi  obbedì  fcano  effe 
prima  di  voi  , ne  che  la  loro  cortefta  vìnca  della  mano  la 
voflra  obbligazione . Po  fate  l'armi,  e fatemi  vi  innanzi  co* 
me  dovete,  perché  ceffate  il  remore, e acquietato  iltumul* 
io  vi  rendiate  piu  capaci  di  di/finguere  la  gran  bontà , che 
ho  per  voi,  dal  gran  fallo , ci)  io  vi  perdono . Così  termi- 
nò egli  la  fua  conclone,  e nefluno  s’ardì  a rifponder- 
gli;  gli  uni  Io  rimiravano  attoniti,  e confali,  per  aver 
trovato  preghiere,  dove  temevano  indignazione;  egli 
altri  piangevano  in  vedere  così  umile  il  loro  Re,  oper 
dir  peggio,  e più  vero,  così  umiliato.  Ma  nel  tempo 
ifteflb,  che  continuava  quella  fofpendone  , tornò  di 
nuovo  la  plebe  a fantafHcare,  e palsò  in  un’  attimo  dal 
timore  al  precipizio  ; facile  fempre  a lafciarfi  portare 
agli  edremi  dalla  fua  incodanza;  nè  forfè  glie  ne  man- 
carono fomenti , quando  fi  trovavano  di  già  eletto  un 
nuovo  Imperatore  , o avevano  rifoluto  d’ eleggerlo, 
efiendovi Idorici,  chela  dicono  neiruno,  e nell’ altro- 
modo  . DaU’irrcverenza  fi  venne  aIdifprezzo;gli  difie- 
ro  a chiare  note,  che  non  loriconofcevano  più  per- Re;; 
eh’  ei  pigliaflTe  pure  per  corona  , e per  ifeettro  la  roc- 
ca, c il  fufo,  chiamandolo  codardo,. effeminato , c vii 
prigioniero  de’fuoi  nemici.  Smarrivanfi  le  villanie  tra 
le  grida , ed  egli  s’ aiutava  col-  vifo  torbido  , e con  la 
mano  a impor  filenzio , per  effere  udito  ; quando- ri  fat- 
tali la  moltitudine  arirare,  vedde egli  contro  di  feTuI- 
tima  tenaerità  de’  propri  valTallr.  S’ ingegnarono  di  ri- 
pararlo con  le  targhe  due  foldarr,  che  Cortes  gli  ave- 
va podi  allato  ^ prelago  diquedo  cafo  ;■  ma  la  loro  diii- 
genza  non  badò  a fir  sì  , che  non  rarrivalfero  alcune 
frecce ,.  e più  in  pieno  di  elTe  un  fafib  ,.  chelo  colpì  ncli- 
la  teda ,.  fpez:z  ondo  gli  ujia  tempia;:  colpo,  che  lo  gci!-ò‘ 
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per  terra  fenza  fentimcnto  , e che  percofse  neiranimò 
fieramente  Ferdinando  , che  confiderò  giuftamente  il 
cafo  per  il  maggior  contrattempo,  che  gli  potefle  av- 
venire. Fecelo  ritirare  nel  fuo  appartamento,  e accor- 
le  più  ehe  mai  irritato  alla  difefa  del  quartiere  ; ma  fi 
trovò  fenza  nemici,  ne^ quali  poter  isfogare  la  Tua  col-  ifoiicvatic 
lera;  poiché  quegli  veduto  appena  cadere  il  loro  Re, 
o potutolo  ticonofeer  ferito,  prefero  fpavento  dello-  Spaventati 

• 11»  /•  5/-  /*  11*  «tltl  lor  pro« 

ro  proprio  delitto,  e fuggendo  lenza  lapere  da  chi,  o ptio  delitto, 
furie  credendo  di  avere  alle  fpalle  la  vendetta  deio- 
To  Dii,  corfero  a nalconderfi  dalla  vifta  del  Cielo  con 
quella  orribile  coiifufione  , e con  quella  atrocità  di  ri- 
morfo,  che  fogliono  lafciar  nell’ animo  i delitti  enormi 
nel  finir  di  commettergli.  Pafsò  fubiro  Ferdinando  al- 
l’appartamento diMotezuma,  che  di  quivi  a poco  tor- 
nò in  fé,  ma  così  fmaniante,  e invelenito  , che  fu  ne- 
cefiTario  Tavventarlegli  , perchè  ei  non  fi  togliefie  la  moumh» 
\ita.  Non  v’era  nè  via,  nè  verfo  di  medicarlo,  ftrap- 
pandofi  egli  le  fafee  , e tirando  via  gl’impiaftri  , pro- 
rompeva in  minacce,  che  terminavano  in  gemiti;  fi 
commoveva  in  furore , e poi  andava  a parare  in  pufil- 
lanimità  : le  perfuafioni  1’  offendevano  , e le  confola- 
zioni  ritritavano:  ricuperò  i fentimentì  per  perder’  il 
cervello,  onde  parve  efpediente  il  lafciarlo  per  unpo«' 
co  , per  dar  tempo,  che  fi  calmafiero  quelle  prime  im- 
prelfioni  delPoffcfa.  Lafciollo  Corrès  raccomandato 
a’fuoi  domefiici,  ma  in  iftato  miferabile  , combatten- 
do tra  la  veemenza  del  fuo  naturale,  c tra  lacofterna- 
zione  del  fuo  fpìriro,  fenza  vigore  da  tentare  il  gaftigo  Sna  d^fpcra» 
de’ traditori,  e invaghito,  come  di  un  fatto  eroico,dtl- 
la  rifoluzione  di  finirli  di  propria  mano.  Barbaro  rifugio 
d’animi  vili , che  gemono  fono  la  calamità  , che  non 
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hanno  valore  , che  per  opprimere  chi  ne  puh  metili . 
Continuò  Morezuma  nelle  fue  fmanic  , casrione  , che 
fcgli  aggravarono  le  ferite  » riconrifcendofi  a momen- 
ti, quanto  influifeano  le  pa  cioni  dell’  animo  nella  cor- 
ruzione degli  umori  . li  colpo  della  teda  par/e  Tem- 
pre con  peiicolo,  e haftarono  le  fue  agitazioni  a ren- 
derlo mortale,  non  eflendo  (lato  polhbile  il  curarlo  , 
come  farebbe  bifognato  , mancategli  le  forze  da  refì- 
(fcre  a’ rimedi.  Si  durava  l’in-eflTa  fatica  a fargli  piglia- 
re qualche  nutrimento  , la  mancanca  del  quale  l’anda- 
va edenuindo.  Niente  altro  fuififteva  in  lui , che  la 
determinazione  di  finir  di  vivere;  e quella  finTi,  e vi- 
gorofa  , crefcendogli  la  difperazionc  airifteflTa  mifura, 
che  gli  mancavano  le  forze . Conobbefi  in.  tempo  il  pe- 
ricolo, c Ferdinando,  che  poco  fe  gli  fcoflava  dal  fian- 
co , per  farlo  approfittare  di  quella  moderazione,  nel- 
la quale  ei  fi  rimctreva  tanto  quanto  alla  fuiprefenza, 
fece  tutte  le  fue  parti  per  obbligarlo  a far  quello,  ch<j 
importava  più.  Tornogli  a toccare  il  punto  della  Re- 
ligione, inxitandolo  con  foavirà  a deteftare  i Tuoi  er- 
rori, c a riconofeere  la  verità  . Aveva  egli  mofirato 
in  divtrfe  occafioni  qualche  inclinazione  ai  riti,  e ai 
precetti  della  Religione  Cattolica,  cominciata  a difgu- 
flare  la  Tua  ragione  naturale  dagli  afifurdi  deli’  Idola- 
tria, a fegno,  che  egli  arrivò  a dare  fpcranze  di  con- 
verfione  ; ma  Tempre  quella  Tua  maladetn  ragion  di 
flaro  gliela  Taceva  portare  in  là  , faccndofi  promotore 
dell’altrui  TuperfUzione  , quando  la  propria  comincia- 
va ad  abbandonarlo,,  e cedendo  più  al  timore  de’ fùot 
va/TalIi , che  alla  riverenza  de' Tuoi  Dii.  Fece  Cortes 
dal  canto  Tuo  quanto  richiedeva  l’obbligo  di  Criftia- 
ao;  ora  con  fervore,  cd  ora  con  tenerezza  lo  p*egi- 
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va,  ch’ei  fi  nvoIgcATc  a Dio,  c alIìéuralTc  Tetcrairà  cc4 
ricevere  il  Bicrefimo.  Il  Padre  Fra  BartoIoni’Tieo  de 
Olmèdo  Io  ftrigneva  ancora  con  più  forti  ragioni . 
i^ici  Capitani  , che  fi  riconofesvano  trarrari  da  lut 
coti  maggior  diftinzionc,  proccuravano  elfi  ancora  di 
corrifpondere  al  loro  affetto,  c Donna  Marina paffa va 
da  interprete  a efortatrice:  c dicafi  in  fomina  ciò  che  • 
le  pare  l’invidia , o la  malignità  , che  infino  in  quello 
particolare  tacciano  di  trafeurati  gli  Spagnuoli,  non  fi 
tralafciò  diligenza  umana  per  fargli  conofeere  la  veri- 
tà. Mi  le  fue  rifpofle  erano  da  prefeito  ; difcorrcrc  saetiipoiw 
deiroffcfa  ; prorompere  in  minacce  : lafciarfi  cadere 
nella  difperazione  : raccomandare  a Cortes  il  galligo 
de’ traditori;  e in  quella  battaglia,  che  durò  tre  gior- 
ni, rendè  l’anima  ad  una  raiferabile  eternità,  cTando  al-  Muore ©m. 
la  vendetta  , c, alla  ferocia  i luci  ultimi  fiati,  elafcian- 
do  al  Mondo  un  terribile  efempio  dj  quel  che  fiano  in 
queir  ultimo  punto  le  palTioni,  Tempre  nemiche  giurare 
della  raTcgnazione , e più  tiranne  ne  i più  potenti,  man- 
cindo  in  elfi  la  forza,  per  affoggettirle  nel  tempo  iflef- 
fo,  che  prevale  il  cofiume  di  fecondarle  . Fu  univer- 
Tilc  tra  gli  Spagnuoli  ildifpiacere  della  Tua  morte,  per-  Dirpiicer* 
thè  tutti  con  uguale. affetto  l’amavano  , chi  per  Tinte- 
rclfe  de’ funi  regalile  chi  per  la  fua  affabilità,  e bene- 
volenza. Ma  Ferdinando,  che  più  di  tutti  gli  era  ob- 
hìigaro  , e che  più  di  tutti  perdeva.  Tenti  quello  colpo 
cosi  (ul  vivo,  che  il  Tao  dolore  s’avvicinò  ad  abbatti- 
mento,  e a feonforto  , cd  aveva  bel  fare  in  proccirrar 
di  diiiioflrarfi  franco,  per  non  ifeorare  i Tuoi,  che  tut- 
to H Tuo  sforzo  non  fu  da  tanto  di  nafeonJere  i fentt- 
irtonti  del  Tuo  cuore,  che  fi  laTciarono  vedere,  in  alcu- 
ne lacrime  tardi  ^ o malritenute.  Nella  volontaria Tog- 
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sezione  di  quelPrrncipe  aveva  egli  fondato  i Tuoi  mag- 
gior difegni,  ma  la  morte  gli  tolte  il  maggior  capitale 
della  fperanza,  che  aveva  di  condurfi  un  giorno  a co- 
lorirgli: bilbgnava  oramai  cominciare  a tirar  nuove  li- 
nee , e quel  che  fopra  ogni  altra  cofa  V affliggeva  tra  il 
deplorabile  (lato  , in  cui  era  morto  : ultimo  ricrefei- 
menfo  di  quarta  difgrazia , e riflertb  il  più  forte  di  quan  - 
ti gli  tenevano  divifo  T animo,  tra  l’afflizione,  e il  rimo» 
re,  dove  fogliono  andare  a parare  nitri  i movimenti 
della  pietà  . La  Tua  prima  attenzione  fu  il  mandare  a 
chiamare  tutti  i domcrtici  del  morto  Principe,  perifee- 
glierne  fei  de’più  cofpicui  a.trafportare  il  cadavere,  e 
in  querto  numero  vi  furono  comprert  alcuni  Sacerdoti 
degl*  Idoli , ritenuti  quivi.prigioni  , e tutti  teftimoni 
di  virta 'delle  lue  ferite,  e della  fua  morte  : ordinò  lo- 
ro, che  da  parte  fua  diceffero  ai  Principi , che  rigira- 
vano il  tumulto  pppolare  : eh' et  rimetteva  toro  il  cada^ 
vere  del  loro  Re  morto  di  loro  mano  ; delitto , che  con  la  fua 
enoìinita  arrogeva  nuova  ragione  alle  fue  armi  : eh'  ei  po^ 
co  avanti  di  morire  ( aveva  reiteratamente  pregato^  come 
efsì  ben  fapevano , a voler  pigliare  [opra  di  fe  la  vendete 
ta  del  juo  affronto  , e il  gajltgo  di  così  brutta  congiura  . 
Tuttavia,  che  volendo  egli  riguardare  quel  delitto,  come  un 
trafporto  della  cieca  brutalità  dell'  infima  plebe  , e come 
una  temerità,  alb  eccejfo  della  quale  non  potrebbe  mai  man- 
care il  gafiigo  da  chiunque  intende fse  ragione,  e lealtà,  tur- 
nava  di  nuovo  a propor  loro  la  pace , e pronto  a conceder- 
la per  quanto  avefero  mandato  Deputati  a lonferire , e 
aggiuftare  i mezzi  , che  parefsero  proporzionati  : ma  che 
nell' iBefso  tempo  fapefsero,  che  differendo  efi  di  me  iter  fi 
alla  ragione,  e a mojlr  or  pentimento,  farebbero  trattati  da 
nemici  f e nemici  traditori  del  proprio  Re,  per  dover  pto- 
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vare  gVt  ultimi  rigori  dell'  armi  fue , giacché  non  efsendocì 
pììt  Motezuma  , tl  rifletto  verfo  del  quale  aveva  tnfìn' 
allora  trattenuto  , e moderato  , non  aveva  oramai  piu  ri^ 
tegno  dal  defolare\  e dal  dtflruggere  interamente  la  Citta\ 
'onde  riconofeerehhero  y benché  tardi , quanto  dìverj amente 
ei  fofse  per  confiderare  da  Un  ofìiUtd  poco  pììt  che  dìfenfU 
va  ( fi  ante  la  quale  et  non  pretendeva  altro , che  di  ridare 
gli)  una  guerra  dichiarata  , che  non  gli  taf cerehbe,  veder’* 
altra  y che  r obbligo  dì  gafligargìi . Partirono  fiibito  con 
queda  ambafeiata  i fei  Meficarii  col  cadavejre  fullcfpal- 
le,  e a pochi  paiH  vennero  i fediziofi  a riconofeerro' ^ 
non  fenza qualche  fogno  di  riverenza,  come  dalla  ratr- 
raglia  fu  olfcrvato  Se  gli  affollarono  tutti  dietro,  get- 
tate via  Farmi,  e abbandonati  iloro  podi,  e in  un  trat- 
to fi  vide  la  Città  tutta  gemiti , e (Irida  : badante  ri- 
prova deir  averne  ptKuto  più  quello  fpettacolo  mifera- 
oiIe  „ che  vuol  dire>  la  vida  del  loro  misfatto  , che  la 
durezza  de’ fora  cuori  . Secondo  la  notizia,  che  poi  fé 
n’ebbe,  avevano  di  già  eletto  un  nuovo  Imperatore  , 
eontraifegno  d’ un  dolore  non  accompagnato  da  pen- 
timento ;•  che  anche  in  queda  forma  non  farà  punto^ 
difpiaciuto  al  fucceffore,  per  vedere  quelle  reliquie  di 
fedeltà  verfo  il  nome  ^ non  verfo  la  fortuna  delmorto 
Re  . Durarono-  tutta  notte  gli  urli e le  drida  del  po- 
polo,,  che  andava  a truppe  ripetendo  per  le  drade  il 
nome  di-  Motezuma  con.  una.  certa!  inquietudine  affan»* 
no  fa  , che  accreditava  il  dolore  ,.  lenza;  perdere  il  ca^ 
Far  re  re:  della  fedizione..  Raccontano^  alcuni  ,s  che  Io 
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legna  gef rate  là , abbruciò  il  corpo  in  luogo  fuor  di  ma- 
no, e poco  decente.  D’un  popolo  furiofo  fi  può  cre- 
dere e l’uno,  e T altro,  giacche  della  barbarie  di  quel- 
lo s’ accorta  più  al  verifimile  ciò  che  s’allontana  più 
dalla  ragione.  La  verità  però  è , che- il  cadavere  fu 
rifpcrrato,  dimoftrando,  fi  nell* adornarlo,  come  nel- 
la pompa  funebre  , che  confideravano  la  fua  morte, 
come  una  difgrazia  avvenuta,  non  proccurata  dalla  lo- 
ro intenzione  ; fe  pure  non  mirarono  con  l’erteriprità 
di  queir olT^quio  o a placare  , o ad  ingannare  gli  Dii. 
Portaronlo  la  mattina  feguente  con  grand’ apparato  fal- 
la montagna  di  Ciapultepeche,  luogo  folito  per  refle- 
quie,  e per  la  confervazione  delle  ceneri  Reali  ; e al- 
lora sì,  che  tornarono  ad  alTordar  l’aria  i lamenti,  eie 
rtrida  della  moltitudine  , folita  di  concorrere  a fomi- 
glianti  funzioni:  notizia  confermata  dipoi  da  lorome- 
oefimi,  che  vantavano  querte  eflequie  come  un  fatto 
eroico  della  loro  reverenza, e come  degna  emenda  del 
loro  delitto.  Non  fopo  mancate  penne  , che  abbiano 
attribuito  a Cortes  la  morte  di  Morezuma  , o che  per 
lo  meno  ci  (ì  fiano  provate,  alTeverando  , che  ei  lo  fa- 
certe uccidere  per  le varfelo  davanti;  e qualcheduno  de’ 
noftri  fi  arreca  a dire, che  ciò  fu  detto,  fenza  però  nè 
foftenerlo , nè  negarlo  ; vergognofa  indifferenza  , che 
fenza  difettare  nell*  intenzione  s’  accorta  a calunnia . 
Può  ertere,  che  la  cofa  ufeirte  da*  Melficani  qualche  an- 
no. dopo  , per  rendere  odiofi  gli  Spagnuoli  , e me- 
dicar l’infamia  de' nazionali . Certa  cola  è però,  che 
allora  come  allora,  nè  lo  dirtèro  , nè  fe  l’immagina- 
rono, onde  non  doveva  mai  lafciarrt  feappar  dalla 
penna  , fenza  maggior  fondamento  un  fatto,  che  li 
tira  dietro  affurdi  così  ftrani.  Coro’  eflcr  mai  portì- 
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lììle,  che  un’uomo  così  cfatto,  e così  favio,  quaPer^ 
Ferdinando, quando  aveva  contro  tutte  Tarmi  di  quell’ 
Imperio  , fi  voIeflTe  disfare  d*  un  pegno  , in  cui  cond^ 
Aeva  la  Tua  maggior  ficurezza?  o qual  \ an raggio  potè» 
va  partorirgli  la  morte  di  un  Re  , amico  , e iuddito, 
perla  conquida  d*  un  Regno  folle  varo,  e nemico?  So- 
lita dilgrazia  dei  gran  luccellì,  la  varietà  dei  raccon- 
ti . R’  troppo  facile  attentato  d*  una  mala  intenzione 
l’inventar  circoftanze,  che  quando  non  badino  ad  of- 
fufcare  la  verità , la  foggettano  per  allora  alToppinio- 
re,  o all*  ignoranza,  cominciando  bene  (pedo  dall’ av- 
ventata credulità  del  volgo  , ciò  che  va  poi  a parar 
nelTldorie.  Gli  dranieri  fanno  tutto  ciò  che  poflbno, 
per  denigrare  la  condotta  diCortès  in  tutta  quedaim- 
prefa.  Se  nqn  bada  a difenderlo  da  così  orribile  mali- 
gnità la  nbbiltà  del  (uo  animo,  difendalo  dacosìfcioc- 
ca  impodura  la  (ua  prudenza  , e rodali  ( invidia  nella 
propria  confufione  : \ izio  , che  fenza  dilettare  , tor- 
menta fé  fi  dilFimuIa,  e dilcredita  le  (i  conofce  : glo- 
ria deir  invidiato,  e infamia  de  IT  ìn\  idiante.  Fu  Mo- 
tezuma,  come  dicemmo.  Principe  di  rare  doti  natura- 
li, di  grata,  e maedofa  prefenza,  di  chiaro,  e perfpi- 
cace  intendimento  , di  niuna  cultura  , ma  che  andava 
alla  fodanza  delle  cofe.  Prima  d’arrivare  alla  Corona, 
.il  fuo  valore  Io  avvantaggiò  fopra  a tutti  i Tuoi,  e do- 
po Io  fece  confiderarc  dagli  cdranei  per  il  più  vene- 
rabile dei  Re.  Il  genio  lo  portava  tutto  alla  guerra, 
intende  vane  l’arte  , e all’  occadone  non  aveva  altra 
Corte  , che  l’efercito.  Guadagnò  in  perdona  , e colla 
propria  direzione  nove  battaglie  campali  : conquidò 
varie  provincie,e  dilatò  i confini  dell’ Imperio,  lafcian- 
do  la  grandezza  del  Trono  per  gli  applaudì  del  Campo, 
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t lo  Scettro  per  il  bafton  del  comando.  II  Tuo  natura- 
le Io  portava  olla  liberalità  , ma  fenza  oftenrazione  , 
confiderando  i doni  come  debiti , e riponendo  la  ma- 
gnifìcenza  tra  gli  attributi  della  macflà  . Amava  lagiu- 
ilizia , e ne*  fuoi  miniftri  ne  zelava  Tamminidrazione 
con  rigida  feverità.  Nè  la  gola,  nè  lafenfualità  gli  co- 
mandavano; ma  tutte  quelle  virtù  tanto  d*  uomo, che 
di  Re,  s*  ofFufeavano,  e s*ecIiflavano  con  vizzi  troppo 
maggiori  che  d*uomo,  e di  Re.  La  Tua  continenza  la 
rendeva  più  viziofo,  che  temperato,  mentre  in  fuo  tem- 
po s’  iniroduflTe  il  tributo  delle  concubine  ; potendo 
dirli,  che  la  bellezza  neTuoi  dominj  fofTe  vittima  nata 
della  fua  continenza,  colpa  della  quale  , fi  riduceva  a 
mera  curiofità  quello  , che  farebbe  flato  più  compati- 
bile a eflTcre  (lato  mera  libidine.  La  fua gjuftizia  anda- 
va all*  eflrcmo  contrario  , arrivata  a confonderà  con 
la  crudeltà,  araminiftrando  ì gaftighi  a ufo  dì  vendet- 
te, e facendo  bene  fpeflTo  efeguire  alla  collera  quel  che 
toccava  a efeguire  alla  ragione . La  tua  liberalirà  fu  più 
dannofa,  che  benefica,  arrivato  ad  aggravare  i fuoi  Re- 
gni di  tributi  , e d’ impofizioni  intollerabili  , per  fargli 
fervire  alla  profufione.  Nel  fuo  linguaggio  tanto  vo- 
leva dir  Vafiallo,  che  Schiavo  : e facendoli  un  punto 
di  politica  dell*  opprefiìone  de’ fuoi  fudditi,  fi  compia- 
ceva più  del  loro  timore  , che  della  loro  fofFcrenza  . 
Fu  la  fuperbia  il  fuo  vizio  predominante.  Nell*  efagc- 
rare  talvolta  la  fua  fortuna , non  giurava  per  altra  Dei- 
tà , che  per  il  proprio  merito  ; e benché  briaco  della 
fua  Idolatria,  nel  luo  fe  , fi  teneva  per  da  più  de’ fuoi 
Dii:  nel  che  meritava  qualche  feufa,  fe  è vero,  come 
dicono,  che  il  Diavolo  l*onorafie  talvolta  dì  fue  vifi- 
te,  come  quegli,  a cui  non  mancano  favelle,  o illufio- 
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ni  per  ludngar  cert’  uni,  che  s* avanzano  a paffì  di  Gi- 
gante per  la  {Irada  della  perdizione.  Si  aifoggetro  a 
Cortes  volontariamente  , arrecandoli  a una  prigionia 
di  tanti  giorni  fuori  di  tutte  le  regole  della  fua  ambi- 
zione, e della  Tua  altura.  Per  quanto  fìpotelTe  dubita- 
re allora  fulla  cagione  di  tal  a floggett amento  , gli  ef. 
fetti  convincono  in  oggi,  che  fu  Iddio , che  per  do- 
mar quedo  moftro  Timbrigliò  a fuo  modo,  facendolo 
andare, col  gadigo  della  manfuetudine,  dn  dove  biio- 
gnava,  per  fare  la  prima  introduzione  agli  Spagnuoli  j 
principio  , da  cui  nfultò  in  appredb  la  converfione  di 
quella  Gentilità.  Lafeiò  egli  di  fe  alcuni  figliuoli;  due 
di  quegli,  che  erano  feco  in  prigione  quando  Cortes  fi 
ritirò,  furono  ammazzati  dai  Meificani;  e due,o  tre 
figliuole,  le  quali  poi  fi  convertirono,  e fi  maritarono 
a Spagnuoli.  Però  il  più  memorabile  di  tutti  fu  quegli, 
che  ridottofi  pochi  giorni  dopo  alla  nodra  Religione, 
prefe  nel  Battefimo  il  nome  di  Pietro  , e poi  fu  detto 
l)on  Pietro  di  Motezuma.  Concorfe  in  lui  la  rapprc- 
ientazione  del  Padre,  per  edèr  nato  anche  da  canto  di 
madre,  d'una  Regina  , di  quelle  che  avevano  la  loro 
rtfidenza  nel  Palazzo  Reale,  ed  era  Signora  della  Pro- 
vincia di  Tuia:  ed  tda  ancora  , ad  imitazione  del  fuo 
figliuolo  , fi  convertì,  e fi  chiamò  al  Battefimo,  Don- 
na Maria  de  Niàgua  SuciI  , due  celebri  foprannomi , 
nc  i quali  venne  a rifarli  la  memoria  deMùoi  illudri  an- 
tenati. Fece  il  Re  moiri  favori  a D.  Pietro  , dandojrli 
dato,  e rendite  nella  Nuova  Spagna,  con  titolo  di  Con- 
te di  Motezuma  , la  cui  legittima  fuccelfione  fulfide 
prefentemente  nei  Conti  di  quedo  cognome,  vincola- 
ta in  edb  degnamente  la  gloriofa  ricordanza  di  così  al- 
to Progenitore  . Regnò  Motezuma  dickfiette  anni, 
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cndccimo  nel  numero  di  quelli  Imperatori  , fecondo 
nel  nome  di  Motezuma  , e finalmente  morì  nella  fila 
cecità  in  faccia  di  tanti  aiuti  , che  pure  parevano  effi- 
caci. O mai  Tempre  imperfcrutabili  permiffioni  della 
Divina Giuftizia,  più  fenfibili  ai  cuore,  checomprenfi- 
bili  air  intelletto  ! Ne*  tre  giorni  , che  vifie  Motezu- 
ma  dopo  ferito  , non  tentarono  gl’indiani  cofa  , che 
deffe  apprenfione;  benché  vi  foffero  Tempre  delle  trup- 
pe in  villa,  e anche  qualche  piccolo  attacco,  che  fa- 
cilmente fi  rifpìgnevat^Da  principio  non  fi  Tapeva  be- 
ne, fe  quella  tepidezza  venilTe  da  rimorfo  del  delitto, 
o dal  timore  del  Re  nuovamente  irritato.  Ma  prello  fi 
arrivò  a intendere  , che  la  tepidezza  non  palTava  più 
Quctiavtca  fu  della  gente  popolare,  rimalla  Tenza  capi,  e indifor- 
imp««orc.  dine,  occupati  i Magnati  della  Città  nell’ elezione  del 
nuovo  Imperadore,  che  fecondo  ciò , che  dipoi  fi  av- 
verò , era  il  Re  d’ Iztacpalàpa,  fecondo  Rlettore  dell* 
Imperio  , e per  nome  , Quetlavàca.  VilTe  egli  pochi 
Regna  po.  giorni , ma  però  tanti , che  ballarono  a fare  , che  re- 
citi giorni . Ralle  poco  meno  che  cancellata  tra*  Tuoi  la  memoria 
del  Tuo  nome  : tanto  fu  egli  riconofeiuto  da  poco  , e 
difapplicato . Intanto  quei  Mclficani , che  erano  paf- 
fati  dalTalIoggiamento  nella  Città  col  corpo  di  Mote- 
zuma, c colle  propoTizioni  di  pace , non  fi  lafciayano 
rivedere  ; e quefto  modo  di  fare  in  un  principio  di 
nuovo  governo  non  faceva  fare  molto  buoni  giudizi. 
Averebbe  voluto  Ferdinando  ritirarli  con  riputazione, 
Cortes  ied-  fermato  di  già  co  Tuoi  Capitani , e foldati  d"  andarfe- 
d«a  diriti-. quanto  prima , c riconofeiuto  per  indifpenfabile  il 
ragunare  nuove  forze  , per  lafciarfi  rivedere  in  Melfi- 
co  un  po*meno  alla  diferizione  degli  altri,  come  que- 
gli che  ne  riguardò  Tempre  la  conquiRa  , come  una 
® cola, 
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cofa,  che  aveva  da  efTere,  e morto  Motezuma , come 
un’  impegno  ncceflTario,*  fciolto  oramai  da  tutti  quei  ri- 
guardi , che  r obbligavano  vivente  Jui , a contentarli 
di  vedute  più  terminare  . Tardò  poco  a intenderli  la 
cifra  di  quella  fofpenfione  degl’  Indiani  ; poiché  la  mat- 
tina feguenre  al  giorno  , in  cui  celebrarono  relTequie 
a Motezuma  , ricominciarono  le  fazioni  con  maggior 
fondamento , e con  maggior  numero  di  gente.  Si  vi- 
dero la  mattina  prefe  tutte  le  ftrade  del  contorno  , c 
guernite  le  Torri  di  un  grande  Adorarono  poco  lon- 
tano dai  quartiere,  che  veniva  a rimanere,  fotto il  tiro 
degli  archi,  e delle  fonde;  e Cortes,  a cui  quel  pollo 
diede  fempre  faflidio  , volentieri  vi  (1  farebbe  fortifi- 
cato, s’ei  fi  fofTe  trovato  con  forze  capaci  di  divifio- 
iie;  ma  non  volle  incorrere  neircrrorc  di  quegli, che 
per  accorrere  al  pericolo,  che  può  venire , trafeurano 
il  di  già  venuto  i Aveva  quello  Adorarono,  per  con- 
durfi  all'Atrio  di  fopra,  una  fcala  di  cento  fcalini,  fui 
ripiano  de’ quali  erano  alcune  torri  alTai  ben  capaci  . 
-Trovavanfl  quivi  alloggiati  da  cinquecento  foldati  tut- 
ti rifcelti  tra  la  nobiltà  Mefllcana  , che  tanto  liimava 
quel  pollo,  che  per  mantenerlo  fi  munirono  d’armi,  e 
di  provvilìoni  per  molti  giorni . Videfi  Cortes  impe- 
gnato a far  dtloggiare  il  nemico  da  quell’ eminenza  » 
che  a lui  prima  per  natura  , e poi  per  ifpertenza  era 
troppo  vantaggiofa,  perchè  egli  ne  dovelfe  differire  il 
rimedio  : c per  confeguire  il  fuo  intento , fenzà  avven- 
turar la  fazione,  cavò  fuori  degli  alloggiamenti  la  mag- 
gior parte  della  Tua  gente  , dividendola  in  battaglioni 
dal  groflTo,  che  parve  necclTario  a guardare  gli  accelfi, 
c impedire  t foccorfi  . Diede  incumbenza  di  attaccare 
i’Adoratorio  al  Capitano  Efeobàr  con  la  fùa  compa- 
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|:nia,  c crn  ccnt’ altri  Spagnuoli  fcclri.  Si  diede  prin« 
cipio  al  ccn  battimento,  occupate  dagli  Spagnuoli  tut- 
te rimboccature  delle  ftrade  neiriftcflTo  tempo  , che 
Kfcol  àr  attaccò  , penetrando  nell’ Atrio  di  fotto  , c 
guadagnata  una  parte  dilla  fcala,  fenza  trovare  oppo« 
fizione  ; lafciatigli  i MelTicani  impegnare  alicgramcnre, 
per  avergli  più  a tiro.  Quindi  \ eduto  il  tempo  oppor- 
tuno, (ì  videro  in  un  punto  guerniti  i parapetti, e prin- 
cipiare le  fcariehe,  tirando  frecce,  e dardi  contai  vi- 
gore, e unione,  che  1* obbligarono  a far’ alto  , c a ri- 
correre agli  archibuH  , e alle  balcftrc , contro  di  que- 
gli, che  fi  Jafciavano  vedere:  ma  non  fu  gii  loropof. 
fibile  il  tener  fermo  alla  feconda  fcarica  , che  fu  trop- 
po più  impctuofa.  Tenevano  elfi  di  già  coÌarsù,dt  ri- 
iervo,  di  gran  pietre,  e di  groflè  travi,  che  lalciare  ca- 
dere a precipizio,  e pigliando  for^a  giù  pe’l  dei  live  ^ 
gli  obbligarono  a retrocedere  la  prima,  la  feconda  , c 
da  terza  volta:  alcune  delle  travi  venivano  giù  mezze 
accefe  , per  far  maggior  danno  ; groflolana  imitazio- 
ne delibarmi  da  fuoco,  che  verifimilmcnte  tra’ loro  In- 
gegneri farà  paflTara  per  un’  invenzione  mirabile  ; e in 
fatti  a non  voler  rimanere  alla  diaccia , era  giuoco  for- 
za alla  gente  il  difordinarfi , e una  volta  dilbrdinata  il 
riiirarfi.  Riconobbelo  Ferdinando,  che  con  una  trup- 
pa di  cavalli  feorreva  da  per  tutto,  dove  fi  dava  in  a- 
zione  ; e medo  piede  a terra,  lecondo  che  gli  dettò  in 
quel  primo  il  fuo  valore,  rinforzò  la  compagnia  d’ B- 
Icobàr  con  alcuni  Tlafcaied  del  corpo  dirifervo,  e con 
la  gente  della  Tua  truppa;  efatrod  legare  al  braccio  fc»- 
rito  una  targa,  d lanciò  alla  fcala  con  la  fpaila  alla  ma- 
no , e con  rifoluzione  fi  determinata,  che  non  conob- 
bero il  pericolo  nè  men  quegli , che  lo  feguitavano  . 


Del  Me  (fico  LiklT.  f\ì 
Si  ruperarono  con  preftezza  , e con  felicità  i primi  o? 
flacoli  deirafTalto  : (I  guadagnò  al  primo  abbordo  in- 
fino  all* ultimo  fcaIino,e  ruccellivamentCjlafpondadel- 
I* Atrio  di  fopra,  dove  fi  venne  alle  ftrette  con  le  fpa- 
de  , e con  Tarmi  in  afta.  Erano  quei  Medìcani  tutti 
nobili  , e bene  fi  riconobbe  nella  loro  refidcnza  quel 
che  faccia  negli  uomini  lo  (limolo  della  riputazione . 
Per  non  fi  lafciar  difarmare,  fi  lafciavano  fare  in  pezzi; 
'alcuni  fi  precipitavano  da  i parapetti , perfuafi  di  mi* 
gliorar  di  morte,  dandofela  di  fua  mano.  I Sacerdoti, 
e i Minillri  deli’ Adoratori© , dopo  un  lungo  invocare 
de* loro  Dii,  morirono  combattendo  da  valorofi,  e in 
breve  tempo  Corrès  fi  vide  padrone  del  poflo  , con 
flrage  totale  di  quella  nobiltà  Melficana  , fenzanèpur 
perdere  un’uomo  , e con  non  molti  feriti.  E*  da  no- 
tarfijcomc  degno  d’eterna  memoria,  il  difeorfo, che  fe- 
cero due  valorofi  Indiani  nella  (leda  confufione  della 
battaglia,  c li  franchezza  , con  la  quale  arrivarono  a 
intentare  Tefecuzione  del  loro  di  Pegno  . Rifolverono 
di  facrificard  per  la  Patria  , perfuafi  di  terminare  la 
guerra  con  la  loro  morte;  c il  loro  progetto  era  Tav'- 
ventarfi  ambedue  a un  tempo  a Cortèi,  c abbracciato- 
lo, tirarli  giù  con  c(fo  dal  parapetto,  per  la  parte  do- 
ve non  era  fcala.  Stettero  uniti  in  traccia  dell*  occa- 
fionc,  e appena  Io  videro , dove  Io  volevano,  che  but- 
tate giù  Tarmi  per  poterfegli  accollare,  come  fuggiti- 
vi, che  andafiero  ad  arrenderli,  fe  gli  prefentarono  col 
ginocchio  a terra  in  atto  di  domandar  mifericordia;  c 
in  quello  afferratolo,  fi  lafciarono  andar  giù  dalla  fpon- 
da  con  la  loro  prela  tra  mano,  collituiti  a quel  modo 
di  già  in  aria,  facendo  fervir  di  forza  al  tirare  il  natu- 
rai momento  dclpropriopcfo*  Pure  Pene  sbrogliò  Fer- 
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binando,  non  fenza  qualche  difficoltà , c nc  rittìafcpià 
ammirato,  che  incollerito,  finito  di  riconofeere  il  pro- 
prio pericolo  nella  morte  degli  aflàlitori  , aggradendo 
fa  loro  temerità  per  qudio  , che  aveva  di  gcnerofo. 
Concorfero  in  quefia  fazione  dell’  Adoratorio  alcune 
circofianze,  che  oltre  al  facilitarla  , la  fecero  coftare, 
ancora  meno  fanguc.  Si  fconceitarono  gl’  Indiani  nel 
vederli  attaccati  da  maggior  numero  , che  non  erano 
effi,  c da  queir  ifteflb Capitano  , che  renevano  per  in-* 
vincibile.  Nella  difefa  della  Ica'a  vi  ebbe  maggior  par- 
te l’impeto,  che  la  diiciplina;  e le  travi,  che  ìalciai^a- 
no  andar  giù  di  piatto  , per  cosi  dire  , c in  traverfo, 
nell*  urto  delle  quali  riponevano  la  loro  maggior  difela; 
fecero  gran  cafo  in  vederle  feender  di  punta,  come  a- 
veva  da  luccedcre  per  ragione  , e così  p.ilTavano  via 
con  far  pochiffimo  male;  e quello  accidente,  o per  dir 
meglio  , quella  nccelTità,  fé  non  quanto  porellc  talora 
venir  difpenfara  da  qualche  ellrinteca  circollanza,  ve- 
duta così  replicaramcnte  ruccedere.pafsà  tra  gl’ India- 
ni, e tra  qualcheduno  de’  nollii  ancora  per  un  poco, 
più  che  puramente  cafualc,  con  ricrefcimcnto  d’orro- 
re negli  uni,  e di  fidanza  negli  altri  ; ed  è certo  , che 
da  quella  reciproca  credulità  venne  grandemente- fa- 
cilitato l’ultimo  alfalto.  Fece  Cortes  trafporrare  al 
luo  quartiere  i viveri,  che  gP  Indiani  avevano  nell’ of- 
ficine dell’  Adoratorio  ; loccorfo  opportuno  , abbon- 
dante, e in  quella  contingenza  più  cheneceflario.  Vol- 
le dipoi , che  fi  delfe  fuoco  aU’Adorarorio,eche  fi  ro- 
vinaflero,  e fiabbrucialTero  le  torri,  e alcune  abitazio- 
ni frapponevi  , per  levar  quell  impedimento  alla  lua 
artiglieria.  Diede  quell’ incumbenza  ai  Tlafcalclì, che 
rdeguirono  in  un  lubito  j e volgendoli  per  vedere 
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quello , che  facevano  i fuoi , olTervò  , che  il  nemico 
gli  caricava  gagliardo  nella  ftrada  diTacùba,  metren 
do  in  compromelFo  quegli  y che  (lavano  a guardia  di 
quella  principale  imboccatura . Montò  egli  fubiro  a 
cavallo,  e legatefi  le  redini  al  braccio  ferito,  prefa  una 
lancia,  (ì  fpinfe  a foccorrergli , facendo  che  gli  altri 
cavalli  lo  feguitadero  , e Efeobàr  ancora  con  la  gente 
di  fuo  comando  . S’  avanzarono  i cavalli , l’urto  dei 
quali  ruppe  la  moltitudine  nemica,  ferendo, e feompi* 
gliando  da  per  tutto  , fenza  perder  colpo,  e fenza  di- 
menticar difefa.  Fu  (anguinofo  il  conflitto,  perchè  gl* 
Indiani , che  andavan  redando  indietro  , per  tenerli 
lontani  dai  cavalli, (ì trovavano  mezzo  perduti nelPin- 
fanteria,  che  durava  poca  fatica  in  rifinirgli.  Ma  Fer- 
dinando non  fenza  qualche  poca  d’ incondderatezza  fi 
fpinfe  avanti  a tutti  quegli  della  Tua  truppa,  lafciandod 
ludngare  più  del  dovere  dal  dio  proprio  valore;  il  qua- 
le, quando  gli  diede  poi  luogo  a qualche  atto  reflefTb  , 
non  d potè  ritirare,  caricato  da  tutto  il  corpo de’fug- 
gitivi,  divenuta  così  fuo  pericolo  la  vittoria  de* fuoi. 
Si  rifolvè  a pigliare  un’  altra  drada  , credendo  dì  tro- 
varvi meno  oppodzione  , e a pochi  pafd  incontrò  una 
numerofa  partita  d’indiani , che  così  alla  rinfufa  con- 
ducevano prigione  il  di  lui  buon’amico  Andrea  de  Daè- 
ro,dato  loro  tra  mano  per  eflTergli  caduto  fotto  il  ca- 
vallo; e gli  valfe,  perchè  non  l’uccideflero,  redereda 
quel  punto  dato  dedinato  vittima  agli  Dii.  Gl’  inve- 
dì  coraggiofamente  Ferdinando  , e fcomplgliando  la 
feorta  , pofe  in  confudone  il  rimanente  , onde  il  pri- 
gione ebbe  campo  di  sbarazzard  da  quegli,  che  lo  fer- 
ravano , e fcrvird  di  un  pugnale  , che  per  negligenza 
gli  avevano  lafciato  nel  difarmarlo . Feced  egli  luogo 
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con  la  morte  d’ alcuni , a ricuperar  la  Tua  lancia  , e II 
fuo  cavallo,  e uniti  i due  amici, correndo  la  drada  di 
buon  galoppo , c rompendo  le  truppe  nemiche  , ginn- 
fero  a incorporarli  coi  loro.  Confiderò  Cortes  quello 
foccorfo  per  una  delle  fue  maggiori  felicità  , venuto 
a trovarlo,  quando  maggiormente  ne  aveva  neceiTirà  ; 
ma  fu  tale  la  fui  fortuna  ( diciamo  fortuna  in  quel  fen- 
fo,  che  può  dire  un  Cattolico)  che  gli  giravano  in  be- 
ne infino  le  inavvertenze.  Andavafi  di  già  da  per  rut- 
to ritirando  il  nemico  , onde  non  parve  conveniente 
r entrare  in  maggiore  impegno,  non  elTendo  polfibile 
il  dargli  alla  coda,  fenza  lafciar’in  abbandono  il  quar- 
tiere. SonolTi  intanto  a raccolta , e benché  la  gente  fi 
trovafie  firacca  dal  lungo  combattimento,  tutto  il  ma- 
le fi  ridufTe  ad  alcuni  feriti:  felicità,  che  rendè  più  fa- 
porito  il  ripofo  , riftorate  ampiamente  dalla  vittoria 
tutte  le  fatiche  della  battaglia.  Abbruciaronfi  in  quel 
giorno  molte  cafe , e morirono  tanti  Melficani , che  po- 
terono fervire  di  lezione  ai  rimali  vivi.  Alcuni  met- 
tono quello  fatto  per  feguito  avanti  la  morte  di  Motc- 
zuma,  ma  in  verità  fu  dopo,  fecondo  la  relazione  del 
medefimo  Ferdinando,  la  quale  feguitiamo  alla  cieca, 
non  elfendo  quello  uno  di. quei  cafi,  nei  quali  importi 
molto  una  efattilfima  ferie  de’  fuccelfi.  Certa  cofa  è, 
che  ralfaltodeirAdoratorio  tutto  fu  opera  del  fuo  va- 
lore , avendo  potuto  fuperare  con  la  fua  rìfolutez/.a , e 
col  fuo  efempk)  una  difiicultà  , in  cui  i fuoi  medefimi 
titubavano  . Si  dimenticò  egli  in  quel  giorno  due  vol- 
te quel  che  importalTe  là  fua  perfona  , mettendoli  ne* 
pericoli  più  rollo  come  s’  ei  non  gli  conofcelTe  , che 
come  s’ei  non  fi  fentilTe  alTai  forre  da  riufeirne.  Tra- 
fporti  del  coraggio  > che  anche  finendo  bene  , al  piò 
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poflbno  meritare  ammirazione , ma  non  gi^  lode . Fe- 
cero così  gran  cafo  iMelTicani  di  quello  aflTalro  dell*  A- 
doratoriojche  lodipinfero  come  un’avvenimento  me- 
morabile, c fi  trovarono  poi  alcune  tele,  dov’era  de- 
lineata tutta  la  fazione,  come  1* attacco  delle  fcale,  il 
combattimento  del  Cortile,  la  refa  del  pollo  al  nemi- 
co , l’incendio , e la  rovina  de’ torrioni;  in fomma tut- 
to fenza  rifparmiar  nulla  della  foUanza  del  fatto  , poi- 
ché ellendo  quelle  pitture  le  loro  Illorie  , 1’  avevano 
per  facrofante  . e confideravano  come  delitto  il  dare 
in  elTe  motivo  d’inganno  alla  pollcrirà . S’olTervòbensì, 
che  vi  ebbero  un  po’  di  malizia  , e non  fe  ne  fecero 
fcrupolo  , in  aiutare  la  pittura  con  certi  lineamenti , 
che  facevano  giuoco  al  credito  della  loro  nazione , 
avendovi  aggiunto  molti  Spagnuoli  morti,  precipitati, 
e feriti,  caricando  la  mano  in  fare  apparire  unallrage, 
della  quale  furono  innocenti ifime  le  loro  armi , conten- 
ti di  Icufare  la  loro  perdita  con  la  circollanza  dieflèr- 
ci  collata  cara  la  noftra  vittoria . Omillìone  di  efattez- 
za,  che  gli  caratterizzava  per  veri  Illorici , trai  quali 
tutti , e lianfi  di  qual  nazione  lì  vogliano,  è vizio  quali 
familiare  quella  lotta  di  fottigliezze,  colle  quali  s’aiu- 
tano i fuccelTi,  lliracchiandone  le  circoHanze  alecon- 
da  del  genio,  che  dirige  la  penna,  per  modo,  che  fo- 
no rare  quell’ Illorie,  nelle  quali  non  li  riconofea, dal- 
la forma  dello  fcrivere  , la  patria  , o 1*  affetto  dello 
fcrirrore . Plutarco  ( nella  Gloria  degli  Atenielì  ) ritro- 
va qualche  forniglianza  tra  l’ illoria,  e la  pittura  ; la  vuo- 
le egli  còme  un  paefe,  dove  ogni  cofa  lia  al  fuo  luogo, 
col  metter  davanti  agli  occhi  tutto  quello,  che  raccon- 
ta; ma  non  fi  verifica  mai  tanto  quella  forniglianza  tra 
la  penna  , e il  pennello  , come  allora,  che  il  paefe  fi  !i- 
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fcia  con  certe  pennellate  morbide,  e delicate, cbepiìi 
toflo  , che  mandare  in  là  la  veduta  , sfu  mio,  e man- 
dano in  là  il  vero.  11  giorno  dipoi  i Medicani  fecero 
la  chiamata,  e furono  ammeifi  non  fen^a  fperanza  di 
nfdc^Mcffi-  ^jualche  ragionevole  accordo.  Si  fece  Ferdinando ful- 
canipciu  le  mura  per  afcoltargli  , e accoftandofi  alcuni  nobili 
con  poco  feguito  , gli  propofero  da  parte  del  nuovo 
Imperatore:  eh"  et  dovefje  penfar  [ubilo  a marciar  colfuo 
efercito  alla  volta  della  maritia  , dove  le  loro  gran  Canoe 
gli  attendevano  ^ e che  fi  farebbe  fatto  tregua  per  tutto  il 
tempo , che  aveffero  avuto  di  bi fogno  per  la  partenza  Ma 
ihe  non  determinandofi  ad  abbracciar  fubito  quefla  propofi^ 
zìone , fi  tenejfe  pure  per  perduto  irreparabilmente  egliy  con 
tutti  i fuoi  , avendo  effi  oramai  riconojciuto  per  ifperien . 
za  y che  gli  Spagnuoli  non  erano  immortali , e che  quando 
ognuno  di  loro  avejfe  a cofiarne  ventimila  alla  loro  nazio- 
ne , pur  ce  ne  rimarrebbero  tanti  da  poter  canta- 
Rippoftaa»  re  t ultima  vittoria,  Rifpofe  Ferdinando,,  che  i fuoi 
Spagnuoli  non  s' eram  mai  fpacciati  per  immortali , ma  per 
piu  valorefi , e per  più  forti  di  tutti  gli  altri  mortali  ; 
quefio  bensì  ^ e pertanto  fuperiori  a qu  'gli  della  loro  nazio^ 
nCy  che  fenz*  altre  forze  , ni  maggior  numero  di  gente 
flava  loro  P animo  di  dtfiruggere  non  folamente  quella  Cit- 
tù  , ma  tutto  P Imperio  Mejjkano  . Con  tutto  r/ò,  che  di- 
f piacendogli  di  quel  che  ejji  avevano  voluto  (offrire per  me» 
ra  loro  ofiinazione  , e trovandoli  egli  di  già  con  la  morte 
del  gran  Motezuma , la  cui  fola  benignità  y e finez^za  rave- 
nnano potuto  trattenere  , difimpegnato  dalla  fua  ambafeia- 
tay  tra  rifoluto  di  già  per  fe  ftefso^  a partir  fette,  e che  feti- 
za  indugio  P averebbe  e feguito  > fermate  da  una  parte  , e 
dalP altra  le  condizioni  più  adeguate  per  le  convenienze  del 
fio  viaggio,  Moflraroao  i MelHcaiu  di  partir  foddis- 
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fatti,  e con  la  rifpofta,  che  defideravano,  c ladefide- 
ravano  vera  nentc , ma  per  un  fine  malis^no  , che  ave- 
X ano  divifaro.  Franfi  ragunati  i Miiiiftri  del  nuovo 
Governo  per  difeorrcre  in  prefenza  del  Re  Tuie  con- 
cernenze della  guerra  , e dopo  diverfe  conferenze  ri- 
folverono,  che  per  evitare  il  gran  danno  , che  riceve- 
vano dall’  irmi  Spagnuole,  la  mortalità  lagri  nevole  della 
loro  gente,  e la  rovina  della  Città, il  megliofarebbc  Rato 
il  vedere  di  pigliargli  per  fame,  non  perchè  fperaflcro, 
che  per  tutto  qucRo  s’avelTero  ad  arrendere,  ma  per 
debilitargli  , e poi  feaduri  che  foITcro  di  forze,  darvi 
dentro  . Nuova  forra  d*  afledio.per  loro  , e non  più 
praticata  nella  loro  milizia.  A quello  fine  ii  rifolvè  di 
venire  ad  un  pregetro  di  pace,  per  confeguire  la  defi- 
dcrata  fofpenilon  d' armi,  fupponendo»  che  di  propoli- 
zione  in  propofizione  potellè  riufeire  di  tirar  così  in  lun- 
go il  rrattaro,  che  finilTero  quelle  poche  di  provvido- 
ni  , che  avelTero  negli  alloggiamenti  : in  ordine  a che  li 
pole  rutto  lo  Rudio  in  bloccare  il  quartiere  , in  impe- 
dire con  diverli  ripari  le  forrire,  c in  rompere  i ponti 
delle  felciate  , che  mettevano  nella  ftrada  della  Vera 
Cruz  , non  convenendo  alToluramenre  più  il  lafciargli 
ufeire  dalla  Città  , per  anda'*e  a follevare  le  Provincie 
malcontente  , o a ricoverarli  al  foiito  afilo  diTìafeàUr 
Rillerterono  alcuni , che  i primi  trovati  dalia  fame  , e 
poi  dalla  morte  ancora,  farebbero  Rati  alcuni  MelRca- 
ni  di  gran  qualità,  che  Ìl  trovavano  prigioni  nel  mede- 
fimo  quartiere;  ma  zelanti  del  pubblico  bene  decreta- 
rono la  loro  conlàgrazionc,  dellinandogli  martiri  della 
Patria  . Sorte  , che  vcriRmilrnente  toccò  loro  dal  tro- 
varli in  loro  compagnia  tre  figliuoli  di  Motezuma  , il 
riRwlTo  della  morte  del  quali  non  poteva  readcr  catti- 
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va  armonia  m quella  alTemblea,  per  edere  il  maggiore, 
giovane  capace  della  Corona,  ben  veduto  dal  popolo, 
e Punico,  di  cui  doveva  temere  il  nuovo  Imperatore. 
Vergognofa  debolezza  de*  Miniftri  ! Non  condurli  a 
raffinare  fulla  pietà,  fe  non  pe’  rigiri  di  qualche  inte- 
redatd  riguardo  dello  (fato  polirico.  Solamente  dava 
loro  fadidio  quel  trovarli  il  loro  lommo  Sacerdote  nel- 
r illeda  nave,  poiché  lo  veneravano  come  la  feconda 
perfona  dopo  il  Re,  e tenevano  per  un’  offefa  agli  Dii 
il  lafciarlo  perire  ; che  però  a fine  di  confcguire  la  di 
lui  libertà,  fi  gettarono  a uno  ftrattagemma  affai  rotti- 
le. Tornarono  quelP  ifltlfa  fera  a nuova  conferenza 
gP illedi  Inviati,  e propofero  da  parte  del  loro  Princi- 
pe, che  per  isfuggire  propollc  , c rilpolle  , che  ritar- 
dalfero  il  trattato,  (àrchbc  flato  bene  il  mandare  ih  Cit- 
tà qualcheduno  di  quei  Medìcani,  che  avevano  là  den- 
tro, informato  delle  loro  pretenfnmi  : compenfo,che 
non  difpiacque  punto  , e non  incontrò  didicultà:  ne  li 
tollo  lo  veddero  ammedb  , che  fi  lafciarono  ufeir  di 
bocca , come  a càfo  , che  non  ci  farebbe  flato  meglio 
di  un  vecchio  Sacerdote , che  ave\  ano  ne  lle  mani;  per- 
chè quelli  averebbe  faputo  capacitare  della  ragione, e 
fuperare  le  didicoltà,che  fi  folfcro  incontrate  : e quello 
così  fpeciofo  , e ben  colorito  pretedo  badò  a far  loro 
confeguirc  P intento  . Non  che  non  fi  conofcelTc  Par- 
tiliziofa  negligenza  della  propoda;  ma  perchè  in  para- 
gone di  quanto  importad’e  lo  feoprire  f intenzione  di 
coloro,  poco  importava  il  disfarfi  d’un  prigione  abo- 
minevole, c piùtodo  d’imbarazzo.  Ufcì  egli  pertanto 
poco  dopo  bene  indrutto  fopra  alcuni  articoli  facili  a 
confeguirlì,  come  quegli,  che  riguardavano  fcmplice- 
mente  la  comodità  , e la  ficurezza  de*  palfaggi , rifer- 
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l>an(!o  al  di  lui  primo  ritorno  le  pretcniioni  un  poco 
più  ardue  , come,  che  dcponeflero  le  armi,  che  deflerp 
ortaggi,  ed  altri  punti  di  ugual  rilievo.  Manonoccor- 
fe  perder  gran  tempo  in  aìpettatlo,  prcrto  difinganna- 
ti , eh*  ei  non  tornerebbe.  Riconobbero  le  fentinelle 
artediaro  il  quartiere  più  da  lontano  del  folito  : che 
con  gran  circofpozionc,  e follecitudinc  s’andavano  al- 
zando trinciere,  e ripari  per  difendere  il  pafTo  de’  ca- 
nali: che  fi  era  fpinto  gente  verfo  la  Laguna  : che  li 
andavano  rompendo  i ponti  della  felciata  principale  , 
e imbarazzando  la  rtrada  di  Tlafcàla.  Diligenze  , che 
finirono  di  fvelare  tutto  il  mirteto.  Non  potè  Cortès 
non  turbarfi  a un  fimilc  avvifo  ; ma  in  poiTeflb  oramai 
di  fupcrarc  difficoltà  maggiori , riprefe  il  fuo  fanguc 
freddo,  e col  folito  vigore  della  fui  mente,  che  anda- 
va fubito  ai  rimedi,  fece  fabbricare  un  ponte  di  travi, 
c di  tavoloni  per  fervirfene  alle  tagliate  della  felciata, 
capace  di  refirtere  al  pefo  dell’  artiglieria  , e da  erter 
portato  , e maneggiato  facilmente  da  non  più  d’una 
quarantina  di  perlone  ; e fenza  trattenerli  più  di  quel- 
lo, che  fode  necedario,  per  aver  querto  lavoro  in  effe- 
re,  paCsò  a udire  il  parere  dei  Tuoi  Capitani , in  ordine 
al  tempo  , in  cui  efeguir  rt  dovede  la  ritirata.  Punto, 
nel  proporre  il  quale  rt  tenne  egli  in  una  totale  indif- 
ferenza , o forte,  che  non  1* aveffe  .ancor  rifoluto  den- 
tro di  fe,  o che  non  volede  avereaedèr  debitore del- 
fevento.  Ipareri  furonodivifr,  e finì  in  difputa  la  con- 
ferenza. Chi  voleva , che  la  ritirata  feguidè  di  notte, 
e chi  di  giorno  , e tanto  di  qtà  , che  di  là  v*^  era  da 
opporre , c da  difendere.  Elicevano  i primij che  il  iw- 
lore  non  era  incompatibile  colla  prudenza  y e che  perii  fi 
veva  fceglkre  il  più  ficura  : che  i Mejficmi  > a fife  eojtu^ 
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fne , 0 fuperjliztone  , alt  imbrunir  della  notte  deponevano 
le  armi  ^ e verifimilmente  più  f aver  ebbero  fatto  allora^ 
che  i trattati  di  pace,  che  ej]i  di  già  credevano  introdotti^ 
e abbracciati , gli  arerebbero  tenuti  meno  alt  erta  ; e che 
ejfendo  la  loro  intenzione  d imbarazzar  fu/cita  ^ come  ben 

10  facevan  comprendere  le  loro  prevenzioni  confrderaffe 
quanto  fojfe  da  apprenderli  una  battaglia  nel  pajfo  della 
laguna  , dove  non  era  pojjibile  nè  il  raddoppiar  le  file , nè 

11  fervirfi  della  cavalleria  , co* fianchi  tutt*  e due  /coperti 
al  barchereccio  nemico^  e obbligati  a combatter  di  fronte^ 
e a difenderli  alla  coda.  Quegli  altri  : non  poter  ejfermai 
praticabile  t intraprender  di  notte  una  marcia  con  baga* 
glio , e con  cannone , per  una  jìrada  , della  quale  non  fi  a* 
veva  pratica , con  acqua  di  qua  ^e  di  la  ^ e con  un  tempo 
cos)  ptovofo , e ofeuroj  che  non  lafciava  veder'  altro  di  chia-» 
ro,  che  lo  fpropofito  di  una  tal  rifoluzione:  che  il  muovere 
un  e fer cito  con  tutto  il  fuo  treno  , e con  t aver  a gettar 
ponti  a ogni  quattro  pafiiy  non  era  faccenda  da  far  fi  così  in 
ftlenzio , e così  in  fretta  : e fiere  un  bel  dire  , che  il  nemico 
fi  farebbe  trovato  fpenfierato , ejfendo  un  conto  quejlo , che 
nella  guerra  può  tornare  , e non  tornare  , e pertanto  non 
dovervifi  fare  afiegnamento  : che  il  cofiume , e la  fuperfii^ 
zione  , che  fi  davano  così  per  certi  ne  i Mejficani , di  non 
pigliar  le  armi  y andato  fiotto  il  Sole,  oltre  all' avergli  ve- 
duti difpenfati  nelle  due  fazioni , di  metter  fuoco  al  quar- 
tiere, e di  occupare  /*  Adoratorio  , non  erano  fondamento 
ballante  per  credere  , che  fvjfero  per  abbandonare  quell'u- 
nico modo , che  avevano  d impedir  loro  /’  u fetta  ; e final- 
mente, che  farebbe  fempre  fiato  riputato  meno  inconvenien- 
te /’  ujcir  combattendo  , con  ri  fico  evidente  , che  fare  una 
ritirata^  che  avejfe  più  tofìo  della  fuga,  per  condor  fi  fere- 
ditati  a implorare  ojtlo  dalle  nazioni  confederate , che  ve- 

rifit- 
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rtfimilmente  averebbem  (ìimato  meno  ìa loro amtctzìa^per^  . 
auto  una  volta  il  concetto  del  toro  valore  : o almeno  fareb-f 
be^  fiata  una  cattiva  politica  , aver  di  bifogno  d' amici  , i 
andarne  a cercare  ^ perduta  la  riputazione  » I più  furono^  cortèss*ic. 
per  rufcir  di  norre  , e Ferdinando  fu  per  il  magcrior 
numero,  lafciarovifi  porrare,  per  quanto  può  giudicar-  5"nòtt«?‘' 
fi,  da  qualche  motivo,  ch’ei  non  volle  dire.  Conven- 
nero rutti , che  s*  affrerralTe  1’  ufcira  , e alla  fine  fi  rifol- 
%è,  che  tHa  fi  effertuafie  quell*  iftcfia  notte  , per  lion 
dar  tempo  al  nemico  di  premunirli  quel  più  , o d’im- 
barazzare il  cammino  della  (clciata  con  qualche  riparo; 
o trincierà,  come  quelle,  che  facevano  al  paflTo  de* ca- 
nali. Si  follecitò  la  fabbrica  del  ponte,  e benché  vi  fie- 
no delle  ragioni  di  credere  , che  Ferdinando  avefle  in 
animo  di  farne  fare  altri  due,  per  efier  tre  le  tagliare,  il 
tempo  non  fer\ì,nè  parvero  necelTari,  immaginandoli  . 
di  avere  a poter  tralportare  il  ponte  da  un  canale  all’  . 
altro  , pallata  che  folle  la  gente.  PrefuppolH,-  ne'quali 
ordinariamente  fi  riconofce  troppo  tardi  , quanto  corra 
dal  penfare  al  fare.  Non  può  negarli  , che  tra  queOe 
difpute  de’fuoi  Capitani,  non  fi  moftralTe  Ferdinando 
più  neutrale  , c meno  attivo  del  Tuo  lòlito  . Si  tenne 
per  certo,  ch’ei  venillè  al  configlio  con  animo  di  ade-  V->ni  pretlt- 
rire  a ciò  , che  vi  fu  rifoluto  ; lafciatofi  impicciare  h Aiiroiogo!'* 
mente  da  una  vana  predizione  d’ un  certo  Afirologà- 
ftro,  che  nell’andare  al  congrelTo  loconligliò,  cong«*an 
milKro,  a marciare  quell’ iftclTa* notte,  per  non  lalciar 
palTarc  una  certa  coftcllazionc  favorevole,  cheandav’a 
.a  terminare  in  un’ altro  afpetto  cosi  sfortunato,  che  lot- 
to di  quello  fi  farebbe  poi  perdura  la  maggior  parte  del 
fune  fé  re  ito.  Chiamavafi  cofiui  Botèllp,  e noncono- 
iciuto  tra*  foldati  (juali  per  altro  nome  , che  del  Ne-  S’IXT 
‘ V V V grò- 
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gromantc , ed  egli  per  quello  rifpon'k-vi  franchi!!! ina- 
mente , pavoneggiandofcne  al  più  alto  fogno  ; uoino 
fenza  lettere  , e fcnza  fondamenti  ; che  fi  vantava  di 
penetrare  1* avvenire  j ma  non  così  ignorante,  come 
quegli , che  fi  danno  ad  intcìiJerc  di  faper  fondata- 
mente l*arti  diaboliche,  nè  così  femplice  , ch*ei  non 
ufavaaica-  ^ govemafic  col  ttìczio  di  alcuni  caratteri,  numefi,  c 
parole  contenenti  il  patto  implicito,  o efplicitoco!  Dia- 
volo. Ridevafi  per  ordinario  Cortes  de'fuoi  pronolH- 
ci,  difprezzando  il  fuggetto’  per  ragion  della  profelfio- 
ne  ; e anche  allora  l’udì  con  rifieflfo  difprczzo,  ma  pu- 
re errò  in  afcolrarlo  ; errore  poco  meno  (cufabile  del 
confultarlo  ; e quando  egli  aveva  il  maggior  bifo- 
gno  di  ufare  tutta  la  fua  prudenza  per  eleggere  il  me- 
glio , fi  lafciò  portar  via  dal  vaticinio  difprezzato. 
Gente  perniziofa,  e oflèrvazioni  pericólofe,  degne  del- 
Profcrnone  Taborrimento  dei  più  favi , e fpecialmcnte  di  chi  go- 
■wiiiacvo-  verna;  mentre  per  molto,  che  un  ne  conofea  la  vani- 
ti, non*  fi  difende  da  certe  impreffioni , che  ne  riceve 
il  cuore,  malgrado  della  mente,  dalle  quali  nafee  poi 
un  quafi  necelTario  pendìo  al  timore , o alla  fidanza  ; e 
quando  viene  il  cafo  di  avere  a rifolvere,  l’ immagina- 
zione con  le  file  apprenfioni , e co’  luci  deliri  fi  mette 
a far  da  intelletto.  Si  mandò  quell* iftefia  fera  alIaCic- 

di  tener  viva  la  pro- 
al  Sacerdote  : arti- 
fizio Rimato  opportuno  per  addormentare  il  nemico, 
facendogli  credere,  che  fi  camminafie  d*  accordo  nel 
trattato,  e che  al  più  lungo  fi  farebbe  Rato  in  grado  di 
marciare  fra  otto  giorni.  Enell  iReffo  tempo  applicò 
Cortes  a metterfi  in  punto  per  li  marcia  , divenutigli 
oramai  prcziofi  i momenti.  Diede  gli  ordini , inRruì 

i Ca- 
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i Capitani,  prevenendo  con  ogni  più  accurata  precaixt 
zione  gli  accidenti , che  fi  poteflero  dare.  Formò  la  comedifpo. 
vanguardia,  ponendo  in  effa  dugento  Spagnuoli,  con  i nd’cfwi- 
più  fcelti  Tlafcalefi,  e da  venti  Cavalli  fotto  la  dire- 
zione  dei  Capitani  Gonzalo  de  Sandovàl , Francefeo 
de  Azevedo,  Diego  deOrdàz,  Francefeo  deLugo,  e 
Andrea  deTapia.  Diede  la  cura  della  retroguardia, 
con  qualche  maggior  numero  di  fanti , e di  cavalli  a 
Pietro  de  Alvarado,  a Giovanni  Velazquez  de  Leon,  c 
ad  altri  capi,  di  quegli  venuti  con  Narvaez  ; e tutto  il 
rimanente  nel  corpo  di  battaglia,  dove  mefle  i prigio- 
ni, l’artiglieria*,  e il  bagaglio,  rifervando  per  alfiftcre 
alla  (uà  perlona,  e per  accorrere  dove  l’avellèrichie- 
flo  il bi fogno,  cento foldati  fcelti,  co* Capitani  Alfon- 
lo  Davila,  Criftofano  de  Olid  , e Bernardo  Vazquez 
de  Tapia.  Fece  dipoi  una  breve  concinne  ai  foldati,  Fa  af!àpora« 
facendo  loro  quella  volta  aflTaporare  la  difficoltà  , e i 5^  difficolti, 
pericoli  di  quello  , che  intraprendeva  ; perchè  corren- 
do pe’ capannelli  de’ foldati,  come  maffima  di  già  fer- 
mata, che  i Mefficani  non  combattevano  di  notte,  era 
neceflario  d’infinuare  la  cautela,  pertorvia  la  fidanza,  Fidane, pe. 
lufinghìera  perniziofa  mai  fempre  nelle*azioni militari, 
inclinando  gli  animi  alla  trafeuraggine  , per  dargli  in 
preda  allo  sbigottimento,  là  dove  per  lo  contrario  un 
timore  ragionevole  afficura  dal  vergognofo.  A Cri-  Mette  fuori 
Bofano  deGufman  .fuo  Cameriere  fece  metter  fuora  in  gioie  da  * 
una  camera  del  fuo  appartamento  tutto  l’ oro,  l’argen- 
to,  le  gioie,  e le  galanterie  del  teforo,  e da  tutta  quel- 
la maffa  fe  ne  feparò  il  quinto,  che  apparteneva  al  Re, 
nei  generi  più  preziofi  , e di  minore  impaccio  , con 
farne  folcnnemente  la  confegna  ai  CommifTarj  dell’e*^ 
fercito , affegnando  loro  per  caricarlo  una  fua  giumen- 
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ta,  e alcuni  cavalli  feriti  ; e ciò  per  rifparmiare  gl’ In- 
diani da  carico  , che  a un  bifogno  potevano  rènderli 
più  utili  con  P armi  alla  mano  , che  con  la  foma  fulle 
ipalle.  Sarà  ftato  il  refiduo  a quel  conto,  che  potè  far- 
fene,  da  fettecentomila  pezze  , valuta  , di  cui  Ferdi- 
nando pensò  poco*  a disfarfenc  , protedandofi  pubbli- 
saeprotefte  camente  , che  non  gli  pareva  tempo  quello  da  ritirarla  , 
aifoidati.  tollerar  fi  , che  alcuno  perdejfe  tempo  in  impicciar  fi 

indegnamente  quelle  mani  ^ che  dovevano  ejfer  libere  perla 
dtfefa  della  vita  , e della  riputazione.  Tuttavia  cono- 
feendo  ne’foldati  poco  applaudito  un  configlio  di  quel- 
la natura,  avvegnaché  tanto  falutare,  a’ggiunfe  nel  fe- 
pararli  ; che  in  quelle  circoftanze  non  bifognava  confiderà- 
re  la  ritirata^  come  un'  abbandonamento  n}.  delle  ricchezze 
acquijìate , «è  delF  intento  primario , ma  come  una  difpofi- 
zione  neceffaria  per  "tornare  all'  imprefa  con  maggior  vi- 
gore, come  il  ritirare  indietro  il  braccio  per  fare  il  colpo- 
maggiore.  E fi  lafciò  intendere  , che  infino  a .pigliar 
rcrmewe.  qualchc  cofa  da  non  dare  imbarazzo,  ben  fi  farebbe 
Bii"no"c6mÌ!  potuto  ; che  fu  in  fofianza  r iftefib,  che  render  l’ava- 
Ictiiionc.  arbitra  della  moderazione  : perchè  quantunque 
i più,  con  tuttb  il  vedere  quel  teforo  abbandonato  al- 
la loro  ditcrizione,  non  perdefiero  di  villa  la  necellì- 
tà,  che  avevano  di  andare  da  foldati  , e non  da  fac- 
chini , vi  furono  altri,  e particolarmente  quei  di  Nar- 
vàez,  che  fi  caricarono  a difmifura, facendo  fupplirle 
fpalle  a quello,  che  non  potevano  le  bifacce . Permilfio- 
ne , in  cui  per  quanto  può  giudicarfi , non  ebbe  Perdi- 
Inconvcnis.  Jiando  tutta  r avvertenza  , che  fi  conveniva  alla  bua- 
na  difciplinaj  non  potendo  egli  ignorare  , che  la  ric- 
chezza al  foldato  non  folamcnte  è imbarazzo  efteri  ■>- 
re,  quando  s’ ha  a combattere  , ma  iatcrno  ancora  : la 

gcn- 
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gente  balfj  folcndo  eiTere  nciroccafioni  più  difìnvol- 
ta  fuir onore,  che  fui  bottino.  Noi  non  fappiamo tro- 
var per  lui  altra  feufi , che  f eflTcrfi  egli  potuto  lufin- 
gare  di  non  avere  a trovare  oppofizione  ; e fe  quefta 
fidanza  ( che  non  par  punto  della  fua  maniera)  ebbe, 
che  non  è impoffibile, qualche  dependenza  dal  vaticinio 
dell’ Aftrologo , menato  di  già  buono  l’errore  d’ aver- 
gli dato  orecebio  , quello  non  va  confiderato  per  un 
fecondo  , ma  come  una  femplice  lequela  del  primo. 

Poteva  elTcrc  intorno  alla  mezzanotte; 
no  dal  quartiere,  fenza  che  le  fentinelle 
incontralTcro  cofa  che  olTervare,  oavvifare;  e benché 
la  pioggia,  c *1  buio  favorilTcro  T intento  di  cammina- 
re con  riguardo,  e alficuralTero  dal  dubbio  , che  il  ne- 
mico potelTe  tuttavia  continuare  ne’fuoi  ripari  ; ilfilen* 
zio,  e la  circofpczione  furono  olTervati  con  efattezza 
tale,  che  il  timore  non  averebbe  potuto  far  dì  più  di 
quello,  che  fece  in  quell’  occalìone  la  difciplina  . Pre-  ts  van^aar- 
fentatali  la  vanguardia  al  primo  canale,  vi  fu  adattato  pinScdiS** 
fopra  il  ponticello  volante  fabbricato  nel  quartiere,  fui  voUme. 
quale  pifsò  con  piena  felicità;  ma  il  pefo  ae’cavallf,c 
del  cannone  Io  murò  fi  fattamente  tra  il  fango,  e le  pie- 
tre , dove  pofavano  i Tuoi  foflegni  , che  non  vi  fu  nc 
via,  nè  verfo  di  più  riavernelo,  per  fervirfene  agli  altri 
canali;  ma  non  ve  ne  fu  né  anche  di  bifogno,  perchè 
avanti  che  le  truppe  finilTero  di  paflare  il  primo  pezzo 
della  felciata  , convenne  adoperar  Tarmi,  attaccati  da 
tutte  le  parti , quando  meno  fe  T afpettavano.  Fu  de-  , 

1»  • • . Grande  av» 

gna  di  ammirazione  m quei  barbari  V arte,  con  fa  qua-  vedimenr» 
le  ordinarono  quella  fazione  : olFervarono  diligente- 
mente,  fenza  che  parefle  lorfatto,  il  movimento  de’Io- 
ro  nemici,  unirono,  c chetamente  diflribuirono  quel- 
la 


quando  ufciro-  Le  fcnriitel- 
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la  immaneggiabile  moltitudine  della  loro  gente , acco- 
ilandofi  rcnz’eflTere  fcopcrti  al  favore  dell’  ofcurità  , e 
del  filenzio.  Riempierono  la  laguna  di  barche  armate, 
con  le  quali  vennero  ad  attaccar  là  felciata  da  tutte 
due  le  parti,  c cominciarono  a caricare  con  tanto  pof- 
Attaceano^  felTo,  c con  fi  buon’  ordine,  che  udirne  le  gridi,  egli 
per  terra.  frumenti  di  fiato , e il  fentire  i colpi  delle  frecce  fi» 
un  tempo  folo . E guai  al  noftro  eferpito,  fe  avefiero 
combattuto  con  l’iftefs’ ordine  , col  quale  avevano  in- 
si  difordi.  veftito;  ma  la  moderazione  in  loro  era  troppo  violen- 
nenondea-  ^ ^ all’ accendcrfi  dell’ira  mancò  Tobbedienza, e pre- 
valfe  il  coftume  , caricando  da  quella  parte  , dove  ri- 
" conobbero  il  grofib  deH’eferciro,  così  affollati,  chele 
Canòe  più  vicine  fi  fracafiavano  per  prua  ne’ fianchi 
della  felciata , e per  poppa  dalle  prue  di  quelle , che  fi 
Bravadifera  volcvano  cacciarc  innanzi . Fecero  pertanto  gli  Spa- 
degii  spa-  anuoli  un  vero  macello  di  quella  gente  ignuda  , e di- 

gnuoli.  r J • Il  • ^ ^ 1 

fordinata  ; ma  le  braccia  non  reggevano  al  continuo 
maneggio  delle  fpade,  e dell’ armi  in  afia  ; tanto  più, 
che  di  quivi  a poco  fi  trovarono  attaccati  di  fronte 
ancora,  conv’^enuto  loro  il  far  teda  dalla  parte  d’onde 
venivano  più  caricati:  poiché  gl’indiani  delle  Canòe, 
che  fi  trovavano  più  addietro  , come  parimente  que- 
gli , che  s’ impazientivano  della  lentezza  de’  remi , fi 
I nemici  Tal*  gettarono  in  acqua , e aiutati  non  meno  dalle  loro  ar- 
rni , che  dalla  loro  agilità  , s’ arrampicarono  fu  per  la 
felciata  in  tanto  numero,  che  giuntivi  non  fi  poterono 
più  fervire  dell’  armi  : c quefta  nuova  forprela  fu  in 
queir  occafione  un  foccorfo  per  gli  Spagnuoli , mentre 
rottigli  con  facilità,  e uccifigli  quafi  tutti  a man  falva, 
fc’rvó°rdT  bafiarono  i loro  corpi  a riempiere  il  canale  fenza  mag- 
E’rclto’^*  gior  manifattura  , che  gettarvegii  dentro  per  fervire 
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di  ponte  airefcrciro.  Così  la  raccontano  alcuni  de’no-* 
ftri  Scrittori,  benché  non  manchi  ancora. chi  aiTt-rifca 
efserfi  ritrovata  una  trave  di  afsai  buona  larghezza,  ri* 
mafia  fortunatamente  intera  del  fecondo  ponte , fulU 
quale  poterono  sfilare  i foldari , facendo  guazzare  i ca- 
valli foflenuti  per  le  redini . Ma  fiafi  come  fi  pire,  che 
non  è così  facile,  ne  è punto  necefsario  Io  (lare  a com- 
binare tutte  quelle  notizie,  nè  tutte  meritano riflclfio- 
ne;  la  foflanza  fi  è , che  la  difiicoltà  di  quel  pafso  in- 
difpenfabile,  o fofTe  indudria,  o fortuna  , fi  fuperò,  c 
la  vanguardia  profeguì  la  fua  marcia  fenza  trattenerfi 
molto  all  ulti  n ) canale,  cominciatafi  a trovar  l'acqua 
tanto  più  bafia , quanto  più  vicina  al  terreno  , e potu- 
toli pafiare  a guazzo  quello,  che  rimaneva  dì  Iago  ; e 
fu  forre,  e ben  grande,  che  il  nemico,  di  tanta  gente, 
che  gli  avanzava,  non  s'avvifalTe  difpignerne  qualche 
nervo  dall’ altra  parte,  che  avere  bbe  dato,  ben  da  fare 
a tutti  quegli,  che  di  mano  in  mano  fi  conducevano 
a riva  (Iracchi , e feriti,  con  Tàcqua  infino  alla  cintu- 
ra ; ma  non  ne  feppero  tanta , e verifimilmentc  non  ifeo- 
perfero  la  marcia  , o quel  che  ha  più  del  probabile, 
la  confufione,  e il  difordinc  non  gli  lafciò  penfare  a 
veder  d impedirla.  Pafsò  Ferdinando  col  primo  cor- 
po della  fua  gente , e fenza  fermarli,  ordinato  a Gio« 
vanni  dcXaramilIo  , che  di  mano  in  mano  , che  arri- 
vavano, ne  andalTe  formando  un  battaglione , ritorni 
alla  felciata  con  Gonzalo  de  Sandoval , Criftofano  de 
Olid,  Alfonfo  Da^•ila,  Francefeo  de  Moria,  eGonza- 
lo  Oominguez.  Eutrò  egli  nella  mi  (Ha,  animando  que- 
gli , che  combattevano  non  meno  con  la  prefenza,  che 
con  Tefempio,  rinforzò  la  fui  truppa  quanto  giudicò, 
che  pocclTe  badare  a tener*  addietro  il  nemico  di  què, 
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c di  là;  e fra  tanto  farro  avanzare  le  file  del  mezzore 
gettare  in  acqua  il  cannone  , per  isbarazzare  il  paltò, 
diede  sfogo  alla  marcia.  Gran  cole  fece  il  tuo  valore 
in  quello  conflitto;  ma  più  ne  fofTcrfe  il  fuo  -animo  an- 
gufliato  dalle  voci  , che  udiva  di  lontano  di  quei  po- 
veri Spagnuoli  , che  nel  morire  fi  raccomandavano  a 
Dio;  i lamenti  de*  quali,  confufi  con  gli  urli,  e con  le 
minacce  degh Indiani,  gli  dividevano  il  cuore  trai  in, 
e la  compalfione.  Venivano  quelle  voci  miferahili  dal- 
la parte  più  vicina  alla  Città,  dove  non  erapoirihilc  il 
penetrare  , avendo  gl'  Indiani  delle  Canòe  avuta  av- 
vertenza di  rompere  il  ponticello  volante , prim  i che 
finilfe  di  palTare  la  retroguardia  , dove  gli  vSpagnuoIi 
toccarono  la  maggior  borra  ; poiché  attaccaci  quivi  dal 
groffb  dc*Melficani , fi  videro  obbligati  a riguadagna- 
re la  lelciata  ; e i meno  diligen  i , che  per  la  maggior 
parte  furono  quegli  , che  caricatili  più  dell*  oro  del 
quartiere  mancarono  alla  loro  obbligazione  , furono 
tutti  ragliati  a pezzi . Morirono  cofloro  ignominiola- 
mente  abbracciati  a quel  pefo  miferabile,  che  gli  fece 
vili  alPoccafione  , e tardi  alla  fuga.  Svergognati  per 
fe  tradirono  anche  la  gloria  di  quella  fazione,  ricreftiu- 
to  ingiuflamcntc  col  loro  numero,  quello  dei  perdi- 
tori, c migliorare  le  ragioni  della  loto  morte,  melfi  in 
mazzo  con  quegli,  che  avevano  combattuto.  Ririrolll 
finalmente  Cortès  con  gli  ultimi,  eh’  ei  potè  rimettere 
infieme  della  retroguardia,  e in  quello , che  cgh  entra- 
va con  poco,  o niun  contrailo  nel  fecondo  ramo  del- 
la lelciata,  giunfe  a incorporarfi  con  clTo  Pietro  dc/\l- 
varàdo,  che  riconobbe  la  vira  poco  meno  che  da  un 
miracolo  del  fuo  brio  , c della  Tua  fveltezza  ; mentre 
litro  vandofi  combattuto  da  tutte  le  parti,  motto  il  ca- 
vallo, 
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vallo,  è un  canale  davanti , ficcata  la  lancia  liel  fondò,* 
e fpiccato  un  falto  per  all’  innanzi , attenendoli  ad  clTa, 
fi  lafciò  andare  dall* altra  parte. 'Ardire  maravigliofo, 
che  attefa  la  larghezza  del  canale  , fu  poi  conllderato 
come  un  prodigio  di  valore,  e quali  fopra  1*  umano: ed 
egli  mcdeftmo  quando  li  ricordava  del  falto  , non  gli 
pareva  fattibile  quel  che  pure  aveva  fatto.  Non  voi-’ 
le  Bernardo  Diaz  del  Callìllo  accomodarli  a lafciar 
correre  per  vero  quello  falto  ; anzi  nella  fua  Illoria 
r impugnò  non  fenza  qualche  fotta  di  llravaganza  , 
perchè  lo  tralafcia  , e poi  ci  ritorna  fopra  , come  chi 
teme  d’elTerli  ingannato,  o che  talora  li  vuol  male  di 
aver  creduto  troppo  leggiermente.  Secondo  noi  è af- 
fai inverilimilc  , che  Pietro  de  Alvaràdo  li  mettefl'e  a 
fingere  in  quella  congiuntura  un  fatto  così  fuor  d’ogni 
regola^  e d*ogni  probabilità  , che  a elTere  flato  vero, 
commendava  più  la  Tua  agilità,  che  il  fuo  valore.  Noi 
raccontiamo  quel  che  hanno  affermato,  e creduto  gli 
altri  Scrittori , e che  autenticò  la  fama,  nobilitato  quel 
luogo  col  nome  del  falto  dell*  Alvaràdo  ; fenza  però 
aver  difficoltà  in  confelìare,  che  poterono  concorrere 
in  quello  accidente,  come  in  molti  altri  ancora,  il  ve- 
ro, c r inverilimilc;  e nelle  llreftc  anguAic,  nelle  quali 
il  vide  allora  Pietro  de  Alvaràdo,  il  calo  merita  forfè 
minore  ammirazione  , confidcrandolo  non  tanto  per 
uno  di  quei  farti  non  confentiti  all*  induUria  umana  , 
quanto  per  un’ultimo  sforzo  dell* ultima  neceffità  . AI 
primo  chiarore  del  giorno , finita  di  guadagnarla  riva, 
Tefercito  fece  alto  vicino  a Tacùba  , non  fenza  ap* 
prender  quel  popolo  così  numerofo,  e parziale  de*Mef- 
licani , onde  fi  ebbe  per  bene  il  non  s*  allontanar  così 
lubito  dall’  acqua , per  elTcre  in  illato  di  foflcnerc  que- 
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gli,  che  fi  foiTero  falvati  dalla  battaglia:  e tornò  bene, 
clTendo' riufcito  con  quella  cautela  di  rimettere  infie- 
me  diverll  Spagnuoli  ; e Tlafcalefi , che  mercè  o il  va- 
lore, o la  diligenza  loro,  vennero  notando  alla  riva , 
ed  ebbero  fortuna  di  poterfi  rimpiattare  ne  i feminati 
^a|n"u*5i  contorno.  Diedero  quelli  notizia,  ches’enno 

perduti,  del  tutto  perdute  1*  ultime  file  della  retroguardia,  e fat- 
ta la  ralTegna  della  gente;  fi  trovò  mancare  dadugen- 
to  Spagnuoli , più  di  mille  Tlafcalefi  , quarantafei  ca- 
valli, e tutti  i prigioni  MelTicani,  che  fenza  poter  darli 
a conofeere  nella  confullone  della  notte  , erano,,  (lati 
trattati  da  nemici  dai  lóro  (lellì  nazionali.  Era  la  gen- 
te tutta  rifinita,  e sbigottita  , diminuito  Tefercito  , c 
fenza  il  cannone,  durante  ancora  il  pericolo  , e lonta- 
no il  termine  della  ritirata  ; e oltre  a tanti  motivi  di 
dilpiacere , fi  confiderava  per  h maggior  dilgrazia  la 
mancanza  di  alcuni  capi  principali , nel  qual  numero  i 
più  riguardevoli  furono  Amadorede  Lari?,  Francefeo 
de  Moria,  e Francefeo  de  Sauzedo,  che  perderono  la 
\ita,  facendo  coraggiofamenre  1*  obbliga  loro.  Morì 
parimente  Gio;  Velazquez  de  Leon  in  quello,  che  egli 
Muore  Gio:  andava  ritirandoli  verlb  f ultime  file  della  retroguar- 
dcìVonl*’*  dia,  convenutogli  cedere  alla  moltitudine, portandoli 
infino  air ultimo  rcfpiroda  valorofo.  Perdita  compian- 
ta univerfalmente,rifguardandolo  tutti  come  la  fecon- 
da perfona  di  quell*  efcrcito:  Capitano  ugual  mente  at- 
to  al  configlio  , e air  elecuzione  : di  genio  aufiero,  e 
piacere  del  • fempre  tutto  lì,  ma  non  per  quello  nè  ruvido,  nè  te- 
afiumortc  fgmpre  appalfionato  per  lo  mèglio,  e d’animo 

così  ingenuo  , che  fi  allontanò  dal  fuo  parente  Diego 
Velazquez,  per  vederlo  di  fentimemi  llravolci,  c che 
fi  tenne  fempre  attaccato  a Cortes,  per  vederlo  fem- 
pre 


Digitized  byGoogle 


Del  Me  (fico  LìklK  SP 

prc  andar  con  la  ragione . Morì  in  credito  di  perfona 
neceiTaria  per  quella  conquida,  venerabile  alla  memò- 
ria, e compianto  da  voti  comuni.  Pigliava  fiato  Fer- 
dinando a federe  fopra  un  faflb  , intanto  , che  i Tuoi  Angofcia 
Capitani  andavano  difponendo  la  marcia  , così  abbat-  ^ 
tuto  dall*  interno  travaglio  , che  ebbe  più  che  mài  di 
bifogno  di  tutto  fe  fteffo,  per  non  s*  abbandonare  al  do- 
lore più  di  quello  , che  gli  permetteva  1*  anguftia  , in 
cui  fi  trovava . Cercava  di  reggerfi  con  la  fua  coftan- 
*a,  c d’aver  pace  co’  fuoi  penfieri  ; ma  non  potè  tan- 
to, che  in  quello,  ch’ei  dava  gli  ordini  , c rincorava 
la  gente  con  ogni  maggior  vigore,  e rifolutezzà  ,non 
ie  gli  afTaccianfcro  fugli  occhi  le  lagrime,  in  modo, eh* 
ei  non  potefTe  celarle  ai  circodanti.  Fiacchezza  da 
uomo  grande  , che  originata  dai  ridclfi  del  pubblica 
bene  non  riconofeeva  alcuna  influenza  dal  cuore.  Qua- 
le fpettacolo  d’ammirazione  , vederlo  afflitto  , fenza 
perderfi  punto  d’animo,  e piangente  fenza  perder  l’a- 
ria di  vincitore.  Domandò  dell*  Adrologo  , o fode 
per  isfogard  feco  a conto  d*  avergli  fatto  affrettar  la 
marcia , o per  affettare  sfarzofamente  una  certa  fupe- 
riorità  con  mettere  in  ridicolo,  fecondo  il  folito,  i fuoi 
pronodici,  ma  fi  trovò,  eh*  egli  era  morto  nel  primo  Morte  deli* 
aifalto  della  felciata;  avverandoli  in  quedo  miferabile 
quei  che  fuccede.il  più  delle  volte  a quegli  della  dia 
profefiione.  Intendiamoci  bene:  noi  non  parliamo  di 
quegli,  che  poffeggono  queda  feienza  ne’  fuoi  princi- 
pi, tenendola  a findacaro  della  ragione,  ma  di  quegli, 
che  s’ordinano  a Giudiciari  , e Indovini  , la  maggior  MiferaWie 
parte  de*  quali  vivono  , e muoiono  miferabilmente  , Snai^me! 
Icmpre  follcciti  della  felicità  degli  altri , e lempre  dif- 
graziati,  o poco  attenti  alla  propria.  Tanto, che qual- 
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che  Autore  de*  più  clallici  arrivò  a pigliare  quello  ge- 
nio di  perderli  nella  vana  olTervazioiie  delle  Helle»  per 
la  più  certa. riprova  d*elTer  nato  focro  cattiva  codici- 
lazione.  Fu  di  gran  conforto  a Cortes,  e a tutto  Te- 
fercito  l’aver  potuto  falvarli  dalla  battaglia  , e dilla 
S'ufVam*  confullone  della  notte  Donna  Marina,  c Glroliinodc 
pano.  Aguilar,  principali  llrumenti  di  quella  conquida  , c 
nientemeno  necelTarj  allora,  che  per  T addietro  ; giac- 
che fenza  di  loro  farebbe  dato  impolfibile  il  mettere 
a leva,  e conciliarfi  gli  animi  di  quelle  nazioni  , delle 
quali  sbandava  in  traccia.  R non  fi  ebbe  per  minor 
forre  Tai^er  delilliro  i MelTicani  dall’  infeguirgli  all;i 
coda;  poiché  diedero  tempo  agli  Spagnuoli  di  refpi- 
rare,  e di  marciare  co’ feriti  in  groppa,  in  una  non^cosl 
rigorofa, ordinanza.  Nacque  il  loro  trartenerfi  da  un* 
impenfato  accidente  , che  vcrifimilraente  fu  provvi- 
denza d’iddio.  Erano  morti  nel  combattimento  quei 
figliuoli  di  Motezuma , che  erano  rimadi  Ceco  , e con 
erti  gli  altri  prigioni,  che  venivano  guardati  dalla  feor- 
ta  del  bagaglio;  onde  nell’ andar  la  aiittini  gl’  Indiani 
fpogliando  i morti, riconobbero  palfati  fuor  fiora  dalle 
loro  proprie  frecce  quegl*  infelici  Principi,  venerati  d.i 
erti  con  quell' idertfa  fpecie  d’adorazione,  che  avevano 
fenduta  al  padre.  Non  fi  può  dire  in  quilc  coderni- 
zione  redadcro  nel  riconofcergli  , a fogno  , che 
non  s*  arrificavano  a palefar  la  cagione  del  lorosbigot- 
timenro.  Si  feodavano  gli  uni  per  far  luogo  agli  altri, 
mortiTs!*  ® qoedì,  e quegli  ammutolivano  , fatta  loquace  la  cu- 
«{.Mii  di  riofità  nei  filenzto.  Se  ne  divulgò  finalmenre  la  noti- 
tBzuau  loro  truppe,  e fopra  tutte  cadde  lofpavcnro, 

c la  cònfufione , fofpefo.  per  qualche  tempo  I*  ufo  de* 
reali,  e delle  potenze  , con  una  maniera  d'edafi  im- 

prov- 
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provvifa.  Parve  ai  capi  , che  fi  cIovcfiTe  dar  conto  di 
quella  novità  all  Lnperatore  ; ed  egli  , cha  aveva  di 
bifogno  d*  affettar  cordoglio  , per  dar  negli  occhi  a 
quegli,  che  T avevano  veramente,  fece  far  fuhitoalro 
aireferciro,  c dar  principio  alla  cerimonia  de*  pianti  ,• 
e' delle  Uri  la  funebri,  che  dovevano  precedere  aH’ef- 
fequie,  finche  artiv^ati  i Sacerdoti  col  redo  della  Cit* 
tà,  fi  confegnalTero  loro  quei  cadaveri  Reali,  per  con- 
durgli a pofare  co’ loro  maggiori.  Alla  morte  di  que- 
fti  Principi  poterono  gli  Spagnuoli  aver*  obbligo  della 
prima  calma  della  loro- agitazione,  e del  primo  riftoro 
dell  1 loro  Ranchezza  , benché  non  lafciaflTero  di  fentir- 
la  al  vivo,  come  una  delle  maggiori  perdite  ; e fopra 
furti  Cortes,  che  amava  in  loro  la  memoria  del  padre, 
e riponeva  nelle  ragioni  del  maggiore  una  gran  parte 
delle  proprie  fperanze.  Marciava  fra  tanto  Cortes  alla 
volta  diTlafcjla  con  guide  di  quella  nazione  e con 
Tefcrcito  in  battaglia,  come  quegli , che  non  lafciava 
d'aver  per  fofpett.i  la  lentezza  del  nemico  , i difegni 
del  quale  indovina  più  Tpclfo  la  cautela  , che  la  fran- 
chezza. Non  indugiarono  molto  a lafciarfi  vedere  al- 
cune truppe  d’armati, che  gli  feguitavano  alla  lontana; 
erano  gente  diTacùba,  di  Hfcapuzalco,c  diTenccùia, 
melfa  inficme  da  i Mcllicani  per  incomodar  (a  marcia, 
fincbè  fi  sbrigaficro  elfi  dalla  loro  funzione.  Coufide- 
rabile  avvertenza  di  quei  barbari  ; ma  fervi  a poco, 
perchè  quegli  fi  tennero  Tempre  così  lontani , che  non 
poterono  far  loro  altro  male  , che  alTordargli  con  io 
(Irida.  Vero  è,  che  relTero  tanto  con  quella  forta  di 
oRìlita,  che  giunto  il  grofib  de’Melhcani  , fi  unirono 
tutti  con  gran  furia  , c avanzatili  col  benefizio  della 
loro  leggerezza,  ìavCiHroao  con  tale  impeto  , che  bi« 
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fognò  far’alfo  per  trattenergli.  Si  diede  pertanto  mag- 
GHSpt-  gior  fronte  al  battaglione,  fatti  avanzare  in  tfl'a  gli  ar- 
Ktlono?"*  chibufi  , e le  baleflre,  e fi  tornò  a combattere  in  cam- 
po aperto,  fenza  aver  le  fpalle  guardate , nè  luogo  da 
ritirarfi.  Morivano  quanti  Indiani  fi  facevano  innan- 
zi, fenza  che  gli  altri  imparafiero  alle  fpefe  di  quegli. 
1 cavalli  erano  in  continue  fcaramucce  , c facevano 
grand’efictto;  crefeeva  però  a momenti  il  numero  de’ne- 
mici^  e offendevano  da  lontana  con  gli  archi,  e con  le 
iionde.  Venivano  meno  gli  Spagnuoli  in  così*  lungo 
refiftere  , fenza  fperanza  di  vincere,  e le  forze  comin- 
ciavano a tradire  il  valore  ; quando  Cortès,  che  nella 
battaglia  faceva  le  parti  di  fòldato,  fenza  pregiudizio 
dell*  attenzione  di  Capitano  , feoperfe  un’  eminenza 
non  molto  fuori  di  firada,  che  dominava  per  ogni  ver- 
Cortès  oc»  lo  la  campagna , e nel  più  rilegato  di  efia  s*  innalzava 
dJmo“r?o^*  un’edifizio  cinto  di  torri,  a guifa  di  fortezza  , o tale 
almeno  gliela  fece  parere  la  neceffità.  Si  rifolvè  di  oc- 
cupare quel  porto,  per  godere  del  vantaggio  di  effe;  e 
mandati  alcuni  foldati  a riconofcerlo,  morte  Tcfercito 
per  occuparlo,  non  fenza  incontrare  una  maggior dif-. 
fìcoltà,  ertendogli  convenuto  guadagnarlo  in  faccia  al 
nemico  , con  gettare  alcune  maniche  d’archibufieri  a 
tutte  le  ftrade , per  dove  potevano  afeofiarfi . Pure  fi 
confeguì  r intento  felicemente  , trovatofi  quell*  edifi- 
' zio  fenza  difefa , e vettovagliato  in  una  forma,  che  a 
D*idoiifii-  chiedere  non  fi  poteva  defidcrar  di  più  . Fra  quefio 
un’ Adoratorio  d*  Idoli  filvefiri  confacrati  da  quei  bar- 
bari alla  tutela  de’  loro  feminati , e alla  fertilità  delle 
loro  ricolte , lafciato  in  abbandono  da  i Sacerdoti , e 
dai  Minifiri  deftinati  a quel  culto  abominevole,  per 
falvarfi  , come  gente  di  tutt’  altra  profertione  , dalla 
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gnerra  così  vicina  . Era  I*  atrio  affai  capace  , e cinto 
di  una  maniera  di  muro,  che  unito  alle  torri  coftitui- 
va  il  luogo  in  ifìata  di  qualche  difefa.  Cominciarono  Ooveterpi^ 
gli  Spagnuoli  arclpirare  al  favore  di  quei  ripari,  che  m gnuou, 
quella  congiuntura  potevano  paffare  per  una  fortezza 
inefpugnabile  ; rivolfero  al  Cielo  non  meno  che  gli  oc- 
chi, i cuori,  riconolcendo  come  un  foccorfo  della  Di- 
vina Provvidenza  quell* alleggerimento  del  loro  affan- 
no; c queda  divora  riflclfione  continuò  anche  paffato 
il  pericola  , perchè  in  memoria  di  quanto  importaffe 
la  fermata  in  quelfAdoratorio^per  fottrarfì  da  uncon- 
flitto,  in  cui  avevano  veduto  in  faccia  l’ultima  rovina,, 
fabbricarono  poi  nell’  idefla  flro  una  Cappelletta  , che  EpoivifeB- 
ìntitolarono,nodra Signora  del  Rimedio, e quella  con-  capjciu!'^ 
fervafi  ancora  al  dì  d’oggi,  non  ceffando  quella  fanta 
Immagine  di  rimediare  alle  necellìtà;  e quei  fedeli  cir- 
convicini a riconolcerc  con  la  loro  devozione  un  tét- 
to benefìzio.  Non  s’  arrifehiarono  i nemici  a falir  la 
coda  , nè  diedero  fegno  di  voler  tentare  V affalto  ; d i nemici  na 
avvicinarono  bensì  a tiro  di  faffo  , bloccando  remi-  ISSitign. 
ncnz.i  all’ intorno,  e avanzandod  taluno  a fare  il  dio 
colpo  di  freccia,  che  per  lo  piùandava  avoto,  e qual- 
che volta  d cavavano  la  rabbia  con  tirare  nelle  mura*. 

Tutto  era  drida  , e minacce  , vere  riprove  di  una  te- 
merità vigliacca  , che  s’ingegnava  difupplire  al  difet- 
to del  valore.  Si  durò  pertanto  poca  fatica  a tenergli 
addietro  dnchè  accodandod  il  tramontar  del  Sole  , d sì  ritirano 
ritirarono  tutti  verfo  la  drada  maedra  della  Città , o 
foflTc  per  il  (olito  complimento  col  Sole , ritornando 
alPoflcrvanza  del  lorocodume,  o perchè  d trovavano 
dracchi , per  elfere  dati  quad  in.  continua  azione  dalla 
mezza  notte  antccedente-indno  a quell*  ora . Quegli  „ 
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che  davano  fulle  torri, riconobbero , che  in  campagna 
faceva  alto  , e che  proccuravano  di  nafcon- 
Umatiini.  dcrfì  , dìvifi  in  divcrfc  truppe  , come  fe  non  avefìero 
dato  a conofcere  d’avanzo  il  loro  difegno,  nèlafciatifi 
intendere  nel  ritirarfi  , di  far  tregua,  e non  pace.  Di- 
fpofe  Ferdinando  il  fuo  alloggiamento  con  la  cautela, 
a cui  obbligava  una  notte  mal  ficora  , in  un  porto  di 
già  minacciato:  ordinò,  che  fi  mutartcro  ad  ogni  poco 
le  ronde.,  e le  fcntinelle  , perchè  a tutti  roccafTe  del' 
ripofo:  fi  fecero  diverfi  fuochi  -,  non  tanto  perchè  la 
qualità  del  tempo  lo  richiedeva  , quinto/per  ilmalrire 
le  frecce  de*  Merticani  , e levare  al  nemico  per  ogni 
cafo  quella  riprefa . Si  diede  un  limitato  rinfrefeo  al- 
la gente  con  le  provviHoni  ritrovate  nell*  Adorarorio, 
Cara  degli  c con  quclIe , chc  poterono  falvare  alcuni  Indiani  dal 
fent?.*”  b^aglio  : fi  attefe  con  efarta  cura  a medicare  i feriti 
innno  a quel  fegno  , chc  potè  praticarfi  iu  un  luogo, 
dove  era  mancanza  di  tutto  : s’  inventarono  però  al- 
cune medicine  grortolane  , che  per  fortuna  riufeirono 
buone  a mitigare  il  dolore  , e le  coperte  de’  cavalli 
- fornirono  di  fila,  e di  fafee.  Badava  a rurro  Cortes 
fenza  mai  perder  di  virta  l’impegno  , in  cui  fi  ritrova* 
va,  e prima  di  ritirarfi  a velar  I* occhio, per  rimetterli 
un  poco  in  forze, ebbe  a fe  i Capitani , per  veder  quel- 
lo , che  s* averte  da  fare:  egli  però  di  già  lo  fapeva,  ma 
fempre  guardingo  di  non  operar  di  fua  ttrta  nelle  ri- 
eo*t?5ciiia-  foluzioni  azzardofe:  fapeva  cfser  grande  ingegnere  per 
condurre  gli  altri  al  meglio,  fenza  mortrare  d*  ertervi 
già  venuto  per  fe  , c fenza  valerfi  della  propria  au- 
torità. Propole  quello,  che  fi  farebbe  potuto  fare  , c 
quello,  che  poteva  nafeerne  di  male,  lafciando  in  loro 
arbitrio  Telcggere  il  pòrtibile,  o il  dirtìcultofo . Comin- 
ciò 
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ciò  dal  fupporre,  che  una  (fretta,  come  quella  della  notte' 
paffuta,  non  era  giuoco  da  far (i  la  feconda  volt  a,  ne  poter  fi 
rimettere  fenza  temerità  ne IP  impegno  di  marciare  combat* 
tendo  con  un  efercito  così  fuperiore  di  numero  , obbligati 
a muovere  le  mani  per  un  verfo , e i piedi  per  utP  altro  ; 
c aggiunfe,  che  per  ifchivare  un  cimento  così  pericolofo^ 
e fottopoflo  a tanti  inconvenienti , gli  era  paffuto  per  la 
mente  \ chi  aveffe  col  favor  della  notte  affali ato  il  nemico 
ne'  fuoi  alloggi  : tuttavia  parergli  co  fa  di  poco  frutto,  per* 
che  a dire  affai  , //  farebbe  confeguito  di  metter  in  fuga 
quella  canaglia,  fenza  inabilitarla  a poterfi  prefìo  rimette* 
re  infieme\che  era  appunto  quello,  che  rendeva  maggiormente 
tedioja  quella  maniera  di  guerra  : che  in  fecondo  luogo  gli  ‘ 
era  fovvenuto  di  mantener  fi  in  quel  po(lo , e di  quivi  (fare 
un  poco  a vedere  , quanto  avejfero  faputo  durarei  Me fflca* 
ni  a tener  fi  in  campagna  ; ma  che  la  mancanza  de  i viveri, 
de  i quali  ft  farebbe  cominciato  ogni  volta  a patire , lo  ren* 
deva  impraticabile . E finalmente  dille , avere  ancora  con* 
ftderato  ( c quello  era  quello , che  egli  aveva  di  già  fer- 
mo nel  Tuo  fe  ) fe  potejje  effer  tornato  bene  marciare  quel* 
la  medefima  notte , per  trovar  fi  al  far  del  giorno  due,  0 tre 
leghe  lontano  di  quivi  : che  non  movendofi  il  nemico  fecondo 
le  loro  tradizioni  infìno  alla  mattina  , averebbero  fempre 
me  fio  in  fteuro  di  avanzar  cammino  fenza  batticuori , e che 
quando  pure  fi  fojfero  rifoluti  di  venir  loro  alla  coda  , fa* 
f ebbero  arrivati  (fracchi  rifiniti , e difficilmente  aver  ebbe* 
ro  potuto  impedir  loro  la  ritirata  ! Tuttavia  , ebe  efiendo 
così  indebolito  P efercito , e, così  affaticata  la  gente  , gli  fa* 
nbbe  parata  inumanità  fuori  d ogni  ragione,  P impegnarla 
fenza  nuova  cagione  alP  incomodo  di  una  marcia  intempe* 
(fiva,  con  una  notte  così  fura  , e una  (Irada  così  incerta, 
quantunque  P occafione , e l'anguffie,  in  cui  fi  ritrovavano, 
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rtehiede^ero  flraor dinari  rimedi^  e pronta  determinazione. 
Che  dove  non  s'ha  in  capitale  niente  di  ficuro^  conviene  e fa  • 
minare  le  difficolta , e poi  eleggere  del  male  il  meno . A p- 
pena  ebbe  egli  finirò  di  dire,  che  tutti  i Capitani  furo- 
no d’  accordo,  che  non  v’era  altro  partito,  o poflìbi- 
le,  o meno  azzardofo  , che  marciare  fenz-  altro  indu- 
gio, che  il  puramente  necefiario,  per  dar  qualche  ora 
di  ripofo  alla  gente;  e così  rimale  fermata  la  marcia  per 
la  mezza  notte,  conformatofi  Ferdinando  in  realtà  co* 
fuoi  propri  dettami,  e in  apparenza  con  gli  altrui.  Fi- 
nezza, di  cui  era  folito  di  valerli,  per  isfuggire  le  difpu- 
tc,  quando  urgeva  il  rifolvere  , e della  quale  polTonofo- 
lamente  valerfi  quelli  , che  fanno  l’arte  d’ interrogare 
decidendo,  il  che  fi  confeguifee,  quando  non  fi  lafcia 
che  motivare,  interrogando . Poco  prima  dell’ ora pre- 
fiifa  fi  chiamò  la  gente,  che  dormendo  non  fenza  appren- 
fione,  non  vi  volle  gran  fatica  adellarla.  Si  diedero  in 
un’ificlTo  tempo  gli  ordini , e la  ragione  di  elfi,  onde 
fi  prepararono  tutti  alla  marcia, conofccndone  l’accerto, 
e lodandone  la  rifoluzione . Fece  gettar  di  gran  legna 
fu  i fuochi , perchè  rimanendo  accelì  delTero  minor  mo- 
tivo al  nemico  d*  avvederfi  ,0  di  fofpcttare  di  quel  mo- 
vimento , e dando  la  vanguardia  a Hiego  de  Ordàz,  con 
guide  a fua  foddisfazione  , melTe  il  nervo  principale 
nella  retroguardia,  rimanendovi  egli  medefimo,  per efi- 
fcr  più  vicino  al  pericolo,  e per  confermare  con  la  fui 
attenzione  la  fidanza  *di  quegli,  che  marciavano  avanti. 
Partirono  con  le  dovute  cautele,  e ordinando  alle  gui- 
de d’ufcire  di  fu  la  ftrada  maefira  , per  poi  ripigliarla 
fatto  giorno,  marciarono  per  poco  più  di  mezza  lega, 
fenza  udir  cofa  , anche  dando  ad  orecchi  teli, . che  iii- 
terrompefle  il  filenzio  della  notte . Nell*  entrare  però 
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in  pacfe  più  difuguale  , e montuofo,  diedero  i battito- 
ri in  un’ imbofcata , che  venne  a fcoprirfi  da  fe  dafe, 
prima  del  bifogno,  a forza  di  faflate  , e di  grida.  Ca- 
lavano dal  morite  , c fcappavano  dalla  macchia  varie 
truppe  d’indiani,  che  dilordinatamente  gli  attaccava- 
no per  fianco;  e benché,  non  folTero  in  numero  tale,  che 
obbligafiero  a trattener  la  marcia  , convenne  tuttavia 
l’andare  avanti,  rifpigncndo  di  mano  in  mano  i nemi- 
ci , che  fi  prelentavano , rompere  divcrfe  altre  imbof- 
cate , e difputare  alcuni  paflì  ftrett; , e faftidiofi.  Si  du- 
bitò fui  principio  d’una  nuova  invafione  deirefercito 
lafciato  dall’altra  parte  dell’  Adoratorio,  e non  manca 
tra’noftri  Scrittori  chi  porti  quefia  fazione  per  un  fo- 
praggiugnimcnto  degl’  iftefii  Melficani,  avanzatifi:  ma 
comunque  fi  fra  , certo  è , che  non  fu  fecondo  il  lorò 
folito  modo  di  combattere;  perchè  quelli  attacchi  fu- 
rono per  intervalli , c difordinati,  nè  s’accordano  con 
quel  che  fecero  dipoi.  Secondo  noi  erano  le  milizie 
dei  luoghi  circonvicini , che  per  ordine  avutone  fifpi- 
gnevano  avanti,  per  impedir  )a  marcia  , occupando  le 
rofe  del  terreno  ; che  le  i MelTicani  fi  folTero  accorti 
della  ritirata,  farebbero  venuti  in  corpo  al  loro  folito, 
averebbero  attaccato  la  retroguardia , e non  fi  farebbe- 
ro altrimenti  divifi  in  piccole  truppe,  perridur  la  guer- 
ra a fcmplici  fcaramucce.  Con  quefia  maniera’ di  op- 
pofizione,  più  d’impaccio,  che  di  pericolo,  fi  andò  avan- 
ti per  due  leghe,  e poco  prima  del  giorno  fi  fece  alto 
in  un  fecondo  Adoratorio  , meno  capace , e meno  ri- 
levato del  primo,  atto  pe/ò a riconofcerc la  campagna, 
per  poi  governarfi  fecondo  il  numero  de’ nemici:  la 
qualità,  e difuniorie  dei  quali  riconofeiutafi allo fchia- 
rire,  fi  trovò , che  quello  , che  fi  era  apprefo  per  una 
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nuova  carica  del  grofTo  dell*  cferciro  , non  era  altro , 
che  feorrerie  di  villani  ; onde  fi  tornò  fenz*  altro  indù* 

Si  eontinoa  ^ • • i>  1 • /• 

«oufciaro.  gio  a marciare  con  animo  di  andare  avanti  quanto  fi 
potefiè  , per  evitare  , o render  più  difficile  T arrivo 
\ de’Mefiìcani.  Continuarono  cofioro  ad  abbaiare  an- 

che da  lontano  a guifa  di  cani,  che  sfogano  la  collera 
ne i latrati,  infino  a che  due  leghe  più  avanti  fi feoper- 
fe  un  villaggio  in  fito  affai  opportuno  , e in  apparenza 
Si  trova  an  affai  ben  popolato.  Rifolvè  Cortès  d*  alloggiarvifi  , c 
donlto!  * diede  ordine  , cheii  occupaffe  a viva  forza  , quando 
nonfipoteffe  avere  con  le  buone;  ma  fi  trovò  totalnien- 
te  privo  di  abitatori;  e con  qualche  vettovaglia  che* 
non  furono  in  tempo  a ritirare  ; foccorfo  in  quel  gran- 
de abbattimento  di  forze  cosi  neceffario,comeil  ripo- 
fo.  Quivi  fi  trattenne  per  un  giorno  intiero  l’efcrcito, 
c v’è  chi  dice  due  , non  permeffa  maggior  follecitudi-  . . 
ne  dallo  fiato  dei  feriti.  Si  fecero  appreffo  due  altre 
marce,  entrando  in  paefepiù  afpro,  e più  fierile,  fem- 
pre  fuori  di  firada,  e con  qualche  incertezza  della  pra^ 
tica  delle  guide.  Non  fi  trovò  dove  fiarc  al  coperto 
la  notte,  e non  ceffava  la  perfccuzione  di  quegl’  India- 
ni, che  Icmpre  fi  tennero  in  vifia,  fe  pur  non  erano  al^ 
tri , che  ufeifferoa  battere  i loro  difiretti  io  cfccuzione 
del.  primo  ordine . La  maggiore  incomodità,  che  fi 
foffriffe  in  quefti  paffaggi,  fu  la  fame,  e la  fere,  cheoli. 
sipatifeedi  tre  .all*  affliggere  finiva  di  mettere  in  terra.  Pure  ani- 
^o.cdi  tnavanfi  l’un  l’altro,  tanto  i foldati , che  i Capitani,  e 
la  fofferenza  faceva  tutti  i Tuoi  sforzi,  piccatifi  di  paf- 
far  per  valore.  S’arrivò  a fegno  di  mangiar  Terbe  , e 
le  radiche  della  campagna  , fenza  badare,  che  potef- 
fero  anche  eflèrc  velcnofe,  benché  i più  confiderati  nc 
confulra^ero  refperienza  deiTlafcalefii.  Morì  intanto 
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iin  povero  cavallo  de*  rimafi  feriti,  e fu  mirabile  la  fa- 
cilità, con  la  quale  fi  confolarono  di  quella  perdita; 
poiché  didribuito  per  una  ^ran  delizia  trai  più  necel-  Banchetto 
fitolf,  quelli  nc  fecero  un  lolcnne  convito  per  regalar- 
nc  gli  amici . Banchetto  in  quella  congiuntura  di  rutta 
fquilìtezza , facrifìcatc  alla  nccelTità  le  fvqgliature  del- 
r appetito.  Terminarono  quelle  due  marce  in  un  pie-  . 
col  villaggio,  e il  non  vederne  fuggiti  gli  abitatori,  fe- 
ce animo  a entrarvi , e in  fatti  s’impiegavano  quegli  AccogUen- 
con  cortefia,  e attenzione  in  tutto  ciò , che  s ordina-  de'PaeCuù. 
va  loro . Puntualità  , e amorevolezza  concertata  da  i 
Melficani,  per  tirare  il  nemico  più  alla  buona  nella  trap- 
pola, che  gli  avevano  tefo.  MelTero  fuori  colloro  di 
buona  grazia  tutte  le  provvifioni , c ne  condulTero  da 
i luoghi  circonvicini  in  tanta  abbondanza,  che  furono 
ben  predò  dimenticati  tutti  i parimenti . La  mattina  gj  ,, 
fi  pofe  in  ordine  l’elercito  per  falir  la  coda  , che  cala- 
va  dall*  altra  parte  nella  Valle  d*Orùmba,  per  donde  *’ 
era  ncceflTario  di  padare  a voler  giugnerc  a Tlafcàla. 

Si  riconobbe  della  novità  in  quegl’ Indiani , che  veni- 
vano codeggiando  la  marcia  , raffigurandod  ne*  loro 
gridi,  e nelle  loro  derilioni  un  non  foche,  anzi  di  giub- 
bilo , che  di  rabbia  . Odervò  Donna  Marina,  che  be- 
ne fpedb  dicevano  : andate , andati  Tiranni  , che  artt^ 
verete  prejlo donde  non  ufeirete . Parole,  che  diedero  da  rndizti  «n 
penfarc  , ripercndofi  troppo  fpedb  , per  edere  a cafo . 

Vi  fu  chi  arrivò  a dubitare  , fe  a forte  quegP  Indiani 
confinanti  oramai  con  la  Provincia  di  Tlafcàla,  potef» 
fero  far  feda  del  pericolo  , verfo  del  quale  gli  Spa- 
gnuoli  s*  incamminavano  , avuto  lume  di  qualche  mu- 
tazionenella  fedeltà,  e nell* affetto  di  quel  popoloima 
Lcfdinando,  e gli  altri  £xiìi  avveduti  prefero  più  rodo 
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quella  novità  per  indizio  di  qualche  infìbofeata  più  vi- 
cina, avendo  troppe  efpericnze  della  ftmplicirà,  ofa« 
cilirà,  con  cui  il  più  delle  volte  palefavano  quello,  che 
più  cercavano  di  ricoprire.  Continuavafi  pertamo  la 
marcia  con  gli  animi  di  già  preparati,  e difpofti  a nuo- 
vo incontro,  quando  tornarono  i battitori  conavvifo, 
che  i nemici  avevano  occupata  tutta  la  V^alle  , che  il 
feopriva  dalla  cima,  e ferrata  la  ftrada,  per  cui  fi  ave- 
va a paflTare  , con  un  g.rofi'o  formidabile.  Fra  quefto 
rifiefib  cfercito  de’Mefiìcani  lafciato  addietro  in  vici- 
nanza del  primo  Adoratorio  , e rinforzato  di  nuove 
truppe,  e di  nuovi  capi.  Avevano  cofioro  (per quan- 
to fi  può  più  fanamenre  conietturare  dalle  circoftanze 
del  fucce/To  ) riconofeiuro  la  mattina  1’  intempeftiva 
marcia  degli  Spagnuoli , e per  quanto  non  diff  dafiero 
di  raggiugnerli , apprefero  nondimeno  molrofaviamen- 
te  coir efpcrienza  di  quella  notte,  che  non  farebbe  fia- 
to polfibilc  il  disfargli  interamente  prima  che  enrrafie- 
ro  nel  paefe  di  Tlalcàla,  ogni  volta,  che  fi  fodero  an- 
dati approfittando  de’ podi  vantaggiofi  della  montagna, 
e rpedirono  a Medico,  perchè  in  una  cola  di  tanto  ri- 
lievo fi  prcndefie  la  rifoluzione  più  accertata  : prcpofi- 
zione  cosi  ben  ricevuta  nella  Città,  che  la  nobiltà  tut- 
ta col  redo  delle  milizie  radunare  parti  fubito  aincor- 
porarfi  col  loro  cfercito,  c nel  breve  termine  di  tre,  o 
quattro  giorni  fi  divifero  per  varie  dradc  , marcian- 
do al  ridodo  delle  montagne  , con  follccitudine  tale, 
che  riufeiro  loro  di  padàre  avanti  agli  Spagnuoli,  ebbe- 
ro agio  di  accamparfi  nella  pianura  d’Otuniba  : pianura 
cosi  fpaziofa  da  potervi  combattere  fenza  imbarazzarli, 
c ajpettare  di  piè  fermo , c coperti  Mirabili  avverten- 
ze del  raziocinio,  c mirabile  efecuzione  del  già  rifo- 
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luto  , che  tanto  l’uno,  che  l’altro  fi  potrebbe!  ivid la- 
re in  capi  di  mi'^glor’  efpericn7.i,  e in  gente  di  meno 
barbara,  difciplin  i . Non  s arrivò  a dubitare  per  allora, 
che  coloro  poreflero  eifer  Mcfiìcani;  anzi  nel  falir lico- 
sa s’andava  difcorrcndo,  che  potelfero' veri (imil men- 
te eflTerfi  unire  quelle  truppe, andare  fin  allora  fparfe,  per 
tentar  la  difefa  di  qualche  paflb,  ma  con  la  folirainco- 
fianza,  e debolezza;  nell* arrivare  però  alla  cima  fi  feo- 
pei  fe  un  poderofo  efercito  di  altra  ordinanza  deipaf- 
iari,  la  cui  fronte  fi  difendeva  per  rutta  la  lunghezza 
della  Valle,  e il  fondo  a perdita  di  vilìa:  ultimo  sfor- 
zo della  potenza  Melficana , mefib  infieme  di  varie  na- 
zioni, come  bene  lo  dimoftrava  la  diverfit'a  delle  infc- 
gne , e le  divifedei  colori.  Si  rendeva  riconofcibile 
nel  mezzo  di  quella  valla  moltitudine  il  Capitan  Gene- 
rale dell’ Imperio  portato  in  alto  fopra  le  fpalle  de’fuoi 
in  una  Tedia  vagamente  adornata  , perchè  la  prefenza 
della  villa  rendcife  più  temuta  l’autorità  degli  ordini. 
Teneva  egli  inalborato  Io  Stendardo  Reale,  che  ad  al- 
tre mani  non  fi  fidava  , nè  fi  poteva  cavar  fuori  che 
nelle  occafioni  di  maggiore  impegno.  Confifieva  quello 
in  una  rete  d’oro  rnaificcio  pendente  *da  una  picca  a- 
dornata  alla  cima  di  un  fafeio  di  penne  di  vari  colori, 
che  così  quella  , che  quelli  averanno  avuto  il  loro  li- 
gnificato di  maggioranza  Copra  gli  altri  geroglifici  del- 
rinfegne  inferiori.  Strano  innello  darmi,  e di  penne, 
enclTillelTo  tempo,  di  gala,  e d’orrore.  Riconolciuta 
da  tutto  r efercito  la  nuova  difficoltà,  alla  quale  fi  do- 
vevano preparare  gli  animi,  e le  forze,  fi  fece  Cortès 
con  quel  fuo  brio  naturale,  che  fi  faceva  intender  da' 
cuori , lenza  parlare,  a lludiare  i fembianti  de’fuoi , e 
lettovi  più  toilo  ira,  che  sbigottimento  '^fiamOy  dille. 
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nel  cafo  di  avere  o a morire  , o a vincere  : noi  fiamo  per 
Dio,  e Dio  e per  noi:  e non  potè  dir  più  oltre  , inter- 
rotto dalle  grida  dei  foldati , che  gridavano  d’ inve- 
flire;  ed  egli  trattenutofi  folamente  quel  tanto,  che  fu 
neceffario  per  dar  loro  qualche  avvertimento  adattato 
all’  occafione,  invocando  , fecondo  il  fuo  folito,  quan- 
do S.  Giacomo  , e quando  S.  Pietro  , s’a^  anzò,  pro- 
lungata la  fronte  del  battaglione,  infino  a congiugnerli 
di  qua,  c di  là  con  le  due  ale  della  cavalleria  defini- 
ta a difendere  i fianchi,  c adalficurare  Icfpalle.  Si  fe- 
ce così  a tempo  la  prima  fcarica  degli  archibufi  , e del- 
le baleftre,  che  appena  ebbe  luogo  il  nemico  di  fervirfi 
deir  armi  da  lanciare.  Maggior  danno  anche  fecero  le 
fpade,  e le  picche,  intanto  che  i cavalli  proccuravano 
di  rompere,  e sbaragliare  le  truppe,  che  appunto  tira- 
vano a gertarfi  dall’altra  parte  per  fi  fre  di  mettere  in 
mezzo  l’efcrcito  . Si  guadagnò  qualche  poco  di  terre- 
no in  quefo  primo  attacco.  Gli  Spagnuoli  non  mena- 
vano colpo  lenza  ferire,  e ferivano  in  modo,  che  non 
occorreva  il  fecondo.  I Tlafcalefi  fi  fcagliavano  nel 
conflitto,  come  tante  tigri  afletate  del  fangue  Melfica- 
no  , tutti  così  padroni  di  fé,  che  ammazzavano  a leci- 
ta, facendoli  prima  da  quegli,  che  erano,  o che  ave- 
vano aria  di  Capitani.  Gl’Indiani  però  combattevano 
con  grande  oftinazionc,  fubentrando  con  maggior  fu- 
ria, che  ordine,  nei  polli  di  quegli,  che  morivano  , e 
l’iftelTa  llrage  loro  tornava  male  agli  Spagnuoli,  perchè 
Tempre  rimetteva  loro  a fronte  gente  frefea.  Quando 
caricavano  i cavalli,  o che  fi  prefentavano  nelle  pri- 
me file  le  bocche  di  fuoco,  allora  pareva,  che  tutto  il 
loro  efcrcito  piegalTe  , e poi  tutto  a un  tratto  fi  vede- 
va tornare  a riacquiflare  il  terreno  perduto  ; e quello 
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giuoco  d’andare  innanzi , e indietro  quella  gran  moltitu-» 
dine,  era  con  tanta  velocità , che  la  campagna  pareva  un 
mare  ondeggiante  di  popolo , e i fluflTi,  e i rifluflì  ne  ricre- 
fcevanolafomiglianza.  Combatteva  Ferdinando  a ca- 
vallo,accorrendo  colla  fua  truppa  agl’impegni  maggiori: 
cominciava  però  a dargli  gran  faftidio  l’oftinata  refiften- 
za  degl’indiani,  non  parendogli  mai  poflìbile , che  le  for- 
ze de’  fuoi  poteflero  reggere  a quella  continua  azione  ; e 
riflettendo  a quel  che  fi  fofle  potuto  fare  peravvantag- 
giarfi , o per  andarfene  pe’fatti  fuoi,  fov vennegli  in  quel- 
le anguftie  d una  cofa  udita  dire,  e di  quelle,  ch’ei  teneva 
in  fe  di  rifervo,  per  valerfene  all’occafione:  e fu,  che  fra  i 
Meflicani  ildeflinoditutte  le  battaglie  conflfleva  nello 
Stendardo  Reale,  confervato,o  perduto  il  quale,era  gua- 
dagnato, o perduto  tutto.  Fondatofi  pertanto  Ferdinan- 
do fu  Io  fconcerto,  e fu  la  confufione , che  oflèrvava  nel 
nemico,  quando  veniva  attaccato  dai  cavalli,  fi  rifolvè  a 
fare  uno  sforzo  ftraordinario  per  guadagnar  quell’Infe- 
gna  fuprema , da  lui  di  già  molto  ben  conofciuta . Chia- 
mati dunque  a fe  i Capitani  Gonzalo  de  Sandovàl , Pietro 
de  Alvarado,  Criftofano  de  Olid,  e Alfonfo  Davila,  per- 
chè Io  feguitaflero,  e gli  guardaflero  le  fpalle,infieme  con 
gli  altri,  che  folevano  afliftcrgli  più  da  vicino , e dato  lo- 
ro in  poche  parole  ad  intendere  quello,  che  avevano  a 
fare,  invertirono  a poco  più  di  mezzo  galoppo, dalla  par- 
te, che  parve  più  debole,  e più  vicina.  Ritiraronfi  gl’in- 
diani al  loro  folito  dall’urto  dc’cavalli , e prima  che  rt  ri- 
cuperaflèro  al  fecondo  movimento  per  all’innanzi,  fi  lan- 
ciarono a quella  cohfufa  , e difordinata  moltitudine  con 
tale  ardire,  e franchezza,  che  rompendo , e sbaragliando 
battaglioni  interi , poterono  condurfi  tutt’a  un  fiato  allo 
Stendardo  attorniato,  e drfcfo  da  tutta  la  nobiltà,  e in- 
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tanto,  che  i Capitani  menavano  le  mani,  per  levarli  dat- 
torno quella  gran  folla , date  Ferdinando  due  fiancate  al 
Stendardo  Tuo  cavallo,  fi  portò  diritto  al  Generalillimo  de  i Meflica- 
ni,  che  al  primo  incontro  della  Tua  lancia  fi  rovefeiò  ma- 
lamente ferito  dall’altra  parte  della  Tedia.  L’ avevano  di 
già  abbandonato  ifuoi,  e trovandofegli  d’appreffo  un 
d?'  Toldatioo , per  nome  Gio:  de  Salamanca , buttatofi  quefH 
^deSaja-  da  cavallo  finì  di  torgli  quel  po  di  vita,  che  gli  reflava,  e 
con  efTa  lo  Stendardo,  che  confegnò  fubito  a Cortes.  Era 
quello  foldato  perfona  di  nafeita,  e per  aver’egli  ultima- 
ta Timprefa  progettata  dal  Tuo  Capitano,  T Imperatore 
gli  fece  diverfe  mercedi,  e gli  rimale  fui  cimiero  della  Tua 
arme  riflelTa  forma,  e gli  fledi  colori  del  pennacchio, che 
ferviva  di  corona  allo  Stendardo.  Appena  lo  veddero 
quei  barbari  in  potere  degli  Spagnuoli , che  abbaffarono 
tutto  il  rimanente  deirinfegne , e gettate  via  Tarmi, li  po- 
I Meflìcani  fein  dichiarata  fugaTefercìto,  cercando  ognuno  di  fal- 
fuggono.  al  meglio , che  poteva,  chine’ bofehi,  chi  ne’ Temi- 

nati,  e chi  alla  volta  della  montagna,  riraafli  fra  tanto  in 
brevilfimo  tempo  padroni  del  campo  gli  Spagnuoli.  Si 
siproregui-  proTeguì  la  vittoria  con  tutto  il  rigore  di  guerra:  lì  fece 
fcc  u vitto-  macello  de  i fuggitivi;  e a volerfi  alficurare,  che  non  tor- 
nalTero  a riunirfi , non  fi  poteva  fare  altrimenti , trovatili 
in  quello  caTo  d'accordo  il  furore,  e la  ragione  . Dalla 
parte  di  Cortès  vi  furono  alcuni  feriti , de  i quali  due , o 
Maoiono  pj.  motirono  in  TlaTcàla,ed  egli  medefimo  rilevò  una 
Spagnuoli.  faffata  così  nera  in  teda  y che  ammaccando  Tarmi  gli  fece 
Cortès  è fe-  una  ferita,  con  ìTcopertura  del  cranio,  e con  unaToIen- 
tefla"*"  * nejcfaftidiofacontufione.  Si  laTciò  libero  ai  Toldati  il 
bottino,  c fu  molto  riguardevole,  efiendo  venuti  i Melfi- 
Muoiono  provveduti  di  gale,  c di  gioie  per  il  trionfo, 
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uomini:  in  quefti  cafi  fi  pigliano  Tempre  numeri  tondi,  ma 
a ricordarfi , che  X efercito  paflTava  i dugentomila , fi  me- 
neranno buono  facilmente  i venti.  Gli  Scrittori  tutti , 
SpagnuoIi,e  foreftieri  portano  quefia  vittoria  per  una 
delle  maggiori  confeguiteneiruna,  e nell’altra  America;  opinione , 
efefofie  così  certo,  come  raffermarono  alcuni  prigioni,  tele 
che  fi  fofic  veduto  in  aria  S.Giacomo  combattere  pe’fuoi 
Spagnuoli,  fi  avercbbe  per  più  credibile,  o per  meng  efa- 
gerata  lafirage  di  quella  gente:  benché,  a dire  il  vero, 
non  era  punto  neceffario  il  ricorrere  a un  miracolo  vifi- 
bile,dove  era  così  vifibile  la  mano  d’iddio, alla  quale  van- 
no Tempre  attribuiti,  con  più  immediata  dependenza,  i 
TuccefTì  deir  armi,  dopo  efferfi  egli  attribuito  il  nome  di  suc„fljdei. 
Dio  degli  eTcrciti,  acciocché  Tapeffero  gli  uomini  di  do-  T armi  da 
vere  Tperare , c riconoTcere  unicamente  dalla  Tua  altiffi- 
ma  diTpofizione  le  vittorie , Tenza  TarcaTo  né  della  Tupe- 
. tiorità  delle  forze,  Tapendo  egli  roetterfi  da  i*meno  forti,  chegaftiga. 
contro  i meno  giudi,  né  della  miglior  cauTa;  dilettandofi  *0^*21* 
altre  voice  di  correggere  i Tuoi  più  cari  per  mano  de’Tuoi 
nemici. 
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vi  Jt  alloggia^  ricrefcìuto  di  quella  nobiltà , Cortes,  toltone  il 
Tir  anno  y vi  ripone  il  vero  Principe  y che Ji  battezza  ; c tutti 
pajfano  non  fenza  fatica  a Iztacpalapa.CialcOye  Oturnba  chie- 
dono foccorfo , Vi  ftfpedifce  Sandovaf  e LugOy  che  rotto  il 
nemico  fanno  propofizioni  di  pace  all'  Imperatore  del  Me  fico, 
Sandoval  va  a Tezcuco  : e Cortes  a ricotto  fcere  la  Laguna , 
poi  alali ocan y indi  a Tacùbuy  e rotti  i Me ficant  fi  ritira. 
Nuovo  foccorfo  di  Spagnuoli  a Tezcuco . Sandoval  /occorre 
dolco  y e piglia  a forza  d*  arme  Guafiepeche  , e Qapifilan. 
Cortìs entra  per  Sucimilcoi  ha  due  incontri  coi  Meftcanii 
P efercito  va  a Quatlavaca , e rotti  i Mefficaniypajfa  a Suci^ 
milco  . Cortes  pericola . Congiura  di  Spagnuoli  contro  Cor- 
tes quietata  con  la  morte  di  un  fola . Sedizione  dt  Tlafc'àla 
fedata  con  la  morte  di  Chicotencal Disfatta  delle  Canoe,. 
Efercito  tripartito , Imbofcata  di  Canoe . Cortes  Vrifpinto 
tn  Cuyoacan  con  perdita , Spagnuoli  facrificati  vivi . Cortes 
abbandonato  da  i confederati . Loro  ritorno  . Ingrejfo  in 
Me  fico  da  tre  parti  l Riunione  dell  efercito  falla  piazza  del 
Tlatelulco . Guatimozin  fi  ritira  piu  a dentro . Ultimi  sfor- 
zi dei  Meftcani.  Tentano  di  ritirar  fi  per  la  Laguna . Le 
Canòe  combattono  cd  Brigantini  , per  facilitar  lo  f campo  a 
Guatimozin , che fatto  prigione , fi  rende  la  Città . 
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Sce  fonare  Ferdinando  a raccolta , e i 
foidari  sbandatifì  nel  Taccheggio , tor* 
narono  ai  loro  podi.  Si  tirò  avanti  la 
marcia , non  fenza  qualche  folpetto» 
che  il  nemico  potefle  rimetterli  inde- 
me , lafciahdofi  a ogni  tanto  rivedere 
delle  truppe  fullc  fommità  de’  monti: 
ma  la  necedità  di  afiidere  ai  feriti  non  rendendo pof> 
fibile  r ufcir  per  quel  giorno  da  i confini  di  Medico  , 
fi  occuparono  alcuni  cafamenti^  poco,  o niente  popo- 
lati, dove  fi  pafsò  la  notte  un  pochetto  all’  erta.  Al  far 
del  giorno  però  fi  trovò  la  (brada  lènza  una  minima  op- 
pofizione,  sbarazzate  di  già  , e nette  da  ogni  lòtta  di 
agguato  le  pianure  circonvicine  ^'quantunque  conti- 
nuadero  tuttavia  i contrafiegnt  di  ellere  in  paele  nemi- 
co, in  quelle  Ibrida,  e minacce  da  lontano,  con  le  qua- 
li fi  dava  il  buon  viaggio  a quegli,  che  non  fi  erano  po- 
tuti trattenere . S*  entrò  poco  dopo  lu  i confini  di  Xla- 
fcàla,  conofctutr  fino  al  dì  d^oggi  da i frammenti  di 
quella  famofa  muraglia  fabbricata  da*  loro  antichi  adi- 
fcfa  delle  frontiere,  congiugnendo  con  el!à  l’ eminen- 
ze 
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ze  di  quel  contórno  in  tutti  quei  (iti  , dove  le  monta- 
gne erano  meno  inaccefsibili.  Si  fefteggiò  quefto  pri- 
mo ingreiTo  nel  territorio  della  Repubblica  con  le  ac- 
clamazioni di  tutto  l’efercito.  I Tlafcalefi  fi  gettaro- 
no per  terra , baciandola  come  bambini , che  a braccia 
aperte  corrono  in  feno  a lor  madre . Gli  5pagnuoli  in- 
viarono al  Cielo  con  voci  di  devota  riconofeenza  il 
primo  refpiro  dalla  loro  fatica,  e tutti  fi  adagiarono  a 
pigliar  pofiefiTo  della  ritrovata  ficurezza,  attorno  a una 
Fontana  fa-  fontana,  che  in  quell’ occafionc  fi  acquiftò  fama  di  fa- 
lubrc-  lubre,  e di  delicata,  dicendofi  gran  cofe  dagli  Scritto- 
ri, di  quanto  parve  mai  buona  queft’  acqua  agli  Spa- 
gnuoli,  o fia,  che  gliela  cundifie  la  fete,  o la  fodisfa- 
‘ zione  di  poterfela  bere  in  pace.  Fece  Cortes  a’fuoi  un 
■ rbreve  ragionamento  in  quel  luogo,  facendo  loro  com- 
' prendere,  di  quale  importanza  fojfe  il  confervarft  con  la 
ScStè*"*  ^ cor  te  fia  l' affetto  de  i Tlafcalefi , e che 

dentro  alla  Citta  di  grazia  ognuno  con fider affé  come  un  pe- 
ricolo per  tutti  gli  altri  il  dt/gufìo  di  un  folo  del  paefe.  Ri^ 
folvè  poi  di  far’.alto  a ogni  tanto,  per  andar  pigliando 
lingua-,  c per  afsicurarfi  di  far  IMngrefio  con  faputa,  c 
con  permifsione  del  Senato . Poco  dopo  il  mezzo  gior- 
fermò  in  Gualipàr,  Città  allora  molto  popolata, 
i 

e cafe , c quanto  avevano  , con  tali  dimofirazioni  di 
ofiequio,  e di  venerazione  , che  anche  i più  shduccia- 
ti  arrivarono  a comprendere,  che  unafincerità  di  quel- 
la forta*non  poteva  mai  edere  artifiziofa.  Accettò  Fer- 
dinando l’alloggio,  e difpofe  il  Tuo  quartiere  con  rut- 
tò quelle  cautele  , che  parvero  convenienti  per  levare 
tutti  gli  fcfupoli  all’ apprenfionc . Pensò  fubito  a man- 
dare 


abitanti  della  quale  vennero  loro  incontro  perlun- 
tratto  a dar  fegni  della  loro  cordialità  , offerendo 
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dare  a dar  parte  al  Senato  de  i motivi  della  Tua  ritira- 
ta, e de  i fuoi  avvenimenti  per  due  Tiafcalefi , preve- 
nuta però  queda  Tua  attenzione  , per  foilecita  , eh*  ella 
folTe , da’  romori  della  vittoria  ; onde  appena  arrivato, 
per  così  dire,  da  una  porta,  giunfero  dall  altra  per  com- 
plimentarlo a nome  della  Repubblica  il  fuo  buon*  ami- 
co Maghifeatzin,  eChicotencal  il  cieco,  col  figliuolo, 
c con  altri  principali  del  Governo.  Si  cacciò  avanti  a 
tutti  Maghifeatzin  , gettandofegli  alle  braccia  , e poi 
daccandofcnepcrfoddisfarfi  in  guardarlo, e riguardar- 
lo, non  andando  capace,  com*  ei  potefife  mai  effer vi- 
vo. Il  cieco  Chicotencal  fi  faceva  largo  con  le  mani 
verfo  dove  lo  guidavano  gli  orecchi  , fpiegandofi  del 
fuo  affetto  in  forma  anche  più  tenera,  mentre  l’anda- 
va brancolando  fu  per  la  perlona  con  tanto  contento, 
che  il  cuore  fi  lafciava  intendere  per  le  lacrime,  giac- 
ché non  poteva  per  gli  occhi . Succedevano  intanto 
gli  altri  di  mano  in  mano,  che  i primi  pafiavano  acon- 
gratularfi  co  i Capitani , e co  i foldati  di  loro  conofee n- 
2a;  ma  fi  rendè  offervabile  il  giovane  Chicotencal,  che 
parve  , fe  non  affatto  feortefe , almeno  più  mifuraro 
nelle  accoglienze  ; e benché  per  allora  s’ imerpretaffe 
quel  fuo  contegno  per  un  po*di  foftenutezza  d*  uomo 
di  guerra,  fi  penò  poco  a finir  di  riconofcerla  nel  fuo 
fondo  per  un  refiduo  di  freddezza  d*  amico  riconci- 
liato, e la  fua  alterezza  per  un  roffore  di  effere  fiato 
battuto.  Si  tirò  da  parte  Cortès  con  gli  ultimi  venuti, 
c nella  converfazione  , che  ebbe  con  elfi,  vi  trovò  tut- 
ta 1*  attenzione  , e tutta  la  galanteria  , che  fi  farebbe 
potuta  pretendere  ingente  la  più  raffinata.  Gli  diffe- 
ro,  che  di  già  andavano  allefiendo  le  loro  truppe  per 
foccorrerlo,  contro  il  comun  nemico,  facendo  conto 
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d’ufcire  con  trentamil’ uomini , per  alUcurargli  fa  mar- 
cia. Moftrarono  fentimento  grande  delle  Tue  ferire, 
contemplandole  come  un  veftigio  facrilego  di  quella 
difonorara  guerra.  Si  afflilTero  per  la  morte  degli  Spa- 
gnuoli , e più  particolarmente  per  quella  di  Giovanni 
Velazquez  de  Leon  , amato  da  e(Ti  non  fenza  qualche 
rifleflTo  al  Tuo  merito,  e alle  fue  belle  parti . Deteftaro- 
no  la  barbara  corrifpondenza  de’Melìicani  ; e finalmen» 
te  quando  ei  volefTe  rifarli , fe  gli  offerlcro  , per  eflier 
feco  con  tutto  il  grolTo  delle  loro  foldatefche,  e con  le 
truppe  aufiliarie  de’ loro  confederati:  e gliaggiunlero, 
per  Scurezza  maggiore  , che  oramai  non  li  conlldera- 
vano  più  come  femplicert>ente  amici  degli  Spagnuoli; 
ma  come  valTalIi  del  loro  Re  ; onde  per  l’uno  , e per 
r altro  motivo  non  avevano  da  penfare  ad  altro,  che  a 
dependere  dai  luoi  ordini , e bifognando,  morirgli  al 
fianco . Cosi  conclufero  i loro  difeorfi  , dilli ngoen do 
con  giudiziofa  finezza  le  due  obbligazioni , di  amici- 
zia, e di  valTallaggio,  difponendo  T inclinazione  quan** 
to  imponeva  il  dovere.  Corrifpole  Ferdinando  con 
un  cottele  aggradimento  a tutte  le  loro  offerte,  e a tut- 
te le  loro  propofizioni , e da  i difeorfi  , che  fecero  in- 
fieme,  potè  raccogliere,  che  l’affetto  di  quella  buona 
gente  non  folamente  reggeva  nel  Aro  primo  vigore, 
ma  che  s^era  in  elli  aumentata  la  (lima,  confiderata  la 
botta,  che  s^era  toccata  in  ufeir  di  Melirco,  come  un’ 
accidente  di  guerra  , medicato  gloriofamente  con  la 
vittoria  d’ Otumba, ammirata  inTlafcàla  come  un  pro- 
dìgio di  valore  , cun  preziofo  lenitivo'della  ritirata. 
Lo  pregarono  di  palfar  prontamente  aHa  Città  , dove 
era  di  già  preparato  l’ alloggio  ; ma  fi  lafckrono  facil- 
mente perfuadere  a dare  un  po’  di  tempo  per  il  ri  fioro 
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della  gente , come  quegli , che  non  avevano  punto  per 
male  Taverne  un  poco  di  più  elfi  ancora,  a fine  di  ren- 
der più  pompofa  l’entrata  , che  difegnavano  full’iftef- 
fa  forma , nella  quale  folevano  menare  il  trionfo  i loro 
Generali.  Tre  giorni  fi  trattenne  Tefercito  in  Guali- 
par,  fornito  abbondantemente  di  tutto  il  bifognevole 
a fpefe  della  Repubblica  , e fubito  ridotti  in  migliore 
flato  i feriti , fe  ne  diede  avvifo  alla  Città , e fi  pensò 
a marciare.  Raffazzonaronfi  al  meglio,  che  poterono, 
gli  Spagnuoli  per  quella  funzione  , mettendo  fuora  i 
pennacchi,  e le  gioie  de*  Mcfiìcani  disfatti  ; efieriori- 
tà  non  inutile,  come  quella,  che  rammentava  l’impor- 
tanza della  vittoria  ; che  vi  fono  delle  congiunture, 
nelle  quali  diventa  foftanza  anche  la  vanità  , e vizio 
anche  la  modeftia  . Ufeirono  a ricever  Tefercito  iCa- 
zichi,  e i Miniftri  in  forma  di  Senato  , con  tutto  Tap- 
parato delle  loro  gale  , e con  numerofo  corteggio  dei 
loro  parenti.  Si  coperlero  le  ftrade  di  gente  ; prorom- 
peva la  plebe  in  applaufi,  e in  acclamazioni  ; fimefeo- 
lava  il  viva  degli  Spagnuoli  colle  befiemmie  contro  i 
Mefiìcani;  e nclT  entrare  nella  Città  fi  fecero  fentire 
in  una  (Irepitofa,  ma  pur  gradita  fai  va  , le  nacchere,! 
flauti,  e i nicchi  marini  diftribuiti  in  diverfi  cori,  che 
fi  rifpondevano  Tun  Taltro,  rifonando  in  punti  pacifici 
gli  ftrumenti  militari . Alloggiato  in  decente  forma  Te- 
leremo , accettò  Cortes  dopo  lunga  refiftenza  Tofpizio 
in  cafa  di  Maghifeatzin  , cedendo  da  ultimo  alle  fue 
affettuofe  violenze,  per  non  amareggiarlo.  PerTifiel- 
fa  ragione  il  cieco  Chicotencal  fi  condufiè  feco  Pietro 
de  Alvaràdo  ; e benché  tutti  gli  altri  Cazichi  preten- 
ddTero  di  farne  altrettanto  con  rutti  i Capitani,  fe  ne 
divertì  cortelemente  T effetto  , non  parendo  dovere, 
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che  il  corpo  di  guardia  principale  rimanclTe  fenza.ca- 
pi  Seguì  queft*  entrata  degli  Spagnuoli  in  Tlafeàla  il 
Luglio  del  1520.  benché  jn  quello  ancora  difeordino 
qualche  poco  gli  Scrittori;  ma  riferbiamoci  efami  così 
minuti,  quando  fidifcorda  nella  foftanza  de’fatti,  dove 
il  più , o il  meno  può  elTere  elTenziale.  Si  diede  prin- 
cipio queir  iftefla  lera  ai  feftcggiamenti  del  trionfo, 
che  durarono  per  più  giorni  , impiegando  tutti  i loro 
talenti  in  divertire  gli  ofpiti,  e in  applaudire  alla  vit- 
toria , fenz* eccezione  dei  nobili,  nè  di  quegli  eziam- 
dio,  che  avevano  perduro  nella  battaglia  amici  , o pa- 
renti;© folTe  per  non  lafciare  di  concorrere  con  la  co- 
mune allegrezza  , o perchè  tra  quella  nazione  bellico- 
fa  palTalfe  per  una  fpezie  di  viltà  il  comptagnerei  loro 
morti  in  guerra . Ora  fi  facevano  dislì  de  a tirar  di  frec- 
cia con  dellinazione  di  premi  a i migliori  colpi  : ora 
al  falto,  e alla  carriera:  talvolta  lì  palTava  la  fera  dat- 
torno ai  ballerini,  e giuocolatori  di  corda,  che  face- 
vano a gara  a chi  lì  efponeva  a maggior  pericolo;  efer- 
cizio  in  gran  voga  tra  di  loro,  ma  di  troppo  gran  bat- 
ticuore per  illarlo  a vedere  con  intero  gu(lo.  Termi- 
navano però  fempre  gli  fpettacoli  anche  i più  nobili, 
e i più  feri  con  balli  d*  invenzione , e con  mafeherate. 
Fella  popolare,  in  cui  f»  dava  piena  libertà  all’ allegria, 
e da  ultimo  tutto  l'applaufo  andava  a parare  inuncon- 
fufo  fralluono  di  voci , e di  flrida.  Trovò  Cortès  in 
quegli  animi  tutta  quella  lincerità,  e buona  legge  , eh* 
ei  fe  n’era  promelTo  . Era  nella  nobiltà  amicizia , e ve- 
nerazione , ciò  che  nel  popolo  amore  appalTionaro  , e 
obbedienza  cieca . Mollrava  egli  di  gradire  il  loro  buon 
cuore  , e innalzava  alle  ftelle  i loro  efercizi , accarez- 
zando gli  uni  2 e facendo  onore  agli  altri  con  uguale 
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confidenza,  e foddisfazione.  I Capitani  fi  aiutavano  a 
far  degli  amici  a forza  di  corfefìe,  e di  liberalità;  e in 
fino  il  foldatino  s*  ingegnava  di  farfi  ben  volére,  ripar- 
tendo con  generofità  le  gioie,  c le  galanterie  di  valo- 
re raccattare  tra  i morti  nella  battaglia.  Ma  ne!  più  flo- 
rido di  quefla  felicità  venne  un  ti  ambufto,. che  sbigot- 
tì ognuno:  s aggravò  con  accidenti  di  cattiva  natura 
la  ferita  di  Cortes,  « fecondo  che  ella  non  veniva  cu- 
rata nè  a via  , nè  a verfo  , il  foycrchio  moto  di  quei 
giorni  gli  fu  cagione  d’  un’  infiammazione  con  febbre 
così  gagliarda,  che  predo  gli  raeffero  in  terra  le  forze, 
riducendolo  in  iflato,  che  fi  cominciò  a dubitare  dèl- 
ia vita . Parve  duro  agli  Spagnuoli  quello  contrattem' 
po,  che  metteva  luUe  bilance  la  loro  confervazione,e 
la  loro  rovina . Ma  fi  rendè  ancora  più  (limabile,  come 
meno  legittimamente  dovuto,  il  difeonforto  degl*  In- 
diani , i quali  appena  feppero  il  male , che  (obito  fece- 
ro punto  alle  loro  fede  , e allegrie  , paflTando  tutti  al 
contrario  edremo  della  medizia,  e del  dolore.  Si  ve- 
devano i nobili  per  le  dradc  rutti  sbigottiti,  e penfbfi 
domandarli  Tun  1*  altro  a tutte  Tore  : che  nuove  del 
Teùle,nome,  come  altrove  abbiam  detto,  fé  non  affat- 
to da  intera  Deità , da  più  che  uonvo  alTai.  1 plebei  an- 
davano in  ifquadrìglie  a far  lamento  davanti  alla  porta 
di  Maghifeatzin  , e bifognava  ingannargli  , c dar  loro 
buone  fpcranze  p>er  racchetargli , e mandargli  più  là  y 
•perchè  l’infermo  non  avelfe  a fenrire  i loro  ptagnidei. 
ll  Senito  fece  convocare  tutti  i medici  più  infignì  del 
paele,  tutta  la  (cienza  dei  quali  eonfideva  in  una  mi- 
rabile cognizione  dell*  erbe  piu  falutari  y ufandole  con 
fommo'  avvedimento  y fecondo  le  varie  qualità  de  i ma- 
li, e Le  virtù  lorq^  e non  ci  è che  dire:  per  ^oeda  Ora* 
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da  riufeìa  bene  la  cura,  applicare  prima  Terbc  più  con- 
venienti a difinfiammare  Ja  parte  , e a lenire  i dolori, 
onde  hafceva  la  febbre;  e poi  paffato,  come  per  gradi 
alle  afterfive,  e alle  incarnanti,  (1  vedde  in  breve  tem- 
po faldata  felicemente  la  piaga.  Ridafi  ora,fepuò,  de- 
gli Empirici  la  medicina  razionale:  giacche  da  princi- 
pio non  vi  fu  altro,  che  refperienza  : nè  fu  poco  tro- 
var così  potente  quel  primitivo  magiflero  dell’  ifteflfa 
natura,  da  poter  fupplirc  al  difetto  della  naturai  filofo- 
fia , che  per  mezzo  degli  effetti  fi  avanzò  a rintracciar 
le  cagioni.  Non  fi  può  mai  dire  il  contento,  e la  gioia 
di  quefla  guarigione.  Riconobbe  Ferdinando  aquefle 
feconde  riprove  l’amore  de i Tlafcalefi , e riavura ora- 
mai tutta  la  teffa  feco,  ritornò  fu  la  tela  dei  fuoi  vafti 
difegni , tirando  nuove  linee  , trovando  compenfi  ai 
difordint  , e fpianando  diffìcultà.  Fiera  battaglia  per 
lui  d’obietti,  e difoluzioni,  per  vedere  di  metter  d’ac- 
cordo le  mifurc  della  prudenza  co’trafporti  del  cuore. 
Era  Ferdinando  defiderofo  di  fapere  in  che  (fato  fi  ri- 
trovaffero  le  cofe  della  Vera  Cruz.,  per  effere  la  con- 
ferva/ione di  quella  ritirata  una  delle  bafi  principali  , 
fepra  delle  quali  fi  doveva  fondare  il  nuovo  edifizio, 
che  fi  aveva  tramano.  Scriffe  pertanto  a Rodrigo  Ran- 
gel,  che,  come  dicemmo,  reftò  per  Tenente  di  Gonza- 
lo de  Sandovàl  in  quel  governo,  e in  breve  tempo  ven- 
ne la  rifpofta  , mediante  la  ftraordinaria  diligenza  de* 
Corrieri  di  quel  paefe.  La  foftanza  era:  che  fin  allora 
non  vi  era  fiata  novità  da  dare  apprenfione  ne  aHa  piaz^ 
za , ne  alla  /pioggia  : che  Narvaez  , e Salvat terra  erano 
tuttavia  prigioni , e bene  ajjìcurati  : e che  i foldati  fiavano 
tutti  contenti ^ e non  mancava  loro  niente^  continuando  nel 
fuo  primo  vigore  P affetto  , e la  buona  corri/ pondtnza  così 
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degìi  Zempoalep,  che  de  i Totonàebi , e delt  altre  nazioni 
confederate . Avvisò  nel  mcdefimo  tempo  non  efJèrd 
ancora  lafciati  rivedere  otto  foldati  y che  con  no  ca- 
porale erano  andati,  a Tlafcàla  per  iaquoradelì’oro  de- 
ilinato  a ripartirli  tra  gli  Spagnuoli  di  quella  guarni- 
gione: e che  fe  era  vera  la  voce,  che  correva tr^l  In- 
diani y che  folTero  flati  morti  nella  Provincia  diiepe- 
àca , era  da  temere  , che  potelTero  ellèr  caduti  nell’  i-  pcic». 
flclTo  laccio  i foldati  di  Narvàez  rtmafti  feriti  in  Zem- 
poàla,  come  quegli,  che  di  maiw  in  mano,  che  andar 
vano  megliorando,  fc  n*  erano  venuti  in  piccole  trup- 
pe, parendo  loro  mill’anni  di  arrivare  a Medico  , do- 
ve ognuno  credeva,  che  fi  notade  neU’oro,  e nelle  de- 
lizie. Pofe  in  gran  penderò  Cortes  una  tal  difgrazia 
per  la  mancanza , che  averebbero  fatto  al  computo  del- 
le fue  forze  quei  foldati,  che  fecondo  Antonio  de  Her- 

. , is.  IV  none  dime 

rcra  pacavano  la  cinquantina:  e benché  in  realta  non  avvito, 
fodero  tanti , come  lo  dice  Bernardo  Diaz  del  Caftil- 
lo,  non  per  quello  non  farebbe  data  grande  la  perdita 
in  queir  occadone,  e in  un  paefe,  dove  ogniSpagnuo- 
lo  d calcolava  per  mille  Indiani.  Informatod  da’  fuoi 
buoni  Tlafcaled,  trovò  le  loro  notizie  coerenti  a quel- 
le, che  dava  Rangel;  ed  ebbe  quello  motivo  di  ftimaw 
re  in  c(d  l’attenzione  d’  avergliele  occultate  per  non 
pregiudicare  con  quella  amarezza  alla  dia  convalefcen- 
za  . Era  certo  , che  gli  otto  foldati  venuti  dalla  Vera 
Cruz  erano  arrivarla  Tlafcàla,  e che  n*  erano  partiti 
con  l’oro  fpetrante  a quel  preddio  , in  tempo,  che  vi 
era  qualche  fofpetto  della  fedeltà  della  Provincia  di 
Tepcàca  , con  rutto  , che  fode  una  di  quelle  , che  ave- 
vano Fenduta  obbedienza  nel  primo  palfaggio  per  Mief- 
dco . S*  arrivò  dipoi  a fapere  eoa  ugual  certezza  che 
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tanfo  gli  uni , che  gli  altri  vi  erano  periti , corrohoràta 
la  notizia  dalla  circofianza  d*  aver  chiamato  truppe 
WelUcóTric,  per  fo (lene re  il  tradimento  . Novità  , che 
mefle  in  precifo  impegno  di  fottomettere  quei  ribelli, 
c di  rimovere  da  quella  vicinanza  il  nemico:  ef  cuzio- 
ne,  che  non  ammetteva  indugio  , atrefa  la  fìtuazione 
di  quella  Provincia  in  luogo,  che  difhcultava  la  comu- 
nicazione tra  MelTico  , e la  Vera  Cruz,  troppo  neccC. 
farià  di  mettere  in  ficuro,  prima  di  |>enfare  ad  impre- 
fe  maggiori . Sofpefe  nondimeno  Ferdinando  eli  pro- 
movere quello  negoziato,  che  s’aveva  a far  con  la  Re- 
pubblica,per  impegnarla  ad  alFillergli  con  le  Tue  forze; 
poiché  avendo  egli  faputo  nell’ ifte/fo tempo,  che  quei 
diTepcàca  , pochi  giorni  prima  avevano  invafo  i con- 
fini di  Tlafcàla  , rovinando , e Taccheggiando  alcuni 
villaggi  della  frontiera,  confiderò,  che  neavérebbero 
avuto  troppo  di  bifogno  in  calila  propria  , come  pre- 
do fi  riconobbe  in  fatto  , avendo  il  Senato  rifoluro  di 
galligar  con  Tarmi  la  temerità  di  quella  nazione, e di 
proccurare  d’ interelTare  gli  Spagnuoli  in  quella  guer- 
ra , come  ugualmente  irritati,  e offefi  per  la  morte  de’ 
loro  compagni  ; e cosi  venne  il  cafo,  cheCortès  fi  tro- 
vafle  pregato  di  quello,  ch’ei  defiderava,  e cheglitoc- 
caflTe  a conceder  quello,  di  che  egli  aveva. a pregare. 
Sopraggiunfe  poco  dopo  altra  novità  di  non  minore 
apprenfione  per  gli  Spagnuoli.  Avvifarono  di  Guali- 
pàr  elTer  comparii  fulla  frontiera  tre  , o quattro  Am- 
bafeiatori  del  nuovo  Imperatore  delMefiico,  mandati 
alla  Repubblica  di  Tlafcàla,  i quali  fi  trattenevano  qui- 
vi , attendendo  la  pcrmìfiione  del  Senato  per  venire 
alia  Città.  Si  difeorfe  fulla  materia,  non  fenza  grande 
ammirazione,  e non  fenza  vederli  fubito,  che  le  pro- 

po- 


DIgitized  by  Google 


T)el  Me  (fico  Uh.  V,  $6\ 

porzioni  dei  nemico  fi  dovevano  afcoltare  come  mi- 
nacce dilfimulare  ; ma  con  lurro  che  non  (ì  poncflfè  in 
dubbio,  che  tutto  il  negoziato  non  dovcfle  eflTercon- 
tro  agli  Spagnuoli,  e che  da  quel  governo  non  potelic 
uscire  propofizione  da  poter  mai  preponderare  alKim- 
pegno,  e alla  giudizia  di  difendere  i loro  amici,  il  de- 
creto fu,  che  fi  ammettefTero  gli  Ambafciatori:  fe  non 
altro,  per  metterfi  almeno  in  polTeflfb  di  quel  trar/a- 
mcnro  di  uguaglianza  tanto  infolito  all*altura  di  qùèlla 
Corre . Si  deduce  bene  dalPcvento  medefimo , che  que- 
flo  decreto  non  emanò  fenza  il  beneplacito  di  Cortes, 
■ perchè  gli  Ambafciatori  furono  condotti  in  Senato  con 
tutta  la  iblennità,  fenza  che -vi  forte  nè  rigiro,  nè  fcu- 
fa,  nèpretefto,  dai  quali  fi  potertè  arguire.  cheiTIa- 
fcalcrt  in  quello  fatto  andalfero  con  due  cuori . Fece- 
ro il  loro  ingrertb  con  grande  apparato,  e gravità:  pre- 
cedevano iTameni  in  buona  ordinanza  col  regalo  Co- 
pra le  fpalle,  che*  confi  (le  va  in  alcuni  lavori  d’oro  , e 
d’argento:  telerie  fornii  all'ufo  del  paefe:  curio(ìtà,c 
pennacchi  , con  molte  fome  di  (ale  , che  quivi  era  il 
contrabbando,  che  faceva  più  gola  . Portavano  gli  Am- 
bafciatori medcfimi  T infegne  di  pace  nelle  mani: gran 
ricchezza  di  gioie,  c numerofa  comitiva  di  camerate, 
e di  fervi.  Fado , nel  quale,  fecondo  loro,  fi  raffigu- 
ra in  qualche  modo  la  grandezza  del  Principe  , e che 
bene  lpe(To  aiutò  a mettere  in  miglior  fimetria  il  nego- 
zio medertmo,  (èrvendo  una  fimile  ortentazione  della 
potenza  a guadagnarfi  gli  occhi  , fc  non  col  terrore  , 
colla  curiofirà  , per  di  quivi  pafiare  a guadagnarli  gli 
orecchi , anche  con  intacco  della  giurtizia.  Afpetro- 
gli  il  Senato  lul  fuo  tribunale  , fenza  mancare  al!’ ur- 
banità, nè  eccedere  neH’accoglienza,  fommamente  ge- 
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lofo  della  dignità  della  propria  rapprefentanza  , e mal 
dilfimulata  raverfione  nello  (lento  della  correda  : Fu 
la  loro  propofìzionc , dopo  nominato  T Imperatore  del 
MelTico  con  grandi  atteggiamenti  di  rommilfioni  » e 
proBoiixio-  con  grandi  fparate  di  titoli  , t offerire  da  fua  parte  ia 
cani.  pace  , e una  perpetua  confederazione  tra  le  due  nazioni  ; 
libertà  di  commercio  ^ e unione  d* inter effty  con  patto,  e con- 
dizione , che  pigliaffero  fubito  le  armi  contro  gli  Spagnuoli^ 
appropttandofi  del  loro  non  penfare  a male , e della  loro  fi- 
danza per  disfarfene,  fi  qui  ebbero  a chetard,  mozza- 
irrimione  ta  loto  U parola  in  bocca,  prima  da  un  confufo  bisbi« 
adsciuto.  eccitato  dal  cattivo  Tuono  d*una  dmil  propoda, 
e poi  da  una  irritazione  incapace  di  reprimerd,  che 
diede  più  tofto  in  grida,  che  in  voci  , perduto  di  vi- 
lla ogni  diicreto  riguardo.  Uno  però  dei  Senatori  più 
vecchi  , ricordò  aMuoi  compagni , quanto  male  a prò- 
podto  d andavano  inoltrando  , contro  ogni  forma  , e 
di  procedimento,  e di  ragione:  e fece,  che  gli  Amba- 
gi; Amba.  feiatori  d ritiradero  al  loro  qjarrierc,  per  quiv  i afpet- 
[iÌan?dio*  rifoluzione  della  Repubblica:  il  che  efeguito, 

«oaiioggio.  nniaTero  (oli  a difeorrere  della  materia,  e (enza  allun- 
gard  in  mandar  partiti , d trovarono  tutti  del  parere 
di  quegli,  che  avevano  di  già  propalato  inavveduta- 
mente il  lor  voto  : d addolcirono  bensì  le  frad  della 
negativa , e la  cortefia  in  feconda  i(lan«a  fu  fentita  dal- 
la collera:  rifolutod,  che  d nominidero  tre, ©quattro 
R:rHt»dei  deputati  per  portare  agli  Ambafeiatori  la  rifpoda  del 
Senato,  il  tenore  della  quale  fu  : che  con  tutta  ta  mag- 
giore /lima  fi  farebbe  ammeffa  la  pace  y ogni  volt  a y eh  ella 
.veniffe  propofla  a condizioni  ragionevoli  , e adattate  alla 
convenienza  y e al  decoro  d*  ambedue  i Domiti j.  Delrefio^ 
cheiTlafcakfi  offèrvavanoreligiofamente  le  leggi  dell'  ofpU 
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taVttìt , f che  non  coftumavano  di  offender  waì  nefuno  a 
man  falva , pregiandofi  di  non  faper  concepir  per  pojitbile 
quel  che  non  fupevan  concepire  per  lecito;  e dimtrarefem^ 
fre  di  punto  in  bianco  alla  verità  delle  cofe , noti intenden* 
do  quefta  parola  pretefli , n}  fapendo  altrimenti  chiamare 
il  tradimento  ^ che  tradimento  » Ma  i depurati  fi  avanza- 
rono anche  quefta  fatica,  poiché  gli  Ambafciatori, ve- 
duta così  mal  ricevuta  la  loro  propoftzione  , prefero  g,. 
fuhito  la’via  tra  gambe,  andandofcne  con  altrettanta  tciatoriicap 
paura,  con  quanta  gravita  erano  venuti:  ne  parve  do- 
%ere  il  trattenergli  , poiché  cominciatofi  a fufurrare 
per  Tlafcàla,  che  coftoro  erano  venuti  per  far  contro 
agli  5pagnuoli,  fi  dubitò  di  qualche  impeto  popolare, 
da  fare  alcuno  sfegio  al  loro  miniftero  , e da  render 
vane  le  attenzioni  del  Senato.  Quefto  tentativo  de’ 
Mefticani , benché  andato  a voto  , con  quella  foddis- 
fazione,  che  fi  può  credere  degli  Spagnuoli , pur  fi  ti- 
rò dietro  qualche  inconveniente  , che  fu  princìpio  di 
nuova  agitazione.  Il  giovane  Chicotencal  nella  Giun-  chicotencti 
ta  non  aprì  mai  bocca  , contentatofi  d’andarfene  con 
la  pièna,  o per  non  tirarfi  addoftb  T indignazione  de  i congiura 
fuoi  colleghi,  o perché  Io  tenefte  a fegno  il  rifpetto di 
fuo  padre;  fi  valfe  ben*  egli  dipoi  della  medefima  am- 
bafciata  per  vomitare  tra  i fuoi  amici , e parziali  il  ve- 
leno, che  aveva  nel  cuore,  fcrvendofi  della  pace,  che 
proponevano  i Mefticani,  non  perché  folle  di  fuo  ge- 
mo, nè  di  (ua  convenienza  la  pace,  ma  per  nafconder 
fotto  quefto  fpeciolo  morivo  la  (ua  invidia  , e la  Tua 
perverta  intenzione  L' Imperatore  del  Mtjfico^  diceva  Motwid 
egli,  la  cui  formidabil potenza  ci  tien  fempre  con  l'armi 
in  mano  , oppreffi  dalla  miferabile  necejjita  di  un'  eterna 
guerra  dijenliva^  ci  fi  raccomanda  per  efferei  amico  Jenza 
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altra  ricompenfa , che  la  morte  di  quattro  Spa^nu'^fr , chi 
vuol  dire. proporci  quello^  che  averemmo  avuto  a fare  per 
la  convenienza  della  nofìra  confervazione , mentre  quando 
pur  anchè  vofliamo  perdonare  a quefti  di  fuor  venuti  , il 
difegno  di  mettere  in  terra , e di  annichilare  la  noffra  re^ 
listone , niuno  mi  negherà che  la  loro  mira  non  fta  di  ri^ 
formate  le  nofre  leggi e la  noflra  forma  di  governo,  con 
ridurre  a Monarchia  la  veneranda  Repubblica  di  'llafcàla^ 
€ noi  aW  aborrito  dominio  degl'  Imperatori , giogo  così  pe^ 
fante,  e così  violento  , che  muove  a compajfione  anche  ve- 
duto fui  collo  de' noflri  nemici . Non  mancava  acoftui, 
nè  facondia  per  riveftire  di  ragioni  apparenti  la  Tua 
maifima,  nè  ardire  per  facilitarne  T efecuzione  ; e per 
molto,  che  alcuni  de’  Tuoi  confidenti  gli  deffero  fulla 
voce,  e proccuraffcro  di  rimetterlo  in  rii>a  , pure  ef- 
fondo egli  in  riputazione  di  così  gran  foldato  , v*  era 
cafo , che  potefTe  pigliar  vigore  il  Tuo  partito  , in  un 
paefe  particolarmente , dove  badava  edere  fmargufTo 
per  aver  ragione.  Rra  però  talmente  radicato  in  que- 
gli animi  Fanìore  degli  Spagnuoli , che  non  trovarono 
gran  ricapito  le  (uè  pratiche,  anw  arrivarono fubfto  al- 
la notizia  de’ Magidrati.  Si  trattò  la  materia  in  Senato 
con  tutto  il  riguardo  , che  richiedeva  un  negozio  di 
tanto  pefo;  e fu  chiamato  a quella  conferenza  Chico' 
tencal  il  vecchio  , non  debilitata  dall*  eflfer*  egli  padre, 
e quell  altro  figliuolo  l'univerfale  oppinione  della  Tua 
ineforabile  integrità.  Fecero  tutti  criminale  il  calo  , 
confi derandolo  per  una  veìenofa  fottigliezza  d’uomo 
fediziofo,  perturbatore  della  quiete  pubblica  , maligno 
cenfore  delle  rifoluzioni  del  Senato  , e nemico  della 
gloria  della  Tua  nazione.  Votarono  alcuni,  che  v*cn- 
traffe  la  pena  capitale  , e fuo  padre  fu  uno  di  quegli , 
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che  cl  (ì  riic.ildò  più  d*  ogni  altro  , comf:innindo  H 
gPuolo  per  traditore  , come  gitidiee  difurrunato, non 
che  Padre  migliore  della  Patria.  Rbbe  tanta  for^a  ne- 
gli animi  di  quei  Senatori  l'onorata  coftan^a  di  quel 
buon  vecchio  , che  fi  mitigò  in  luo  riguardo  il  rigore 
della  fentenza  , temocr  indoU  i voti  in  meno  fanguino- 
fa  sjiuO^izii  Lo  fecero  venire  in  catena  davanti  a!  Se- 
imo,  c dopo  d*aver  riprefa  la  fua  temerità  con  un’e- 
ftremo  rigore  , gli  tolfero  A battone  di  Generale  , de- 
ponendolo daH’eferazio  , e levandogli  le  prerogative 
della  carica,  con  la  f >rmilirà  di  gettarlo  con  violenza 
giù  per  le  fcale  del  Tribunale  : ignominia,  cheTobbli- 
gò  di  Ila  pochi  giorni  a ricorrere  a Cortes  , con  di- 
mottrazioni  d*una  (incera  riconciliazione  , e alla  di  lui 
iftanza  fu  reintegrato  ne’  Tuoi  onori , e nella  grazia  del 
pad  re.  Veraè,  che  di  Pi  ad  altrettanto  tornata  arìpul- 
luìare  la  malnata  radice  della  fui  velenofa  intenzione, 
ricadde  in  nuove  inquietudini  , che  come  a (uo  luogo 
Vedremo  , gli  cottarono  la  vita.  Erano  capaci  ambe- 
due qucfti  accidenti  di  partorire  fconcerti  molto  dan- 
nofi,  e difficili  a rimediarfi:  quello  di Chicorencal  pe- 
rò giuoTe  a notizia  di  Corrès,  già  rimediato  il  danrro, c 
ga'ìiijato  il  (klirro,  c quello  degli  Ambafeiatori  hfclfi- 
cani  finì  di  afficurare  chi  meno  Io  era:  l.a  fottanzapc- 
rò  fi  è,  che  tanto  nel  primo,  che  ne!  fecondo  (piccò 
maravigliofamcntc  la  gran  fedeltà  dei  Tlafcalefi  , che 
in  gente  di  così  poca  cultura  , e in  quell’ abbandona- 
inento  di  rutti  i mezzi  umani  ebbe  dePmiracolofo  ; e 
a dire’ il  vero,  ella  fu  confiderata  allora  come  uno  di 
quegli  efferri  , che  a ricercarne  il  perchè  dal  tetto  in 
giù,  ncfilino  lo  f.iprà  rinvenire.  Mentre  Chicotencal  il 
iiidiiva  amanairando  le  milizie  della- Re^^uhbli- 
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ca  , già  imbriacato  della  guerra  di  Tepeàca  , c allora 
defiderofo  di  cancellare  con  eccedi  di  finezza  quella 
fua  mezza  fellonia,  proccurava Cortès  di  farcornpren- 
dere  a 1 Tuoi  la  necedità  di  far  un*  efempio  di  quella 
nazione , ponendo  loro  davanti  agli  occhi  la  loro  ri- 
bellione, la  drage  degli  Spagnuoli,  e quanti  motivi  po- 
tevano muovere  a commiferazione  , e infieme  a ven- 
detta. Non  convenivano  però  rutti , che  tornade  be- 
ne quella  fazione,  e tra  quedi,  più  renitenti  fi  modra- 
rono  quei  di  Narvàez  , che  dopo  le  fatiche  fofferte  in- 
clinavano più  rodo  alPozio,  e alla  comodità,  allegan- 
do sfacciatamente  il  bifogno,  che  avevano  diripadarc 
a Cuba,  per  quivi  dar  d'occhio  alle  loro  fattorie.  Te- 
nevano per  ilpropofitata  la  guerra  di  Tepeàca,  infiden- 
do  perchè  l’efercito  fi  dovedè  ritirare  alla  Vera  Cruz, 
per  far  venire  reclute  da  S Domenico  , e dalla  Giani- 
maica,  e tornare  all’imprela  di  Medico  meno  all’ im- 
pazzata: non  perchè  eglino  avedero  animo  di  conti- 
nuare in  eda,  ma  per  avvicinarfi  con  qualche  prctedo 
al  mare,. per  fard  meglio  fentirc  , e per  opporli  con 
più  vigore  : e tant*  oltre  fi  avanzarono  con  l’ardire  , 
che  fecero  notificare  a Ferdinando  in  forma  iuridica 
una  proteda,  coónedata  con  motivi  anzi  temerarj,  che 
ragionevoli,  mefcolandoci  il  ben  pubblico,  e illervi- 
zio  del  Re;  in  fomma  proccurando  di  dar  miglior  fac- 
cia ai  morivi  del  loro  timore,  e della  loro  freddezza. 
Difpiacque  grandemente  a Cortès , che  fi  folfero  la- 
feiati  andare  a queda  rifoluzione  in  tempo  , che  i ne- 
mici , che  erano  in  Tepeàca,  avevano  occupato  i padi 
della  Vera  Cruz  , e non  era  polfibile  di  forzargli , ftn-  • 
za  entrare  in  quella  guerra  , che  edì  non  volevano. 
Gli  fece  chiamare  alla  fua  prefenza,  e.  gli  bifognò  tut- 
ta 
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fa  la  Tua  moderazione  per  non  verfarfi  con  efli;  poiché 
infino  a foffrire,  o a dilfimulare  un’ingiuria,  che  Tiri* 
ceva  in  proprio  , a qucflo  un’  animo,  come  era  il  Tuo, 
ci  può  arrivare  ; ma  un’  ingiuria  intentata  fptopofira- 
tamcnre  contro  a ragione  , quedo  è il  non  più  oltre 
della  pazienza  d’ un’  uomo  fenfato.  Gradì  al  me- 
glio eh*  ei  potè  quello  zelo  , che  tanto  gl’  ìntereflTava 
nella  co'nfervazione  dell’ efercito  ; e lenza  Ilare  a per- 
der tempo  dietro  alle  ragioni  , che  vì  erano , dr  non 
mancare  all’ impegno  prefo  co  i Tlalcalelì , amficando  . 
di  giocarli  la  loro  amicizia  , e di  parer’  in  un  certo 
modo  di  fodenere  il  tradimento  di  quei  di  Tepeèca, 
fi  valfe  di  motivi  proporzionati  alla  capacità  di  gente 
di  troppo  facile  contentatura:  che  però  nondiflfe  loro 
altro,  le  non^  elJenJoft  tì nemico  impadronito  de'pajji  fXotWi.  de» 
firetti  della  montagna  , a volere  feender  nel  piano  non  vi 
era  altra  rhne/iOy  che  comkattert'y  che  il  cimentarvi ft  foli  adov«c. 
era  un  voler  perdere  , o per  lo  meno  arrifehiare  inefeufa* 
burnente  f efercito;  che  il  domandar  foccorfa  aìTlafcalefi 
non  era  praticabile  y nh  ejfi  la  darebbero  per  una  ritirata 
contro  f e/igenze  de'  [ora  intercisi  ; dove  per  lo  contrario 
ajfògfrettata  una  volta  quella  Provincia  ribelle  , e afsicu*  * 
rari  r pafsi\  al  che  la  Repubblica  aver  ebbe  contribuito  con 
tutte  le  fue  forze , ei  dava  parola  di  dar  licenza  di  ritt^ 
rarfr  a chiunque  non  avejfe  voluto  cont inavare  fotta  le  fue 
bandiere . E tanto  ballà  per  ridurgli  a contentarli  di 
fervire  in  quell’  occafione  , perfuafo  in  quinto  a fé  ^ 
che  coloro  non  erano  a pnipollto  per  entrare  in  mag- 
giori impegni,  e s’ applicò  a veder  d’  efeguir  quanto- 
prima  il  fuo  difegno^  quietatoli  per  allora  il  d fordine* 
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aveva  rpcrimentari  nel  viaggio  di  Meilico.  Lafcià  a 
cura  del  Tuo  riconciliaro  amico  Chicorcncal  li  fcgui- 
tarlo  co!  rimanente  delle  lue  milizie  , e polla  in  ordi- 
nanza la  lua  gente,  li  trovò  con  quattrocento  venti  fol- 
dati  Spagnuoli,  compreli  i Capitani  , c diciatrettc  ca- 
valli , armati  la  maggior  parte  di  picche,  fpade,e  ro- 
telle, di  alcune  balellrc,  c di  pochi  archìSufi  ; poiché 
non  avanzava  polvere,  la  mancanza  della  quale  gli  ob- 
bligò a lafciare  gli  altri  in.cafa  di  Mighilcarztn  Mar- 
ciò rcfercito  con  grandi  acclanazioni  del  concorl'o 
popolare,  c con  grande  allegria  dcgrilleiFi  loldatiTla- 
fcalefi  : prelagì  della  vittoria  anticipati  in  gran  parrc 
dallo  fpirito  della  vendetta  . Si  fece  alto  quei  giorno 
ai  primo  villaggio  del  paefe  nemico,  diUantc  tre  leghe 
da  Tlafcàla,  e cinque  da  Tepcàca  Città  capitale  , che 
diede  il  nome  a tutti  la  Provincia.  Gli  abitanti  li  riti- 
rarono all* apparir  deirefcrcito  , onde  i hirntori  non 
poterono  aver  più  di  fei,  o fette  contadini , ricevuti, 
c trattati  quella  notte  con  ogni  maggior  cortefia  dagli 
Spagnuoli,  non  fenza  florcerli  un  poco  i Tlafcalelijal- 
le  mani  de’ quali  averebbono  trovato  differente  acco- 
* glienza  alfai . Chiamogli  a fe  la  mattina  Ferdinando,  c 
addomedicatigii  con  alcuni  regali  , gli  rimile  tutti  in 
liberta,  incaricando  loro,  che  per  il  bene  della  loro  na- 
zione dicelTero  da  parte  fua  ai  (iazichi,  e agli  altri  Mi- 
rillri  principali  della  Città:  che  et  vemva  con quell'efer^ 
titOy  prima  per  gaftigargfi  delta  morte  di  tanti  òpagnuoli^ 
S'offerifce  quotìtì  tt*  eratto  (lati  trucidati  fatto  buona  fede  ^ net dtflret^ 
c\S**  to  ioro^  e poi  del  tradimento  cos)  chiaro  detta  negata  obbe^ 
dienza  ai  loro  Rcj:  quefìo  bens) , che  rìfolvendo/t  a pigliar 
r a*  mi  lontre  i Mejsicani ^ mi  che  fare  aveitbbe  ha  oafsi» 
fino  con  U proprie ^ e con  quelle  de  i Tlafcalcfi  , rcjl  rebbe 
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ìm  vv  perdono  generale  fcancellata  la  memoria  dell'  uno,  r 
dell'  altro  delitto  , ed  effi  reintegrati  nella  fua  grazia  , e 
amicizia , e rifparmiati  loro  i danni  di  una  guerra , che 
per  allora  gli  minacciava  come  rei  , f di  quivi  a poco  gli 
avrebbe  trattati  come  nemici , Partirono  coloro  con  quc- 
ft*  ambafciata  , c per  quanto  fi  potè  vedere  , bafiantc- 
mente  alficurati,  perchè  Donna  Marina,  e I*  Aguilar, 
oltre  a quello  , che  difiero  imboccati  da  Cortès  , ag- 
giunfero  del  loro  alcuni  configli  amichevoli  , capaci- 
tandogli , che  quand’  anche  non  venifie  abbracciata  la 
propofizione,  farebbero  potuti  tornare  con  tutta  ficu- 
rezza.  E in  fatti,  così  fecero  il  giorno  dipoi,  accom- 
pagnati in  quella  funzione  da  due  Mefiicani  , che  fi 
crederono  mandati  come  una  fpczie  d*inquifitori  del- 
l’ambafciara  , perchè  non  s*  ammorbidifiero  le  forme 
della  ripulfa,  la  fofianza  della  quale  fu  impertinente,  e 
fvenevole,  che  non  fi  voleva  pace , e che  non  fi  perdereb- 
be tempo  a venir'  a cercargli  in  campagna , per  condurgli 
ammanettati  davanti  aglt  altari  de'  loto  Dii,  Al  che  ag- 
giunfero  altri  firapazzi,  e minacce  , come  quegli,  che 
fondavano  il  lor  capitale  fui  numero  del  loro  efercito. 
Per  tutto  quello  non  perdè  flemma  Cortès; anzi  gliri- 
fpedì  con  nuove  iftanze  , dirette  a fua  maggior  giu  Ili- 
fìcazione , nelle  quali  proteftava  loro  : che  ricufando  la 
pace  alle  condizioni  oferte , gli  averebbe  mefii  a [angue,  e 
a fuoco  come  traditori  del  Re,  e che  quegli , che  l' ave  fero 
pomta  raccontare^  farebbero  rima/lt  /chiavi  de  i vincitori^ 
e trattati  da  (chiavi  per  fempre , Di  tutto  quello  fc  ne 
fece  la  notificazione  agl’ Inviati  per  mezzo  degl*  inter- 
preti, e di  più  fe  ne  confegnò  loro  una  copia  in  iferit- 
to,  non  perchè  raveflero  a leggere,  ma  perchè  neiru- 
dire  da  i loro  mandati  quell’antifona , temefiero  di  qual- 
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che  cofa  di  peggio  nelle  mute  parole  di  quel  foglio  : 
che  come  pareva  loro  così  gran  cofa  negli  Spagnuoli 
Pufo  della  penna,  avendo  per  cofa  foprannaturale  quel 
poterli  parlare , e intendere  di  lontano  , pretefe  Fer- 
dinando di  metter  loro  davanti  agli  occhi  quell’  i- 
ftelTo,  che  faceva  loro  tanto  cafo  nell*  immaginativa  , 
che  fu  proprio  un’ indurgli  a temere  per  via  della  ma- 
raviglia. Ma  quella  fotrigliezza  ancora  fervi  a poco  , 
clTendo  llara  la  feconda  nfpolla  anche  più  fpavalda  , e 
più  malcreata  della  prima  ; e con  ella  venne  avvifo, 
che  l’efcrcito  nemico  marciava  alla  volta  loro  in  tutta 
diligenza;  e Cortès  riloluro  di  tarfi  loro  incontro,  mef- 
fa  fubito  la  fua  gente  in  ordinanza  , la  fece  marciare 
lenza  perdere  un  momento  ad  inllruirla,  oad  animar- 
la, elTen  lo  oramai  gli  Spagnuoli  a badanza  adiedrati 
in  quella  forra  di  battaglie  , e i Tlafcalell  così  impa- 
zienti di  combattere  , che  ci  volle  del  buono  a fargli 
Ilare  alle  molfe . Afpettavano  i nemici  malilfimo  im- 
bofeari  in  certi  feminati  di  raaiz,  benché  quello  venga 
alTai  folto,  e rigogliofo  nella  fertilità  di  quel  terreno, 
che  ad  aver  quegli  avuto  un  poco  più  di  giudizio,  ave- 
rebbero  potuto  tendere  il  faccio  fruttuofamente . Di 
qui  è,  che  di  lontano  adai  fi  potè  riconofeere  il  rigur- 
giramento  dì  quella  gente,  derivato  dalla  loro  natura- 
le inquietudine;  onde  l’ avvifo  dei  battitori  giunf’e co- 
sì lolleciro,  che  dati  gli  ordini,  e apparecchiatele  ar- 
mi, riufeì  di  avvicinarli  all’agguato  con  una  certa  quie- 
te, che  aveva  della  sbadataggine.  S’  attaccò  la  zuffa 
con  dillendere  i battaglioni,  quanto  fu  necelfirio  per 
avere  le  fpalle  guardate  : e i Mdficani,  che  erano  alla 
vanguardia  in  quello  , che  appunto  li  avanzavano  per 
tagliar  fuori  i noftri , fi  trovarono  invclliti  da  ogni  par- 
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te.  La  loro  confufionc  facilitò  agli  Spagnuoli  il  primo 
attacco,  nel  quale  rimafero  tagliati  a pezzi  tutti  que- 
gli , che  non  ebbero  fretta  a ririrarfi . Si  andò  fucctf- 
fivamente  guadagnando  terreno  fempre  in  battaglia  ;c 
perchè  le  frecce,  e T altre  armi  da  lanciare  , urtando 
nelle  cannucciedel  maiz,perdevano  la  direzione,  lefpa- 
de,  e le  picche  poterono  fare  tutto  quello,  che  volle- 
ro . Si  riunì  nondimeno  il  nemico  afpettando  di  piè 
fermo  il  fecondo  attacco,  allungato  il  contratto  dagli 
ultimi  sforzi  della  difperazione  : ma  indugiò  poco  a 
dichiararfi  la  vittoria,  poiché  cedutofi  dai  Melficani, 
non  che  il  campo,  il  paefe  tutto,  proccurarono  di  an- 
dare a falvarfi  lu  quello  di  altri  alleati*,  feguitato  il  lo- 
ro efempio  anche  da*  quei  di  Tepeàca  con  rittefso  di- 
fordine,  e con  tale  sbigottimento,  che  vennero  quell* 
ittetta  fera  i loro  Committari  a rendere  la  Città,  chie- 
dendo quartiere  , e abbandonandoli  alla  diferizione  , 
o alla  clemenza  dei  vincitori.  Perdè  l’inimico  inque- 
tta  fazione  la  maggior  parte  delle  lue  truppe.  Si  fece- 
ro molti  prigioni,  e il  bottino  fu  confiderabile.  I Tla- 
fcalefi  fi  batterono  valorofamente,  e quel  che  fu  mag- 
gior maraviglia  , così  obbedienti  agli  ordini , che  mer- 
cè la  loro  migliorata  difciplina',  non  ne  morì  più  di 
due,o  tre.  Morì  ancora  un  cavallo,  e degli  Spagnuoli 
vi  furono  alcuni  feriti,  ma  così  leggiermente , cfienon 
ebbero  ne  meno  a ritirarfi  . Si  fece  poi  il  giorno  do- 
po^ TingrelTo  nella  Città  , e tanto  i Magittrati  ,'quanto 
la  milizia  , the  venne  a ricevergli  , e tutto  il  popolo  , 
che  gli  feguirava  , vennero  difarmati  in  figura  di  rei, 
dimottrando  nella  taciturnità  , e nel  lembiante  la  con- 
fufione  del  loro  delitto  . Umiliaronfi  tutti  neiravvici- 
narfi  infino  a toccar  terra  con  la  fronte,  e fu  necelTa- 
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rio,  che  Cortèi»  faceffè  loro  animo,  perchè  s’ardiflero 
R Ctrl©  * occhi.  Ordinò  poi,  che  gl* Interpreti  ac- 

damato.*^'  clamaiTero  ad  alta  voce  il  Re  Carlo,  e pubhlicafTeroiti 
nome  di  lui  Amniftia  Generale.  Voce, che  fciolfe  l’in- 
canto della  paura , lubcntrando  le  grida , e i falti  a ma- 
nifedar  V allegrezza  . 5i  aiTegnò  a i Tlafcakf!  i loro 
quartieri,  fuori  deirabirato,  perchè  fi  dubitò,  che avef-^ 
fe  più  forza  in  efii  il  coftume  di  maltrattare  i nemici, 
che  l’obbedienza  agli  ordini,  alla  quale  s’ andavanoaf* 
fuefacendo;  e Ferdinando  s’alloggiò  co’ Tuoi Spagnuo- 
li  nella  Città,  con  l’unione  , c con  la  cautela  , che  ri- 
chiedeva la  congiuntura,  continuando  in  (imil  riguar- 
do, infìnchè  non  fi  riconobbe  la  fincerità  di  quegli  ani- 
mi, che  a far  loro  giudizia  , furono  melli  fu , e fpun- 
2ecchiatt  dai  Mefiìcani , fi  in  ordine  al  primo  tradi- 
mento, come  a tutti  gli  altri  eccelfi  della  loro  temeri- 
tà. Avevano  di  giàefiì  impalato  alle  loro  fpefe  , e (i 
trovavano  pentiti  di  aver  per  la  feconda  volta  (otto- 
mefib  il  collo  all’  infoifribil  giogo  di  quella  nazione  , e 
cosi  bene  difingannari;  che  anche  in-qualità  di  amici, 
non  fapevano  aftcnerfi  di  comandare  fulla  vita,  fuìl’o- 
nore,  c fulle  fofianze,  che  elfi  medefimi  fecero  diver- 
€hied?fÌc  iftanza  a Cortes, ohe  non  voleflTe  abbandonare 

corto  conrro  la  foro  Città . Furono  quelli  ricorfi  il  pretefto  di  fab- 
* bricar  quivi  una  Fortezza  , vendendo  loro  per  fonda- 

S5fonda<fe.  mcnto  di  ficutezza  quello  , che  mirava  ad  efierlo  di 

fura  de  I4  . . ^ 1 • i*i  « • 

rootcra.  fuggezione  , e [opra  rutto  di  libera  comunicazione 
con  la  Vera  Cruz,  alla  conlèrvazione  della  quale  era  di 
tanta  convenienza  quel  pollo,  che,  eflen-do  forre  di  fui 
natura, fi  rendeva  più  fuìcettibile  degli  aiuti  dell’arte. 

Si  ferrarono  gli  accefll  con  trindere  di  fafeine , inzaf- 
fate di  terra , che  circondando  la  Città  ^ andavano  ad 
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aVfeftare  allo  fcofcdo  del  monre  , e nel  più  rilevafo 
s’alzò  un  Forte  di  materiali  migliori  , che  fi  (limò  per 
una  ritirata  ballante  in  qualfivoglia  avvenimento  con- 
tingibile in  una  guerra  di  quella  Torta.  Si  menò  terna- 
ni a un  fegno  in  quella  fabbrica  , alla  quale  furono  co- 
mandati indifiintamente  e paefani,  e vicini,  che  tra  la 
diligenza,  e il  gran  numero,  fi  vedde  in  difefa  in  ter- 
mine di  pochilTimi  giorni . Vi  laTciò  Ferdinando  alcu- 
ni Spagnuoli  di  prefidìo  , dando  alla  nuova  piazza  il 
nome  di  Segura  de  la  Frontera;  e fu  quella  la  feconda 
Colonia  Spagnuola  nell’  Imperio  Melficano.  Per  dar 
fedo  a quelle  difpofizioni,  sbroglioifi  egli  dei  prigioni 
Melficani , e Tepeachefi,  fatti  nell*  ultima  battaglia,  fa- 
cendogli condurre  ben  culloditi  a Tlafcàla  , comin- 
ciando di  già  quello  nuovo  genere  a pigliar  favore  , 
introdottofi  in  quell’  occafione  in  quel  paefe  il  ferrar- 
gli, e vendergli,  comelchiavi.  Grande  abu lo, c gran- 
de inumanità,  principiata  nell’Ifolc  per  atterrire  gl  In- 
diani ribelli:  non  già  portatone  qui  il  racconto  per  if- 
cufarne  la  pratica  ; che  le  l’originale  è difcttolb  , di- 
fettofa  ne  ha  da  elTere  lempre  la  copia  ; e benché  il 
prim’  errore  folle  d’altri,,  la  recidiva  non  lafcìò  di  cf- 
fere  il  fecondo.  Non  ne  andò  già  molto  in  lungo  la 
riprenfione , c il  rimedio  , benché  coonellato  il  fatto 
all’Imperatore  con  qualcheduno  di  quei  morivi , che 
hanno  potuta  rendere  , o far  credere  lecita  tra  i Cri- 
Iliani  la  fchiavitudine:  punto  ventilato  allora  in  lunghe 
difpure,  e Icritture;  ma  quell’ animo  Reale  veramente 
religiofo,  e pio  , lafciate  in  pendente  le  controverfie 
deiTeoIogi,  ordinò  di  proprio  moto,chi;  fubitOjche 
lo  confenrilTero  le  ragioni  della  guerra , fi  rimettelTero 
ki  libertà.,,  e che  iiuama  follerò  trattati  come  prigio- 
ni,, 
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ni,  non  come  fcfiìavi.  Eroica  rifoluzione  , dettata  u- 
gualmente  dalla  prudenza , e dalla  pietà  ; poiché  , nè 
fecondo  i principi  della  Politica  conveniva  introdurre 
la  fchiavitudine,  per  migliorare  il  vaflàllaggio , nè  fe- 
condo quegli  della  Fede  , ridurre  alla  carena,  e al  ner- 
bo la  dignità  della  ragione.  Poco  dopo  finito  di  allog- 
giar l’ elercito  in  Tepeàca  , giunlc  col  refio  delle  fue 
truppe  C.hicorencal , rra  le  quali,  e le  prime  fanno  con- 
to alcuni,  che  il  corpo  aufiliarc  de'  Tlalcalefi  non  bat- 
telTe  in  meno  di  cinquantamila  combattenti.  Era  ne- 
cefiTario  per  quiete  de’ Tepeachefi , ai  quali  non  pote- 
vano piacere  tanti  vicini  , il  dar  loro  da  far  qualche 
cofa;  e fapendo  Cortes,  che  tre  , o quattro  luoghi  di 
quel  diftretto,  meflì  fu  da  i Mclficani,  fi  mantenevano 
contumaci,  vi  mandò  diverfi  Capitani  , dando  a cia- 
fcheduno  da  venti  , o trenta  Spagnuoli  , e un  numero 
confiderabile  di  Tlafcalefi , perchè  riufeendo  loro  con 
le  buone  di  ridurgli  alla  pace:  bene  : cafo  poi  che  nò, 
glie  ne  facelTe  venir  voglia  con  Tarmi  alla  mano,  come 
convenne  fare  con  tutti  , non  avendovi  perduto  ne 
pure  un’  uomo.  In  tutti  incontrarono  refiftenza  , e i 
Capitani  ritornarono  virtoriofi  , lafciate  obbedienti 
quelle  popolazioni  ribelli  , non  fenza  aver  fatto  una 
buona  (cuoia  anche  a i Mefiìcani,  che  rotti , e disfatti 
non  parve  lor  vero  il  poterfi  falvare  con  Ja  fuga  di  là 
da  i monti . Il  bottino  , che  fi  fece  nel  dare  alla  coda 
al  nemico  , e ne’  villaggi  conquidati  , fu  ricco  , e ab- 
bondante in  ogni  conto.  Il  numero  dei  prigioni  fu 
maggiore  di  quello  dei  vincitori;  e vogliono  dire,  che 
i foli  di  Tecamacialco,  dove  ( per  e(Tere  appunto  qui- 
vi lucceduta  la  morte  di  quegli  Spagnuoli  ) fi  caricò 
un  poco  più  la  mano,  folTero  da  duemila.  Vero  è,  che 

co- 


Digitized  byGoogle 


1 


Del  Meffice  Uh.  F. 

cominciavano  oramai  a chiamar^  non  più  prigioni,  ma 
fchiavi;  già  che  come  tali  fi,  vendevano,  e perduro  l’o- 
norato nome  di  prigioni  di  guerra,  pafTavano  alla  ler- 
vitù  perfonale,  marchiati  in  faccia  col  miferabil  carat- 
tere della*fchiavituJine . In  quello  tempo  medefimo, 
fecondo  che  poco  dnpo  fe  n’ebbe  rifcontro  , era  ve- 
nuto a morte  il  primo  fùccelTore  di  Motezuma  Cuetla- 
vac,  il  Signore  d’Iztacpalapa,  e congregatili  gli  Elet- 
tori avevano  eletto  , e invellito  dell’  Imperio  GuatU 
roozin  nipote,  e genero  di  Motezuma:  era  egli  un  gio- 
vane d’intorno  a 25.  anni,  di  tanto  fpirito,  e applica- 
zione , che  tutto  all’  oppofito  del  Tuo  antecellbre , li 
profondò  negli  affari  di  (lato,  e di  guerra  , ambiziofo 
di  far  predo  conofcere  quello  che  voledero  dire  le 
redini  del  governo  in  una  mano  , o in  un’  altra.  Ri- 
feppe  egli  fubito  gli  andamenti  degli  Spagnuoli  nella 
Provincia  di  Tepeàca  , e prevenendo  i difegni  , che 
averebbero  potuto  ideare  con  la  riunione  dei  Tlafca* 
Icli,  c deir  altre  Provincie  confinanti , entrò  in  quella 
.^ragionevole  apprenfione,  che  fu  d fervire  alla  pruJen* 
za  per  norma  de’ funi  ride  II.  N ).n  fi  può  dire  raccer- 
to delle  fue  prevenzioni , e Tapplaufo,  ch’ei  ne  ripor- 
tò in  quel  principio  del  Tuo  regnare.  Diede  animo  a i 
foldati  con  premi,  c con  efenzioni  : s*  acquidò  l’aura 
de’ popoli , con  rimetter  loro  tutti  i tributi, per  quan- 
to fofie  duratala  guerra  : fi  cattivò  maggiormente  i 
nobili,  col  renderli  comunicabile  , conrenratofi  di  ri- 
durre a rifpetto  quella,  che  per  1 innanzi  aveva  a ef- 
fere  adorazione  : co  i Cazìchi  della  frontiera,  Il  fece 
largo  con  offerte,  e con  doni,  cfortandogli  alla  fedel- 
tà , c alla  propria  difefa  ; c perché  non  avefièro  a di- 
re , che  in  tanto  tutto  il  pefo  delia  guerra  fi.  lafciava 
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loro  fulle  braccia,  mandò  un’efercito  di  frentamd’ uo- 
mini in  rinforzo  delle  loro  milizie.  E pure  quanto  piò 
favia  fi  conofce  queda  condotta,  tanto  più  mirabile  è la 
difìnvoltura  degli  emuli  della  nodra  nazione  in  dire,’ 
cheli  aveva  da  fareconanimali,  veri  animali, che  non  li 
mettevano  iniìeme  |)er  altro  , che  per  eflfere  in  più, 
non  a refidere  alla  forza , o al  valore  , ma  a lafciarfi 
menar  pe’l.nafo  dall’indudria  , e dall* inganno  decloro 
nemici.  Ebbe  avvilo  Ferdinando  , che  comparivano 
truppe  fulla  frontiera  , e non  gli  lafciarono  luogo  di 
più  dubitarne  tre  , o quattro  nobili , che  gli  fpedì  il 
Cazìche  di  Guicacciula,  Città  popolata,  e dedita  all’ 
armi  , poda.  dilla  drada  di  Meifico  , e una  di  quelle 
confiderate  dal  nuovo  Imperatore  per  antemurale  de* 
fuoi  Domini . Venivano  codoro  a domandar  foccor^b 
contro  i MclFicani,  tutti  doglienze  delle  loro  edorfio- 
ni,  e de’ loro  drapazzi,  e ojfferivano  di  pigliar  Tarmi, 
fubito  che  avedero  fcoperto  dalle  loro  muraglie  trup- 
pe Spagnuole.  Davano  per  facile  l imprefa  , e cerca- 
vano di  giudidcarla  , con  dire  , che  il  loro  Caziche, 
come  vadìiHo  del  nodro  Re,  aveva  a edere  alTidito  , 
edendo  egli  uno  di  quegli,  che  s era  trovato  nella  ge- 
nerale ademblea  de’ nobili , fatta  adunare  da  Motezu- 
ma  per  giurargli  obbedienza.  Domandò  loro  Cortes  , 
che  gente  porede  avere  aundipredb  il  nemico  in  quel- 
la vicinanza?  didero  , che  nel  loro  terrirorio  da  \cn- 
timiruomini,  e in  quello  d’ un’altro  luogo , che  fi  chia- 
ma Izucàn,  quattro  leghe  più  là  , da  altri  diecimila  ; 
ma  che  da  Guacacciula  , e da  altri  luoghi  ad  eda  fot* 
topodi  fi  farebbe  medb  infieme  un  numero  alTai  cond- 
dcrabile  di  brava  gente  , c di  più  irritata  , thè  ave- 
rebbe  iapuco  fard  valere  e 1’  occafione  , e le  mani. 
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Gli  efaminò  con  ogni  maggior  diligenza , facendo  lo- 
ro varie  perquifizioni  a fine  di  riconofcere  a fondo  Pa- 
nimo  dclCaziche,  e trovò  tanto  da  poterfi  adicurare, 
che  fi  veniva  alla  buona  , e fenza  feconde  intenzioni  ; 
oltre  di  che,  o con  effe,  o fenza,  in  quella  contingen- 
za bifognava  ber  groffo,  e per  allora  tirare  a levar  di 
quivi  il  nemico,  c ad  afficurarfi  di  quella  Città  di  fron- 
tiera , prima  che  fi  prevenifTcro  a maggior  difefa.  Prc- 
fc  egli  così  a cuore  V impegno , che  quell’  iftefTo  gior- 
no formò  un*  efercito  di  circa  trecento  Spagnuoli  con 
dodici,  o tredici  cavalli,  e con  più  di  trentamila Tla- 
fcalefi,  dandone  il  comando  al  Macftro  di  campo  Cri- 
ilofano  de  Olid  , e con  fi  breve  tratto  dal  Kdilcorrere 
aH’efcquire,  che  fi  vedde  in  ifìato  di  poter  marciare, 
come  di  fatto  fece  la  mattina  feguente  , conducendo 
feco  i mcfiaggicri , dato  ordine  , che  fi  proccuraffe  di 
avanzare  con  cautela  ìntino  a vederfi  fotto  la  Città,  e 
in  cafo  di  qualche  indizio  di  doppio  trattato  , rifpar- 
miafTc  per  allora  il  luogo  , e tirando  diritto  a i Meifi- 
cani,  proccuraffe  di  battergli  i primi,  prefentando  lo- 
ro la  battaglia  da  qualche  pofio  vantaggiofo.  Marcia- 
vano tutti  allegri,  e di  buon'animo  , quando  a fei  le- 
ghe di  qua  da  Tepeàca,  e quafi  altrettante  daCuacac- 
ciùla  , dove  fece  alto  1*  efercito  , fi  divulgò  , che  ve- 
niffe  in  perfona  Tlmperatore  a foccorrere  quella  Città 
con  tutto  il  rimanente  delle  fuc  forze.  Così  dicevano 
i paefani,  lenza  faper  rendere  altra  ragione  dell’origi- 
ne di  quefìa  voce , creduta , e fatta  correre  per  l’efer- 
cito  da  quei  di  Narvaez  fenz* attender  ragione,  nè  or- 
dini. Quindi  s opponevano  sfacciatamente  al  cimen- 
to, protefiandofi , che  non  andrebbero  più  innanzi  , e 
tutto  quello  con  fi  poco  rifperto,  che  montata  la  bile 
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a Criftofario  de  Olid  , di(Te  loro,  che  rimaneflero  pu- 
re, lUa  che  averebbero  avuto  a farla  con  Corrès , per 
IMnfenfibilirà  , che  moftravano  al  vitupero  della  ritira- 
ta; e in  quello,  ch’ei  fi  difponeva  a tirar’  innanzi  fen- 
za  di  elfi , fi  diede  un  nuovo  accidente,  che  fenon  ar- 
rivò a far  titubare  la  fua  coftanza  , pofe  in  coinpro- 
medo  la  rifoluzione  , e l’accerto  di  quella  fazione.  Si 
veddero  calare  dalla  fommirà  delle  vicine  montagne 
truppe  di  gente  armata,  che  avvicinandoli  con  più  che 
ordinaria  diligenza  , obbligarono  a mettere  in  ordi- 
nanza le  fue,  col  fuppofto,  che  folTero  i MelTicani;  nel 
che  fece  Tobbligo  Tuo,  non  elTendo  mai  nocive  alla  fa- 
iute  degli  eferciti  le  fupererogazioni  della  cautela.  Al- 
cuni cavalli  però  fpediti  a 'pigliar  lingua  tornarono  con 
la  certezza,  che  non  era  altro,  che  ri  Caziche di Gua- 
cozingo  con  altri  Cazichi  Tuoi  confederati  , che  veni- 
vano per  fervire  gli  Spagnuoli  contro  i Meflicani,  mul- 
tiplicati  fu  quella  frontiera  per  tenere  in  terrore  i loro 
pacfi.  Su  quello  fondamento  fece  Olid  far’ alto  alle 
truppe,  c dire  a i Cazichi  , che  venilTero  pure',  cooìc 
prontamente  fecero.  Ma  per  quell* iftelfo  motivo  , di 
che  pareva,  che  tutti  fi  doveliero  rallegrare,  corfe  un 
nuovo  bisbiglio  per  l’eferciro,  che  cominciato  trai 
Tlafcalefi  pafsò  ben  predo  tra  gli  Spagnuoli.  Diceva- 
no tanto  gli  uni , che  gli  altri  , che  non  era  da  afsicu- 
rarfi  di  quella  gente,  mandata  verifmilmentc  da  i Mef- 
ficani  con  concerto  di  voltar  cafacca,  quando  fuflTc  bi- 
fognato.  Afcoltogli  Olid  più  del  dovere  , e lafciatoli 
portare  da  un  fofpetto  poco  giuflificato  dairefarrezza 
di  un  precedente  efame,  fece  arredar  fubito  i Cazichi, 
e gli  mandò  a Tcpeàca  a Cortes,  perchè  vedeffe  quel- 
lo, che  s’aveva  da  fare.  Rifoluzione  precipitata  , ca- 
pace 
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pace  di  mettere  fconcerto  tra’  Tuoi  , e tra  quegli , che 
venivano  col  cuore  in  mano.  Quelli  però  con  turra 
una  dimoftrazionc  di  tanta  diffidenza  fletterò  faldi  al 
porto,  dove  fi  trovavano,  foddìsfattifsimi , che  fi  ri-- 
metfcrte  a Cortes  1*  ifpczione  della  verità  ; e gli  altri 
non  s’ardirono  a moleflargli  , perchè  avendone  dato 
conto  , era  necertario  aCpcrtare  gli  ordini.  Giunfero 
in  breve  alla  prefcnza  di  Cortes  i prigioni,  e fi  lamen^ 
tarono  di  Crirtofano  de  Olid  in  termini  afiai  ragione- 
voli, nmoftrando  , che  non  avevano  fentimcnto  della 
mortificazione,  che  ne  ricevevano  le perfonc loro, ma 
dello  fmacco  della  loro  fedeltà  • Udigii  Ferdinando 
benignamente,  e fatte  levar  loro  le  manette,  proccurò 
di  foddisfargli,  e di  rafsicurargli , riconofciuri  in  loro 
tutti  quei  contrartegni  , ai  quali  la  verità  fuol  dirtin- 
guerfi  dall’inganno..  Intefe  però  egli,  che  oramai  non 
fi  poteva  più  difpenfare  dal  trovarfi  in  quella  fazione, 
mentre  le  diffidenze  mortrate  di  quelle  nazioni  ami- 
che , e i fulurri  corfi  per  l’efcrciro  erano  preliminari 
dì  poco  buono  augurio  all’ intento  principale  . Si  roef- 
fe  egli  pei  tanto  all*  ordine  per  partire,  e incaricando  i 
Minirtn  della  giurtizia  della  cura  del  governo,  e delle 
attenenze  della  nuova  Colonia  , s’  avviò  coi  Cazichi 
.con  una  piccola  feorta  de’fuoi,  così  follecito,  e anfiofo 
,di  facilitar  l'imprefa,  che  fu, in  poche  ore  all’efercito. 
Si  riebbero  rutti  in  vederlo , fi  pofero  in  altro  afperro 
.le  cofe,  e fi  rarterenarono  i torbidi:  riprefe  cgliOiid, 
non  del  non  avergli  dato  notizia  di  quell’ accidente, 
quando  per  ritrovarli  egli  così  vicino,  gli  farebbe  fla- 
to così  facile  il  farlo,  ma  dell’ aver  propalato  ifùoifo- 
fpctti  con  quella  dimortrazione  : c unite  le  forze  feni’ 
altro  perdimento  di  tempo  marciò  verfoGuacacciùIa, 
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facendo  avanzare  quei  nobili , Inviati  della  Cittì,  pet 
dar  conto  di  dove  ei  fi  trovava,  e delle  forze,  chefe- 
co  aveva,  non  perchè  egli  avelie  di  bifogno  delle  fue 
offerte,  ma  per  isfuggir  1*  impegno  di  trattar  da  nemi- 
ci quegli,  che  defiderava  di  ridurre,  c di  confervare. 
Stavano  accampati  iMelTicani  daH’altra  parte  della  Cit- 
tà; ma  al  primo  avvifo  delle  loro  fentinelle  fi  modero 
con  tal  prertezza,  che  nel  tempo,  che  gliSpagnuoli  ar- 
rivarono a tiro  d’archibufo  , s*  erano  di  già  fquadro- 
nati,  e avevano  prefi  i podi  con  intenzione  di  com- 
battere fotro  le  difefe  della  piazza.  Si  attaccò  con  ri- 
foluzione,  c con  fierezza  la  zuffa,  c gl’ inimici  comin- 
ciarono a refidere  , e ad  offendere  , in  una  forma  da 
far  credere  d’avere  a durare  un  pezzo,  quando  il  Ca- 
ziche  veduto  il  tempo  di  fincerare  la  dia  fedeltà,  gl’in-  *- 
vedi  alle  Ipalle,  tormentandogli  nell’ idedo  tempo  dal- 
la muraglia,  con  fi  buon’ordine,  e con  tanta  rifoluzio- 
ne,  che  facilitò  grandemente  la  vittoria,  a fegno  tale, 
che  in  poco  più  di  mezz’ora  fi  veddero  disfattii  Mef- 
ficani  , rimadi  quafi  tutti  o tagliati  a pezzi  , o feriti. 
S’alloggiò  Cortès  co’fuoi  Spagnuoli  nella  Città, e fuo- 
ra  adegnò  il  quartiere  ai  Tlafcalefi,e  agli  altri  alleati, 
il  numero  de*  quali  crefeeva  a momenti;  poiché  uditoli 
appena,  ch’ei  fi  moveva,  venivano  in  folla  con  le  lo- 
ro troppe  i Cazichi  del  paefe  amico,  per  fervire  fotto  * 
di  lui , e crebbe  tanto  1’  efercito  , che  fecondo  le  fue 
medefime  relazioni , egli  arrivò  a vederli  in  Guacac- 
ciùla  con  più  di  centoventimila  uomini . Ringraziò  il 
Caziche,  c i foldati  nazionali , attribuendo  loro  tutta 
la  gloria  del  fucccfso  , ed  elfi  all’incontro  fe  gli  olfer- 
fcro  perl’imprefa  d’Izucàn,  non  fenza  riputarli  necef- 
fari,  attefa  la  pratica , che  avevano  del  paefe,  e anco- 
ra 
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ra  per  l’efperienza  data  così  di  frefco  del  loro  valore. 

Aveva  il  nemico  in  quella  Città  , come  aflTerì  dopo  il 
Caziche  , una  guarnigione  di  fopra  diecimir  uomini, 
fenza  di  quegli,  che  vi  fi  potevano  efler  gettati  dopo 
r ultima  rotta . Gli  abitanti  del  luogo  , e la  gente  di 
tutto  quel  territorio  fi  erano  di  già  dichiarati  nemici 
fcoperti  degli  SpagnuoH,  e andanene  quello  che  fi  vo- 
lede  : la  piazza  era  forte  per  natura  , e per  alcune  mu-  porteitt  di 
faglie  coMoro  rivellini,  che  chiudevano  il  pafib  tra  le 
montagne  : la  bagnava  un  fiume,  che  fi  aveva  a pafia- 
re  per  neceflìtà:  e di  più  fi  Teppe  , che  F unico  ponte, 
che  vi  era,  l’avevano  rotto.  Circoftanze  badanti  a ren- 
der confiderabile  la  fazione, e ad  impegnarvi  rutto  l»c- 
iercito.  Cridofano  de  Olid  marciava  alla  teda  della 
vanguardia  colla  gente  dedinata  al  guado  , in  difefa  ii  nemico 
del  quale  dava  la  maggior  parte  dell* efercito  nemico:  JuA"^artir 
ma  egli  gettatofi  nell’acqua  combattendo  , gli  riufcìdi 
guadagnar  1’  altra  riva  con  tal  rifoluzione  , e infieme  Olid  guada* 
con  tanta  oppofizionc  negli  attacchi  , che  gli  rimafe 
morto  fotto  un  cavallo  , ed  egli  ferito  in  una  cofcia. 

Si  ritirarono  i nemici  dentro  alla  Città  , fperando  dì  n„em;co6 
mantenervifi,  avendone  fatto  ufcire  tutta  la  gente  inu> 
tile,  come  le  donne,  e i ragazzi  , ritenutovi  folamcnte 
da  tremila  abitanti,  atri  a portar  l’ armi  conprovvifio- 
ne  di  viveri  per  molti  giorni.  La  qualità  , e le  difefe 
della  muraglia  , oltre  il  numero  de  i difenfori , aveva- 
no apparenza  di  voler  dar  molto  che  fare,  e molto  da 
fodrire:  c pure  non  fu  più  predo  finito  di  pafiare  l’e- 
fercito  , e di  darfi  gli  ordini  di  attaccare,  che  cedàro' 
no  le  grida , e difparve  da  per  tutto  la  guarnigione.  Si 
farebbe  potuto  temere  di  qualche  drattagemma  , di 
quegli  abili  a cadere  nella  loro  perizia  militare , fe  nel 
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tempo  medefimo  non  fi  fofle  feoperta  la  foga  de  i.Mefi- 
ficani,  che  podi  in  difordine  , davano  a gambe  verfo 
la  montagna.  Fece  Ferdinando  dar  loro  alla  coda  da 
alcune  compagnie  diSpagnuoIi  , con  la  maggior  parte 
dei  Tlafcaldi;  e benché  milirafie  a favore  dei  nemici 
l’afpro  della  corta,  riufd  il  rompergli  con  tal  celerità, 
•che  appena  ebbero  tempo  di  volrar  faccia  La  Città 
fi  trovò  così  abbandonata  , che  tutto  il  numero  de  i 
prigioni  fi  ridurte  a tre,  o quattro  abiranri,  per  mezzo 
• dei  quali  tentò  Ferdinando  di  raccorre  gli  alni,  man- 
dandogli per  le  bofeaglie,  dove  s’ erano  ritirati  con  le 
loro  famiglie  , a proclamare  da  lua  parte  , c in  nome 
del  Re,  Amnifìia  generale , c quartiere  a tutti  quegli, 
che  forteto  ritornati  (ubito  alle  loro  cale;  e quegli  fep- 
pero  fare  così  bene  , che  quell’ irtertb  giorno  fi  x odde 
ripopolata  la  Città,  tornati  quaG  tutti  a goder  dell’in- 
dulto. Si  trattenne  quivi  Cortes  due,  o tre  giorni  per 
finir  di  ralficurargli , e ridurgli  ali* obbedienza  con  Te- 
Tempio  di  Guacacciùla.  licenziò  neirirtefib  tempo  le 
truppe  de’Cazichi  amici,  dividendo  con  erti  le  Ipoglic 
deir  una,  e dell’ altra  fazione,  c (c  nc  tornò  a 7 tpeàca 
co*  Tuoi  Spagnuoli,  e Tlafc.ilefi  , lafciando  la  frontiera 
sbarazzata  dai  Melficani:  quelle  Città  , che  importa- 
vano tanto,  obbedienti  : articuraro  con  I cfperienza  l*af- 
fetto  delle  nazioni  amiche  : c diferedirate  , e lendute 
vane  quelle  prime  difpofizioni  del  nuovo  Imperatore 
dclMefsico,  che  logliono  Tempre  fervire  di  augu’j  ai 
nuovi  governi , abbattendo  , o rincorando  1 ludditi  a 
milura  della  felicità,  o dcirinftlicità  dcifucceiri.  Ber- 
nardo Di.12  del  Cartillo  non  vuole , che  Cortès  fi  iro- 
varte  in  quella  fpedizione.  Si  può  dubitare,  le  egli  lo 
faccia  per  giurtificarfi  del  non  erteicifi  ritrov  ato  per  fe, 

eilèn- 
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cflièndo  ccrro  , eh’  ei  rioiafe  in  Segura  de  la  Fronrera, 
per  efrerfene  egli  medefimo  nella  fua  Idoria  pochi  verfi 
innanzi  dichiarato  , o pure  per  cfFerfi  lafciato  portare 
al  fuo  foliro  dal  genio  di  contradire  in  ;]ue(la  , come 
in  ogni  altra  cofa  a Francefeo  Lopez  de  Gomàra  . Il 
farro  fi  è,  che  tutti  gli  altri  fono  dalla  noftra,  e l iftcf- 
fo  Ferdinando  nella  lettera  all*  Imperatore  de’  30.  di 
Ottobre  del  1520.  adduce  i motivi,  che  egli  ebbe  per 
feguitare  rdercito  in  quella  fpedizione.  Ci  fa  male, 
che  fi  prefentino  tali  occafìoni  d*  impugnar  T Aurore, 
che  profcfsiarao  di  fcgtlitare;  ma  in  quello, cafo  fareb- 
be flato  un’errore  troppo  indegno  dell*  attenzione  di 
Cortes  , il  non  elTerll  trovato  perfonal mente  dove  lo 
chiamavano  così  da  vicino  diffidenze  de  i fuoi,  doglien- 
zc  dei  confederati  protefte  così  irreverenti  di  quei 
diNarvaez,  un*  imprefa  di  tanto  rilievo  adiferezione 
del  cafo  , e un  Crillofano  de  Olid  (,che  comandava 
queir  efercito)  del  partito  degli  sfiducciati . Non  rab- 
bia amale  Bernardo  Diaz , che  quando  anche  eil’avef- 
fe  intela  come  ei  la  fcrilTe  , farà  fempre  minor  torto  a 
lui  il  crederlo  capace  di  un’equivoco  di  memoria,  che 
tanti  fcrirtori  mancare  alla  verità  , o Cortès  alla  vigi- 
lanza. Appena  giunle  Cortes  aTepcàca,  da  ora  in- 
nanzi Segura  de  la  Frontera,  che  ricevè.avvifo  daTla- 
fcàla  , che  il  fuo  grande  amico  Maghifeatzin  fi  ritro- 
vava all  efiremo  ; cola  , che  gli  diede  un  lommo  tra- 
vaglio , fapendo  qual  capitale  di  amorolà  pafsione  egli 
tenelTe  in  quel  cuore , oramai  mercè  della  pratica  , e 
delle  grandi  obbligazioni  pienamente  corrifpofto  dal 
fuo.  Dcfidcrando  egli  pertanto  di  dargli  la  maggior 
riprova  della  fua  amicizia,  gli  fpedì  fubito  il  Padre  Fra 
Bartolommeo  de  Ofmèdo,  perchè  badallc  a quello,  che 
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imporrava  il  più  , con  proccurare  di  ridurlo  al 
delia  Chiefa . Lo  trovò  il  Padre  poco  no  che  fini- 
to , ma  però  con  la  mente  chiara  , e con  T animo  dif- 
pofto  a ricevere  nuove  imprefsioni,  effetto  di  una  cer- 
ta naturale  averfione  a quella  maniera  di  riti,  e a quel- 
la gran  faragine  di  Deità  ; onde  fi  accomodava  aliai 
meglio  alla  Religione  degli  Spagnuoli  , portato  da!l*i- 
iìeffo  lume  naturale  a raffigurarvi  una  certa  ragione- 
volezza: cieco,  diciamo  così,  più  per  difetto  diluce, 
che  di  occhi.  Di  qui  è,  che  1 Oimèdo  durò  poca  fa- 
tica a perfuaderlo  , avendolo  trovato  già  con  orrore 
del  male,  e con  avidità  del  rimedio;  che  però  non  eb- 
be a far*  altro,  che  iftruirlo,  e confortarlo  per  infiam- 
mare la  volontà,  e quietare  T intelletto . ( hiefeeglidi 
MaghifcitzT  quivi  a poco  con  grande  anfietà  il  battefimo,  e con  li- 
uuefimo!  béra  determinata  elezione  lo  rice\  è , impiegando  quel 
poco  di  tempo  , che  gli  refiò  di  vita,  in  divotifsime 
Soarfor»-  confidetazioni  della  fua  buona  forte,  c in  efortareifi- 
gulwu.  gliuoli  ad  abbandonare  1* Idolatria,  e a lafciarfi  guida- 
re dal  filo  buon’amico  Ferdinando  Cortes,  mantenen- 
do fiffa  la  mafsimadi  volere  a tutti  i patti  la  conferva-^ 
zione  degli  Spagnuoli  ; punto  così  effenziale  al  loro  in- 
tereffe,  giacche  ei  fi  fentivadirfi  inquel  punto  dal  cuo- 
re, e lo  credeva  fermamente , che  quel  paefe  aveffe  a 
effer  loro.  Su  queflo  v’  c chi  vuol  qucft’uomo  Profe- 
ta: e noi  non  negheremo,  che  quefio  lume  non  poteC* 
fe  venirgli  da  alto  affai;  ma  nè  egli,nè  lo  fiato  delle  co- 
fe  erano  allora  così  indietro  , in  ordine  a quefio  fine, 
che  ei  non  poteffe  parlare  anche  di  proprio  fentimen- 
to.  Quello  , fopra  di  che  non  può  cader  dubbio  è, 
l’averlo  Iddio  rimunerato  con  quell* ultima  docilità, e 
con  quella  firaordinaria  vocazione  , del  molto , che 
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'egli  aveva  operato  in  favore  dc’Criftiani , dopo  aver- 
lo fcelto  per  illrumento  principale  del  ricovero  , che 
tante  volte  ritrovarono  appreflo  la  Repubblica  diTla- 
• fcàla.  Fu  Maghifeatzin  uomo  di  gran  virtù  morali , e . . . . 
di  una  mente  di  tanta  sfera,  eh  ei  fu  la  prima  telta  di  erucyittù 
quel  Senato  per  modo,  che  il  fuo  femplice  opinare  era 
un  dar  legge,  cedendo  tutti  alla  Tua  autorità  , e al  fuo 
talento,  che  bifogna  confeflTarlo  grande,  mentre  fenza 
. parer  d*ufcire  del  puramente  motivare  come  mem- 
bro della  Repubblica,  gli  veniva  fatto  di  comandare, 

Come  fovrano.  Non  fi  può  dire  quanto  fofle  fenfibile  Dnolegran- 
a Cortès  la  fiia  morte,  pianta  da  lui più  a titolo  ora-  cwtS"* 
mai  di  amicizia,  che  d*interefle,cattivatofi  giàTamo- 
re,  c il  rifpetto  di  tutta  quella  Repubblica.  La  Prov- 
videnza però  , che  (I  farebbe  detto  premere  in  fargli 
cuore,  per. non  ributtarlo  , lo  foccorfe  allora  con  un 
fucceifo  , che  mitigò  il  fuo  travaglio  , e rendè  di  mi- 
glior condizione  le  fue  fperanze.  Diede  fondo  al  for-  ^ 
gitore  di  S.  Gio;  de  Ulùa  un  vafcellotto  con  tredici  vafcdiots. 

l*t  II*  * * •••  GlOadC 

loldati  Spagnuoli , due  cavalli , viveri , e monizioni , 
che  mandava  Diego  Velazquez  a Panfilo  ^eNarvaez, 

Col  prefuppofto  , che  verifimilmènte  aquell’ora  fareb  - di  Panfilo  d» 
bero  Rate  fiie  le  conquide  di  quel  paefe,  e afua  devo- 
zione  Pefepcito  di  Ferdinando.  Era  capa  di  quella 
poca  gente  Pietro  de  Barba,  quegli  , che  fi  ritrovava  capitan pì«. 
al  governo  dtlfHavana,  quando  Cortès  fi  partì  da  Cu- 
b.i,  obbligatogli  per  l’ ultimo  fcampo  dagli  agguati  te- 
fj  per  imbarazzargli  il  viaggio.  Appena  feoperfe il  Va- 
fcello  Pietro  Cavallero  Comandante  delle  guardie  di  siwttagem. 
quella  marina , che  fi  meffe  fopra  un  battello  , per  an- 
dare  a riconofcerlo  ; (aiutò  egli  con  grand*  affetto  i fo- 
reflieti,  e nella  rifpetcofa  cortefia  , con  cui  Pietro  de 
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Barba  gli  domandò  della  falute  di  Panfilo  de  Narvacz,  • 
inrefe  fubito  quello,  ch*ei  venifie  a fare  , e gli  rifpolè 
da  franco:  cb*  et  non  folamente  flava  bene  y ma  in  grande  z* 
ze  grandi  , ricono fci'uto  già  , e prej! atogli  obbedienza  ' da 
tutti  quei  paefi ; e Ferdinando  fuggttojene  con  pochi  de'fuoi 
per  la  via  della  montagna.  Gran  finezza  , o po^a  fince- 
rità, 'degna  rutta  via  di  lode  per  quella  franchezza  , e 
difinvoirura  , che  potè  fare  sbarcare  coloro  fenza  fo- 
rperto , e andar  con  elfi  alla  Veca  Cruz  , dove  feoper- 
tofir  inganno,  e trovarifi  prigioni  di  Ferdinando  Cor- 
tes, rifielTo  Pietro  de  Barba  fu  il  primo  ad  applaudire  . 
r artifizio,  e la  ditlìmiitazìone  delCavallero,  noiiefien- 
dogli  difpiaciuto  punto  di  trovar  P amico  in  fortuna 
migliore.  Condotto  a Segura  , Ferdinando  non  fi  fa*- 
zièva  di  benedire  la  forte,  che  gli  aveva  condotto  de-i 
gli  altri  Spagnuoli , e condottiglieli  per  mano  del  fuo' 
nemico  . Fece  carezze  infinite  a Pietro  de  B;irba,  e per 
fargli  vedere,,  che  ci  fi  ricordava  di  quello,  che  gli  do- 
veva , gli  diede  fubito  una  compagnia  di  balefirieri. 
Tra  r foldatì  baftò  il  repartimento  di  alcuni  regalucci, 
per  fargli'  rifolvere  a fervine  fottodi  lui.  Si  lede  dipoi 
a parte  la  ler^-era,  che  Pietro  de  Barba  aveva  per  Nar- 
vaez,  in  cui  Diego  Vclazqucz  gli  ordinava*,  fupponen* 
dolo  vinckoie,.  e padrone  di  quelle  conquide  : eh'  et 
vedejfe  di  mani  enervi ft  a qual/ifia  cofloy  offerendogli  a tale 
effetto:  mari  , e monti y e concludendo,  che  fe  Cortes  non 
era  morto y glielo  manda ffe  fubito  bene  afficuratOy  tenendo 
egli  ordine  efpreffb  dal  Vefeovo  di  Burgos  di  mandarlo prt^ 
gione  alla  Corte.  Può  edere,  che  qued  ordine  fofie an- 
che più  che  giudo,  come  dato  verifimilmenre  per  non 
lafciar  la  fua  caufa  in  mano  del  fuo  nemico  : benché 
dall*  altra  parte,  aconfiderare  il  fuoco,  che  ilVefcoio 
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faceva  per  Velazquez  , fi  pofTa  anche  dubitare  , ch*ei 
tiraflfe  a rendere  il  gadig^o  , fe  non  più  efemplare  , al- 
meno più  ftrepirofo*,  facendo  entrare  nella  vendetta 
pubblica  un  tantino  della  particolare.-  Orto  giorni  do- 
po approdò  alla  coda  un’altro  vafcello  con  altro foc- 
corfo  , parimente  per  Panflo  ; e Pietro  Cavallero  l'i- 
dcffb  giuoco.  Brano  in  tutto  otto  foldati , una  giu- 
menta , e quantità  coniiderabile  di  armi  , e di  muni- 
zioni a cura  del  Capitan  Rodrigo  Morecon  de  Lobèra, 
e tutti  tirarono  dritto  àSegura, incorporandoli  vòlon- 
tariamente  aircferciro,  come  avevano  fatto  i primi. 
Lo  drano  modo,  col  quale  arrivavano  quedi  foccorfi, 
gli  rendeva  più  graditi  a Ferdinando  , pigliandone  un 
non  fo  che  di  buon’ augurio , quafi  caparra  delle  vicine 
profperità.  Tutto  quedo  però  nonlerviva  per  addor- 
mentarlo ne’ preparativi  della  Tua  grand  imprefa.  Ave- 
va egli  di  già  fermato  nel  Tuo  fe  la  conquida  di  Medi- 
co, e le  grandi  forze  , alla  teda  delle  quali  fi  vide  in 
quella  giornata,  l’avevano  dabilito  in  quedo  dettame: 
ma  quei  palTo  della  Laguna  , ugualmente  arduo  , e in- 
difpenfabile  , gli  diede  femprc  gran  fadidio  ; poiché 
fovvenuto  di  già  una  volta  a i nemici  il  fegrcto  del  rom- 
pere i ponti  della  felciara  , v’era  da  far  poco  afìTegna- 
mento  fui  tavolati  portatili,  rimedio  il  migliore  , che 
avede  potuto  permettere  l’angudia  del  tempo; che  pe- 
rò fi  rivolfe  alla  fabbrica  di  dodici  , o tredici  brigan- 
tini, capaci  di  far  teda  alle  Canòe  degl’indiani  , e di 
trafportare  1’  efercito  alla  Città.  Fra  luo penderò  far- 
gli portar  difarmati  dille  fpaPe  degl’ Indiani  da  carico, 
indno  alla  più  vicina  riva  del  lagot,  didante  dai  monti 
di  Tlafcàla  quattordici,  o quindici  leghe  almeno,  e tut-- 
ta cattiva  drada . Grande  amico  di  grandi  idee,  e gran 
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nemico  di  genj  limitati,  che  pigliano  iFdifHcile  perim* 
podibile.  Comunicò  il  Tuo  penfieru  a Martin  Lopez  , 
uomo  d’ ingegna,  e d’abilità  mirabile  , col  quale  alla- 
to, niente  gli  faceva  paura,  e trovato  che  ti  npn  fo« 
lamente  l’approvava  , ma  che  gliene  dava  per  facile 
Tefecuzione,  c la  pigliava  fopra  di  fe,^li  ordinò, che 
s^avanzàlTe  a Tlafcàla,  condùcendo  feco  tutti  i folda- 
ti  Spagnuoli,  che  aveflero  qualche  pratica  del  medie- 
rò , c che  vi  defle  dentro  , valcndofi  ancora  degl*  In- 
diani per  il  taglio  de  i legnami  , e per  quello  di  più, 
che  foflTe  fperabile  dalla  loro  fufHcienza.  Volle  ancora, 
che  fi  facefie  venire  dalla  Vera  Cruz  fartiami,  e ferra- 
menti , con  rutti  gli  altri  attrezzi  falvati  da  quei  va- 
fcelli,  che  s’ erano  fatti  andare  a fondo.  E perchè  fii 
quelle  montagne  aveva  ofiervaro  una  certa  (erta  di  al- 
beri , che  portavano  ragia  , gli  fece  ripulire  ; e’quello 
fu  il  catrame, di  cui  fi  fervi  per  dare  agli  scafi.  Ave- 
va parimente  fcarfità  di  polvere  , e di  quella  ancora 
gli  riufcì.poco  dipoi  di  fabbricarne  , e di  ottima  qua- 
lità, facendo  cercar  lo  zolfo,  l’ufo  del  quale  era  igno- 
to agrindiani , nella  voragine  , che  Diego  de  Ordaz. 
andò  a riconofeere  , facendovi  fubito  il  luo*afiègna- 
mcntoVper  cavarne  quello  ingrediente,  e vi  furono  al- 
ami foJdati  Spagnuoli  , tra  i quali  Giovarmi  de  Laet 
fa  menzione  efprelTa  di  un  Montano  , e di  un  Mefa^. 
ambedue  bombardieri,  che  fi  efibirono  a commetterli 
di  nuovo  a quello  fpaventofo  cimento  , e ne  tornaro- 
no alla  fine  con  tutto  lo  zolfo,  che  btfognava  per  quel- 
la fabbrica  : influendo  Cortes  in  tutto,  e a tutto  invi- 
gilando , così  lontanp  dallo  llancarfi  , che  pareva  pi- 
gliar ripofo  , fe  non  vigore  , daU’iftefTa  fatica.  Fatte 
tutte  quelle  preparazioni,  clié  in  poclii  giorni  fi  per- 

fe- 
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fezloitàrono',  pensò  egli  a tornarfene  a Tlafcàla  per 
foliecirare  al  poffibile  la  (ua  conquida  ; e prima  di  par» 
tire  lafciò  le  fue  idruzioni  alla  nuova  Comunità  di  Se- 
gura,  c per  Capo  militare  il  Capitan  Franccfco  de  O- 
rofco  con  circa  a venti  (oldati  Spagnuolì , e' tutto  il  re- 
do della  milizia  del  paefe  alla  lua  obbedienza.  Parve» 
gli  di  dover*  entrare  in  Città  col  bruno  , per  la  morte 
di  Maghifeatzin,  al  qual  fine  fi  mefle  all*  ordine  di  ve- 
di nere,  che  fi  vedirono  fopra  l’armatura  egli  ,eifuoi 
Capitani:  e quede  non  erano  altro,  che  alcune  coper- 
te da  Ietto  del  paefe,  che  fece  tignere  per  quella  fun- 
zione . Si  fece  ringredb  fenz*  altro  apparato  , che  dr 
una  buona  ordinanza,  e di  un  maravigliofo  filenzio  tra 
i foldati  , col  quale  meglio,  che  in  ogntaltra  forma,  d 
andava  pubblicando  1*  afflizione  del  loro  Generale  » 
Applauditiflima  fu  queda  dimodrazione  dalla  nobiltà  ^ 
c dalla  plebe  , trovandofi  tutti  daccordo  in  amare  il 
defunto  come  padre  della  patria:  e benché  non  fi  met- 
ta in  dubbio  il  dolore  di  Cortes , tròc  a ogni  tanto  Io 
piagneva,  e con  fomma  ragione,  ci  fia  lecito  il  crede- 
re , che  quel  bruno  avede  anche  qualche  feconda  in- 
tenzione, e che  fode  una  formalità  a due  facce  ; una^ 
che  rifguardava  il  proprio  dolore,  1* altra  l’aura  popo- 
lare. Non  avevano  ancora  i Senatori  provvedutala 
carica  di  Maghifeatzin,  che,  come  Cazichc,  governa  va 
per  la  Repubblica  il  quartiere  principale  della  C ittà  , c 
ciò  per  laiciarne  1- elezione  aCortès,  o almeno  per  fen- 
tirne  la  di  lui  intenzione,  c concorrer  ne* fuoi dettami; 
cd  egli  riflettendo  all* attenzione,  che  era  ben  dovuta 
alla  memoria  del  morto  , nominò  ,,  e difpofè  ancora, 
che  gli  altri  nommadcro  il  dilui  primogenito,  giovane 
tenuto  in  concetto  di  prudente  ^ e di  valorofo , e di  tan- 
ca 
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to  fpiritd,  che  fall  alMagiftraro,  fenza  che*  gli  giagnef» 
fe  nuovo  nè  il  pollo,  nè  le  materie  del  governo;  c fi- 
nalmente rendè  così  buon  conto  della  fua  capacità  ne’ 
maneggi  di  maggior’ importanza,  che  poco  dopochie- 
fe  con  ogni  più  premurofa  ifianza  il  battefimo  , e con 
pubblica  folennità  Io  ricevè  , chiamandofi  Lorenzo  di 
Maghifcatzin.  Mirabile  effetto  de  i difcorfi^  rimafigli 
di  Fra  Bartolommeo  nella  converfione  di  Aio  padre 
moribondo,  la  forza  dei  quali , rinvigorita  in  una  ma- 
tura riflcirione,  l’abilitò  a poco  a poco  a difcerncre  fa 
propria  cecità . Si  battezzo  ancora  intoinoaqueft’iflef- 
fo  tempo  il  Caziche  d Izucàn,  giovane  di  tenera  età, 
venuto  a Tlafcàla  con  rinveftirura  , e con  la  rappre- 
fentanza  del  'nuovo  dominio  , per^  ringraziar  Cortes 
d’una  fentenza  favorevole  datagli  in  una  lire  , che  gli 
era  fiata  mofia  da’fuoi  parenti  fopra  T eredità  del  pa- 
dre; effendo  Cortès  e il  confultore,  e il  compromefla- 
rio  generale  in  tutte  le  differenze,  sì  dei  Cazichij co- 
me dei  particolari,  tra  le  popolazioni  circonvicine,  ri- 
cevendofi  le  Tue  dccifioni,  come  «leggi  inviolabili;  tan- 
to lo  veneravano,  c tanto  alficurati  della  fua  integrità, , 
e del  fuo  buon  difcernimcnto  T obbedivano.  11  remo- 
re, che  fecero  nella  Città  quefie  converfioni  , rifve- 
gliò  il  vecchio  Chicotencal , che  fenza  efferfi  mài  fini- 
to di  foddisfare  degli  affurdi  della  gentilità,  pur  tutta- 
via fe  ne  fiava  sbadato  nel  vecchio  errore  in  una  affai 
buona,  ma  fempre  oziofa  difpofizionc,  che  ogni  pic- 
cola cola  r intepidiva,  o più  veramente  in  una  invin- 
cibile irrefoluzione,  vizio  quafi  naturale  della  vecchia- 
ia. L’elempio  però  di  Maghifeatzin  , uomo  di  uguale 
autorità,  c 1*  averlo  veduto  ridotto  alla  Religione  Cat- 
tolica nell’ ultimo  periodo  della  fua  vita,  gli  fece  così 

gran 
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gran  forza , eh’  ei  diede  orecchio  agli  aaimaedVai'ncntl^ 
c poco  dopo  abbracciò  il  di  (Inganno  col  cuore  /rice- 
vendo il  bartefimo^  con  pubblica  derefVazionc  de’fuoi 
errori . Non  pare  a diré  il  vero,  che  (I  pore(lè  dehde* 
rare  in  quel  paefe  congiuntura  più  favorevole  per  Tin- 
•troduzione  dcir  P. vangelo , ridotti  già  i Magnati  , e t 
primi  oracoli  della  Repubblica  , col  parere  dei  quali  Bonn» coir- 
tutti  gli  altri  fi  governavano ► Lccontingenze  però  di; 
allora  non  diederoluogo  a queft*^ applicazione.  Perdi- 
nando  invafato  dalle  difpofizioni  di  quella  conquifia  : *“ 

Fra  Bartolommeofcnza operar),  che  F’aiurafiero: e tan- 
to  Tuno,  che  Faltro  perfuafi,  che  quanto  fi  fo(Te  ope-  per  leoorrC. 
rato  in  ordinealla  Religione,  tutto  farebbe  fiato fem  genze”'”^’ 
pre  in  vano,  finche  impofto  una  volta  il  giogoaiMef  ^ 

ficani , non  fi'  fofic  confeguira  una  pace  , riiguardata  miUtarL  ’ 
Tempre  da  loro  come  il  più  neceffario  preliminare  a 
pretendere  di  ridurre  gli  animi  feroci  de’  Tlalcalefi  a 
quella  quiete,  che  fa  di  bifogno  per  l’ ammaefiramen- 
to  , e per  T introduzione  della  dottrina  Evangelica  r 
Cosi  lafciato  per  dopo  il  più  effenzi ale,  perderono  del- 
la loro  forza  gli  efempi,  e continuò  I*  Idolatria . Pbre- 
vafi  inqutfii  giorni,  che  fiette  quivi  fermo  Peferciro,. 
cogliere  per  lo  meno  il  frutto  di  quefia^  bella  apertu- 
ra , ma  non  è a nofira  notizia  , che  nè  fi  tvntafTe  , nè 
che  fi  conleguifie  altra  converfione . Tempo  (pinofo  t 
armi  da  per  tutto  : rumori  di  guerra  fiati  femprc  in 
pofTefio  di  galleggiare  fii:  tutte  T altre  applicazioni,  c 
fpelTo  di  foffogare  la  ragione  medefima  , perchè  non 
protefir  contro  le  mafiìme  della  violenza.  Dolevafi: 
acremente  Cortes  di  Francefeo  de  Garài,  perchè  non 
ignorando  il  fm>  ingreffo  in  quel  paefe  e t progrclfi; 

che  et  vi  faceva  » s’ ofiinafie  nel  tentativo  di  far  con* 
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Pòminijdi  Quifte,  e piantar  Colonie  per  la  parte  di  Panico.  Avc- 

Cortèsfopra  •*  /«r  * r ^ i r • r • 

i fuoi  af.  va  però  egli  un  li  fortunato  alccndente  lopra  i tuoi  e- 
^*^“**.  muli,  che  nell’ idelTo  modo , che  Diego  Velazquez  l’an- 
dava foccorrendo  con  quegl*  iftelH  mezzi  , che  egli  a^ 
doperava  per  rovinar  lui,  e per  foftener  Narvaez, co- 
sì venne  a lervirlo  Garài  con  tutte  le'  preparazioni,-, 
ch’ei  faceva  per  limitargli , o dividergli  le  fue  coiiqui- 
Lo  (occorro*  (le.  Tornarono  , come  dicemmo  a fuo  luogo  , le  fue 
navi  rifpinte  da  quella  Provincia," allora  che  la  noftfa 
armata  fi  ritrovava  in  Zcmpoàla,  e perfeverando  nella 
. determinazione  di  aflToggettarla  , armò  vafcelli  , ac- 
crebbe il  numero  della  gente  , e mandò  i Ojoi  migliòri 
Capitani  alfimprefa:  ma  queda  feconda  invadone  eb- 
be riftciflro  fine  della  prima;  poiché  appena  melTero 
piede  a terra  gli  Spagnuoli,  che  trovarono  così  valo- 
rofa  refiftenza  negl’indiani  del  luogo,  che  rotti, e di- 
fordinati  tornarono  airimbaico  nel  miglior  modo,  che 
poterono,  e folamenre  arrendendo  a fuggire  ilpencoi 
lo  fi  slargarono  in  mare  per  diverfo  cammino.'  Corfc- 
ro  per  alcuni  giorni  fenza  fapcre  gli  uni  degli  altri , e 
con  poca  differenza  di  tempo  ritto vatifi  tutti  filila  co- 
da della  Vera  Cruz,  rifolverono  a pigliar  fervizio  nel- 
l’cfercito  di  Cortès  , fenza  altro  invito  , che  quello 
della  fila  fama . Fu  attribuito  a opera  , e particolar  di- 
fpofizione  fuperiore  quello  foccorfo  , e quantunque 
poffa  anche  crederli  , che  bafialfe  la  conhifione  de  i 
foldati,  o r incfperienza  de’ marinari  , e f arbitrio  del 
vento  medefimo  a buttar  quelle  navi  in  quella  parte, 
dov*  erano  più  necelfarie;  nondimeno  rdierfi  tutte  ab- 
battute a giugnere  così  opportunamente  al  bifogno  do- 
po tanti  accidenti  , e tante  giravolte  , fu  un  fuccelTo 
degno  di  particolar  rificirione  ; poiché  non  fuol’ edere 

calua- 
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cafuale,  o Malmeno  di  rado  affai , una  ferie  così  con- 
tinuata  di  profperi  avvenimenti . Fu  la  prima  a com- 
parire una  nave  comandata  dal  Capitano  Camargo  con. 
leffanra  foldati  Spagnuoii  : poco  dòpo  un’  altra  con  fo>. 
pra  cinquanta  di  miglior  qualità  , e con  fette  cavalli  a^ 
cura  del  Capitan  Michele  Diaz  de  Auz  Cavaliere  Ara- 
gonefe , così  famofo  in  quelle  conquide , che  la  fola  liia 
perfona  meritò  di  effer  confìderata,  come  un  foccorfo 
di  molta  importanza  : e in  ultimo  la  nave  del  Capitan 
Ramirez , che  indugiò  un  poco  più,  e v ènne  con  (opra 
quaranta  foldati , con  dieci  cavalli,  e con  abbondante 
provvidone  di  viveri,  e di  attrezzi.  Sbarcarono  tutti, 
e fenza  trartenerfi  i primi  ad  afpéttare  il  redo  della  lo- 
ro armata,  marciarono  verfo Tlafcàla , lafciandoefem- 
pio  agli  altri , che  teiiedero  T ideilo  cammino  , come 
tutti  fecero  fpontaneamente , facendo  oramai  tanto  ro- 
more  nell'Ifole  circonvicine  i progreifi  della  Nuova  Spa- 
gna, che  non  ci  voleva  di  più  per  cattivare  l’inclina- 
zione dei  foldati  fempre  facili  a correre  dove  gli  chia- 
ma la  profperità , o 1*  intereife . Crebbe  confiderabil- 
inente  con  quedo  foccorfo  il  numero  degli  Spagnuoii: 
ù riempierono  di  nuove  fperanze  gli  animi  : andarono 
a parare  in  grida  fedive  i complimenti  dei  foldati: ba- 
dava il  conofcerfi  per  Kpagnuoli,  per  abbracciard  co- 
me amici,  e lo  deifo Cortes,  emancipandod  dal  conte- 
gno della  propria  autorità,  cede  al  trafporto  del  giub. 
bilo,  lenza  però  dimenticard  di  rivoltard  colla  mente 
al  Cielo,  con  riconofcere  unicamente  da  Dio,  e dalla 
giudizia  della  dia  caufa  tutto  ciò  , che  v’era  di  mara- 
vigliofo,  e di  favorevole  in  quello  avvenimento.  Ma 
tutta  queda  felicità  non  badò  a far  quietare  quei  di 
Narvàez,  mentre  tornarono  a importunar  Cortès  per 
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la  licenza  di  poter  tornarfene  a Cuba,  ricofs  venendolo 
con  la  parola 'datagliene;  e come  quegli,  che  non  po<- 
teva  negare  di  non  avergli  condotti  con  quello  parto 
alla  fpedizione  di  Tepeàca  , non  idimò  a propofito  di' 
entrare  con  e(Iì  in  nuovo  negoziato , tanto  piò , che  o- 
ramai  non  gli  mancavano  Spagnuoli , e di  qualità  mi> 
tempo  quello  da  curarli  di  forzati , edi 
natile.  malcontenti,  che  non  facertèro  altro,  che  parlare  con 
livore  in  occafione  dei  patimenri,  che  vi  erano  da  Ibf- 
frirc,  borbottando  a ogni  poco  contro  rimprefa,che 
fi  aveva  tra  n\ano . Gente  perniziofa  nel  quartiere;  inu- 
tile all'occaiione  : che  inganna  col  numero  , perchè  fi 
contano  come  foldati , e fono  qualche  cofa  di  peggio  , 
che  piazze  morte . Fece  egli  pertanto  pubblicare  nel 
corpo  di  guardia,  e negli  alloggiamenti  , chi (t  vo- 
kva  ritirare  alle  cafe  proprie  , tn  tanta  Imofi*  ora  ; e che 
faeejfero  pur  capitale  d*  imbarco , t di  tutto  il  bifognevole 
per  il  viaggio  \ indulto  abbracciato  dalla  maggior  parte, 
rimali  alcuni  pochi  arredati  dall’  impegno  del  proprio 
onore  . Bernardo  Diaz  tace  quei,  che  rimafero,  c no- 
mina  con  una  mirabile  efattezza  tutti  quegli,  che  fe  n* 
andarono,  rifparmiando  r inchiodfo  con  quegli, e pro^ 
fondendolo  con  gran  liberalità  con  quedi , quando lo- 
gni  ragion  voleva  , che  li  lafciaife  piò  todo  perder  la 
memoria  di  quegli  , che  fecero  così  poco  per  la  loro 
riputazione . Non  dobbiamo  già  tacer  noi , che  uno  dt 
Tra  qneftì  qucglt/chc  lì  ritirarono,  fu j\ndrea  deDuèro,  H quale 
DuJro!  * in  varie  occadont  abbiamo  veduto  amico , econfiden- 
chedop»  ^ diCortès;  e benché  non  s’adduca  il  motivo  dtque- 
tmnearo  ai-  da  feparazione  , ft  può  credere  tuttavia  , che  foffero 
.mica  a*  Tuoi  mendicati  i pretedi,  dei  quali  ei  ft  valfe  per  cooneda- 
doveri,  ritirata  ; mentre  lo  troviamo  poco  appredò 
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nella  Corre  dell’ Imperatore,  facendo  fuoco  coiMini^ 
(Iri  per  Diego  V elazquez . Se  foffe  tra  di  loro  paflàto 
qualche  difgufto  capace  di  portargli  alla  rottura,  (ìpuò, 
anzi  fi  dee  prefumere  , che  la  ragione  folTc  tutta  dalla 
parte  di  Cortès,  non  parendo  verifimile  , che  ella  pò* 
telTe  mai  eflère  dalla  parte  di  chi  fece  fcmpre  così  po- 
co per  efià,  e in  quell’ occalione  per  fe  medefimo,  già 
ch’ei  leppe  trovar  prctefto  dilafciar  l’amico  nell’  im- 
pegno, e di.aifumere  contro  di  lui  una  commiflTione  , 
che  r obbligava  a tradire  indegnamente  nell’  informa- 
zione i dettami  della  propria  cofcienza,'  o a cattivare 
1 intelletto  in  oflequio  detl’ingiudizia.  Liberatoti  Fer- 
dinando di  quella  gente  poco  contenta,  e manco ticu« 
ra,  dell’  imbarco,  e della  Ipedizione  della  quale  incari^ 
cò  r Alvarado  , andò  egli  adattando  le  lue  mitiire  al 
tempo , che  poteflè  bifognare  per  la  fabbrica  de  i bri-* 
gantini  ; fpedì  nuovi  ordini  a i confederati , perchè  ti 
teneflèro  pronti  al  primo  avvifo  ; raccomandò  a tutti 
il  provvederti  d’armi,  e di  vettovaglie,  fecondo  il  nu- 
mero delle  loro  truppe:,  e in  quei  momenti,  ch’ei  po- 
teva rubare  a una  tanta  occupazione  , ti  metiè  a fìnire 
una  relazione,  nella  quale  andava  riepilogando  per  mi- 
nuto tutti  gli  avvenimenti  di  quella  conquitia,  per  dar 
conto  di  fe  all* Imperatore  , con  animo  di  noleggiare 
un  vafccllo  per  Ifpagna,  e mandar  nuovi  Commitiarj, 
•che  follccitatiero  la  fpedizione  dei  primi,  o chealme- 
. no  lo  ragguagliatiero  della  politura  delle  cofe  Tue  in 
quella  Corte,  cominciando  oramai' a pigliar  vizio  l’in- 
dugio , la  lunghezza  del  quale  non  era  certamente  il 
minore  de*  Tuoi  penfieri . Ditiefc  egli  quella  relazione 
in  forma  di  lettera,  e rialTumendo  in  ella  il  più  foftan- 
ziale  dei  difpacci  inviati  T anno  avanti . con  Alfonfo 
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Hernandez  Portocafrero , e con  Francefeo  de  Monfc^ 
co,  narrò  efartiflìmamenfe  quanto  gli  era  dipoi  fuccc- 
duro  tanto  in  bene,  che  in  male,  dairufcita  dell’efcr- 
cito  daZempoàla,  e dall’ entrata  vittoriofa  nella  Cor- 
te di  queiriinperio,  aforza  di  fare,  e difoffrire,  infina 
all*  infelice  ritirata  in  Tlafcàla . Ragguagliava  della  fl- 
curezza,  con  cui  poteva  reggerli  in  quella  Provincia r 
dei  rinforzi  venuti  aircferciro  di  foldati  Spagnuoli:  e 
delle  grandi  confederazioni  d*  Indiani  da  effo  promof-  ‘ 
fe,  per  ritornare  fopra  i Metficani . Parlava  con  fran- 
chezza mirabile  delle  fperanze  di  ridurre  albobbedien- 
za  di  Sua  Maeftà  rutto  quel  nuovo  Mondo  , i confnit 
del  quale  da  Settentrione  erano  ignoti  agl*  ifledi  nazio- 
nali. RimoRrava  !a  fertilità  , e l*  abbondanza  del  ter- 
reno, la  ricchezza  delle  miniere,  e 1* opulenza  di  quei 
Principi.  Magnificava  il  valore,  e la  coftanza  de*fuoi 
Spagnuoli:  la  fedeltà,  e 1’  affetto  de*  Tlafcalefi  ; e della 
fua  perfona  fe  ne  rimetteva  alle  proprie  operazioni, 
non  fenza  però  talvolta  venire  a tranfazione  con  la  fua 
modedia,  parlando  mtnodo  dell*importan'za  delia  con- 
quida, che  indirettamente  veniflè  ad  averci  il  Tuo  con- 
to il  Conquiftatorc.  Chiedeva  pronto  rimedio  contro 
T angherie  di  Diego  Velazqucz,  e di  Francefeo  deGa- 
rài  ; e con  maggior  premura  , che  fe  gli  mandaffero 
prontamente,  degli  Spagnuoli , col  maggior  numero  di 
cavalli , d*armt,  e di  munizioni,  che  ìofTc  pofTibile  : ri- 
;fno(lrando  fopra  tutto,  quanto  importaffe  il  mandar  de^ 
Religiofi  , e de*  Sacerdoti  di  fperimentara  virtù , che 
iaiutaffero  1*  Olmèdo  nella  converfione  di  quegl*  india- 
ni ; e qui  faceva  la  fua  forza  maggiore , dicendo  efferfi 
di  gw  ridótte,  e battezzate  delle  prime  tede,  etntro» 
doctofi  negli  altri  una  tale  quale  propenfione  allavert- 
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tà,  da  fpcramè  frutto,  anche  maggiore  w In  quefti<tcr- 
fnini  apprelTo  a poco  fcrifle  egli  allora  all*  Imperatore, 
portandogli  fchiettamenrc  i fucceffl,  com*  erano  paca- 
ti , fenza  tralafciarne  circoftanza,  cHc  pareflTe  degna  di 
rifledione.  Diffe  in  tutto  candidamente  la  verità,  fpie  • So*  eloqnfr. 
gandoii  nobilmente , e con  tutta  quella  proprietà , che 
poteva  permettergli,  o dettargli  lo  ftile  di  quel  tempo, 
certamente  badante , fé  non  forte  anche  migliore,  per 
ifpiegar  fi.  naturai  mente,  e con  chiarezza  in  termini  fa- 
migliari  • Non  negheremo  già  , che  non  gli  feappafie 
qualche  equivoco  nei  nomi  delle provincie,  e deiluo^ 
ghi  , che,  come  nuovi  all*  udito, trapafiàvanò  nella;  peiH 
na  , o .raal’intefi  , o non  bencf imitati  .':  Partironò  còn  ArnwHoia 
queda  incombenza  , fecondo  Bernardo  Diaz  , j Capi- 
tani  Alfonfo  de  Mendoza  , e Diego  de  Ordàz;  e . ben-  doxa.eDte- 
chè  Antonio  de  Herrèra  nomini  folamenfe  il  primo, 
non  par  verifimilc,  che  non. conduceffe  im compagno, 

• per  un’ affare  d i tanto  rilievo  ; che  richièdeva  il  penfa- 
-re  a tutti  i cafi  contingibili,  in  im; cosi  lungo  viaggio: 

•c  nell*  idrazione  che  formò  loro  tutta  di  fua  mano, 

IV*  era,  che  prima  di  iafcìarfi  intendere  in  Ifpagnà'del-  dicoctès, 
•la  loro  commiffione  , e di  darfi  a conofeere  per  Tuoi 
-mandati  , fi  vedefiero  con  Martino  Cortes  fuo  Padre,  c 
coi  Commiffari' deir  anno  antecedente  s per  profégui- 
.re,  o promuovere  il  negozio  fecondo  lo  dato,  in  cui  fi 
■ritrovaffe  la  prima  idanza»  liutai  congiuntura  mandò 
•nuovo  prefente.al  Re  , confidente  nell*  oro,  e in  altre  Manda  noo» 
.rarità,  che  egli  aveva  di  rifervo  io  Tlàfcàla,  con  quel- 
•lo  di  più,,  che  vollero  aggiugnervi  i foldati,  liberai  in 
' -queir  occafione,  delle  loro  povere  ricchezze,  ricrefeiu- 
-to  ancora  dai  battini  fatti  nelle  fpedizionidiTepeàca, 

• c di  Guacacciùk  : , minore  in  quantità  dei  paifato,  ma 
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però  più  {limabile,  per  eiTern  mcffo  indeme  iti  tempo 
calamitofo,  e più  da  confiderard  , come  ri fulranre  dal- 
le perdite,  che  fi  confeiTavano  nella  relazione.  Parve-  | 

gli  anche  bene , cHe  doveffero  fcrivere  al  Re  le  due  Co- 
rtSuve*  *^'**i'^*  della  Vera  Cruz,  ediSegura  dela  Frontera,che 
«c™*^edi  in  quel  paefe  facevano  figura  di  Repubblica  , ed  cfle 
PrStcraferi»  formarono  le  loro  lettere,  fupplicando  per  gl’  ifiefii  a- 
iuti,  e rapprefentando  a Sua  Maeflà  per  debito  di  loro 
zelo,  quanto  importafie  il  mantenere  Ferdinando  Cor-  ^ 

tès  in  quel  governo  ; poiché  ficcome  al  Tuo  valore  , e \ 

alla  fila  prudenza  fi  dovevano  aferivere  i principi  di 
quella  grand’  opera , così  ancora  non  farebbe  (lato  fa- 
cile il  ritrovare  nè  altra  teda,  nè  altre  mani , che  ba- 
{laiTero  a perfezionarla;  e in  ciò  difiero  ingenuamente 
ciò  che  fentivano,  e ciò  che  veramente  in  quella  con- 
^igniti  aiuntura  fi  conveniva.  Dice  Bernardo  Diaz , che  Coi> 

di  Bernardo  & t rr  J 

Dia*.  tès  vedde  quefte  lettere , per  dedurne , che  avelie  avu-  J 

to  un  poco  di  mano  in  quella  diligenza.  Infino  a che 
ei  vedelTe  le  lettere,  è molto  verifimile  ; ma  egli  è an- 
che certo , che  egli  vi  averà  trovata  una  verità , da  a- 
' vervi  potuto  aggiugnere  molto  poco  T adulazione,  oil 
rifiefib  politico:  e poi  poco  dopo  fa  una  querela  , che 
non  venilTc  perroefiTo  ai  foldati  il  poter  dire  elfi  anco-  . ' 

ra  il  fatto  loro , ognuno  in  particolàre , non  eh’  ei  non  ^ 

folTe  del  fenrimento  medefimo  delle  due  Comunità  , 
che  così  lo  confelTa  reiteratamente  ; ma  perchè  trat- 
tandofi  della  confervazionc  del  fuo  Capitano , avereb- 
be  voluto  poter  dire  il  fuo  parere  anch’  egli  con  gli 
altri,  c fare  nel  politico  ridclTa  figura  , che  veramen- 
te ei  faceva  nel  militare.  Ma  tutto  fegh  perdoni  ati- 
c .j.»  ,tolo  di  avidità  di  gloria:  vizio  perdonabile  alle  perfo- 
digiotia.  ijg  mento , e che  tra  i ioldati  ita  a tocca,  e non  toc- 
ca 
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cé  di  pàflTar  per  virtù . Partirono  dunque  Diego  de  Or- 
daz,  c Alfbnfo  de  Mendoza  coti  uno  dei vaicelli,chc 
approdarono  alla  Vera  Cruz,  coti  tutto  quello,  che  fa»  . 
ceva  di  bifogno  per  il  viaggio  : e poco  dopo  rifolvè  commiflirf» 
Cortes,  che  le  ne  noleggiale  un’altro,  per  mandare  i 
Capitani  Alfonlo  Davila,  e Francefeo  Alvarez  Cico, 
con  dil'pacci  deiriftelTo  tenore,  ai  Religiolt  di  S.Giro-  dis.Domc- 
lamo  Prelidenti  nella  Reale  ^udienza  di  S. Domenico, 
unica’ allora  in  quei  paeit , e (uprema,come  dicemmo» 
per  le  dipendenze  delP  altre  Ifole,  c della  Terra  ferma, 
che  fi  andava  {coprendo.  Participò  loro  Piftcflcnoti-  v 
zie , che  aveva  date  all’  Imperatore , (blleciùndone  più 
pronte  alfiftenzé  per  l’impegno,  in  cui  fi' ritrovava , e 
più  pronto  rimedio  contro  ai  difturbi  di  Velazquez,o 
diGarài.  Ben  riconobbero  quegli  la  Tua  ragione,  e amv 
mirarono  il  fucT  valore  , e la  Tua  cofianza  ; ma  non  di 
trovava  allora  T Ifola  di  S.  Oomentòo  in  ifiato  da  potét 
far’  a mezzo  con  cflb  de^  fuoi  fcarfi  jsrovvedimcntiv 
Approvarono,  c fi  offerirono  di  fbfienercapprcfibl’Im» 
peratore  tutto  l’operato,  cidi  follecitare  dal  canto !<>•  nij-poff,dei 
ro  i fbccorfi,  che  bifbgnavano  per  una  così  grand’ im- rAudi«oza. 
prefa,  e così  avanzata;,  incaricandofi  di  tenere,  a frenò 
i due  fuoi  emuli,  con  ordini  precifi,e*réiterati:«ncl- 
rifieffo  tenore  rirpofero  alle  Tue  lettere  , ‘ rimandando 
fpediramente  quei  Commtfiàrj  meglio  applauditi , che 
cohfolati  nel  punto  dei  foccorfi,  che  domandavano. 

Avanti  però  di  pafiàre  al  racconto  della  noftra  con- 
€|uifta  , e nel  mentre  che  dt  accalora  la  fabbrica  de  i 
brigantini,  e l’alrrc  preparazioni  per  li  nuova  entrata 
in  Meffico,  (ara  bene,  che  torniamo  al  viaggio  degli  al- 
tri due  Commtfiàrr , e allo  Rato,  in  cui  ritrovavanfi  le 
cofe  della  Nuova  Spagna  alla  Corte  delP  Imperatore  r 
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notizia  , che  oramai  fi  rende  ncccflària,  com’ una  di 
quelle , che  fervono  alla  principale  intenzione  , c ;che 
fi  permettono  aH’Ifiorico,  come  digrefiìoni  necefiàrit , 
che  importano  all’ intero  delPIfioria  , c non  ne  feom 
certano  la  telfitura.  Lafeiammo  Martin Corrès  co*duc 
primi  Commiflarj  del  fuo  figliuolo  Alfonfo  Hernandez 
Portocarrero,  e Francefeo  de  Monteco  nella  mifera^ 
bile  neceffità  di  feguitar  la  Corte  , con  la  quale  erano 
anche  i Governatori  del  Regno,  e di  confumarei  mat- 
toni de’  Miniftri,  tanrdiungi  dallo  fperaré  di  efier’  am- 
mefii , che  nè  pur  fi  ardivano' a chiedere  audienza  , 
contenti  di  tenerfi  in  luogo  da  poter*  edere  vediki.co- 
sì  di  pafiaggiò.  Difgraziato  Memoriale  di  chi  avendo 
ragione,  ha  anche  ragione  di  temere  di  ro\  inaila  con 
farla  viva.  Afcoltogli  benignamente  l* Imperatore, co- 
me a fuo  luogo  fi  difie  ; e benché  ei  fi  rrovafie  con- la 
bile  un  po’  follevatà  per  l’ofiinazioné,  e per  Finfolenze  di 
alcune  Città,  che  tentavano  con  irriverenti  prorefte, 
e poco  meno  che  con  minacce  , di  opporli  al  viaggio 
di  Alemagna ebbe  tuttavia  la  bontà  d’ informarli  con 
attenzione  particolare  di  quanto  era  fucceduto  nell’  ^ 
imprefe  della  Nuova  Spagna  , e di  formar  concerto  di 
quello,  ch’ei  fi  potelTe  promettere  nella  continuazio- 
ne di  effe.  S’impoirel'sò  di  tutto,  fenza  vergognarfi  di 
domandar  di  molte  minuzie,  non  disdicendo  alia  mae- 
flà  1*  informarfi  dal  valTallo  , fino  a comprendere  il  ne- 
gozio : che  non  tutti  i dubbi  de’Re  hanno  a portarli  in 
configlio  *di  fiato  . Intefe  fubito  1*  Imperatore  quali 
confeguenze  poteficro  rifultare  da  così  maravigliofi 
principi  ; c come  inclinato  per  natura  agli  uomini  di 
valore,  non  fi  può  dire  ,’che  giuoco  facefse  a Cortes 
il  fuo  gran 'credito  , per  guadagnarfi  la  di  lui  inclina- 
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zione.'  Non  permeflcro  le  contingenze  del  Regno,  che 
tutto  era  per  Cortes,  nè  l’imminente  viaggio  dell’Im- 
peratore, che  fi  poteiTe  venire  nella  Corugna  a rifolu- 
zione,  in  una  materia,  che  aveva  le  Tue  difficoltà,  non 
tanto  per  le  diligenze,  che  facevano  gli  Agenti  di  Die- 
go Velazquez , quanto  per  la  finifira  intenzione  , con 
cui  quegli  venivano  retti  da  alcuni  Minifiri.  £ così 
quando  fi  fu  all’  imbarco  , che  feguì  a*  20.  di  Maggio 
del  1 520.  lafciò  l’ Imperatore  con  ogni  maggior  pre- 
mura raccomandate  le  propofizioni  di  Cortès  al  Car- 
dinale Adriano,  deftinato  Governatore  del  Regno  nel- 
la Tua  affenza . Era  il  Cardinale  portato  di  tutta  cor- 
dialità  a favorir  quella  caufa  ; ma  perchè  le  informa- 
zioni, con  le  quali  doveva  regolarli, ufeivano  dalCon- 
figlio  dell’ Indie,  de’ cui  voti  difponeva  con  la  Tua  au- 
torità , e con  la  fua  palfione  il  Velcovo  di  Burgos,che 
n’era  Prefidentc,  fi  trovò  imbrogliato  in  rifolvere  ; e 
il  veder  chiaro,  fecondo  lui,  non  era  così  facile, men- 
tre tutte  le  malignità  di  Velazquez  comparivano  rive- 
nite da  giuflizia,  e tutto  il  merito  di  Cortès  , da  fel- 
lonia. Ci  fu  di  peggio  , che  opprefib  il  Cardinale  da 
altre  faflidiofe , e più  rilevanti  incidenze  , non  ebbe 
tutto  il  tempo,  che  gli  bifognava  per  dilTotterrare  , e 
metter  fotto  un  più  fi  retto  efame  la  verità  . Si  com- 
molfero  alcune  Città,  col  preteflo  di  correggerei  pre- 
tefi  difordini  del  Governo,  e ne  trovarono  altre,  che 
fenza  tartare  i polli  ai  loro  dettami,  fi  dii pofero ad  ac- 
compagnarli con  erte  verfo  il  precipizio.  Confiderà* 
vano  tutte  l’allenza  del  Re  , come  V ultima  delle  cala- 
mità , e alcune  credendo  di  fcrvirlo,  o almeno  di  non 
dilTervirlo,  venivano  a fervire  ad  un  falfo  zelo,  prefo 
in  cambio  dai  doveri  della  fedeltà.  S’  armò  la  plebe 
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in  difefa  de  i primi  trafeorfi  ; e non  mancarono  dc*no- 
biìi,  che  fi  gettarono  dairiftéfio  partito,  colpa  di  non 
vedere  più  là  : difgrazia  folita  a render  vani. tutti  gli 
avvantaggi  della  nobiltà  de’ natali.  I Signori  però, e L 
Minifiri  erano  per  la  ragione  a corto  di  pericoli , c di 
perdimento  di  rifpetto  : il  tutto  fi  fconvolfe  , c final- 
mente venne  , per  così  dire  , a devolverfi  il  Regno  al 
fovrano  arbitrio  di  qùci  (ollevamenti  , che  1 Irtoria 
chiamò,  / Comuni:  con  qual  ragione  poi , o proprietà,' 
non  fapremmo  dirlo  : ertendo  cofa  certa  , che  il  male 
non  fu  univerlale,  mentre  vi  furono  alcune  Città  , c 
con  erte  qaafi  tutta  la  nobiltà,  che  tennero fempre  per 
il  Re.  Diciamo  pertanto,  che  querto  nomediComj/«f, 
folle  come  un  nome  di  guerra,  melTo  dai  fediziofi  al- 
la loro  temerità:  tramandatane  poi  dall’ Irtoria  la  no- 
tizia ai  porteti  Cotto  1*  irtclTa  malchera  , che  fervi  ai 
primi,  per  occiiltarfi  maliziofamenre  1*  odiofo  afpetto 
della  ribellione.  Non  è nortro  artùnto  il  riferire  quelle 
follevazioni  : folamcnte  ci  è convenuto  il  toccarle  di 
palfaggio,e  dir  qualche  cofa  dello  fiato,  in  cui  fi  ritro- 
vava Cartiglia,  come  una  delle  cagioni,  che  fofpeferole 
rifoluzioni  del  Cardinale,  e con  effe  gli  affari  di  Cortès. 
Tempo  poco  favorevole  da  trattare  di  nuove  imprele, 
quando  i Minirtri , e il  Governatore  erano  così  imraerfi 
nc’rnali  interni , che  il  parlare  delle  cole  di  fuora  pa- 
reva fpropofito.  Per  la  qual  ragione  vedendo  Martin 
Cortès,  e i duefuoi  compagni  il  poco  frutto  delle  loro 
irtanze,  c il  totale  fconcerto  delle  cofe  , fi  ritirarono 
a Medellin  con  animo  di  lafciar  palfar  la  burrafea  , e 
d*  afpettare  il  ritorno  dell’Imperatore , come  forte  il  fb- 
lo , che  averte  capacitata  la  loro  ragione  , e lafciatiglì 
con  ifpcranza  di  fargliela  valere,  perfuafi  oramai, che 

per 


Digitized  byGoogle 


Dei  Meffico  Uh,  V.  (Joj 

per  vincere  Poppofizione  del Vefeovo , egli  altri fcoii» 
certi  del  tempo,  non  ci  voleflc  meno  della  fuprema  au- 
torità. Giunicro  poco  dopo  a Siviglia  Diego  de  Or- 
daz,  c.Alfonfo  deMeodoza,  terminato  felicemente  il 
lor  viaggio;  e fenza  feoprirfi  , e dar  conto  della  loro 
commiilìone  , proccurarono  d*  ìnformarfi  dello  (lato  , 
in  cui  fi  ritrovavano  grinterefiì  di  Cortès.  Attenzio- 
ne, che  imporrò  loro  la  libertà,  avendo  iaputocon  lor 
gran  maraviglia  , che  i Giudici  della  contrattazione  a* 
vevano  ordine  efprefib  dal  Vefeovo  di  Burgos,  di  cer- 
care,© di  tener  lontano,  o di  mettere  in  ficuro  arredo 
qualfifia  Proccuratore , che  fofie  capitato  dalla  Nuova 
Spagna , confifeando  V oro  , e ogni  altro  genere  , che 
aveÌTero  portato  per  conto  proprio  , o d*  altri  ; onde 
non  penfarono  ad  altro  , che  a mettere  in  falvo  le  loro 
perfone  , e non  fecero  poco  a falvare  i.difpacci , e le 
lettere , che  recavano  , lafciando  il  regalo  del  Re  con 
tutto  il  rimanente  nelle  mani  di  quei  Miniftri,  e all* 
arbitrio  degli  ordini  loro . Ufeirono  di  Siviglia  non 
fenza  folpetto  d'efier  riconolciuti , con  rifoluzione  di 
ricercar’ in  Corte  di  Martin  Cortès  , o dei  dueCom- 
mifiarj,  che  avevan  l’oracolo  del  fuo  figliuolo,  per  pi- 
gliar lume  della  loro  idruzione:  marifapendoper  idra- 
da,  che  fi  erano  ritirati  a Medellin  , padarono  a tro- 
vargli Jn  quella  Città  , dove  furono  accolti  con  tutte 
quelle  dimodrazioni,  che  fi  convenivano  a nuove  co> 
grandi,  e così  defiderate.  Si  efàminò  dipoi  tra  tutti 
«cinque,  fé  fi  dovefie  recapitare  il  difpaccio  ^di. Cortès 
ài  Cardinal  Governatore,  per  non  ritardare  notizie  di 
tanto  rilievo  ; ma  nello  dato  , in  cui  fi  ritrovavano  le 
turbolenze  del  Regno  , parve  opera  inutile  il  follcci- 
tare,  che  s’applicafie  allora  a intereifi  cosi  lontani ^ e 
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che  riguardavano  il  progréflb , ma  non  il  rimedio  del- 
la Monarchia;  e così  rifolvcrono  di  continuare  a (lare 
in  quel  ritiro  fin  tanto,  che  non  (i  rimettefTero  in  qual- 
che fedoie  prefenti  inquietudini, e che  foflè  lecito  ai 
Miniftri  1*  applicare  a qualche  altra  cofa.  Paffavano  di 
giorno  in  giorno  a maggiori  rotture  le  turbolenze  di 
Cartiglia,  mentre  non  contentandofi  i fediziort  del  fo- 
le mantener  viva  la  ribellione,  fi  portavano  ainfertare 
il  paeie  , e ad  affediare  le  Città  ubbidienti  , parendo 
loro  poco  reffere  fofFerti , fe  non  pafiavano  all*  elTere 
temuti  come  aggrelTori . Si  trattò  prima  di  fargli  rav- 
vedere con  la  piacevolezza  , c con  la  pazienza  : ma 
non  era  malattia  quella  da  curarfi  con  lenitivi,  ingen- 
te perfuafa  di  aver  dalla  Tua,  non  che  la  forza  , anche 
la  ragione.  E non  vi  mancavano  Bcclefiartici,  che  be- 
vendo groffo  , fi  abufavano  dell’  iftelTo  pulpito  , per 
mantenergli  in  quell*  opinione  ; dando  loro  ad  rntcn- 
dere,  che  forte  fervizio  d’ Iddio  , e del  Re  il  correg- 
gere i difordrni  della  Repubblica . Infomma  la  cofa  ar- 
rivò a fegno,  chebifognò,  che  i Signori,  eia  Nobiltà 
tutta  pigliartero  l’ armi , per  rimettere  nel  fuo  vigore 
la  giurtizia  , c per  fortenere  le  Città  , che  fi  mantcne-  " 
vano  per  P Imperatore  ; c benché  V ardire  de  i ribelli 
arri V arte  a formare  eferciti , e a venire  a cimento  con 
quegli , che  chiamavano  nemici;  in  due  cattivi  rifeon- 
tri , ne  i quali  perderono  gente  , e riputazione  , c col 
gafiigo  di  quattro  de*  principali  promotori  della  (edi- 
zione, rertò  infiacchito  il  loro  orgoglio,  c s’andarono 
da  per  tutto  diminuendo  le  loro  forze  ; gettatifi  dal 
partito  più  ficuroi  più  timidi,  c i più  avveduti.  Si  ri- 
durtero  le  Città:  fi  calmò  il  tumulto,  c la  prudenza  ri- 
tornò al  fuo  esercizio . Commozione  in  (brtanza  poco 
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più  elle  popolare,  che  (i  para  con  l’ifteflTa  facilità, con 
ia  quale  ella  porta  via  la  mano . Contribuì  molto  a que- 
fto  riftabilimento  di  quiete  Tavvifo  del  prolfimoriror- 
no  dell*  Imperatore , rifoluto  -,  come  n*  adicuravano  le  r Imper«co* 
fue  lettere,  di  abbandonar  tutto,  per  accudire  in  per- 
fona  alla  necedità , che  avevano  quedi  Regni  della  Tua 
prefenza:  certezza  , che  mede  la  falce  alla  radice  di 
tutti  gl*  inconvenienti . Parendo  pertanto  a Martin  ManinCor. 
Cortès,  che  fode  oramai  tempo  di  tornare  a promuo- 
vere  i fuoi  negoziati , fi  mode  immediatamente  per  la 
Corte  co*  quattro  Proccurato ri  di  fuo  figliuolo  , dove  ... 
domandata  audienza  particolare  al  Cardinal  Governa- 
tore,  dopo  qualche  dilazione  1*  ottennero.  L*  infor-  Cardinale} 
marono  in  termini  generali  dello  dato  , in  cui  ft  ritro- 
vava la  Conquida  del  Medico,  rimettendofi  perle.parr 
ticolarità  più  didinte  alle  lettere  , che  gli  confegnaroi- 
no  di  Cortès,  Diego  de  Ordaz,  e AlfonfodeMendoza. 

,Non  gli  tacquero  ancora  gli  ordini. pervenuti  in  Sivi- 
glia  per  il  loro  arredo  , e di  qualfifia  altro  Proccurato^ 
re,  che  venide  di  quel  paefe:  gli  didero  del  feguedro  . 
fatto  alle  gioie,  e alPaltrc  rarità,  che  portavano  in  do- 
no al  Re,  pigliando  quell’ occafiorie  , per  aprirfi  delle 
ragioni,  che.avevano  diavere  a fofpetto  il  Vefcovodi  oogiicnze 
Burgos,  e finalmente  gli  domandarono  licenza  di  rifiu- 
tarlo  per  via  di  termini  giuridici,  efibendofi  a provare 
i giudi  motivi  di  quella,  che  poteva  parere  irreveren- 
za,  e non  provandogli,  offerendofi  al  gadigo.  Gli  aC* 
colto  il  Cardinale  con  attenzione,  raodrando  di  com^ 
patirgli;  c facendo  loro  animo,  promede  di  pigliare  « 
cuore  la  loro  caufa;^  fopra  tutto  gli  fecero  cafo  gli  or- 
dini di  Siviglia,  e il  feguedro  del  prefente  , come  ele- 
guici  ambedue  lenza  fua  notizia  ^ e nel  particolare  del 
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iiCirdiuaie  Vcfcovo  di/fe,  cfic  tirafTero  pure  avanti  fecondo  itcr- 
eh"ci  fi  ri-  mini  di  buona  giuftizia , ch^  ci  piglierebbe  fopra  di  fc 
fiuti.  difendergli  da  qualunque  eftorfìoiie  , fenza  che  po- 
telfero  nulla  temere  per  tal  ragione;  e tanto  per  far  lo- 
ro intendere,  che  potevano  oramai  commetterli  fran- 
camente al  pericolofo  impegno  d*  entrare  in  una  lite 
con  un  prepotente.  Cimento,  in  cui  Tempre  fi  ha  da 
parlare  di  fotte  in  fu  , e fpelTo  ivi  fi  fmarrilce  , per  ti- 
midità, la  ragione.  Con  tali  apparati  di  miglior  for- 
tuna fecero  il  palio  nel  Configlio  dell’  Indie  d’  allegar 
Caaioni  di  per  fofpctto  lo  ftclTo  Prefi dcntc , dandone  i motivi  in 
licritto,  e quegli  portati  con  ogm  maggior  nfervo,  e 
moderazione,  per  vulnerare  meno  che  folTe  polTibile  il 
rifpetto  dovutogli . Erano  però  quegli  d una  tal  qua- 
lità, e così  ben  conofeiuti  da  i medefimi  Giudici , che 
non  ebbero  animo  da  faper'  dir  di  nò , col  cominciare 
in  un  giudizio  di  tanto  rilievo  da  un’  ingrufitzia  , e in 
ifpecie,  quando  s’avvicinava  il  ritorno  deirimperatore: 
avvifo  che  veniva  generalmente  applaudito  da  tutti 
quegli,  ai  quali  la  propria  colcienza  non  fuggeriva  ra- 
gioni per  temerne  : ne  c da  maravigliarfi , che  quel  ri- 
torno, che  doveva  influire  tanto  nella  quiete  dd  Re- 
gno, dovefle  anche  preventivamente  influire  qualche 
cofa  nella  circofpezione  de  iMiniflri.  Bernardo  Diaz, 
«meuS!  ®^*^***  giurati  nelle  fue  parole,  raccontano  fenza  ve- 
cono.  fun  riguardo  le  cagioni  di  quello  rifiuto.  Quegli  dice 
quello  che  udì,  e quedi  quello  che  hanno  levato  di  pe- 
fo  da  lui  ; nè  tutto  par  credibile  di  uh  perfonaggio  di 
tanto  credito  , e coftituito  in  quella  dignità  ; è però 
certo,  che  qualcheduna  di  tante  cofe  fi  chiarì , come 
«flj'roVo^n ‘‘farebbe  quella  di  (lare  egli  allora  attualmente  trattan- 
.'do  il  matrimonio  d una  fua  nipote  con  Diego  Velaz- 
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qaez:  dell’  aver  parlata  ruvidamente  in  divèrfe  occa- 
fìoni  a i Proccuratofi  "di  Ferdinando  , fcappandogli 
qualche  volta,  quando  fi  lafciava  trafportare  dall'ìmpe-. 
to,  il  chiamarlo  col  nome  di  ribelle , e di  traditore  > e 
quedo  unito  agli  ordini  da  elfo  dati  in  Siviglia  per  fer- 
rar la  ftrada  a i fuoi  ricorfi  (carichi  troppo  notori  per 
poterglieli  tor  d’addoilb)  fu  d’avanzo  a fare,  che  ve- 
dutali la  caufa  a tenore  dei  termini  delle  leggi, e con 
precedente  confulta  del  Conftglio  , e rifoluzione  del 
Cardinale  , (1  amraettellc  per  legittimo  il  rifiuto  , con 
fufièguente  Decreto , eh’  ei  non  fi  mefcolalfe  più  in  co-ì 
fa,  che  rifguardafie  Ferdinando  Cortès  , e Diego  Ve- 
lazquez . Furono  revocati  gli  ordini , e i feguedri  di 
Siviglia:  ritornò  nella  Tua  giuda  valutazione  P impor-^ 
tanza  di  quell' imprefa  : le  azioni  di  Cortès  denigrate* 
oramai  col  diferedito  della  iua  fedeltà  riprefero,  il  Tuo. 
lùdro  : e il  Cardinale  cominciò  con  tanti  decreti  a 
•.raccomandare  la  fpedizione  de’ fuoi  Pròccuratòri , e a. 
. fare  apparire  con  tante  ripro  ve  il  defiderio  di  promuo- 
verlo , che  giuntogli  in  queir  ìdefib  tempo  l’  avvifo. 
della  fua  efaltazione  al  Papato  ^ e mofibfi  poco  dopo 
per  andarli  a imbarcare,  non  lafciò  di  favorire  il  ne- 
gozio con  diverfi  ordini  anche  per  viaggio,  o fbdc  ciò 
forza  della  riconofeiuta  ragione  di  Cortès,  o che  tras- 
formatoli di  già  negl  interein  della  fuprema dignità, fi 
credelTe  in  obbligo  di  appianare  t progredì  d*  una  Con-, 
quifia , che  doveva  appianar  quegli  delF  F.vangelo  , e 
la  converfione  di  tanta  gentilità.  Interedì  invero  tut- 
ti degnidimi  di  pK>terc  aver  rivolte  a fc  le  prime  at- 
tenzioni del  Pontificato.  Trovavafi  in  quel  tempo  il 
nuovo  Pontefice  Adriano  Sello  nella  Città  diVittoria^ 
tiratovi  dalle  urgenze  di  Navarra  ^ e di  Gùipuzcoa» 
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invafe  da'Franzcfi  quelle  frontiere  per  fomentare  Itor-' 
bidi  di  Cartiglia  : le  cofe  però  d’Italia  , e le  lollccitu-' 
dini  di  Roma  l’obbligarono  a porli  Cubito  in  viaggio, 
lafciando  alficurati , o incamminati  al  meglio  , che  gli 
fu  portìbile,  i negozzi  a lui  incaricati . Giunfe  poco  di- 
poi l’Imperatore  fulle  corte  di  Bifcaglia  , e pigliando 
porto  in  Santander,  trovò  i Cuoi  Regni  non  ancor  ben 
riavuti  dagl* interni  malori,  che  avevano  {offerti;  era 
ceffata  la  burrafea  : ma  durava  quella  maretta  Corda  , 
che  fuol’effer  di  mezzo  tra  la  témperta,  e la.  bonaccia; 
rimanendo  tuttavia  da  efeguirfì  il  gartigo  de  i CediziofI 
non  comprefi  nell*  Amnirtia  Generale,  perchè finiffero 
di  ritornare  in  un’affoluro  pacifico  poffeffolaGiurtizia, 
c la  Pace.  Trovò  parimente  lo  rtrafcico  d’ un*altra ca- 
lamità occorfa  alla  Spagna  nel  tempo  della  fua  lonta- 
nanza; poiché  i FranzeCi  avevano  occupato  a forza  d* 
armi  il  Regno  di  Na^arra  ; e quantunque  foffero  flati 
riCpinti  in  una  battaglia  con  perdita  della  riputazione,- 
e della  preda  mal’ acquirtata , tenevano  ancora  Fuente- 
rabia,  ed  era  afsolutamente  necefsario  il  penCare  a ri- 
cuperar Cubito  quella  Piazza  , < preparandofl  il  nemico 
a foccorrcrla . Con- tutti  quelli  frangenti  però  , e tan- 
t’ altri,  che  nel  tempo  medertmo  ne  minacciavano  dal- 
le parti  d’Italia,  dalla  Fiandra,  e dall’ Alemagna,  Cep- 
pe ben’ egli  trovar  tempo  di  accudire  anche  ai  negoz- 
zi della  Nuova  Spagna  , che  Compre  gli  furono  fora- 
mamente  a cuore;  diede  nuova  Audienza  aiProccura- 
tori  di  Cortes:  e benché  non  la  negaCse  anche  a quegli 
di  Diego  V.élazquez , tuttavia  trovandoCi  egli  bene  in- 
formato delle  ragioni  dell’ una,  e dell’altra  pane,  dai 
ragguagli  di  Adriano  , confermò  con  nuovo  Decreto 
il  rifiuto  del  VeCcovo  di  Burgos  , e formò  una  Giunta 
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diMbidri , per  rifolvere  fu  tale  affare,  e furono  Mer- 
curio deCarinara  Gran  Cancelliere  di  Aragona,  Ferdi- 
nando de  Vega  Signore  di  Gracal,e  Gommendator  mag- 
giore di  Caftiglia  , il  Dottor  Lorenzo  Galindez  deCa- 
ravacal,  e ilLiceriziado  Francefco  de  Vargas  dei  Con- 
figlio,  e della  Camera  del  Re,  e Man/teur  deh  Rofe  Mini- 
Uro  Fiammingo,  non  già  ( con  pace  di  Bernardo  Diaz, 
c di  Antonio  deHcrrèra,  che  ce  Io  mettono)  Monfieur 
de  Laxait , morto  qualche  anno  avanti  in  Saragozza  , e 
che  aveva  fatto  luogo  nel  fuo  pollo  di  Gran  Cancellie- 
re a Mercurio  de  Carinara.  E ben  fi  riconobbe  nella 
fcelta  di  così  gran  fuggetri  quanto  premeffe  alMmpe- 
rarore  raccerto  della  fentenza;  certa  cofa  effendo,  che 
allora  come  allora,  in  tutto  il  Regno  non  v’era  altret- 
tanto, nè  potè  fard  un’elezione  , in  cui  le  lettere  , la 
rettitudine , e la  prudenza  concorrclfero  in  grado  così 
fublime.  La  prima  cofa,  che  fi  faceffe  in  quella  Giun- 
ta fu  il  leggere  i memoriali  correlativi  così  l’uno  co 
me  l’altro  alle  lettere,  e alle  relazioni  dedotte  in  pro- 
cclfo;  ma  fi  trovò  una  così  gran  diferepanza  ne*  fatti, 
e un  così  orribii  mefcuglio  di  cole  , che  fi  contradice- 
vano l’una  con’ l’altra  , che  fi  (limò  necelfario  di  ri- 
mettere i proccuratori  d’arabe  le  parti  a farfi  fenti'’c 
nella  prima  lelTione  , volendoli  concordemente  abbre- 
viare il  negozio  , e riconofeere  fommariamente  come 
difendevano,  o come  iiitendevaoo  le  loro  propolizio- 
ni,  per  appurare  la  verità,  fenza  legarli  a Termini  del- 
la via  giudiciaria  , le  cui  cavillofe  formalità  fono  per 
lo  più  futterfugi  per  non  venire  all’efecuzione,  e fi  do- 
verebber  chiamare  ollacoli  della  giullizia  . Compar* 
vero  pertanto  il  giorno  feguente  .davanti  alla  Giunta 
gli  uni , e gli  altri  proccuratori  co’  loro  avvocaci  , e 
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tra  quegli  di  Velazquez  ebbe  faccia  di  lafcIarH  vedere 
Andrea  deDuèro,  arrivato  appunto  in  quella  congiun<> 
tura:  vero  è,  che  avendo  prima  mancato  al  Tuo  padro« 
ne, fece  parer  meno  (Irano  il  mancar  allora  all* amico. 
Si  cominciarono  a leggere  i memoriali , e a fare  nell’ 
ifteffb  tempo  alle  parti  i neceiTarj  interrogatorj,  per  ve- 
dere, che  difcarico  davano  circa  alle  accufe  , che  ri- 
fultavano  contro  di  ellì  dalla  relazione  de  i fatti  -,  e 
di  quali  rimaneflcro  convinte,  o difcolpate  , bacando 
ai  Giudici  le  loro  repliche,  per  formar  concetto  del 
merito  della  caufa;  e in  poche  felTioni  di  quella  forma 
di  giudizio,  poco  più  che  verbale  , lì  trovarono  tut- 
ti d*  accordo  , che  Diego  Velazquez  non  avef- 
fe  y che  pretender  niente , intorno  all*  appropriarli , e 
al  confiderare  come  lua  la  conquida  della  Nuova  Spa- 
gna; fu  la  quale  non  li  trovava  , che  egli  avclTe  altra 
ragione, che  l’aver  mellb  fuori  qualche  danaro  ne*pre- 
parativi  di  tale  fpedizione  , e nominato  Cortes  per 
Condotticre  dell*  imprefa  ; che  però  il  più  che  egli  a- 
velTe  potuto  pretendere  , farebbe  data  la  bonificazio- 
ne delle  fpefe,  quando  egli  avelie  fatto  codare  d’aver- 
le fatte  del  proprio,  e non  delle  rendite  , che  aveva  il 
Re  in  quel  didretto  ; fenza  che  predar  gli  potelTe  al- 
cun diritto  la  nomina  da  lui  fatta  inperfonadiCortès; 
poiché  lafctato  andare,  che  queda  nomina^ non  era  po- 
tuta elFer  legittima  j>er  difetto  di  autorità  in  lui,  e per 
non  edere  data  con  cognizione , e participazionc  de  t 
Governarort , a i quali  egli  era  fubordinato  , li  era  ei 
incdelimo  progiudicato  a queda  ragione  dal  giorno^ 
che  aveva  revocata  la  fuddetta  nomina  r onde  fu  per 
dato  , e fatto  luo  il  rimanere  egli  fenza  diritto  , o ra- 
gione immaginabile,  per  poter  dire  , che  la  conquida 
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il  faccflè  di  fuo  ordine,  lafciato  da  lui  me  de  fimo  Cor- 
tes in  libertà  di  fare , e disfare,  fecondo  eh*  egli  aveC* 
fe  (limato  più  conveniente  al  Reai  fervizio,  con  gente 
condotta  per  la  maggior  parte  da  lui,  e fu  Vafcelli ar- 
mati a fpc(e  fue  proprie,  e degli  amici  Tuoi.  Per  quel- 
lo poi  , che  rifguardava  qualche  arbitrio , e anche  di- 
fubbidienza,  che  non  fi  lafciò  di  confiderare  elTere  (la- 
ta dalla  parte  di  Cortès  ne*  primi  pafiì  di  quella  fpedi- 
zione,  convennero  unanimemente,  che  fi  potelTe  me- 
nar buono  qualche  cola  al  fuo  giufto  rifentimento  , e 
molto  più  alle  grandi  confeguenze  derivate  da  quello 
principio  , dovendofegli  finalmente  una  conquida  di 
queda  forra  , nell’ arduo  delia  quale  fi  era  conofeiuto 
il  fuo  incomparabit  valore , e fopra  tutto  la  fua  fedeltà, 
c t fuoi  onorati  penfieri;  perlochè  lo  riputarono  meri- 
tevole di  elTer  mantenuto  per  allora  nel  governo  di 
tutto  il  conquidato, dandogli  animo,  e alfifienze, per- 
ch’ei  non  avede  a ritirarfi  da  un’imprefa  di  già  tanto 
avanzata  : e conclufero , che  non  fode  folFribile  in  Die-» 
go  Velazquez  ambizione  così  fregolata,  com*  era  il  pre- 
tendere tu  così  deboli  fondamenti  di  cogliere  il  frut- 
to delle  fatiche  altrui,  e d’ufurparfi  la  gloria  degli  al- 
trui fatti  : dichiarando  inoltre  per  attentato  degno  di 
fevera  correzione  Fcdèrfi  avanzato  a formare  , e fpe- 
dire  un’efcrcito  contro  Cortès,  fenza  guardare  agl’in- 
convenienti, e precipizi  abili  a rifultare  da  una  tal  vio- 
lenza , medofi  ferro  i piedi  gli  ordini  ricevuti  in  con- 
trario da  i Governarori , e dalla  Reale  Audienza  di  S. 
Domenico.  Quedo  parere  della  Giunta  fu  portato  al 
l’Imperatore,  e con  fua  participazione  emanò  la  fen- 
tenza;  la  fodanza  della  quale  fu  il  dichiarare  Ferdi- 
nando Cortès  per  buon  minidro  , e fedele  vadallo.  di 
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che  ben  fece  conofccre  l’uno,  c F altro  nelh conquift»; 
di  Cuba;  ma  in  queft’ altro  cafo  hfgarrò  bruttamentc.j„,„citài«r 
ne’ principi,  e lafciatod  precipitare  nei  mezzi,  venne  ^adVaffare. 
a perdere  i tini,  e dalla  Tua  (lelTa  impazienza  gli  venne 
accelerata  la  morte  . Da  prima  l’acciecò  la  gelofia,  vi- 
zio che  dà  nel  temerario,  quanto  la  paura  ; dipoi  Fira,^ 
che  rende  gl’ uomini  peggio  che  irrazionali , neraican-  • 
dogli  alla  ragione;  e da  ultimo  1 invidia,  ira  de’pufil- 
lanimi.  Si  difcorfe  dipoi  dell’  alFiOenze  da  darli  a Fer- 
dinando , rimelTane  la  difpolizione  a i minidri  della 
Giunta.  Udì  l’Imperatore  con  buon  vifo  i di  lui  Com-; 
milTarj  , facendo  lor  vedere  anche  efternamente  il  gu-, 

{lo  , che  aveva  di  aver  trovato  la  giuHizia  dalla  Tua 
parte;  trattò  benignamente  Martin  Cortès,  onorando  Din»  (Ira- 
in  perfona  del  padre  i meriti  del  figliuolo,  con  mollrarfi 
propenfo  a rimunerargli  con  liberalità  corrifpondente 
alla  qualità  dei  Tuoi  fervizj.  Si  dellinarono  alcuni  re- 
ligiofi  per  dover  paflTare  in  quelle  parti  alla  converfio- 
ne  degl’ Indiani,  cura  primaria  dell*  Imperatore,  in  cui 
agl*  interefiì  della  Monarchia  tempre  prevalfe  quello 
della  Religione.  Si  diedero  ordini  per  allenire  gente;  ytiieaìfco- 
armi,  e cavalli, da  mandarli  con  la  prima  flotta  , e at-.  p«co«è$* 
tefa  l’importanza  di  non  titardarc  i difpacci  in  tempo, 
che  Cortès. aveva  Farmi  in  mano,  e la  gelofia  de’ Cuoi 
emuli  nel  cuore,,  fi  diftcfero  prontamente  le  commif- 
fioni  feparate  in  più  lettere  ;,e  tutto  a nome  dell’  Im.» 
pcratorc.  Una  pe’  Governatori , e ReaF  Audienza  di 

a 1 * torc  Icrivc 

S.  Domenico  , dando  loro  a^vvifo  della  fua  determina-  aiGovenu. 
zione  , e ordine  di  afiifiere  Cortès  con  tutti*  i mezzi 
poifibili , e di  proccurare  di  rimuovere  ogni  impedi- 
mento della  conquida.  Un’altra  per  Diego  Vclazquez,  e a vcu»* 
ordinandogli  airolutifiimamente  di  non  impacciarfene  ^“«ancora: 
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ii«  punto  , nè  poco  , e riprendendo  non  fciwa  fcvcrità 
i fuoi  trafcorfi..  Per  Francefeo  de  Garài  un’  altra , con- 
dannandogli , c proibendogli  i tentativi  fatti,  e da  farfi, 
per  entrar  nel  diftrerto  della  Nuova  Spagna  : e final- 
tnenfe  un*  altra  per  Ferdinando  Cortès,  piena  di  ono- 
ranze , e di  grazie  , di  quelle  , che  fanno  fare  i Re  ^ 
quando  il  conofeerfi  ben  ferviti  non  fa  loro  fdegnare 
il  dichiararfi  obbligati . Approvava  in  effa  non  fola- 
mente  le  operazioni  paiTate,  ma  le  intenzioni  prefenti, 
con  quanto  andava  difponendo  perla  ricuperazione  di 
MelTico  . Se  gli  dava  a conofcere  per  intimo'  cogniro- 
re  di  tutti  i carati  del  Tuo  valore,  e della  fua  coRanza, 
valutandogli  neiriftelTo  tempo  gli  accerti  della  fua  con- 
dotta, o (ì  voglia  con  la’ fua  gente  , o co  i Tuoi  confe- 
derati: gli  toccava  ancora  degli  ordini,  che  fi  davano! 
per  la  fuaconfervazione,  e ficurezza:  del  titolo,  che  gli 
trafmetteva  di  Governatore,  e Capitan  Generale  di  quel 
paefe  ; allargandofi  a fargli  fperare  dimoflrazioni  an- 
che maggiori  della  fua  gratitudine,  con  fare  individuai 
menzione  de  i Capitani , e de  i foldati , che  erano  feco. 
Sopra  rutto  gli  raccomandava  il  trattar  bene  gl’india- 
ni, e il  fargli  inftruire  nella  Religione  , come  una  rac- 
colta in  erba  dell’ Evangelo  ; e finalmente  T intenzio- 
nava  di  pronti  foccorfi  , fidando  alla  fua  capacità , e al 
fuo  onore  l’ultima  perfezione  d’ un’ opera  così  grande. 
Lettera  gloriofa  per  la  fua  illuftre  pofterirà , e di  quel- 
le, che  fi  come  illuftrano,  dove  manca  la  nobiltà, così 
rendono  più  cofpicui  quegli,  che  di  già  la  pofieggono. 
Firmò  l’Imperatore  quefii  difpacci  in  VagHadolid  ne* 
22.  di  Ottobre  del  1522.  e ordinò,  che  lubiro  parrif- 
fero  con  e(fi  due  dei  Proccurarori  di  Cortes , rimanen- 
do gli  altri  due  a lollccitar  l’afiiftenze , c ad  afpetrare 
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nn’ illruzione , che  fi  andava  digerendo  fopra  i riguar- 
di, e i regolamenti  da  ofiervarfi  nel  governo  milita- 
re, c politico  di  quel  paefe.  Potrà  per  avventura  pa-  sì  giafiìfic* 
rere  un  poco  troppo  interrotto  il  filo  dell’  imprefa  di  greffiont 
Cortes;  ma  noi  abbiamo  (limato  meglio  il  non  inter- 
rompere quello  di  quelle  notizie  necefiarie,  perchè  la 
troppa  fretta  di  rannodarlo  non  aveflc  poi  a obbligar- 
ci a interromperlo  un*  altra  volta.  Licenza  permefia- 
non  che  airiftoria,  agli  Annali,  che  pure  fi  obbligano  .■ 
al  tempo  con  più  Uretre  leggi.  Così  lo  praticò  Taci*  Conreren^ 
to  ne’fuoi,  quando  nell*  Imperio  di  Claudio  introduG 
fe  , e continui  fino  al  fine  le  guerre  Brittanniche  de 
i due  Vicepretori  Odono,  e Didio  , amando  meglio  il . 
fervire  alla  ferie  dei  farti  , che  a quella  degli  anni. 

Si  avvicinava  oramai  al  fine  l’anno  1520.  quandoCor- 
tcs  rifolvc  di  entrare  coll* armi  nel  paefe  nemico,  eifi 
tanto  che  fi  compiefièro  tutti  i neceflari  preparativi 
per  la  grand’ imprefa  , andar’ operando  qualche  cofa. 

' Aveva  egli  ricevuto  appunto  pochi  giorni  prima  uno 
di  quei  loccorfi  , che  di  quando  in  quando  gli  balza- 
vano in  mano,  avendolo avvifato  il  Governatore  della  Nàyem*r- 
Vera  Cruz,  aver  dato  fondo  fu  quella  coda  una  nave 
mercantile  delle  Canarie  , con  quantità  cònfiderabile 
di  archibufi  , di  polvere , e di  munizione  da  guerra, 
con  tre  cavalli,  e alcuni  padèggieri,  con  animo  di  ven- 
der tutto  agli  Spagnuoh  , che  avefiero  trovato  occu- 
parli in  quella  conquida.  Avevano  già  le  mercanzie  moi 
cominciato  a pagarfi  ne*  porti  delF  Indie  prezzi  efor- 
bitantilfimi,  appiacevolito  dall’ interefie  1*  orrore  di  un; 
commercio  così  lontano,  e pericololo . Queda  notizia 
fece  venir  voglia  a Ferdinando  di  accrefccre  le  fue 
provvifioni  ;,onde  fpedì  fubito  unCommilIàrio  alia  Ve«>^ 
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ra  Cruz  , con  barre  d’oro  , e d’argento  > c con  fuflfì- 
cienre  fcorta,  ordinando  al  Governatore  di  comprare 
l’armi , e le  munizioni  al  prezzo  più  vantaggiofo  ; ed 
egli  Teppe  far  così  bene,  e con  tanto  credito  dell’im- 
prcfa , che  il  Tuo  Generale  aveva  nelle  mani,  che  non 
folamente  ebbe  tutto  il  carico  a prezzo  affai  ragione- 
vole, ma  per  giunta  ebbe  anche  il  Capitano,  il  piloto, 
e tredici  Toldati  Spagnuoli  , che  venivano  all’  Indie, 
cercando  loro  fortuna.  Concetto  , che  era  in  quel 
tempo  la  moda,  c che  è ancora  in  alcuni  , che  tirano 
ad  arricchire  per  quella  ftrada  , fenza  che  la  rovina 
di  tanti  ingannati  ferva  a difingannare  tanti  vogliolofi. 
Con  quello  loccorfo  , e con  quei  di  più,  che  fuor  d’o- 
gni  elpettazione  aveva  ricevutoCortès,  s'invogliò  mag- 
giormente di  affrettare  la  mircia,  tanto  più,  che  ora- 
mai non  era  polfibile  il  mandarla  più  là , per  afpettare, 
che  lì  terminalfe  la  fabbrica  dei  brigantini, giugnendò 
in  folla  da  tutte  le  parti,  e truppe  della  Repubblica,  e 
truppe  de’ collegati  vicini;  c il  tener  tanta  gente  ozio- 
fa  non  faceva  a propofito.  Difeorfe  co’fuoi  Capitani 
quel  che  li  folfe  potuto  fare  con  quelle  forze,  che  po- 
telfe  fervire  all’ inrento  principile,  intanto  che  (ìadu- 
nalfero  quelle,  che  fi  erano  molfe  per  intraprendere  la 
ricuperazione  di  Melfico;  e benché  fodero  di Icordi  ne’ 
pareri,  prevalfe  la  riloluzione  di  andar  diritto  a Tez- 
cùco,  c in  difetto  d’altro,  occupare  quella  Città  , che 
per  elfer  lituara  fu  la  firada  di  Tlafcàla , e (juali  alla  ri- 
va del  Lago,  parve  a propofito  per  farne  piazza  d ar- 
me,  edéndo  pollo  da  poterli  fortificare,  e mantenere; 
fi  per  facilitare  1 acctlfo  a i Toccorli  , che  li  attcnde- 
•vano,  fi  per  infellarc  con  le  Icorrerie  il  paefe nemico, 
e avere  una  ritirata  vicina  dove  ripararfi  contro  gli  ac- 

ciden- 
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cidcnti  della  guerra . Parve , che  per  tutto  quello  po* 
telTe  efler  davanzo  la  gente  , che  fi  aveva  ; e benché  i 
canali,  pe’ quali  Tacque  della  Laguna  fi  comunicavano 
con  quella  Città,  parelTero  ftretti  pe* brigantini , (ì fe- 
ce conto  di  penfarvi  poi  , rifoluro  per  allora  di  mar- 
ciare, fe  pofTibil  folTe,  a momenti.  Che  però  il  giorno  Moft™  aeip 
leguentc  pafsò  moftra  1*  efercito  Spagnuolo  , trovatofi 
di  450.  fanti  , 40. cavalli  , e nove  pezzi  d*  artiglieria, 
fatti  fmontare  dai  vafcelli.  Tutto  quedo  fi  fece  a vi- 
da  d' infinito-popolo,  in  forma  di  raflègna  formata, cf- 
fendofi  premuto  più  nell*  oilenrazione  , che  nel  com- 
puto, aiutata  quella  dalle  gale  dei  foldati,  dal  maneg- 
gio delle  bandiere,  e dei  cavalli, e dalTufo  delprefen- 
tarfi  Tarmi  davanti  .al  Generale  , per  rinnalzarne  la 
maefià  negli  animi  di  quella  milizia  forediera  , che  eb- 
be molto  che  imparare  dai  brio,  e dalla  giudezza  di 
tutte  quelle  operazioni , come  lo  redificarono  i molti- 
plicati Viva  della  moltitudine.  Volle  dipoi  Chicoren-  Mofh-a 
cal  il  giovane  , che  aveva  la  carica  di  Generale  della 
Repubblica  , far  la  modra  anch*  egli  della  fua  gente, 
non  perchè  fi  ufadè  rra  quegli  di  (ùa  nazione  quedo 
modo  di  regidrare  gli  eferciri , ma  puramente  per  far 
la  fua  corte  a Ferdinando,  con  imitarci  fuoiSpagnuo- 
li . Padarono  i primi  i timballi  , e le  buccine  , con  gli 
altri  drumenti  militari,  dipoi  i Capitani  in  file,  leggia- 
dramente adornati  con  gran  pennacchi  di  vari  colori, 
c con  gioie  pendenti  dagli  orecchi,  e dalle  labbra, gli 
fpadoni  con  le  guardie  appoggiate  lui  braccio  manco, 
c con  le  punte  in  aria  : rutti  co  i loro  paggi  di  fargen- 
tina,  e di  rotella,  geroglifici  rutti  del  dilprezzode’lo- 
ro  nemici , e della  iattanza  del  proprio  valore.  Così 
renderono  odequio  alla  loro  moda  a i due  Generali , 
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feguitari  fucceflivamentc  dalle  loro  compagnie  divìtè> 
in  quadriglie  , che  fì  didinguevano  dal  colore  delle- 
penne,  c con  varie  figure  d’animali, che  fopravanzan- 
do  alle  picche  facevano  uffizio  di  bandiere.  Poteva 
batter  tutto  qucfio  eferciro  in  diecimila  uomini  di  buò- 
na qualità  , benché  la  Repubblica  aveffe  dato  ordine 
per  la  leva  di  molti  più  ; ma  quello  che  mancava  alla 
mofira  reftò  comandato  per  la  condotta  dei  briganti- 
ni, la  ficurezza  dei  quali  , di  così  grande  , e sì  noto-’ 
ria  importanza , fece , che  il  Senato  fi  arrecaflè  a favo- 
re quello , che  in  ogni  altro  cafo  averebbe  potuto  ap- 
prendere per  diffidenza.  Vuole  Antonio  de  Herrcra, 
che  la  moftra  de’ Tlafcalefi  folle  di  80000.' uomini, 
nel  che  difeorda  da  Bernardo  Diaz,  c da  altri  ; fe  a for- 
te non  gli  parve,  che  poco  importaffe  T includervi  la 
gente  di  Ciolùla,  c di  Guacozingo,  i quali  due  cferci- 
ti  (lavano  accampati  fuori  della  Città  , non  rcvocan- 
dofi  peraltro  in  dubbio,  che  quando  Ferdinando  ufeì 
di  Tlafcala,non  aveva  meno  dì  60000.  uomini,  non  com- 
prefi  quegli , che  lo  raggiunfero  nella  marcia,  ogli  com- 
parvero al  quartier  generale  da  altre  nazioni  confede- 
rate , il  concorfo  delle  quali  fu  così  numerofo,  che  Cot- 
to Medico  fu  delle  volte,  eh’  egli  ebbe  Torto  il  Tuo  co- 
mando 200000.  combattenti  efferrivi.  Gran  complef- 
fo  di  crrcoflanze  tutte  maravtgliofe  ; non  trovandoli 
chi  dica  nè  che  vi  mancaffero  provvifioni,  nè  che  tra 
nazioni  così  diverfe  vi  foflè.  la  minima  difeordia  , nè 
difficoltà  nella  diftribuzione  degli  ordini,  nè  alcuna  im- 
punrualità  nell’obbedienza.  La  mente  di  Cortès  potè 
far  di  molto,  non  v’ è dubbio,  ma  un’ opera  come  que- 
lla non  potè  mai  edere  tutta  Tua.  Volle  Iddio,  che  (I 
foggiogafle  queir  Imperio  , c fcrvendofi  del  di  lui  ta- 
lento, 
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knto , g?  ifpirò  , e gli  facilitò  i mezzi , thè  potevano 
condurre  al  determinato  fine . Pubblicaronfi  adunque 
con  vigore. di  proclama  militare  alcuni  ordini,  fovve* 
Durigli  in  qualche  momento  d’ ozio  , per  prevenire 
quegl*  inconvenienti*,  ne  i quali  fuple  incorrer  laguer- 
ra,  o perder  per  c(Ti  T attributo  di  giuda.  Ordinò, pe- 
na la  vita,  che  neffuno  ardifTe  di  metter  mano  allafpa- 
da  contro  il  compagno,  nè  nei  quartieri,  nè  nelle  mar- 
ce : che  veruno  degli  Spagnuolì  non  maltrattale  con 
fatti , o con  parole  gl  Indiani  confederati  : che  non  fi 
facefle  violenza  , nè  (1  perdefle  il  rifpttto  alle  donne, 
benché  nemiche  : che  non  fi  sbandale  alcuno  , nè  fi 
portaflè  a faccheggiare  i circonvicini  villaggi  fenza  li- 
cenza, e fenza  enere  in  numero  da  afTicurar  la  fazione: 
che  non  figiocaflèro  i cavalli,  nè  le  armi,  in  che  fi  era 
tollerata  inhn’ allora  qualche  relaffazione  : e proibì  con 
pene  particolari  d’ignominia,  e di  privazione  d’onore 
i giuramenti,  e le  bedemmie  , con  gli  altri  abud  , che 
fogliono  introdurfi  con  la  tolleranza,  a titolo  di  licen- 
ze roilttarì.  Si  diedero  fuccellivamente  qucd’ ideili or«; 
dini  a i capi  delle  truppe  draniere  , afildendo  Cortes 
air  interpretazione  fattane  loro  dall’ Agyilar,  e da  Don- 
na Marina,  per  far  loro  comprendere,  che  le  pene  par- 
lavano per  tutti  a un  modo , e che  i piccoli  errori  del- 
la loro  gente  , militando  tra  gli  Spagnuoli.,  farebbero 
confiderati  come  colpe  gravi  ; onde  ne  corfe  la  voce 
trai  Tlafcalefi  , e tra  l’ altre  nazioni  : e fu  così  utile 
queda diligenza,  che  Cubito  fi  riconobbe  nel  procedÌT 
mento  di  quegl’indiani  un  certo  contegno  meno  licen- 
ziolò,  benché  nel  progreffo  dell’imprcfa  fé  ne  comin-’ 
ciafl'ero  un  poco  a dimenticare;  e fi  tollerarono  alcu- 
ni eccelli , ne  i quali  fu  necedario  if  dar  qualche  cofz 
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alla  rozzezza  loro , e al  codume  : vero  c , che  dae  , o 
tre  efecuzioni  badarono  a morigerargli,  convenuto  con- 
tentarfi  di  pigliar  da  elfi  , o per  emenda  , o per  una 
mezza  foddisfazione  il  timor  della  pena  , o un  po’  di 
Mtreu  re-  cautcIa  nel  delitto . Il  giorno  degl’  Innocenti , dedi- 
fcrcito.  pgj.  marcia  , detta  la  Meda  da  Fra  Bartolora- 

meo  de  Olmèdo  , con  l’ intervento  di  tutti  gli  Spa- 
gnuofi,  c fattefi  preci  particolari  per  la  profperità  del 
rimprcfa  , ordinò  Cortes  , che  gl’ Indiani  d fquadro- 
nadcro  in  campagna;  c medi  fecondo  il  folito  in  ordi- 
nanza, d fece  vedere  col  dio  efercito  in  die,  per  mo- 
ftrar  loro  il  modo  di  raddoppiare*,  e di  operare  fenza 
quel  grand’impeto  , che  era  uno  de* loro  maggiori  di- 
fetti militari  , e che  rendeva  le  loro  efecuzioni  trop- 
po precipitate  , e in  confeguenza  fottopode  al  difor- 
dme.  Chiamò  egli  dipoi  il  Generale  , e i capi  princi- 
pali di  quelle  nazioni  , e per  mezzo  degl’  Interpreti 
fece  loro  una  breve  efortazionc  , pregandogli 
ji  dcgi'in,»  mare  la  loro  gente  con  la  fperanza  del  comune  intere ffè  ^ 
trattandoli  di  combattere  per  la  loro  libertà  , e della  pa- 
tria : a disfar  ft  di  tutti  quegli  y che  non  veni  fero  di  buona 
voglia  : a gafligare  con  particolare  attenziofte  tutte  le  tra- 
fgreftoni  degli  ordini  : e [opra  tutto  a ricor  dar  fi  deltjm- 
pegno  di  avere  ad  imitare  gli  Spagmtoli  loro  amici , non  fo- 
hmente  nel  valore  , ma  nel  cojìume . Partirono  edì  per 
Aitr*  ajii  obbedirlo  , e rivolto  a i fuoi , che  di  già  tacevano  in 
SpagauoU.  |^j.q  attenzione,  io  non  iflarb,  dide,  o ami- 

ci, e compagni  miei,  a ricordarvi , ni  ad  efagerarvi  l'im- 
pegno, in  cui  vi  ritrovate  di  operare  da  Spagnuoli  in  que- 
f imprefa  , che  a bafianza  rn^  e noto  infin  dove  arrivi  il 
vofho  coraggio , eonvenendomp  di  confefare  non  folamente 
^efperknza  [atta  ^maC  invidia  y à)e  mi  fento  delle  vo^ 
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flre  azionr.  La  fola  cofa^  che  vi  propongo , pili  come  com^ 
pagno , che  come  fup'^riore^  è , che  tutti  ci  fiffiamo  con  l'oc- 
chio , e con  la  conti Uev azione  in  que/la  gran  moltitudine 
d'indiani , che  ci  fegutta , pigliando  come  propria  la  neflra 
caufa  : dimofìrazione  , che  in  doppio  obbligo  ci  ha  pofti  , e 
degno  Puno , e P altro  di  tutta  la  noflra  attenzime  : il  pri^ 
mo  di  trattargli  come  amici , comportandogli  bi fognando  y 
come  poco  capaci  di  ragione  : e P altro  d*  infegnar  loro  col 
fioftro  modo  di  procedere  quale  debba  effere  il  loro  . Bigia 
avete  inteft  gli  ordini  intimati  a tutti  : qualfifra  infrazio». 
ne  di  ejfiy  oltre  alPeffer  male  per  (e  lìeffa^ne  fora  un'  al- 
tro per  ragion  dell  efempio:  e pertanto^  0 che  c'tafcheduno 
penft  a i pregiudizi  ^ che  potrebbero  rifuhare  da  i propri 
trafeorfiy  0 che  bi  fognerà , che  tutti  gli  altri  pen/ino  alPU” 
ti  le , che  potrebbe  rtfultare  dal  gafìigargli  Iddio  fa  , fe 
mi  dilpiacerh  Pavere  a far  parti  contro.il minimo  de'" miei 
foldati  ; ma^  venendo  il  cafoy  faro  forzata  a bere  quejlo  ca- 
lice , p'roccuranda  di  addolcirmelo  con  la  rifleffione  , che  la 
giuftizia  lo  voglia.  Di  già  v'è  nota  la  grand' imprefa  y al- 
la quale  ci  apparecchiamo  : farà  un  opera  degna  di 
eterna  memoria  y il  conquiftàre  ai  noflro  Re  un*  Imperio 
le  forze  che  vedete  , con  quelle,  che  ci  fi  ander anno  aggìu- 
gnendoyfi  proporzioneranno  coll  eroico  del  tentativo.  IddiOy, 
per  cui  militiamoy  e con  noi  : teflimomo  P averci  retto  a for- 
za di  miracoli  infino  adejfo , ned  è poffibile  , eh'  egli  abban- 
doni un*  imprefa  y della  quale  ci  s*  } tante  volte  dichiarato^ 
per  Capitano . Seguiamolo.,  e non  lo  dif  obblighi amoi  e tor- 
nato:  a ripetere  yfeguiamolo e non.  lo  difobblighiamo , finì 
la  fua  conclone, .0  per  non  aver  faputo  che  fi  dir  di  ^ 
piu,  o per  aver  detto  tutto  c prele  m quel  punto  a foidati. 
marciare  tra  le  grida  feilofe  dei  iuoi,  pigliando*  a buoa 
augurio  quel  giubbilo.  ^ eoa  cui  lo  ieguivano  ; quellai 
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(Irana  cafualitì,  che  gli  aveva  moitlplicati  gli  Spagny(^ 
li,  e quello  zelo  così  amoro fo  , con  cui- gli  afTidevano 
quelle  nazioni.  Tutto  pigliava  in  bene,  non  eh' e i face f* 
^ gran  cafo  di  fimili  olfervazioni , parendo  che  talvol^- 
ta  la  prudenza  ami  di  chiudere  gli  occhi,  per  dar  cam^ 
po  franco  alla  fperanza  di  tradullarfi  co  i fogni  deirim- 
maginazione . Fece  in  quel  giorno  lei  leghe  di  marcia, 
e s’ alloggiò  Tuia  fera  nel  Villaggio  di  Tezmelùca,  no- 
me, che  in  lingua  loro  fignifica  Querceto:  era  più  che 
mediocremente  popolato  fui  confini  Mdiicani ,.edella 
giurifdizione  di  Guacozingo  , il  cui  Caziche  fece  tro- 
var buona  provvifione  per  tutta  la  gente  , e qualche 
regalo  dipinto  per  gli  Spagnuoli  .>  Il  giorno  dipoi  fife- 
guitò  a marciare  per  paefe  nemico  con  tutti  i dovuti 
riguardi.  S’ebbero  alcuni  avvili , che  vi  erano  truppe 
MefTicane  di  là  da  una  montagna,  i dirupi,  e macchie 
della  quale  difHcultavano  da  quella  parte  l’entrar  nella 
ilrada  di  Tezcùco  ; e perchè  fi  giunfe  in  quel  luogo 
alcune  ore  doppo  mezzo  giorno,  per  non  aver’ a com- 
batter con  la  notte,  e con  la  cattiva  (ìrada,.fi  fece  aU 
to,  e fi  alloggiò  nel  miglior  modo  pollibile  a piè  della 
montagna,  dove  fi  provveddero  le  brigate,  aiutandoli 
con  di  gran  fuochi , che  appena  ballarono  per  poter 
rcfillere  al  rigore  del  freddo,  fenza  patimento.  Si  co- 
minciò col  giorno  a pigliar  la  coda  per  la  macchia  al 
palTo  deir  artiglieria;  ma  fatta  appena  una  lega,  torna- 
rono i battitori  con  avvifo,  che  i nemici  avevano  in- 
traverfato  la  Ilrada  con  alberi  atterrati  , e fioritone  il 
piano  con  cavicchi  aguzzi  ragguagliati  con  terra  pollic- 
cia,  per  illroppiare  i cavalli.  Ferdinando,  che  da  ogni 
cofa  pigliava  motivo  di  farcuore  ai  fuoi,  rivoltoli  agli 
Spagnuoli  : al  vedere  , dilTc  ad  alta  voce  , quefìì  fmar^ 
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giaj^  ho»  fi  curano  gran  fatto  di  trovar  fi  con  ejfo  noi , gid'. 
che  ci  impedifcono  7’  ufo  de  i piedi , perchè  j’ indugi  quel 
più  a venire  alle  mani  : e fenza  perder  tempo  fece  paf* 
fare  nella  vanguardia  2000.  Tiafcalefì  a sbarazzare  la 
{Irada,  e lo  eìeguirono  con  tanta  celerità  , cho  la  re- 
troguardia appena  s’accorfe  di  quefto  trattenimento . 
Pafiàrono  avanti  alcune  compagnie  a riconofcere  i fiti, 
dove  fi  poteva  temere  d*  imbofcate  ; e col  riguardo  , 
che  ricercavano  queft*  indizzi  di  vicina  oppofizione, 
(ì  andò  avanti  due  leghe,  che  vietano  infino  alla  cima.’ 
Scoprivafi  di  quivi  la  gran  Laguna  di  Melico  , c Fer- 
dinando ricordò  in  quell’ occafìone  ai  fuoi  quello, che 
fi  era  Tofferto  fulla  felciara , e quello , che  fi  era  godu 
to  , e polTeduro  nella  Città  , mefcolando  così  il  bene 
col  male  , per  dar  calore  alla  vendetta  con  gl*  incen- 
tivi delP  intereflfe.  Scoprivanfi  ancora  ne’  luoghi  lon- 
’ tahi  alcune  fumate  , che  repifcavand  ad  ogni  poco  ; e 
benché  fì  credefìTc,  che  nonpoteflfero  cfler* altro,  che 
avvilì,  d’elferfi  fcoperro  l’eferciro,  fi  continuò  la  mar- 
cia con  non  gran  cofa  meno  di  difficoltà,  e Tempre  col 
fofpetro  medefimo  , durando  tuttavia  lo  fcofcefo  del 
cammino,  e il  folto  del  bofeo  non  lafciandofcoprire, 
che  poco  paefe  alla  volta.  Pure  fuperato  alla  fineque- 
flp  primo  intoppo  , fi  feoperfe  alla  lontana  Pefercito 
nemico  accampato  nella  pianura,  e per  quanto  fipote^ 
va  giudicare,  fi  teneva  quivi  di  piè  fermo  come  in  luo- 
go di  facile  ritirata.  Si  rallegrarono  gli SpagnuoIi,con- 
fidcrando  come  una  fortuna  la  vicinanza  deH’oceafio- 
ne . L’ ifiefib  i Tlafcalefi , ne’quali  però  P allegria  pafsò 
predo  a furore,,  e vi  bifognarono  le  grida  diCortès,  e 
le  diligenze  de  i Tuoi  Capitani  , perchè  P impazienza 
del  combattere  non  gli  metteile  indifordine.  Stavano 
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i Meccani  di  là  da  un  gran  follo,  o fpaccaftira  di  ter- 
reno , che  per  neceiTità  fi  aveva  da  pafiare,  per  la  qua- 
le feorreva  un  torrentello  formato  dall*  acque  della 
montagna  allora  gonfio  afiai . Aveva  da  quella  parte 
un  ponticello  di  legno  per  comodo  de’  paflèggieri  , il 
quale  averebbero  potuto  tagliare  facililfimamenre;  ma 
per  quanto  fi  argomentò  dopo  , Io  lafciarono  a bello 
fiudio,  per  dare  addofib  al  nemico  neMa  necelTaria  sfi- 
lata per  quel  paflb  così  ftretto  , parendo  loro  impofsi- 
bile,  che  aveflero  dall’altra  parte  a poter  raddoppiare 
in  faccia  a tanta  oppofizione.  Così  la  difeorrevano 
quando  facevano  i conti  lontani  dal  pericolo  ; ma  nel 
riconofeer  refercito  di  Cortes , che  non  s’afpettava- 
no  così  numerofo,  diedero  luogo  a concetti  di  minor 
brio  . Mancò  loro  T animo  per  foftenere  quel  porto,  c 
defiderofi  d’affettar  valore  , o di  dirsimular  paura, 
prefero  rifoluzione  di  andarfi  a poco  a poco  ritirando, 
fenza  voltar  le  fpalle  , mortrando  d’arrivare  a dirtin- 
guere  la  differenza,  che  è tra  una  fuga,  e una  ritirata. 
Accalori  Ferdinando  la  marcia  , e nel  riconofeere  il 
foflb,  ftimò  gran  fortuna  , che  il  nemico  fi  forte  riti- 
rato ; poiché  anche  lenza  trovarvi  refirtenza,  fi  pafsò 
con  difficultà . Fece  avanzare  una  ventina  di  cavalli 
con  alcune  compagnie  di  Tlafcalefi  , per  fortenere  la 
marcia,  fenz*  entrare  in  maggior’impegno  , finché  paf- 
faro  il  rerto  della  gente  fi  metterte  in  ficuro  la  fazione. 
Ma  appena  riconobbero  i Mefsicani  , che  f efercito  fi 
andava  ordinando  dall  altra  parte  del  fortb,  che,  fmarri- 
ta  tutta  la  loro  politica, fi  diedero  a manifefia  fuga,  fpar- 
pagliandofi  per  cercare  in  confufione  le  ftrade  meno 
battute  , o il  rifugio  delle  montagne.  Non  volle  Cor- 
tes crattenerfi  per  dar  loro  alla  coda , importandogli 
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troppo  r occupare  fpeditamente  Tezcùco  , andando 
confiderato,  in  quelcafo,  ogni  piccolo  indugio, come 
un  deviamento  dal  line  principale.  Nonfilafciò  tutta- 
via anche  così  di  paffaggio  , di  far  del  male  a t Mec- 
cani , che  fi  trovarono  nafcofii  tra  la  macchia  bafia  del- 
la bofcaglia  ; e in  quella  notte  s*  alloggiò  Tefercito  in 
un  villaggio  abbandonato  di  frcfco,  tre  leghe  lontano 
da  Tezcùco  , dove  fi  riposò  a quartieri , raddoppiate 
le  fentinelle  ,.e  quafi  con  l’arme  alla  mano . Il  giorno 
dipoi  fi  riconobbe  poco  di  quivi  lontano  una  truppa 
di  circa  a dieci  Indiani,  che  fé  ne  veniva  perladrada 
maefira«  per  quanto  fi  poteva  vedere  , fenz’armi , e a 
gran  palli,  in  forma  o di  fuggitivi,  o di  mefiaggicri, e 
portavano  in  alto,  a guifa  di  bandiera,  una  lamina  d o- 
ro, prcia  dai  noftri  per  infegna  di  pace.  Era  un*  am- 
bafeiatore  del  Re  di  Tezcùco,  mandato  a pregar Cor- 
tès,  che  non  volefiTc  molefiare  ifuoi  ludditi,  mofiran- 
dofi  defiderofo,  dal  canto  Tuo,  di  entrar  feco  in  lega, 
al  qual  fine  dichiarava  di  aver  preparato  nella  Tua  Cit- 
tà alloggio  condecente  per  tutti  gli  Spagnuoli  del  fuo 
efercito , e fuori  delle  mura  , tutto  il  bifognevole  per 
le  nazioni  , che  1* accompagnavano.  L’ efaminò  ben 
bene  Ferdinando,  ed  egli,  che  lafapeva  tutta,  rifpofe 
a tutto,  fenza  punto  imbrogliarli  , aggiugnendo  , che 
il  fuo  padrone  fi  teneva  offefo  , e dilguftato  dall*  Im- 
peratore allora  regnante  in  Medico  ; poiché  non  eden* 
do  egli  concorfo  col  fuo  voto  nella  di  lui  ^lezione , a- 
veva  pretefo  di  vendicarli  con  alcune  efiorfioni  inde- 
gne della  Tua  folTerenza  ,^per  fodiofarfi  della  qual  cofa 
aveva  in  animo  d*unirfi  con  gli  Spagnuoli,  come  uno 
de*  più  interelTati  nella  rovino  di  quel  tiranno . Non  di- 
cono i nofiii  inorici,  o lo  dicono  con  qualche  varietà, 
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fe  regnaflfe  allora  inTezcùco  il  fratello  di  Cacumatzin, 
che  lafciammo  prigione  in  Medico  , per  aver  cofpira* 
to  contro  di  Motezuma  , e contro  degli  Spagnuoli. 
Abbiamo  di  già  narrato,  che  adidanza  di  Cortès  s’era 
data  al  di  lui  fratello  la  Corona,  e il  voto  Elettorale,  e 
dalle  circoftanze  delfuccedb  pare,  che allprafode tor- 
nato a regnare  il  depodo  , edendo  molto  veridmile» 
che  il  nuovojimperatore  avede  ftimato  fuo  Interedcil 
rimettere  lui  trono  chi  aveva  per  raccomandazione 
r edere  nemico  capitale  degli  Spagnuoli  ; e queda  co- 
niettura  viene  anche  favorita  dalla  didìdenza  inodra- 
ta  da  Cortès,  poiché  appena  ricevè  T ambafeiata,  ch’ei 
appartò  dalPambafciatore  per  concertare  la  rifpoda 
co  i Tuoi  Capitani-  Giudicarono  tutti  poco  ficura  la 
propodzioiie , parendo  troppo  per  d*  un  Principe  offe- 
iò;  pure,  che  rifoluto  di  occupare- a forza  d’armi  quel- 
la Città  , non  fodc  da  perderli  la  bella  congiuntura  , 
che  fi  offeriva,  d’entrarvi  a porte  aperte  : che  una  vol- 
ta che  fodero  dentro  le  mura, nel  che  li  doveva ulare 
la  cautela  medelìma , come  fe  fi  fodero  guadagnare  per 
alTalro  , fr  farebbe  poi  fatto  quello , che  folfe  tornato 
bene-  Così  determinarono  ; e Ferdinando  fpedì  r in- 
viato, rifpondendo  al  fuo  Principe^,  che  ammetteva  là 
pace,  e accettava  l’>  alloggio  offertogli ',  defiderofo  di 
corrifpondere  con  finezza  al  buon  modo  , con  cui  • lo 
richiedeva  della  fua  amicizia.  Tornò  a marciare  l’e- 
fercito,,e  quella  fera  fi  alloggiò  in  uno  dei  borghi  del- 
la Città,  o fodc  villaggio  molto  ad  eda  vicino,  diffe- 
rendo alla  mattina  feguente  l*  ingrcflò  , configliaro  da 
varj  indizzi  a farlo  con  maggiori  cautele  delle  prati- 
cabili nelle  poche  ore  , che  potefféro  clfervi  ancora  di 
giorno  - Il  primo  indizio  fa  il  trovajrli  quel  villaggio 
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in  abbandono,  l’altro,  e di  non  minor  confidcrazione, 
il  non  clTcrfi  lafciato  vedere  il  Caziche  nè  aver  man- 
data afare  il  minimo  complimento  aCortès;  nón  s*udì 
già  nè  romòr  di  armi , nè  altra  novità  , inbno  che^  al 
levar  del  Sole  fi  diedero  gli  ordini,  c fi  prtparòreferr 
cito  per  rafialto  , che  già  fi  teneva  per  inevitabile  i 
benché  predo*  fi  riconofeefio  non  punto  neceifario , 
trovatafi  la  Città  aperta  , e difarmata.  Si  avanzarono 
alcune  truppe  ad  aflìcurarfi  delle  porte  , c feguì  l’en* 
trata  fenza' veruna  refifienza.  Ferdinando  però  appa* 
recchiato  a combattere,  andò  riconofeendo  ledrade^ 
fenza  dimenticarfi  di  far’ apparire  tutta  la  difpofizione 
per  la  pace  anche  tra  i maggiori  fofpetti  della  guerra^ 
Andò  pertanto  innanzi  col  miglior* ordine  , ch’ei  po- 
tè • infìnchè  sboccando  in  una  gran  piazza  , fi  raddopi 
piò  con  la  Tua  gente , e col  refto  occupò  le  firade  al- 
rintorno.  I paefani,  che  in  gran  moltitudine  sacrano 
alle  volte  lafciati  vedere  nel  pafiaggio  , davano  come 
fiorditi , portando  in  faccia  non  ben  difiìtnulata  la  lo- 
ro cattiva  intenzione  ; e fi  ofièrvò  , che  non  vi  fi  ve- 
devano donne.  Cofe  tutte,  che  fi  davano  di  mano  coi 
primi  indizzi.  Parve  a propofito  1*  occupare  b Adora- 
torio  principale,  dalla  fommità  del  quale,  oltre  al  do% 
minarfi  la  Città,  fi  feopriva  la  maggior  parte  della  L.a^ 
guna;  e volle  feco  Ferdinando  per  tal  fazione  Pietro 
de  Alvarado  , Crifiofano  de  Glid  , e Bernardo  Diaz 
del  Cafiillo,  con  alcune  bocche  di  fuoco,  e con  un’a- 
deguato numero  diTlafcalefi.  Ma  trovando  quel  po- 
fio  fguarnito,  riconobbero  dall’alto  , che  molta  gente 
fcappava  dalla  Città  , parte  per  terra  alla  volta  della 
montagna,  e parte  nelle  Canòe  verfo  Medico  : fatto  ^ 
che  non  lafciò  più  dubitare  del  tradimento  del  Cazi- 
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che.  Ferdinando  Io  fece  cercare  , per  farfclo  condurr 
re  divanti,  c in  queda  occafione  fi  chiarì ,'ch’ ei  fiera 
poco  prima  ritirato  all’efercito  dei  Me(ficani,condu<« 
cendofi  feco  quei  pochi , eh*  erano  dati  daccordo  di 
feguitarlo  , i quali  , fecondo  quel  che  dicevano  quei 
pàefani,  erano  gente  di  bafià  condizione,  aborrito  il  di 
lui  governo  dalla  Nobiltà,  e dai  migliori  de  i fuoi  vaf- 
falli,  rimadi  col  preredo  di  tenergli  dietro  tra  poco. 
Si  rinvenne  ancora  , che  la  Tua- prima  rifoluzione  era 
data  di  far  grata  accoglienza  agli  Spagnuoli , infìnchè 
addormentati  dai  Tuoi  buoni  trattamenti,  gli  fi  rendef- 
fe  facile  l’ introdurre  in  una  notte  i Meificani , c fargli 
tutti  tagliare  a pezzi;  ma  quando  feppe  dal  Tuo  amba- 
fciatorc  , con  quali  forze  venide  Ferdinando  a vifirar- 
lo  , non  gli  parve  tempo  di  penfare  a drartagemmi , 
dimando  miglior  configlio  la  fuga , e abbandonar  la 
Città,  e i vadalli  alla  diìcrizione  del  nemico.  Contri- 
buì a quedo  fuccefib  la  fortuna  quanto  averebbon  po- 
tuto fare  rindudria  , e il  valore.  Importava  a Ferdi- 
nando r impadronirli  di  un  podo  com'  era  quello  di 
Tezcùco,  a ppro polir i (fimo  per  quartier  generale,  ene- 
ccITario  all*  imprefa:  lo  drattagemma  ordito  dal  Cazi- 
che  gli  aperfe  fenza  contela  le  porre  di  quella  Ckty: 
la  di  lui  fuga  Io  liberò  da  un*  imbarazza,  in  cui  ad  ogni 
momenta doveva  inciampare,  o la  dilfidenza,  o il  fo* 
fpetro  : c la- poca  fod disfazione,  che  dì  elfo  avevano! 
valTalli  , gli  facilitò  il  modo  di  tirargli  alla  dia  devozio- 
ne. CosVquando  una  cofa  ha  a rHjfcir  bene',  ogni  cofa 
torna  bene  : c forfè  fuqueda  confiderazione  il  Fortuna- 
to  entrò  fra  gli  attributi  dei  Capitani,  nelle  difpofizio- 
ni  de  i quali  opera  il  valore  ciò  che  ordinò  la  pruden-* 
za  : e tanto  la  prudenza  , che  il  valore  conducono  a 
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lieto  fine  ciò  che  venne  loro  facilitato  dalla  profperi- 
tà,  o dalia  fortuna.  1 Gentili,  o non  intefero,  o male 
intefero  quello  nome  di  Fortuna:  così  carica  d’obbro- 
bri , e così  difcreditata  , come  ella  era  dalle  tante  ri- 
prove della  fua  cecità,  e volubilità,  T adoravano  come 
Dea  : noi  fotto  rifielTb  nome  non  intendiamo  altro» 
che  i doni  gratuiti  della  Divina  beneficenza,  e così  vie- 
ne a efifer  meglio  intefa.la  felicità,  meglio  collocata lè 
fortuna  , e favorito  da  più  degna  mano  il  fortunato . 
La  prima  applicazione  di  Cortes  fu  il  difadombrare  di 
ogni  timore,  c fbfpetto  i paefani:  ordinò  aifuoi  di  far 
loro,  ogni  miglior  tratramento,  mentre  potendoli  ora- 
mai confiderar  quella  gente  come  ridotta,  non  ci  era 
da  far’ altro,  che  proccurar  di  conciliarfcne  gli  animi: 
parola  , fatta  pafTare  anche  più  inculcatamente  tra  le 
truppe  degli  alliari  per  mezzo  dei  capi  loro  ; e fu. ve- 
ramente da  llimarfi  afiai  la  loro  obbedienza  , trovan- 
dofi  quegli  in  paefe  nemico  , abituati  alle  violenze  e 
di  già,  per  co^  dire^  iniziati  a vincitori;  ma  portava- 
no tanto  rifpetro  a Cortes  , che  non  contenti  di  repri- 
mere la  ferocia  naturale,  e il co(lume,.s*indu(lriavano 
di  familiarizzarfi  con  rutri  , gridando  Pace  in  un  certo 
modo  con  le  parole  ^ e co  i farti . Si  tenne  per  quella 
notte  f eferciro  ne  i palazzi  del  Re  fuggitivo  , capaci 
davanzo  per  alloggiare,  comodamente  con  tutti  gli  Spa^ 
gnuolt  anche  una  parte  dei  Tlafcalefi,  accomodati  gir 
altri  nelle  ftrade  vicine  , e allo  fcoperto,per  quel  più 
aificurare  gli  abitanti  dall©  e^lorfioni . Comparvero  la 
mattina  alcuni  miniftri  degridoli  a raccomandarfi  per 
il  buon  trattamento  de’  loro  popolani , dando  fegni  di 
gradimento,  per  quello  fin  allora  ricevuto  , e difiero  a 
Cortes  y che  i Nobili  di  quella  Città  non  afperravano 
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altro , che  la  fua  licenza , per  venire  a offerirgli  obbe* 
dienza,  e amicizia;  al  che  aderì  pieninTimaiiiente;  fen> 
2*  averfi  a far  gran  forza  per  raoftrarfi  contento  , noii 
dèfiderando  egli  altro,  che  quello,  ch’ei  concedeva^ 
Arrivarono  di  quivi  a poco  quei  Nobili,  neirabito,  che 
folevano  adoprare  nelle  pubbliche  folennith,  condotti 
per  quanto  appariva  , da  un  giovanetto  di  gentil  .por^ 
tamento  , che  parlò  per  tutti  , prefenrando  a Cortes 
tutta  quella  truppa  di  foldati  per  dover  férvire  nel  filo 
efercito,  ambiziofi  di  meritare  con  le  proprie  azioni , 
di  potere  ftarc  degnamente  fotto  l’  ombra  delle  fuc 
bandiere  ; al  che  aggiunfe  alcune  poche  parole  con  u- 
na  maedofa  energia,  che  fi  conciliava  Fatrenzione  fen- 
za  sfiorare  il  rifpetto.  Afcoltollo  Ferdinando  non  fen- 
za  maraviglia,  e refiò  così  prefo  dalla  fua  facondia  , e 
difinvoltura,  oltre  alla  buona  armonia  , che  gli  faceva 
una  tale  efibizione  , che  non  fi  potè  contenere  di. non 
gettarfegli  al  collo  , dichiarando  nell'  idefib  tempo  per 
trafporto  di  pura  ammirazione  quello  che  in  fua  radi- 
ce fu  di  folo  interno  godimento , predo  ricompoftofi' 
in  gravità,  per  rifponder  con  più  temperata  ilarità  al- 
la* di  lui  propofia . Giugnevano  intanto  gli  altri  via  via, 
e dopo  aver  foddisfatto  alla  formalità  del  primo  ofie- 
quio,  fi  fermò  Corrès  con  quello  , che  pareva  venuto 
per  loro  feorta  , e con  altri,  ch’ei  potè  giudicare  dei 
principali;  e chiamati  i fuoi  interpreti  , con  poche  in- 
terrogazioni fi  chiarì  di  tutto  ciò  , che  aveva  difpofio 
il  Caziche  per  compiacere  i Mclficani  ; della  fua  mali- 
zia in  offerire  alloggio  agli  Spagnuoli;  della  viltà, con 
cui  fi  era  falvato  al  primo  rumore  del  pericolo  ; c fi- 
nalmente arrivò  a intendere , che  di  quello  fe  n*  era- 
no di  già  confolatl , diendo  la  faa  perfona  così  abbor- 
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rifa,  che  la  Tua  affen^ca  fi  coofiderava  per  la  maggior 
felicità  de’  vafialli.  Punto,  fui  quale  Ferdinando  gli  e- 
faminò  per  minuto,  importandogli  molto  il  riconolce- 
re  il  fondamento  di  quell*  odio  , per  alficurarvi  fopra 
il  difegno  di  far  di  quel  luogo  la  Tua  piazza  d’arme^ 
c trovò  nelle  loro  rifpoft^  quanto  mai  avrebbe  potuto 
defiderare;  poiché  non  fenza  conofcere  il  fine,  al  qua- 
le tendevano  tutte  quelle  interrogazioni,  il  più  vecchio 
di  quei  Nobili  gli  diffe  alla  libera  ; che  Cacumatzin  $/• 
gnor  dì  Tezcùco  non  era  altrimenti  il  legittimo  Padrone  di  «ì^co  Tirao- 
quel paefe  , ma  un  tiranno  il  piu  orribile , che  mai  proda» 
eeffe  tra'  fuoi  moflri  la  natura,  avendo  egli  di  fua propria 
mano  fatto  morire  Nezabal  fuo  fratei  maggiore  , per  le» 
vario  di  fui  trono  , e per  iftrappargli  di  capo  la  Corona  ; 
che  quel  Principe , che  come  il  primo  nelP  ordine  dei  No» 
bili  aveva  avuto  a parlar  per  tutti , era  figliuolo  legitti»  n giocane». 
mo  del  defunto^  Re  : meritata  per  la  fua  (ola  tenera  età , p® 

0 la  clemenza  , 0 il  dif prezzo  del  tiranno  i che  cono fciuto 
quegli  tuttavia  il  pericolo,  che  gli  fopraftava  , aveva  fa» 
puto  difftmulare  così  maravigliofamente  il  fuo  aggravio  , 
che  la  fua  avvedutezza  era  Affata  ingiudicato  di  (lupi»' 
ditd:  che  tutta  quefia  malvagità  s' era  tramata,ed efegui' 
ta  con  faputa,,e  con  influenze  dell'  Imperatore  del  Mefftco,  Tirannia.  , 
anteceffore  di  Motezuma , e di  nuovo  ripreinoffa  dalPlmpe» 
ratore  allora  regnante  y il  quale  proccurava  di  fervirft 
della  perverfttk  del  di  lai  animo , per  difiruggere  gli  Spa» 
gnùali  : ma  che  la  Nobiltà  di  Tezcùco  odiava  a morte  le 
violenza  di  queft'  uomo',  e tutti  i fuoi  popoli  gemevano'  in» 
confolabilmente  {otto  la  fua  tir  anni  a \ che  non  trattava  dP 
altro,  che  fatto  pretefio  di  tenergli  baffi,  di  volergli  fepoltì. 

Così  parlò  quel  vecchio  , c appena  finì  di  comprender- 
lo Ferdinando,!,  che  veddc  (ubico  quello^  „ che  aveva: 


6^2  Della  Conqutffa' 

CortJsparTa  ^3  fate.  S’accoftò  al  Principe  opprcdo  in  atto  di  qual- 

alPimcipe.  , . ^ ^ % r t t r ^ 

Che  maggior  reverenza,  e metrcndolelo  al  banco  con- 
vocò il  refto  della  Nobiltà  , che  ftava  arrendendo  la 
fua  rifoluzione,  e dilTe  loro,  ordinando  ai  Tuoi  inter- 
preti di  repeterlo  ad  alta  voce . tcco , amici , il pgUuo^ 
Bpoi  •’-fooi  lo  legittimo  del  vo^ro  Ivgittimo  Re . Quello  iniquo  Signor 
e ingiujlo  ufurpatore  della  voflra  obbedienza  ftrinfe  lo  (cet^ 
irò  diTczcuco  ancor  brutto  del  (angue  del  fuo  maggior  fra- 
tello , e fecondo  che  la  fetenza  di  confervarfi  non  è fatta 
pe'  Tiranni , regnò  con  gl'  iftefsi  mezzi  , eh'  et  fi  fece  Re  , 
non  curandoti  dell'odio  , per  ajjicurarfi  il  timore  dei  fuoi 
vajfalli , e trattando  da  /chiavi  quegli , eh*  avevano  da 
/offrire  il  fuo  delitto;  e poi  da  ultimo  dopo  l' infamità  di 
avervi  abbandonati  nel  pericolo^  non  dando/  il  minimo  pen- 
fiero  della  voflra  difeta^  vi  ha  (coperto  la  fua  viltà , e mef 
fovi  nelle  mani  il  rimedio  della  voflra  di  (grazia  . Ben  po- 
trei io  , a non  regolarmi  con  altri  riflejfi , approfittarmi 
‘ delP  avervi  trovati  così  in  abbandono , e valendomi  del  di- 
ritto della  guerra^  farmi  Signore  di  quefla  Città  , che  di- 
pende, come  vedete,  dall  arbitrio  delle  mie  armi  ; ma  noi  al* 
tri  Spagnuoli  non  corriamo  a furia  alle  violenze  , non  ef- 
fendo  in  realtà  il  vojlro  Re  quello  che  ci  offefe  ; non  ègiuffo 
RifòTve  di  il  conftderarvi  nelgafligo  come  fuoi  vaffalli,  ne  privar  que* 
URtgnX'*  po  Principe  di  quel  Regno , che  fe  gli  vien  per  natura.  Ri- 
cevetelo pertanto  dalla  mia  mano  tale  quale  ve  l ha  dato 
il  Cielo;  rendetegli  per  mio  mezzo  P obbedienza,  che  gli  do- 
vete, come  a fucceffore  di  fuo  Padre . Salga  col  vofi*  o aiuto 
al  Trono  de  i fuoi  mflggiori  ; che.  io  riguardando  piu  all"  e- 
quità , e alla  giu/izia , che  a tutto  quello , che  poteffe  tor- 
narmi bene , amo  meglio  la  fua  amicizia , che  il  fuo  Regno, 
Appiinfo  di  ^ ’vofìro  gradimento,  che  la  voflra  fuggezione . Ebbe  gran- 
quc(^  Tifo*  de  applaui'o  tra  quei  Nobili  queda  propofìzione  di  Cor- 

tès, 
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tcs,  o fo(Te,che  aveffero  quel  chedefideravano,  oche 
fi  alficuralTero  da  quello , che  temevano  ; onde  chi  fc 
gli  gettava  ai  piedi  , benedicendo  la  fua  benignità  , e 
chi  accudendo  prima  alf  obbligo  di  natura  s'avanzava 
a baciar  la  mano  al  luo  Principe.  Corfe  Cubito  queda 
nuova  per  la  Città  , applaudita  dalle  Cedole  acclama- 
zioni del  popolo,  che  non  perdè  tempo  a dar  fegni  del- 
la fua  approvazione  con  grida , con  balli , e con  giuo- 
chi ulati  nelle  loro  fede  , fenza  rifparmiare  alcuna  di 
quelle  dimodrazionì , colle  quali  il  giubbilo  popolare 
(uol  mettere  in  gala  le  Tue  pazzie.  Si  rilerbò  al  giorno 
feguente  la  coronazione  del  nuovo  Re  , lolennizzata 
con  ogni  più  lontuofo  apparato  prefcrirto  dalle  loro 
leggi  , alfidendo  alla  funzione  Ferdinando  come  arbi- 
tro, o come  donatore  della  Corona  , onde  gli  toccò 
la  fua  parte  delPaura  popolare  , e redò  più  padrone 
di  quella  gente,  che  s*ei  Taveife  conquidara;  edendo 
queda  una  di  quelle  delicatezze  , che  gli  guadagnaro- 
no il  nome  di  Capitano  lommamenre  avveduto  ; poi- 
ché importandogli  a così  aito  fegno,  Pavere  in  qualun- 
que evento  a fua  dirpodzione  quella  Città  , per  T tm- 
prefa  di  Mcllìco,  Teppe  trovar  la  drada  d’obbligarfi  il 
nuovo  Re  col  malTimo  dei  benefìzzi  temporali  : d’in- 
teredar  la  Nobiltà  nella  di  lui  reintegrazione,  con  met- 
terla in  idato  d* irreconciliabilità  coi  tiranno  : di  gua- 
dagnarfi  la  plebe  col  fuo  difinterede,  e con  la  fuagiu- 
ftizia  : e finalmente  di  confegui«-e  la  ficurezza  del  fuo 
quartiere,  che  in  ogni  altro  modo  farebbe  dato  poco 
feuro  , o più  efpodo  , rimanendo  nell’  idedb  tempo 
pago  della  foddisfazione  di  ogni  altra  maggiore,  di  a 
.ver  fatto  in  follie vo  di  quel  Principe  quello  che  vole- 
.va  la  ragione  j tanto  più, che  ben  confidcrato  oguial- 
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tro  ìnterefTè,  valutava  quello  per  il  maggiore,  nonfo- 
lamente  per  efler  più  allettativo  del  fuo  genio , ma  per- 
chè appreffo  di  lui  i tratti  della  generofirà  prevaleva- 
no a quegli  della  prudenza.  Rimafe  Ferdinando  con 
l’applaufo  , e con  la  venerazione  di  quella  gente  ; la 
Nobiltà  fi  dichiarò  fua  parziale,  e nemica  de  i Meflì- 
cani;  e tornò  apopolarfi  la  Città,  reftituendofi  alle  ca- 
fe  loro  quelle  famiglie  , che  s' erano  ritirate  alla  mon- 
tagna. Viveva  quel  Principe  con  fi  rirpettofa  fubordi» 
nazione  a Cortes  , che  oltre  all*  avergli  offerte  le  fue 
truppe,  ed  efièrfi  efibito  di  trovarfegli  al  fianco  nel- 
PafTedio  di  MelTico  , non  moveva  foglia  fenza  il  di  lui 
parere  ; e di  Re,  che  egli  era , e da  Re  , ch’ei  faceva 
tra  i Tuoi,  alla  prelenza  di  Cortès  fi  rivefiiva  da  fud- 
dito  , e TofTcquiava  come  fuperiore.  Poteva  egli  allo- 
ra aver  tra  quei  19.  e quei  20.  con  giudizio  da  più  che 
da  nato,  e allevato  in  paefe  così  barbaro,  e Ferdinan- 
do Teppe  conofeere  quello  buon  fondo  per  avventu- 
rarvi qualche  Teme  di  Religione  , e feoperfe  dal’  fuo 
afcoltarc,  e dal  Tuo  raziocinare  una  tal  propenfione  al 
più  ficuro,  che  gli  fece  concepire  fperanza  di  averlo  a 
ridurre;  perchè  per  la  prima  i facrifizzr  violenti  della 
fua  nazione  non  gli  piacevano  punto  : che  la  crudeltà 
avclfe  a elfer virtù,  non  lo  capacitava  ; c che  Dii,  che 
fi  deliziavano  , c che  fi  tranquillavano  col  fangue  de- 
gli uomini  , avefiero  a elTcre  amici  degli  uomini,  manco 
che  manco.  Intervenne  a quelle  conferenze  il  Padre 
de  Olmèdo^  e trovatolo  altrettanto  in  mala  fede  del 
fuo  errore,,  quanto  propenfo  alla  verità  y lo  ridulfe  iti 
pochi  giorni  capace  di  ricevere  il  battefimo  : funzio» 
ne,  che  fi  fece  pubblicamente  , e con  gran  folennità,, 
pigliatofi  egltmedefi.ma  il  nome  di  Ferdinando  Corcès> 
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in  oflcquio  del  fuo  compare.  Lavoravafi  di  già  ai  ca- 
nali, pe’ quali  fì  comunicava  la  Laguna  coi  fo(Ti  della 
C ittà,  c quel  buon  Principe  diede  lei,  o fetrcmila  de’ 
fuoi  valTalii,  perchè  gli  cavaifero,  e gli  allargafTcro,  fe- 
condo le  mifure  lafciare  pe’  brigantini  ; e defiderando 
Cortes  di  fare  neiriftelTo  tempo  qualche  altra  cofane- 
cdfaria  a facilitare  rimprefa,rifolvè  di  paflare  con  par- 
te delle  fue  forze  alla  Città  d*  Iztacpalàpa,  porta  fci  le- 
ghe più  avanti , per  tor  via  quel  ricovero  alle  barche 
Medicane,  che  talvolta  fi  avanzavano  a impedire  il  la- 
voro de’guartatori  : obbligato  anche  a tal  rifoluztone 
dalla  nccelTità  di  non  lafciare  rtare  con  le  mani  in  ma- 
no le  truppe  degli  Albati,  che  a quel  modo  oziofe  , rt 
mantenevano  quiete  , è vero  , ma  era  tutto  a forza  di 
rifpetto,e  molto  ancora  dell’altrui  attenzione.  Era  , 
come  dicemmo , Iztacpalàpa  lull’  irterta  felciata  , per 
dove  erano  venuti  la  prima  volta  gli  Spagnu'oli  ^ e in 
tal  fituazione,  che  di  (opra  diecimila  cafe,  che  erano, 
la  maggior  parte  erano  in  acqua  , le  cui  efcrefcenze  s’ 
introducevano  per  via  di  fodì  nelle  rtrade  di  terra  fer- 
ma , regolate  da  alcune  cateratte , fecondo  il  bifogno. 
Prefe  Ferdinando  fopra  di  fe  qucrt’ imprefa,  e con  (luf- 
fe feco  i Capitani  Pietro  de  Alvaràdo , e Crirtofano  de 
Olid  con  trecento  Spagnuoli  , e fino  in  diecimila  Tla- 
fcalefi;  e benché  tentafle  di  (eguitarlo  con  le  fue  mili- 
zie il  nuovo  Re  di  Tezcùco  , non  glielo  permedè  , ri- 
mortrandogli  , che  la  fua  perfona  (àrebbe  rtata  di  più 
utile  nella  Città,  il  cui  governo  militare  lafciò  appog- 
giato a Gonzalo  de  Sandovàl , e ad  ambedue  diede  rut> 
te  le  irtruzioni,  eh’  ei  (limò  neceflìirie  per  la  (ìcurezza 
del  quartiere,  c per  tutti  gli  altri  accidenti,  cheli  po- 
tertelo dare  in  fua  artenza.  S’ intraprefe  la  marcia  pet 
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la  parte  di  ferra  ferma,  con  intenzione  di  occupare  fa 
Città  per  di  quivi,  e fare  sloggiar  poi  gli  abitanti  dal- 
l’altra banda  , fé  ve  ne  foflTe  flato  di  bifogno , col  can- 
none, e con  le  bocche  di  fuoco.  Non  mancarono  pe- 
rò notizie  di  tal  movimento  al  nemico,  perchè  appena’ 
fi  lafciò  vedere  l'efcrcito  dalla  piazza,  che  fi  riconob- 
be non  molto  fungi  dalle  fue  mura  un  groffo  di  otto- 
mila uomini  in  circa,  ufeiti  per  tentar  di  difenderfi  in 
campagna  aperta,  e con  tanta  rifoluzione,chetrovan- 
dofi  inferiori  di  numero,  afpetrarono  di  piè  fermo  l’m- 
conrro,  e combatterono  con  tutto  quel  vigore,  che  per 
quanto  fi  porè giudicare, badò  perchè  poteflero  ritirarfi 
con  qualche  forta  di  riputazione  ; mentre  ben  predo 
cominciarono  a rientrare  nella  Città  , c fenza  lafciar 
guardie  alle  porte  , nè  ferrarle  , non  fi  veddero  più  , 
falvandofi  alla  Laguna  in  difordine  , ma  affettando  c- 
ziandio  nella  fuga  I ifteflò  briose  l’iftefTe  minacce, che» 
avevano  moftrato  in  quella  fpezie  di  fcaramuccia.  Co- 
nobbe Ferdinando,  che  quella  era  una  ririrara  da  fare 
dare  con  gli  occhi  aperti  ; onde  nell*  introdurre  quel 
dìdaccanvento  nella  Città,  usò  rutre  le  precauzioni, che 
richiedevano  quegl*  indizzi  ma  fi  trovarono  del  tutto 
abbandonate  le  abitazioni  di  terra  fernaa.  E quantun- 
que conrinuaffe  9 romor  de’ nemici  dalla  parte  dell'ac- 
qua , rifolvè  col  parere  de*  fuoi  Capitani,,  di  tener  quel 
podo,  c di  alloggtarfi  dentro  le  mura,  fenza inolrrard 
a maggior’ impegno  , edèndo  oramai  troppo  vicina  la 
notte*  Ma  appena  fi  fece  buio  , che  fu  odervaro  eo- 
miìiciare  a traboccare  i fodi  da  per  tutto,  venendo  giù; 
facqua  a precipizio.  Intefe  fubiro  il  giuoco  Ferdinan- 
do, e la  facilità,  con  la  quale  potevano  farlo,  alzando 
le  cateratte  della  gran  Laguna  : pericolo  inevitabile, 
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che  l’obbligò  a dare  in  frerra,  e in  furia  gli  ordini  del- 
la ritirata  ; e benché  fi  facefie  volando  , pure  , avanti 
di  ufeire  della  trappola  , T acqua  di  già  pafiava  il  gì-, 
nocchio.  Ufcì  Corrès  ben  mortificato  di  non  aver  fa-' 
puro  prevedere  un  tale  inganno  degl’indiani,  comefe 
la  Tua  vigilanza  avefie  avuto  a rifponder  di  tutto  , o 
r umana  provvidenza  non  avefie  limiti.  Tirò  fuori  il 
fuo  efercito  per  la  ftrada  di  Tezcùco  , dove  penfava 
di  ritirarfi  , riferbando  a miglior’  occafione  Y imprefa 
d’ Iztacpalàpa,  che  oramai  fi  rendeva  impofiìbile,fenz* 
aver  maggiori  forze  dalla  parte  della  Laguna,  ne’ bar- 
cherecci da  tener  teda  ai  Melficani.  S’  alloggiò  com* 
ei  potè  fopra  un’eminenza  ficura  dall’ inondazione,  ma 
che  r obbligò  a di  grandi  incomodi  : la  gente  bagnata, 
fradicia,  e fenza  modo  di  difenderfi  dal  freddo  della 
notte,  ma  tanto  piccata , che  non  fi  udì  un  rammarico/ 
nè  anche  del  foldarino  : e Ferdinando  che  andava  in 
giro  tra  i capnnelli  , influendo  con  I’  efempio  fuo  la 
fofferenza , faceva  i funi  sforzi  per  affogare  nelle  bra- 
vate contro  il  nemico,  lo  fraacco  del  proprio  inganno^ 
e le  rifle(Tioni  fopra  la  fua  condotta.  Si  profeguV  lari- 
tirata  nella  forma  già  rifoluta  ai  primi  albori  del  gior- 
no, e fi  affrettò  il  paflo,  più  toflo  per  il  bifogno,  che 
avevan  le  truppe  di  rifcaldarfi  col  moto , che  per  dub- 
bio , che  fi  aveffe  di  nuova  briga  : fattofi  però  giorno 
chiaro,  fi  feoperfe  una  prodigiofa  quantità  di  nemici, 
che  venivano  feguitando  la  pcfta  del  noftro  efercito. 
Per  tutto  queflo  non  fi  fece  alto;  folamcnte  fi  riprefe 
il  paffo  ordinario  della  marcia,  per  farfi  arrivar  dal 
nemico  ftracco  quel  più  , benché  i voti  de'  foldati 
foffero  per  Y afpettarc  di  piè  fermo  , c ci  era  da 
fare  , e da  dire  > per  fargli  andare  innanzi  > gri- 
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dando  turri,  alto,  alto,  non  vedendo  I’  ora  di  rifarfì , 
chi  della  burlale  chi  dell' incomodo  della  norte,  ognu- 
no a milura  della  paiTione  predominante  , e tutti  con 
la  rabbia  della  vendetta . Una  volta  fi  fece  alto  , e fi 
voltò  faccia,  quando  parve  opportuno,  e il  nemico  at- 
taccò con  riftefia  furia,  con  la  quale  feenirava;  male 
baleftre  degli  Spagnuoli,  e gli  archi  de’Tlalcalefi  (già 
che  per  eflcr  bagnata  la  polvere,  non  poterono fervire 
le  bocche  di  fuoco  ) trattennero  il  primo  impeto  della 
loro  ferocia,  e neiriftefio  tempo  s’invefiì  coi  cavalli^ 
facendo  luogo  alle  truppe  aufiliarie  , che  ruppero  per 
ogni  lato  quella  moltitudine  difordinata  , e T obbliga- 
rono in  breve  tempo  a cedere  il  campo  , con  perdita 
confiderabile.  Riprefe  Ferdinando  la  Tua  marcia,  fenza 
curarli  di  finir  di  disfare  i fuggitivi,  non avendotem- 
po  da  perdere  , a volere  arrivare  al  quartiere  prima 
della  notte.  Ma  il  nemico  , non  meno  foilecito  a riu^ 
nirfi,  che  a ritirar  fi,  tornò  alla  feconda,  e poi  alla  terza 
carica,  iènza  rimaner  mai  chiarito*  dai  macelli , che  fé 
ne  faceva  , infìno  a che  non  arrifehiandofi  di  avvici- 
narli a Tezcuco,  dove  avevano  gli  Spagnuoli  il  nervo 
principale  delle  loro  forze , fé  ne  tornarono  a Iztacpa- 
làpa,  a baldanza  gafiigati  della  loro  temerità,  facendoli 
conto,  che  in  tutti  quelli  conflitti  moriflero  fopra  lei 
mila  Indiani,  e dalla  parte  diCortès  foli  due Tlafcal eli 
con  alcuni  feriti,  c un  cavallo,  che  tutto  trinci , e ri- 
coperto di  frecce  , non  fi  abbandonò  infino  ad  aver 
melTo  in  falvo  chi  vi  era  fopra.  Fefteggiò  Cortès  , c 
tutto  il  fuo  efercito  quello  principio  di  vendetta  , co* 
me  un’emenda,  o foddisfazione  dei  patimenti  fofferti, 
c poco  prima  della  notte  fi  entrò  nella  Città,  contre, 
o quattro  vittorie  così  di  pafiaggio,  che  diedero  Jullro 
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alla  fazione,  e dileguarono  quel  poco  di  orrore  della 
nrirara.  Non  può  già  negarfi,  che  i Melficani  non  a*  tagen<ma  d* 
veflTero  bene  ordito  il  loro  ftratragemma:  ufcir’ainvi-»  **'*®p*^p** 
tare  il  nemico:  lafciarfi  caricare  per  impegnarlo  quel 
più:  fingere  di  ritirarli  per  condurlo  alla  lìiaccia  ; la- 
fciare  in  abbandono  quelle  cafe,  che  fi  volevano  inon- 
dare , e avere  un  più  grolfo  corpo  di  rifervo  per  non 
avventurare  il  fucceflb.  Vengano  ora  quegli,  che  fi  ri- 
dono di  quella  guerra  contro  gl’ Indiani,  e dicano, co- 
me fanno  tutt’ora  , fe  i loro  eferciti  erano  così  man- 
drie di  beftie  , come  gli  fanno,  e fe  oltre  a quella  bru- 
talità , alla  quale  fola  riducono  tutte  le  loro  operazio- 
ni, avevano  qualche  cofa  di  più  per  faperlc  anche  di- 
rigere. Per  ifcappare  da  i loro  agguati  non  ci  volle 
nientedimeno  di  tutto  quanto  era  il  grande  avvedi- 
mento di  Ferdinando  , che  di  un  fi  ben  concertato 
flrattagemma  rimafe  con  ammirazione , e quali  quali 
con  invidia  : che  inganni  di  fimil  natura  apprelTo  a t 
foldati  fono  f ultime  finezze  dell’  arte  , nè  folamente 

. N nell»  gu#f- 

ragionevoli  , ma  giulti  ancora  , e ptu  , quanto  piu  e >». 
giulla  la  guerra  , in  cui  fi  praticano . Da  noi  però,  co- 
me un  poco  più  airi  alla  mano,  fi  contentinogli  llrat- 
tagemmi  del  titolo  di  leciti , e talvolta  anche  digiulli, 
quando  fervono  per  una  caritativia  correzione  di  cer- 
te negligenze  , o sbadataggini  , che  ne  i fupremi  capi- 
di  eferciti  fono  fempre  delitti  capitali.  Era  benelpef- 
fo  Ferdinando  vifitato  iu Tezcùco  dai  Cazichi > e da' 
altri  popoli  della  Provincia,  che  venivano  a rendergli 
obbedienza  , e ad  offerirgli;  le  loro  milizie:,  fudditi  del- 
riiDf^rio  , e malcontenri  del  Padrone , i cui  faldati  glii 
opprimevano,  egli  fmir^nevano  con  villana  barbarie..  Cialco,  e di 
IX  quelli  erano  le  Provincie  di  Cialco>  c diOtumba,.  dJifocwJS 
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di  dove  vennero  appunto  in  quel  tempo  alcuni  man- 
dati in  tutta  diligenza  a rapprefentare  di  avere  fui  lo* 
ro  confìni  un  grofTo  efcrcito  del  nemico,  concommif* 
(ione  di  gartigargli  , anzi  di  diftruggergli , per  eflTerli 
aggiuftati  con  gli  Spagnuoli.  Moftravanfi  coftoro  ri- 
foluti  di  opporfi  a i loro  tentativi , e a quell*  effetto 
chiedexano  forze  : richieda  , che  parve  nonfolamcn- 
te  ragionevole , ma  vantaggiofa  , imporrando  molto  , 
che  i Meificani  non  s’annidalfero  in  un  luogo,  che  ta- 
gliando fuori  Tlalcàia  , toglieva  una  comunicazione 
troppo  neceffa  ria  per  qualunque  evento.  Partirono  fu- 
bito  a qucft*cffttto  Gonzalo  deSandovàl,  e Francefeo 
deLugo,  con  dugento  Spagnuoli,  con  quindici  caval- 
li, e con  buon  numero  diTlafcalefi,  tra  i quali  fi  ferrò 
gli  occhi  a ialciarne  andar  di  quegli  , che  s' inquieta* 
vano  per  l’avidità  di  ritirare  il  bottino  farro  : conve- 
nienza configliata  dal  rifleffo,  che  artendendofi  nuove 
truppe  di  quella  Repubblica,  importava  1 allertar  quel- 
la gente  col  pafcolo  deirintereffe  , e con  una  tale  fpe- 
zie  di  libertà.  Marciavano  quelli  milerahili  col  baga- 
glio, ridotti  da  loldati  a facchini;  e perchè  fenza  ba- 
dare alla  polTibilirà  delle  forze,  fi  erano  lafciati  aggra- 
vare il  carico  dall’ingordigia  , conveniva  loro  di  tan- 
to in  tanto  rellarc  indietro  per  pigliar  fiato  ; di  che 
avvifati  i Melficani,  che  avevano  imbofearo,  ne  i cam- 
pi del  maiz  l’efercito  della  Laguna  , gli  attaccarono 
in  una  di  quelle  fermate;  nè  lolamente  , per  quanto  fi 
potè  vedere  , per  ifpogliarli  ; perchè  andarono  all’af- 
falto  con  iftrida,  cercando  neli’illefso  tempo  di  fqua- 
dronarfi  con  fegni  di  prefentar  la  batraijlia.  Accoile- 
• ro  prontamente  Sandovàl , e Lugo , e affrettando  il  paf. 
fu  con'tutto  il  corpo  della  loro  gente,  diedero  addóf- 
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fo  alle  truppe  nemiche  , così  a tèmpo,  e còh 
gore,  che  dal  ricever  rurr6,al  voìgèr  le  fpalle  , nulla 
vi  corfe.  .Vi  reftarono  fei,  o fette Tlafcale/i , di qùeglij  . , r 
che  trovarono  impediti  ,'  e difaFmari‘,(ma  fi  ricuperò  = 

la  preda  vantaggiata  con  qualche:  fpòglia  del  hemico^' 
e fi  ritornò  a marciare,  ponendo  maggiore  (Indio,  per- 
chè non  rimaneffero  indietro.quelle  perfone  inutili,  la 
mala  foddisfazione  delle  quali  continuò  infìno  a che 
entrato  Tefcrciro  ne*  confini  di  Cialco  , ricono fciutifi 
vicini  à quei. di  Tlafcàla  , fi  feparaionoy  per  . andare  a 
mettere  in  falvo  il  loro  incarico',  lafciando  Sandovàl 
libero  dall* impiccio  di  avere  a penfafc  a loro.  Ave- 
vano  adunato  1. nemici  tutte  le  milizie  di  quel  contor-  m mooifa 
no,  per  gaOigare  i ribelli  di  Cialco  , e di  Orumba  ; e 
fapendo,  che  gli  Spagnooli  venivano  al  foccorfo  di  am- 
bedue quelle  nazioni  , (i  rinforzarono  con  parte  delie 
truppe,  che  avevano  in»  vicinanza  del  la  Laguna,,  e for- 
mato un  còrpo  formidabile  di  numero,  avevano  occu- 
pata la  (Irada  con  intenzione  di  venire -alle  'mani  in 
campagna  aperta.  Avvifati  opportunamente  Lugo  , e 
Sandovàl,  e dati  gli  ordini , che  parvero  nece/Tar^.,  (i 
andarono  . avvicinando  con  la  gente  (empre  in  batta- 
glia, e al  foliro  pafTo  della  màrcia.  Gli  Spagnooli  fece- 
ro alto,  a vili  a però  del  nemico,- con  poiata  rilolutcz- 
za,  e i Tlafcalefi  con  mal  regolata  inquietudine  , c gli 
uni,  e gli  altri  , per  ofi'ervar  più  da  vicino  f intenzió- 
ne di  quella  gente.  Erano  i Melficani  fuperiori  di  nu- 
mero,  e ambiziofi  d’eflere  i primi  a invertire.  Siàvaii^ 
zarono  fcompigliatamente  al  loro  (olito,  facendola  pri- 
ma fcarica  delie  loro  armi  da  lanciare  fuon  di  tiro. 

Intanto  accortatifi  più  i due  Capitani , dòpo  fatta  più  Bartagiu 
utilmente  la  loro  con  gli  archibufi,  e colle  balcftrèj  fpin- 
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fero  avanti  i cavalli , l’ urto  de  i quali  Tempre  fpaven- 
tofo  agl’ Indiani,  fece  {Irada.agli  Spagouoli,  e ai  Tla- 
fagaéeiae.  fcaiefì,  per  dar  dentro;,  e romper  quella  difordinara 
moltitudine  , prima  con.  la  confufione  » e poi  con  ia 
drage.  Poco  tardò  a dichiararfi- per  ogni  laro  la  fuga 
dell*  avvcrfano , e giugnendo  in  quel  punto  le  truppe 
di  Cialco,  e di  Orumba  , che  dalla  vicina  Cura  ufei- 
rono  fuori  al  romore  delia  battaglia  , fu  ri  fanguinofo: 
il  loro  artacco-alla  coda  , che  predo 'predo  redò  dis- 
farro Pelerciro  dei  Mdficani , e.foccorfe  quelle  due 
Provincie  confederare  , con  poca  perdita  » o-nedìina;' 
L’eferdta  Per  avcr  Itimi,  fi  diede  quartiere  a orto  prigioni  , che 
Sikor  parvero  pcrfbne  di  conto  , e refercito  palsò  quell*  i- 
deda  norre  alta  Città,,  il  cui  Caziche  dopo  averfod- 
disfatto  alle  fue  convenienze  nell’  odequiarc  gli  Spa- 
gnuoli,  fi  avanzò  a preparare  T alloggio  , che  d trovò 
fornito  abbondantemente  di  viveri  per  tutta  la  gente, 
e di  delizie  ancora  ; nè  mancarono  applauii  alla  vitto* 
ria  confidenti  ne  i foliti  fconcertati  tripudi  popoUri., 
cuithefi^  Erano qiiei  diCialco,  non.  tanto  come  foddiri  dcll’Im- 
Titicaitfi.  peratror  Metlicano  , . quanto,  ancora  per  ragion:  or  con- 
tefe  particolari  „ a conro’di  confini  , nemici  derTIa- 
fcatcfi  ; e pure:  in.  queir  ideda  notte  rimafero  riconci^ 
liare  le  due  nazioni -a  rollecitazK>nb,  e ben  premuro- 
fa  dei  Cialched  ,.  grati  per  la  difefa  predata  loro,  dai 
•Tlafcaled , perfuad  nell’  idedb  tempo  , che  a pretende - 
Sì. c0ciii«no. re-  di- continuare  a dar  bene  con  Gorrès  , bifognava 
SiSSnu*  dar  bene  co’ Tuoi  amici ,,  c confederati:.  Furano  me* 
diatori  in  quedo  trattato. gli  Spagnuolt , e medi:  inde* 
me  t capi , e i (iiggetri  principali'  di  ambedue  le  nazio^ 
ni,  fi  dipulò>  la  pace  con  quelle  loIennità,  e quei  requifiti,. 
che  fi  ufauo  in  hmil  genere  di  contratti , obbligati^ 
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Ganzalo  de  Sandoval , e Frimcefco  de  «»  «‘IrMitrdM 
re  il  beneplacito. di  Gortès  , c i-Tlafcalcfi.  la  ratifica- 
zione  ideila  Repubblica  » Portato  un  tal  foccorfo  con 
tanta 'riputazione,  e follecitudine  , Sandovàl , e.  Logo 
lè  ne  tornarono  col  loro  eferciro  a Tezcùco  , condu* 
cendo  ftco  il  Caziche  di  Cialco  , e alcuni  Indiani  del- 
la prima  riga  , che  vollero  in  perfona  ringraziar  Cor- 
tes di  tanto  benefizio  , fottoponendo  alla  .di.  lui  di» 
fpofizionc- le  truppe ' di  ambedue  le  Provincie.  Ri- 
portò grande  applaufo  in  Tezcùco  quella  fazione, 
riconofciuri  Sandoval  , e de  Lugo  da  Ferdinand 
do  con  a(Tai  difiìnte  dimofirazioni  , fenza  dimen- 
ticarfi  dei  capi  diTlafcàla,  e ricevè  con  uguale  acco- 
glienza quei  dì  Cialco  , accettando  le  loro'ofierte  , o 
riferbandone  T adempimento  al  primo  luo  cenno.  Fe- 
ce poi  venire  innanzi  gli  orto  prigioni  Meificani , 
fartofi  trovare  in  mezzo  ai  Tuoi  Capitani  in  contegno 
più  rodo  fevero.  Comparvero  timidi  , c confufi, con 
fegni  di  animo  abbattuto,  come  quegli  , che  fi  afpet- 
tavano  ilgafiigo,  chedècondo  i loro  ftili  tenevano  per 
inevitabile.  Gli  fece  fciorre , bramofo  di  giuftificarc 
apprefib  i Tuoi  la  guerra, -che  intraprendeva, con  una 
nuova  ricerca’ di  pace,  e renderli  più-confiderahile  al 
nemico  colla  lua  generofità.  Si  fece  loro  intendere  per 
mezzo  de’  luoi  interpreti  , apprefio  a poco  in  quelli 
le  n rimenti . Potrei , fecondo  lo  ftile  de  ila  voftra  nauonCy 
e fecondo  quella  maniera  di  giufltzia,  fu  la  quale  fonda  la 
ragione  delle  fue  leggi  la  guerra  y pigliar  foddisf azione  deU 
io  voflra  iniquità  y fervendomi  dei  ferì  Oy  e dei  fuoco  , per 
non  trattarvi  meglio  di  quel  che  fate  voi  co*  vofìri pngio^ 
ni  ; ma  noi  altri  Spagnuoli  non  trovìnmo  che  gafbgare  in 
coloro  y che  Jt  facripeanoy  fervendo  il  loro  Re  yjapendo  far 
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tra  ^Vi  sfar  tu  fiati , et  delinquenti:  e per  che  ve» 
c«m-(non  qual  di  gerenza  fia  dalla  voftra  crudeltà  alla  noflra 

dita  loro  clemenza'iVi^  dùtio  b vita  ^^eUa  liberta . >Ritornatevene 
Kinólpc?  pertanto  alle’ handiere  del  vo/lro  Principe  y e poi\che  fett 
ì^obiH i e dovete  offervar  la  legge,  con  la' quale  ricevete  il 
benefìzio , ditegli  da  parte  mia  , che  io  vengo  a pigliarmi 
foddiif azione  delta  brutta  guerra , che  mi  fi  fece  nella  mia 
ri  tir  ata\^' rompendo  da  traditori  i patti , coi  quali  mi  era 
l’afciato  andare  ad  effettuarla  ,te  (opra  tutto  a vendicare 
Ij  morte  del  gran  Motezuma' , fupremo  motivo  della  mia 
indignazione',  che  mi  trovo  con  un'  e (eretto , in  cui  oltre  al» 
i' e ffer  mi  fi  multiplicati  quegli  Sp  ìgnuoli  di  gid  riconofeiutt 
per  invincibili  , vi  fi  trovano  incorporate  quante  nazioni 
deteflì'nd  il  nome  Melfitano',  e che  fra  poco  penfo  de  ffer  e a 
trovirfo  a'/a  fu  i Corte  con  tutti  i rigori  d'.una  guerra  , 
che  ha  il  Cielo  dalla:  fu  a,  rifoluto  di  non  placarmi  in  lino  a 
iìfeiar  ridótti  in  cenere  tutti  i fuoì  do  nin]  , e fommerfa 
nel  [angue  de'  fuoì  valfallt  la  memoria  del  fuo  nome  . Tut» 
Propofirioni  fav/a  , che  fe  egli  per  falvarfi  dalla  rovina  , e per  prov- 
di  pace.  alla  defolazione  de  i fuoi  popoli  ; fi  trova jjfè  inclina» 

to' alla  pace;  io  fon  pronto  a concedergliela  con  quelle  con- 
dizioni , che  fieno  ragionevoli  ; già  che  f armi  del  mio  Re, 
imitando  in  quefio  àncora  i‘ fulmini  del  Cielo,  abbattono fo» 
la  mente  dove  incontrano  refiflenza  , portate  più  fpejfo'  a i 
dettami  della  pietà , che  lafciateft  portare  agl  impulfi  deb 
la  vendetta.  Terminò  é^Ii  il  fuo  ragionamenro,  caflfe^ 
I prigioni  gnara  una  feorra  di  foldari  Spagnuoli  agli  otto  prigio- 
* ordinò,  che  fi  trovaflTc  loro* Cubito  imbarco,  per- 
chè Ce  ne  rirornaifero  per  la  Laguna;  ed  elfi  gettatifo 
gli  ai  piedi , parendo  loro  tuttavia  di  fognare  , pro- 
melfèro  di  portare  al  loro  Principe  quella  propofizio- 
ne,  e di  facilitare  la  pace  con  tutti  i loro  sforzi  ; ma 
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non  (ì  lardarono  già  rivedere  con  la  rifpofta,  fenzanaa- 
raviglia  però  di  Ferdinando,  che  non  pensò  mai  a far  fpoiu. 
qiieOa  diligenza,  perche  ei  fi  de/fe  ad  intendere  di  po- 
ter ridurre  i Meflìcani  così  per  fretta  ; ma  folamente 
per  fare,  come  dicemmo,  un  paflTo  di  più  in giuftifica- 
zione  delle  Tue  armi , e per  accreditare  con  quei  bar- 
bari la  fua  clemenza  : virtù  , che  fuoreflTcr  di  profitto 
ai  conquiftatori,  come  quella,  che  prepara  gli  animi ^ 
alla  foggczionc  , e che  Tempre  amabile  , eziamdio  nel 
nemico  , incanta  chi  ha  qualche  ufo  di  ragione  , e da 
chi  non  I*  ha.  Te  non  altro,  fi  fa  rifpettare.  Venne  fra  Strenwiw^ 
a notizia,  che  reftavano  terminati  1 brigantini , brigaaim», 
e che  Martin  Lopez  era  in  procinto  di  partire  pronta- 
mente con  elfi  , fornito  dalla  Repubblica  di  diecimila 
Tameni,  gli  ottomila  , che  potevano  bilognare  per  il 
trafporto  dei  legnami  lavorati , e anche  de  i commef- 
fi,  o approntati  per  la  commettitura,  de’  fartiami,  de’ 
ferramenti,  e d’altri  attrezzi,  e poi  altri  duemila  di  ri- 
fervo, per  cambiarfi  a mifura  del  bifogno  , non  com-  . 
prefi  in  quello  numero  quegli  dellinati  pe’  viveri , ol-  Naomfoc- 
tre  a quindici , o venti mil  uomini  di  guerra  , co  loro  fcaiefi.- 
capi  rimalli  indietro  per  fervire  in  quella  occafione  ; 
e che  con  tutta  quella  gente  farebbe  partito  di  TI  a feà- 
la  il  Lopez  il  giorno  dipoi  , con  animo  di  fermarli  ad 
afpettare  nell’ultimo  villaggio  della  Repubblica  il  con- 
volo degli  Spagnuoli , eh’  aveva  a venirgli  incontro  , ^ 

fenza  de’ quali  non  era  alTolutamente  da  metterli 
fare  per  le  terre  dell*  Imperio.  Erano  quei  brigantini  giìSpagm»» 
runico  preparativo , che  mancava,  per illrignere  FalTe- 
dio  di  Melfico,  e Ferdinando  fece  tanta  fella  a quella 
notizia,  che  la  rendè  plaufibile  a rutto  referciro.  Die-  vaconetib 
de  fubito  I incombenza  del  convolo  a Sandovàf  con 

do- 
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<!ugcnro  fpagmioli,  quindici  cavalli,  e alcune' tompa^ 
gnic  di  Tlafcalcfi,  acciocché  uniti  al  foccorfo  manda-* 
to  dalla  Repubblica -,  pòtefTero  refifterc  a quaMìvoglia 
invafione  dei  MelTicani.  Dice  l’Herrèra, che  la  gente 
ufeira  di  Tlalcàla  per  fcrvizio  de  i brigantini  non  fa 
meno  di  cenrottantamila  combattenti  , numero- da  pi- 
gliarli per  error  di  Rampa;  e aflai  credibili  (i  rendono 
i quindicimila  di  Bernardo  Diaz.  Appoggiò  la  Repub- 
blica la  direzione  di  quella  gente  a uno  de’ Signori , o 
de’Cazichi  dei  quartieri , o contrade  della  Città;  chia- 
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maro  Cecimecal,  giovane  di  non  più  di  ventitré  anni, 
ma  di  tanta  elevazione  di  fpirito  , che  di  già  veniva 
conflderato  per  uno  de  i primi  Capitani  della  lua  na- 
zione. Si  molTe  dunque  Martin  Lopez  di  Tlalcàla,  con 
intenzione  di  afpettare  il  fòccorlò  degli  Spagnuoli  in 
Gualipar,  villaggio  poco  diRante  dai  confine  de’Mef- 
ficani . Non  fece  punto  di  buona  armonia  queRa  fer- 
mata a Cecimecal,  tanto  foddisfatto  del  proprio  valo- 
re, e di  quello  della  Ria  gente,  da  non  poter’ arrivare 
a concepire,  che  ci  voleÌTe  di  più,  per  alFicurare quel- 
la condotta  da  tutta  la  potenza  Melficana:  pure  alla 
-fine  s accomodò  agli  ordini  di  Cortes,  valutando  in  un 
luo  pari,  come  un’azione  eroica  , il  degnarfi  di  obbe- 
dire. Ordinò  Lopez  la  marcia,  cominciando  a muo- 
vere con  riguardo,  e con  buona  ordinanza  la  gente , 
Ribiro  ufeito  dalla  Città.  Frano  nella  \anguardia  gli 
arcieri,  e i frombolatori  foRenuti  da  alcune  lance,  die- 
tro alle  quali  venivano  iTamcni , e il  bagaglio,  difefi 
alle  fpalle  col  reRo  della  gente..  Così  fi  arrivò  una  vol- 
ta a cedere  andar  valcelli  per  terra.  Fatto  , fiaci  per- 
mefiò  il  dire  , quando  ben  non  foRe  nè  il  primo’,  nè 
l’unico , nè  il  maggiore,  non  punto  tuttavia  biiognolò 
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di  cHTer  rinnalzaro  con  quegl’  ingrandimenti , onde  fi  fa 
talvolta  lecito  di  efagerarne  alcuni  anche  1'  I fioria  » 
Camminava  intanto  Gonzalo  alla  volta  di  Tlafcàla  e 
fi  trattenne  un  giorno  in  Zalepechc,  luogo  poco  fuori 
di  ftrada,  e contumace,  per  elfere  appunto  quivi 
ti  afiafiìnati  quei  poveri  Spagnuoli,  che  pifiavano  dal- 
la VeraCruz  a Meifico.  Teneva  egli  ordine  di  gafti- 
gare,  o di  fottomettere  in  pafiando  quel  popolo  ; ma 
^pcna  voltò  faccia  T efcrcito  per  marciare  a quella 
volta,  che  gli  abitanti  1* abbandonarono  , fuggendofc- 
ne  alla  montagna.  Mandò  loro  dietro  Sandovàl  tre  , 
o quattro  compagnie  diTlafcalcfi  con  alcuni  ^pagnuo- 
li,  e entrato  nel  luogo  gli  riaccefero  la  bile,  c per  così 
dire  r ifiefia  f!.:mma,  alcuni  lagrimcvoti  veftigj  della. 
paTata  iniquità.  Diceva  uV  iferizione  fatta  nel  mura 
col  carbone:  in  quella cafa  fu  ftrigione  lo  fventuratoGio* 
vanni  lufle  con  molti  altri  di  fua  compignia  ; e fi  videro 
poco  apprefio  nell’  A Joratorio  maggiore  le  tede  de* 
medefimi  Spagnuoli  , rifecche  al  fuoco  , per  farle  du- 
rare . Strano  accoppiamento  di  orrori  , avanzi  di  ma- 
cello d’uomini,,  e fimulacrr  del  Diavolo..  Quindi  Tira. 
venne  in  foccorfo  della  pietà,,  e fece  rifolver  Gonzalo 
a impiegare  rutta  la  fua  gente  nel  gaftigo  più  rigorofcj 
di  quella  efecrabile  atrocità  t ma  appena  fi  accinfe  ad 
efeguirlo,  che  le  compagnie  poco  primi  avanzateli  di 
fuo  ordine ,.  fi  videro  tornare  con  gran  numero  di  pri- 
gioni d«  ogni  fefib  , e di  ogni  età  ; lafciati  moni  ndl» 
monta  ^na  tutti  quelli  ,.  che  tentarono  di  fcappare , o 
che.  irKlugiarono  a renderfi.  Venivano  ammitrettatr,. 
e tim >n)fi , manifefiando  con-  lagrime,,  e corvi lìrrda  il 
loro  pel  tiovento.  : buttaronll  tutti  ai  piedi  degli  Spai- 
gmioii  » e coilo  ne  mcriracouo  la  compatitone  . Goni* 
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7alo  fi  fece  pregare  un  poco  da  i fuoi , per  far  quel  più 
faper  buono  il  perdono,  e poi  gli  fecefeiorre,  dichia- 
ratifi  in  obbedienza  del  Re  , impegnato  per  tutti  con 
giuramento  ilCaziche  con  alcuni  de’ principali  , come’ 
lo  mantennero,  foffe  timore,  o gratitudine.  Fatte  poi 
ragunare  quelle  miferabili  reliquie,  per  dar  loro  fepol- 
tura  , tirò  avanti  coll*  efcrcito  , infino  ad  arrivare  al 
confine  di  Tlafcàla  , fenz*  alcun’accidente  di  confide* 
razione.  Si  mofifero  a riceverlo  Lopez,  c Cccimecal  , 
co’ Tuoi  Tlafcalefi  fquadronati . .Sifalutarono  ambedue 
gli  eferciti,  prima  col  doppio  faluro  dell’ armi  , e delle, 
voci , e poi  con  gli  abbracciamenti  , e con  altre  cor- 
tellc  particolari . Si  afifegnarono  tutte  le  necelTarie  con- 
venienze al  ripofo  degli  ultimi  arrivati  , e venuto  il 
tempo  di  muoverli,  ordinò  Sandovàl  la  marcia, dando 
la  vanguardia  agli  Spagnuoli,  e a i Tlafcalefi  , che  era- 
no fono  di  lui  : il  corpo  di  battaglia  ai  Tameni.coa 
qualche  manica  a*  fianchi  ; lafciando  Cecimccal  con  la 
fua  gente  alla  retroguardia.  S’ofFefc  egli  così  altamen- 
te di  non  eflere  nel  pofto  più  avanzato  , che  fi  dubitò, 
che  ei  non  fe  n andafie  ; onde  con-venne  a Gonzalo  il  ve- 
nire in  pecfona  a proccurar  di  quietarlo.  Cercò  egli 
di  renderlo  capace,  che  il  luogo  afiegnatogli  era  il  più 
onorevole  di  tutto  1’  cfercito , come  il  più  efpofto,  ar- 
telo  il  fofpetto  di  poter  efière  attaccati  alla  coda  dai 
Mefiìcani;  ma  ebbe  bel  dire,  avendogli  quell’ altro fa- 
puto  rifponder  beniflìmo,  che  per  Tiflefià  ragione,  che 
all’ affai to  dìMeffico,  toccava  a lui  a effere  il  primo  a' 
mettere  il  piede  dentro  le  mura  , gli  toccava  ancora 
in  ogni  altra  occafione  a andare  avanti  , per  efempio 
degli  altri  : obbligando,  così  Sandovàl  a rimaner  con 
efio  feco,  per  dar  riputazione  alia  retroguardia . Stra- 
no 
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no  puntiglio  di  vanirà,  e uno  di  quegli  , che  fogliono 
partorire  negli  eferciti  fconcerti  graviflìmi;  poiché  il  i„conTenie. 
primo  obbligo  del  foldato  è l’obbedire,  c il  valore  re- 
golato  dalla  prudenza  ha  ìfuoi  termini  di  ragione,  che 
fenza  mai  difpenfare  dal  lafciarfì  trovare  dairoccafio- 
ne,  non  obbliga  mai  a piccarli  di  andare  incontro  al 
pericolo.  Marciò  Telercito  per  il  paefe  nemico, nella 
fua  prima  ordinanza;  e quantunque  i MelTicani  lìaffac- 
cialTero  alcune  volte  lull’ eminenze  più  lontane,  non  fi 
ardirono  mai  a tentare  cofa  nelTuna , loddisfatti  di  fa- 
re il  bravo  con  le  grida.  Si  fece  alto  poco  prima  di  Sandovu  fk 
arrivare  a Tezcuco,  per  compiacere  aCecìmecal,che 
chiefe  tempo  a Gonzalo  di  metterli  in  gala,  come  fe-  Cccimccal 
ce,  con  penne,  e con  gioie  , facendo  far  rillelTo  ai 
fuoi  capi  , .con  dire  , che  tra  i foldati  la  prolìimità  del 
cimento  va  confiderata  per  una  fella  ; vanità  da  quel 
fallo  , e fmargialfata  *da  quell  età.  Afpettava  Cortes 
fuora  della  Città  in  compagnia  del  Re  di  Tezcuco,  e di 
tutti  i tuoi  Capitani  , il  tanto  defiderato  loccorfo  , e 
dopo  di  aver  (oddisfatto  alle  prime  accoglienze,  ela- 
feiare  sfogare  le  acclamazioni  de’  foldati , li  fece  T in- 
grelTo  con  ogni  maggior  folcnnirà  , marciando  gl’  In- 
diani da  carico,  con  1* ideilo  ordine  della  loldarefca: 
datofi  lubiro  di  mano  a riporre  col  debito  alTorti- 
mento  in  un’arfenale  , eretto  in  vicinanza  de’ canali , 
tutto  il  legname  , i ferramenti  , e ogni  altra  apparte- 
ìDcnza  della  fabbrica  de  i brigantini  Rallegroifi  tutto 
1*  elercito  in  veder  giunti  a falvamento  quei  prepara-  ‘**^**«®“”* 
tivi  tanto  necelfari,  per  cimentarfidi  propofito  all’im- 
prefa  di  MelTico,  che  tutti  ugualmente  defideravano: 
intanto  che  Ferdinando  dava  follevato  in  parte  più 
alta,  di  dove  fi  fentiva  venire  , come  in  premio  della 
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fua  pietà,  e della  fua  intenzione, così  ferme  Tpcranze, 
e molto  più  che  fperanze  , della  vittoria.  Si  applicò* 
fuhito  Martin  Lopez  a rimettere  infieme  i brigantini, 
anfegnatifegli  nuovi  lavoranti  per  le  fucine,  pelricon- 
gegnamenro  de  i legnami  , e per  V altre  contingenze' 
della  marineria.  Intefofi  però  da  Ferdinando,  fecondo 
r informazioni  delle  maeftranze  , che  a pretendere  di- 
potei fi  fervire  di  quei  legni  ci  volc\a  ancora  una  ven- 
tina di  giorni,  a dir  poco;  pensò  aconfumar  quel  tem- 
po in  riconolcere  perfonalmente  le  terre  della  ri'  icra, 
oATervando  i podi,  che  folTe  tornato  meglio  di  occu- 
pare» per  impedire  i foccorfi  di  Melfico^e  intanto  dan- 
neggiare cosi  di  pafTaggio  il  nemico  il  più  che  avefle 
potuto.  Comunicò  quello  penfiero  ai  Tuoi  Capitani, 
e trovato  da  rutti  opportunilfimo  , e degno  della  fua 
grai>de  avvedutezza,  s’applicò  ad  effettuarlo,  con  la- 
feiar  Sandovàl  al  governo  di  TeZcùco  , colla  foprin- 
Qnant^  (i  ft-  tendenza  fopra  ogni’altra  cofa  raccomandatagli  del  la- 
voro  de  i brigantini  ; tanto  lo  reputava  egli  buono  a 
ogni  cofa,  refHmonio  il  molto,  che.  ci  gli  dava  da  fa- 
re ..  Ora,  in  quello,  ch’ei  penfava  alla  fccita  de  t Ca- 
pitani,. e della  gente  , che  lo  doveva  feguirare  inquel- 
ia.  vifita,,  chiefe  audienza  Cecimccal  , che  fenza  aver 
faputo  nulla  , che  li  mediraffe  d’ufcire  in  campagna  ,. 
pi  BNmfione  Venne  con  quella  pvopoCìzìonet  che  i fuoi  pari  na/ceva-- 
aiCccime-.  guerra, , e non  per  /’  ozio  de  i quartieri^,  ni  per 

iftare-  cinque  interi  giorni , eom*  era  toccato,  a iui  y fenza 
tirar  mano  alla-  fpada  i.  che  la  fuggente  , frefea  , e di  già. 
tipo  fata  a baflnttzay  defiderava  di  vedere  il  nemicfy  in  vk^ 
fo  che  però,  non  meno  a illanza  di  quefla  ^ che  det  proprietà, 
coraggio , io.  fupplicava  ilfantiljimainente  , cUtglk  dejj'e  da: 
^r  qualche  cofa ,.  in  che  far  vedere  quelch-  ei  lapcjfe  fai'e^ 
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nnpofo  di  traftuDarfi  so  i MeJJicam  , int'aftto  che  venijfe 
f ora  di  finir  di  (^tftruggergli  nell*  a (fiali  o dilla  Citta . Era 
ptnljero  di  Cortès  , condurlo  feco  ; ma  quella  fanfa- 
ronata così  fuor  tempo  Io  ributtò,  e malilTimo  fod- 
disfatto  di  altri  iuoi  concetti  , oilervati  da  Sandovàl 
nella  marcia  , e da  lui  riferitigli  , rifpofe  con  qualche 
poco  di  equivoco:  che  mn  fotamente gii  aveva  defìinata 
fa  Jone  di  fowtna  mportanza , in  cui  averehbe  potuto  da* 
re  sfogo  al  fuo  brio , ?na  che  intendeva  di  efier  Jeco^peref* 
fere  tefiimonio  delle  jue  prodezze  . Era  per  fuo  genio 
Cortès  nemiciflTimo  dei  millantatori,  perfuafo,  che  ra- 
de vclte  il  %alore  vada  fcompagnato  dalla  modedia  : 
tuttavia  condonò  quel  trafporto  al  fangue  giovenile, 
e alla  frefehezza  degli  anni  , confidcratolo  ancora  per 
vizio  poco  meno  che  univerfale  dei  foldati  principian- 
ti , che  riu|citi  a bene  nelle  prime  occafioni  , dopo 
qualche  leggiera  efperienza  di  fe  medefimi , comincia- 
no a confondere  la  fmargiallcria  col  valore,  e a far  da 
fpaccamonri  , credendoli  di  fare  da  valorofi , Parve 
bene  il  farfi  da  Jaltocan  , luogo  didante  cinque  leghe 
da  Tezcùco,  e una  dalle  Lagune  minori , che  mette- 
vano nella  grande . T roppo  importava  il  gadigare  que- 
gli abitanti,  ai  quali  offerta  pochi  giorni  avanti  la  pa- 
ce, c invitatigli  alPobbedienza , oltre  all*  averrifpodo 
con  gran  difprczzo,  avevano  maltrattati  , e feriti  gli 
ambalciatori  : fatto  , che  fi  tirava  dietro  la  nccelfità 
di  un’cfempio,  per  tutte  1’  altre  popolazioni  della  ri- 
viera. S incamminò  Ferdinando  per  quedaelecuzione, 
«dopo  aver  udita  la  Meda  con  tutti  gli  Spagnuoli  , la- 
feiara  a Sandoval  la  fua  particolaie  idruzione,  e ì !uoi 
amichevoli  ricordi  al  Re  diTezcuco,  aC  hicotencal , e 
agli  altri  capi  delle  nazioni,  che  rimane\  ano  nella  Cirt^. 
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Condurre  feco  Pietro  de  Al  varado,  eCridofano  deO- 
lid  000250.  Spagnuoli,  una  venrina  di  cavalli,  una  com- 
pagnia numerofa  comporta  del  fiore  delti  nobiltà  di 
Tezcùco  , e Cecimecal  co’  Tuoi  15900  Tlafcalefi,  ri- 
crefeiuri  di  5000  di  quegli  di  Chicorencal . Andati 
poco  più  di  quattro  leghe  , feoperfero  un’efercito  di 
Melficani  polio  in  battaglia,  e divifo  in  gran  battaglio- 
ni, rifoluti  , fecondo  l’apparenza  , di  tentare  in  cam- 
pagna la  difefi  del  luogo  minacciato.  Ma  alla  prima 
fcarica  delle  bocche  di  fuoco,  e delle  balertre,  fecon- 
data dall’urto  dei  cavalli,  riufeì  il  difordinargli,  eben 
prerto,  in  confeguenza,  rompergli , e disfargli  con  po- 
ca, o niuna  refirtenra;  i più  alla  volta  della  montagna» 
altri  verfo  la  Laguna  , e alcuni  a Jaltocan  medefimo  » 
rimarti  fui  campo  buon  numero  di  morti  , e di  feriti , 
con  alcuni  prigioni,  che  fi  man Jarono fubito  a Tezeù- 
co.  L*  artalto  fi  rimerte  a un’altro  giorno  » c s’andò  a 
occupare  certi  vicini  cafamenti,  dove  paflTata  la  notte, 
fenza  novità  , la  mattina  fi  riconobbe  maggiore  , che 
non  fi  farebbe  creduto,  la  difficultà  dell’ imprefa.  Era 
Jaltocan  tutto  nella  Laguna  , fenz’  altro  acceiTa  , che 
per  una  felciara , o folfc  ponte  di  pietra  , con  l’ac.]ua 
da  quella  parte  facile  a guadarfi.  I difenfori  però  ave- 
vano prevenuto,  con  tagliar  la  fclciata,  e fotto il  raglio- 
cavato  a fegno  il  fondo,  che  l’avevano  ridotto  a fofio 
poco  meno  che  impolfibrle  a pafiarfi  altrimentr,  che  a 
nuoto»  Sr  avanzava  Ferdinando  , credendoli  di  por- 
tarlo via  in  un  foffìo;  ma  darò  in  quell’  intoppo  , rerto 
per  un  poco  tra  penfofo,  efconccrtator  legran  fifehia- 
te  però,  che  gli  faceva  il  nemico  per  quella  fui  grati 
franchezza,  gli  fecero  fubito  riflettere , che,  poi  che  fi 
era  nel  ballo»  conveniva  ballare.  Già  fi  penfava  a faci- 
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litarc  il  padti  con  rerra , c fafcine , quando  uno  di  T ez- 
cùco  gli  difìc  , che  poco  più  avanti  vi  aveva  a efTere 
un  pafTo,  dove  Tacqui  era  poco  più  alta,  che  a fuolo 
di  fcarpa  . Gli  ordinò,'  eh*  ei  faceife  la  guida,  e giun- 
to al  luogo  additatogli,  fatta  rcfperienza,  fi  trovò  ve- 
ramente più  acqua  che  non  fi  credeva,  ma  tuttavia  da 
porerfi  guadare.  Diede  queft’incumbenza  a due  com- 
pagnie di  circa  a cinquanta  , o felTanta  Spagnuolt  con 
quel  numero  d’ Indiani  amici,  che  parve  proporziona- 
to alla  rcfiftenza  , che  s*  andava  a incontrare  , rimafia 
elfo  in  battaglia  al  principio  del  guido  , per  ifpignere 
i foccorfi , che  di  roano  in  mano  bifogna(rero,  per  af- 
lìcurar  la  campagna  dairinvafione  dei  Mefiìcani  . Si 
avvedde  il  nemico,  che  fi  era  feoperta  la  ftrada  , che 
aveva  proccurato  di  nafeondere  , e s’accoftò  a difen*, 
dere  il  pafib  a forza  d*  archi  , e di  frombole  , ferendo 
alcuni , e dando  da  fare,  e da  dire  a quegli,  checom-« 
battevano  dentro  all’acqua  , che  quivi  arrivava  fopra 
la  cintura.  Era  vicino  al  luogo  una  pianura  afiai  fpa- 
zìofa,  lafciata  feoperta  dalTacqua  , fulla  quale  appena 
riufeite  le  bocche  di  fuoco  , che  venivano  le  prime  , 
che  ritiratifi  i nemici  dentro  al  luogo,  folamente  in 
quel  poco,  che  penò  a porre  il  piè  full  afei urto  il  re* 
fio  della  gente,  T abbandon irono, lanciandofi  al  Lago, 
dentro  alle  loro  barche  con  tanta  furia  , che  vi  fi  po- 
tè entrare  lenza  minima  refiftenza ..  Il  facco  fu  affai 
modefto,  benché  fi  permetteffe  per  ragion  di  gafiigo, 
norLelfendofi  trovato  per  le  cafe  fé  non  quello,chenon 
avevano  potuto  portar  via.  Si  melfero  infienae  però  pa- 
recchi Tome  di  maiz  , e di  tale  , gran  quantità  di  co- 
perte da  letto,  e qualche  gioiuzza  legata  ia  oro- , che 
meritato  il  difprezzo  di  chi  le  laicià,  iK>n  meritarono^ 
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che  ne  lafciafTe  memoria  chi  le  trovò.  Non  avevano 
ordine  i Capitan»  di  occupar  quclpofto  , mafolamenre 
di  gaftigare  gliahìranri;  e così  trattenendofi  tanto,  che 
baftaflTe  a foftenerc  il  f.»tto , ripaffarono  Tacqui  per  Ti. 
Aeffavia,  lafcìando  incendiari  gli  Adoratorj , con  alcu- 
ni dei  principali  edifizzi.  Rifoluzione  approvata  da 
Ferdinando,  col  fuppofto,  che  T incendio  di  quel  luo- 
go averebbe  atterriti  i fuggitivi,  q illuminari  i vicini. 
Si  continuò  la  marcia , e quella  notte  (ì  alloggiò  vicino 
a Colbatitihn,  Città  confidcrabile,  che  il  giorno  dipoi 
fi  trovò  fpopolara  efTa  ancora  : da  1 fuoi  confini  fi  feo- 
perfero  i MelTicani,  ma  in  difianza  tale  da  non  penfa- 
re  a offendere,  nè  da  poter* eficre  offefi.  Succedè  Ti- 
flefib  in  Tenayuca  , e dipoi  in  Ffcapuzaico  , luoghi 
quelli  ancora  affai  popolari  della  riviera,  tro\ari  in  ab- 
bandono parimente.  In  quefiifi  palsò  la  notte,  intanto 
che  Ferdinando  andava  Icandagiiando  difianze  , e pi- 
gliando mifure  per  la  fua  imprefa  , fenza  permettere  j 
che  fi  danneggiaffero  le  abitazioni,  per  far  vedere,  che 
il  fuo  rigore  fapeva  intenderfi  con  la  ragione.  A poco 
più  di  mezza  lega  di  quivi  era  la  Città  di  Tacùba,emu* 
ladiTezcùco  nella  grandezza,  e nella  popolazione, fi- 
tuara  in  fondo  della  felciata  principale,  dove  avevano 
tanto  fofferto  gli  Spagnuoli:  pofto  di  grande  importan- 
za, come  il  più  vicino  a Mclfico  tra  tutte  le  altre  Cit- 
tà della  Laguna,  e chiave  della  ftrada  , che  fi  aveva 
neceffariamente  a tenere  , per  portarfi  alT  afiedio  di 
quella  capitale.  Non  fi  andava  già  allora  con  intenzio- 
ne di  occuparlo,  eficndo  troppo  lontano  per  avere  a 
ricevere  i foccorfi  diTezcùco;  ma  folamente  di  ricoi 
nofcerlo,  e confiderare  più  da  vicino  quel  che  ' i fo/Te 
(lato  da  temere  , e da  prevenire  , in  ordine  al  gafiigo 
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del  Cazìche , rarnmaeftrare  il  quale  arerebbe  conrri— 
buito  a domare  la  fua  temerità  , e a facilitare  la  ridu- 
zione di  quel  luogo.  Si  andò  avvicinando  rcfercitO; 
premunito  di  tutti  quegli  ordini.,  che  richiedeva.un* 
imprda  di  quella  lorta  ; e prima  di  giugnere  fi  vedde  Moitirndì- 
in  campagna  un  grofib  innumerabile  di  Melficani , for-  ,"' 
maro,  parte  di  quegli , che  fiancheggiavano  la  marcia,  »u»cucà. 
e parte  del  prefidio  della  Città  medefima,  che  non  po- 
tendo rigirarvifi  tutti,  s ingegnavano  di  difenderla  con 
una  battaglia  in  campagna  aperta  . Si  avanzò  il  ne- 
mico, con  muovere  in  un’ificfib  tempo  tutti  i fuoi  bat- 
taglioni , inveftendo  con  tanta  ferocia  , e con  tanto 
flrida,che,a  meno  efperienze  della  corta  vita  deifuol  . 

. . . ’ . , , ' , , r Attaccjfi» 

primi  impeti,  averebbe  potuto  dar  da  peniate;  ma  co-  coofeiod». 
minciate  ad  afiaggiare  le  fcariche  degli  archibufi,  del-, 
le  quali  riufeiva  fempre  piu  la  paura  , che  il  danno  , o 
poi  l’urto  per'eflì  fempre  così  fpaventofo  de’ cavalli 
fi  difordinò  facilmente  , dando  luogo  al  redo  dell’e- 
ferciro  di  penetrare,  rottala  vanguardia,  infino  al  cor- 
po di  battaglia,  obbligandoli  a refifiere  al  meglio  che 
potevano,  così  sbigottiti,  c in  difordine;  ma  non  però, 
tanto,  che  Toftinazione  non  differilTe  per  qualche  tem- 
po la  vittoria  : pure  alla  fine  , datifi  tutti  a fuggire , i 
più  fi  gettarono  nellaCittà , e glialtri,  chi  per  una  via,.  Ritirati  di 
e chi  per  un’altra,  verfo  quella  parte  , che  (limavano- 
più  lontana  da!  pericolo.  Sbarazzata  la  campagna,  s’im- 
piegò il  rcftodelgiotno  in  cercare  il  pofiopiìt  vantag» 
giofo,  per  palFirvi  la  notte  Fa  to  giorno,,  fi  lafciò  ri-  • 
vedere  il  nemico:  nell’ ifiefio  porto  , con  animo  di  ri- 
tornare al  cimento>  per  rifarfi  dello  fmacco  fofferto;  c 
Cortès^^con  gl’ ifielfi:  ordini  „ e con  T i ftelTe  direzioni  Ribnifeonfi., 
ckliafcta:  precedente^,  gjt  toppe  per  k feconda  volta 
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non  con  rifteffa  facilità,  ma  con  maggiore  alTàl,  mercè 
la  fuga,  che  avevano  davanti  agli  occhi,  e la  lezione, 
che  avevano  ancora  a memoria.  Te  gli  cacciò  con  la 
fpada  ne’ fianchi  nella  Cirrà,  e fpmrovifi  in  feguimento 
di  eflTi  co’  fuoi  Spagnuoli , e con  una  parte  degl  Indiani 
amici,  fi  refle  Tempre  combattendo  nel  cuore  di  quella; 
finché  avvicinandofi  la  notte  , ritirò  la  lua  gente  nel 
campamento,  concedendo  a i foldati  condotti  feco  il 
Tacco  delle  cafe  occupate  , dove  poi  meffero  fuoco  , 
non  tanto  per  lafciare  qualche  fegno  della  fua  indigna- 
zione, quanto  per  dar  da  fare  al  nemico,  intanto  ch’ei 
pottfle  ritirarfi  con  pace  , (cinque  interi  giorni  fi  tenne 
rerdinando  in  vifta  di  Tacùba  , mantenendo  quel  po- 
llo; dove  venutolo  ogni  giorno  aftuzzicarc  il  nemico, 
ogni  giorno  era  ricacciato  nella  Città.  11  fine  di  quelle 
fortite  era  I*  andar  confumando  la  guarnigione  della 
piazza;  e conofeendo  di  già  dal  lor  modo  di  fare, che 
fi  cominciava  a pemiriare  di  gente  , (limò  opportuno 
il  muoverfi  per  andare  a dar  l’afTalto  : quando  eccoti, 
che  al  pigliare  i podi  , e al  diftribuire  gli  ordini  per 
gli  attacchi,  fi  feopre  avanzarli  per  la  (elciata  ungrof- 
fo  confiderabile  di  Meflicani;  ed  efTendo  neceffario  il 
romperlo  prima  di  merterfi  fottoTacùba,  rifohè  Fer- 
dinando aipettarglì  in  poca  diflanza  di  effa  ielciara  per 
inveflirgli  allo  sboccare  in  fui  terreno  , per  danneg- 
giargli quel  più  in  una  fuga  da  prenderfi  neceflaria- 
mente  per  fanguflie  di  quel  pafTo  . Ma  coloro  aveva- 
no ordini,  e dicono  , che  folte  concetto  dell’  Impera- 
tore medefimo  Guarimozin  , di  fpignere  avanti  qual- 
che numero  di  gente,  che  pigliando  la  carica, allctraf- 
fe  gli  Spagnuoli  a feguirgli,  e proccurafTe  d’introdurgli 
nelia  felciaca , come  1’  efeguirono  con  dcflrezza  ve- 
ra- 
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rafnenté  mirabile  , efTendofene  prima  avanzati  alcuni' 
lonzi  lonzi  fu)  largo  della  riva  , e quivi  raddoppiatili 
con  tanto  mal  garbo,  che  Ferdinando  fi  calò  a pigliar 
per  flofcezza  di  animo  quel  che  era  un  fommo  vigore 
di  mente;  quindi  lalciata  una  parte  deirefercito  , che 
gli  guardalTe  le  (palle  dal  prefidio  di  Tacùba  , marciò 
alla  (elciara  , credendoli  di  disfar  quei  nemici  in  un 
batter  d’occhio,  e ritornare  a Tacùba  a momenti.  Ma  . 
quei,  che  fi  erano  diftefi  fu  la  riva  , fenza  afpettar  la 
carica,  fuggirono  a incorporarfi  con  gli  altri,  facendo 
le  vide  di  ritirarfi  tutti  nauroli  , cedendo  la  felciata  a 
once,  per  impegnarvi  gli  Spagnuoli . Cortes  ci  dette  , cortèsTai* 
lafciatofi  portare  dalle  apparenze  favorevoli  a andar- 
gli  caricando,  e a dire  il  vero  non  fenza  po’  di  facili- 
tà, tanto  più,  che  non  era  cent’anni  , che  gli  aveva- 
no fatto  un  lìmi!  giuoco  a Iztacpalàpa  ; nè  poteva  igno- 
rare, che  quegl*  Indiani  avevano  le  loro  fughe  artifi- 
ziofe,  per  tirar  la  gente  nell’ irobofeate.  Maquelfem-  qualche  m- 

.*  / *11  r rr  • i»*  avvctttn*#, 

pre  vincere  ( pencolo  bene  Ipelio  non  piccolo  pe  vin- 
citori) non  gli  lafciò  riflettere  allora  a certe  circodan- 
ze, che  fogliono  didingucre  il  vero  dal  falfo  timore: 
c così.una  volta,  che  quegli  vedderb  Cortes  ben’im-' 
pegnato  fulla  felciata,  riordinatifi  a un  tratto,  ri  pre  fe- 
ro a caricarlo:  e intanto  che  1‘  andav  ano  così  tratte-; 
nendo,  ufeirono  di  Melfico  innumerabili  Canòe  , che  Nuovo  alfah 
meda  in  mezzo  la  felciata  , fi  veddero.  a un  tratto  gli 
Spagnuoli  combattuti  per  fronte , e pe’  banchi  ; e co- 
iiofcendo,  benché  tardi  , la  propria  inavvertenza,  fu 
precifo  il  ritirarfi  in  colonna  combattente  da  tre  lari: 
da  fronte  conno  i primi  afìalitori,  e da  i lati  controle 
Canòe.  Avevano  i nemici  alcune  picche  lunghiifime, 
e tra  ede  alcune  armate  in  punta  di  tronconi  di  fpade, 
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di  quelle  ^iradagntfe  agir  Spagnuoli  la  notte  della  pri- 
ma  ririrata.  Vi  furono  dc’noftri  molti  feriti  , c fi  fu 
vicino  a perdere  un*  infegna  : porche  caduto  nel  LagOy 
nel  maggior  caldo  della  miftia,  V Alfiere  Gio:  Volante  , 
di  un'urto  di  picca,  e abbatrutifi  ad  arrerlbarlo  gl*  In- 
diani, che  fi  ritrovarono  più  vicini,  lo  mefièro  in  una 
delle  loro  Canòe  , per  portarlo  in  dono  al  loro  Re» 
Si  lafciava  egli  condurre  con  rutta  pace , quando  v'c*- 
dutofi  un  po*  lontano  dall*  altre  barche  ,.  ricuperate:  le 
fue  armi , e sbarazzatofi  da  quegli , che  aveva  d’intor-  . 
no,  con  ammazzarne  qualcheduno  , fi  lanciò  ndT ac- 
qua, riportando  a nuoto  la  Tua  inlegna,  con  non  minor 
fortuna , che  valore  Ferdinando  fi  efpofe  ad  ogni 
maggior  rifehio  con  la  fpada  alla  mano,  e ricondùfTela 
fiia  gente  in  terra  con  poca  perdita,  vendicatofi  a ba- 
danza  dello  ftrarragemma  orditogli , per  tirarlo;  fu  la. 
felciara,  efiendo  fiati  tanti  i morti  del  nemico,  in  ter- 
ra, e m acqua , che  poco  più  fi  farebbe  potuto  preten- 
dere a efiere  fiata  una  f.izionedeIiberara,qiielch«non 
era  fiat*  alrro^  che  un*  inganno  folFerro . Riconofeendo  > 
però,  che  (Webbe  fiata  temerità  il  ritornare  airimpe-: 
gno  di  Tacùba  con  quella  nuova  oppofizione  dùMef- 
ficani,  che  tuttavia  fi  mantenevano  in  vifia  , pensò  di 
riti  raffi  a Tezcùco  , e col  parere  de*^  fuoi  Capitani  lo 
pofe  torto,  in  efecuzione  , fenza  che  il  nemico  più  (i. 
afrifebiafife,  nè  a metter  piede  fuori  della  lelciatav  nè' 
ad  abbandonar  le  fue  Canòe,  finche  non  vedde  ranro 
allontanato  l’eferciro  da  corametterfi  a feguitlo  bene, 
alla  larga,  contento  di  vendicarli  a forza  delle  folire 
firida»  Fu  quella  fazione  di  grand’  importanza,  fi  per 
il  danno  apportato  a i Mcllìcani  , fi  pc’himi,  che  fi  eb- 
bero. del  paefe , che  fi.  meditava  di  conquifiarc.  E di- 
ca 
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•Ci  quel  che  fi  pare  il  noftro  liloriografoin  difcredifp 
di  eiTa  ; ella  fu  di  tanta  importanza  , in  ordine  all’  in- 
tento primario , che  appena  giunto  Cortes  in  Tezcuco 
«vennero  à rendergli  obbedienza  .,  e ad  offerirgli  le  lo- 
iro  truppe  i Cazichi  di  Tucapan  , di  Malcalzingo,  di 
durian  , e di  altri  popoli  della  riviea*a  Settentrionale 
.della  Laguna;  fegno  evidente,  ch’ei  ritornò  con  ri- 
putazione »|gtan  capitale  nella  guerta , che  fa  con^e- 
tguir  per  amore  quel  che  difhcilmente  fi  confeguirebbye 
per  forza  . Lfl  piofperità  di  tanti , e fi  felici  fuccelfi  , 
faceva  vedere  affai  chiaro  , che  Iddio  pigliava  quella 
conquida  per  proprio  conto,  tanto  più,  che  lene  ved- 
dero  alcuni  così  vergini  (fia  lecito  dire)  di  ogniuma- 
■oa  diligenza,  che  a confiderargli  così  in  punto  aliane- 
•cefiìtà  , e così  inafpettati  , non  par  mai  poffibile,  che 
poteffero  venire  da  altra  mano.  Approdò  in  quedo 
tempo  alla  Vera  Cruz  un’altra  nave  di  più  che  medio- 
cre portata,  che  veniva  diretta  a Ferdinando  Cortes , 
fopra  di  effa  Giuliano  deAlderere  diTordefiglias,con 
carica  di  Tefbriero  del  Re  , Fra  Pietro  Melgarejo  de 
Uirèa  Francefeano  di  Siviglia,  Antonio  de  Caravajal, 
Girolamo  Ruyz  de  la  Morta,  AlfonfoDiazde  la  Regue- 
la,  e altri  foldari  di  conto,  oltre  una  provvifione mol- 
to confiderabile  di  armi , e di*  munizioni . Paffarono 
rtodo  aTlafcàla  cojn  effe  , caricate  fopra  i Tameni  di 
Zempoàla,  e dato  loro  dalla  Repubblica  fufiìcienre  con- 
volo perTezcùco  ,;  vi  giunfero  apportatori  del  loccor- 
fo,  e del  primo  avvifo  di edb.  Secondo  Bernardo  Diaz 
quedo  vafcello  venne  diCadiglia  : Antonio  de  Hcrrè- 
fl*a  dice  del  vafcello  , ma  non  dice  di  dove  fofle,  per- 
chè amò  meglio  di  parer  trafcurato,  che  male  informa- 
to: di  Cadiglia  .pare  irapofiìbile  , mentre  venendo  di- 
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retto  a Cortes  , aveva  pure  a portargli  lettere  di  fuo 
padre,  e de*fuoi  proccuratori  , particolarmente  in  un 
tempo,  che  potevano  avere  delle  buone  nuove  da  dar- 
gli , le  quali  anche  a detta  di  quedi  due  fcrittori  gli 
giunfero,  ma  molto  tempo  dopo  ; fecondo  noi  ei  non 
potè  venir  di  altrove,  che  dall’  llola  di  S.  Domenico, 
i Governatori  della  quale  , come  fi  difie  a fuo  luogo, 
erano  di  già  benilfimo  informati  deirimp^gno,  in  cui  fi 
trovava  Cortes;  nè  guada  ledervi  dato  un  Teforiero 
del  Re  , appartenendo  a quegli  il  deputare  minidri  , 
che  rifeotedero  i fuoi  diritti ,. come  foprintendenti  di 
ogni,  e qualunque  dependenza  di  quelle  conquide. 
C.omunque  però  fi  fodc , il  foccorfo  non  potè  giugno- 
re  più  a tempo,  e Ferdinando,  per  idar  fulficuro,  lo  ri- 
conobbe tutto  da  Dio,  nè  folamente quello,  ma  ezian- 
dio quella  franchezza  , ch’ei  fi  fentiva  nell’animo  , e 
quella  maravigliofa  codanza,  che  quantunque  non  pun- 
to impropria  , nè  nuova  al  fuo  naturai  coraggio  , pure 
la  magnificava,  forfè  nell’ urgenza  di  quedo  cafo,  con 
■un  po’ di  politica  pietà,  per  un*  influenza  da  alto.. Giun- 
sero in  quedo  mentre  alcuni  medaggieri,  fpeditt  in  di- 
ligenza a Cortes  daiCazichi  di  Cialco,  cdiThamanaf- 
co  , richiedendolo  di  foccorfo  contro  un’  efcrcito  di 
nemici,  che  fi  andavano  alledendo  in  Meifico,  per  oc- 
cupare i luoghi  del  loro  didretto,  che  fi  tenevano  a 
devozione  degli  Spagnuoli.  Aveva  Guatimozin  delle 
parti  di  loldaro  , portato  , come  in  altre  fue  azioni  fi 
è veduto  , dal  proprio  genio  airarti  della  guerra:  da-, 
va  fempre  con  gli  occhi  aperti  a tutti  i mezzi,  chepo- 
tedero  facilitargli  la  riduzione  de  i fuoi  nemici , e fra 
quedi  gli  era  di  già  fov  venuto  il  piantarli  fu  quella  fron- 
tiera , per  levare  la  comunicazione  di  Tialcàla  , c ra«> 
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-gliar  fuori  i foccorfi  della  Vera  Cruz  : punto  di  tanta 
importanza,  che  obbligò  Ferdinando  a foccorrcrquci 
confederati,  Copra  la  buona  legge  de’  quali  Ce  gli  man- 
teneva libero  il  pafl'o,  di  cui  egli  aveva  il  maggior  bi- 
fogno.  Spedì  Cubito  con  quello  Cóccor Co  Sandovàlcon 
trecento  Spagnuoli,  venti  cavalli,  e qualche  compagnia 
diTlaCcàla,  e diTezcùco,  in  quel  numero,  che  richie- 
de va  il  trovarfi  quelle  Provincie  tutte  in, arme.  Seguì 
la  molTa,  e la  marcia  con  tutta  Collecitudine,  e così  il 
.CoccorCo  fu  a tempo  , mentre  i Cazichi  minacciati  , a- 

• vendo  di  già  pronta^la  loro  gente,  poterono  Cubito,  in- 
■corporarla  aSandovàl,  e avere  fra  tutti  un  corpo  con- 
^fìderabile^  Ritrovavad  ben  vicino  ai  nemico  , che  la 
«notte  precedente  li  era  alloggiato  inGuallepeche,on* 

(de  fu  preCa  la  riColuzione  di  andare  a trovarlo  ,' prima 

• ch’egli  entralfe  nei  confini  diCtalco.  I Melficanì, pa- 

•rcndo  loro  di  aver  forze  a ballanza,  avviCati,  cheera- . ' 

.•no  giunti  gli  Spagnuoli  in  difeCa  di  quei  diCialco,s’im- 
padronirono  i primi  di  alcune  rofe  di  terreno  ► per  aC«  ^rfo*"*“** 
spettare  in  liro,  dove  i cavalli  non  potelTero  danneg- 
•giargli.  Ciò  non  fu  riconoCciuto  da  i nollri  che  poco 
•prima  deirinvellire  , c non  vi  volle  niente  manco  di 

itutra  la  riColurczza  di  Saadov'al , e di  tutto  il  valore  de*  sandoviigii 
«Cuoi,  per  fare  sloggiare  il  nemico  da  un  pollo  di  così 

• diffìcile  acceffb.  Fazione,  che  fi  ebbe  a far  tutta  a for- 
za di  braccia,  e non  Cenza  qualche  perdita  , mortovi 
•valoroCamente  combattendo  un  Coldato  Spagnuolo;,  Ma-re  gìo: 

chiamato  Gio:  Dominguez , Coggetro  meritamente  Hi- 
•mato  daH’eCercito  , per  la  buona  intelligenza  del  ma- 
neggio, c della  Ccuola  dei  cavalli . Perderono  in  que- 
llo contrailo  della  gente  affai  i MelCicani  ; pure  rima- 
-Icro  con  tanto  nervo  > da  poter  tornare  a rimetterli 

inCie- 
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infieroe  nella  fiaiwira  , e Gonzalo  tfaftcnutofi  pocò  a 
fuperar  le  difficultà  del  'terreno  , tornò  ad  attaccargli 
finSS^  tanto  vigore^  che»gli  rop|)e,  e disfece  avanti  che 
finiflèro  di  riunirà.  Combattè  per  qualche  fpazio  la 
E n ritiwno 'vanguardia  del  nemico  di fperata mente  : cuidlitto  de- 
del  nome  di  battaglia , ad  aver  durato  un  poco  più 
la  refiftenza  ; roa  predo  difparvc  quella. {concertata 
moltitudine,  perduta,  nel  dalie  vigorofamenceialla co- 
da, la  maggior  parte.ddle  loro  troppe  . Redò  Stando* 
vài  padrone  del  campo , e fcelfe.  luogo  xlovc  (far*  alto , 
per  dar  qualche  ripofo  allefcrcit®,  con  animo  .di  paf- 
(are  avanti  notte  a Guadepechc  , dove  era  pietrata  la 
^maggior  parte  dei  fuggitivi . Benché  oramai  tanto  se- 
cellario , poco  fi  potè  goder  del  ripofo,  .mentre  torna- 
ti i battitori  avanzarifi  a riconaicere  gii  accedi  co'iam 
furiolb  allarme  , convenne  mettere  ió  lordinanza  l'c- 
farcito  frcttolofamentc . Marciava  in  battagliàun  cor- 
P®  ^ust^^órdici  , .o  quindicimila  Mdficani,  e giàena 
così  vicino,  che  poco  tardolTi  ad  udire  il  foono  delie 
loro  buccine, e timballi.  Si  credè  un  corpo  di  rircrvQ, 
che  teneflè  dietro  al  primo , non  parendo  maipoflìbi- 
ile,  che  gente  disfatta  tanto  poco  avanti  aveilè  potuto 
riordinarfi  così  per  fretta , tanto  più  che  venivano.con 
•un  brio  da  moftrare  d’efierfi  dimenticati  troppo  prefio 
rultima  lezione.  Pure  gli  Spagnuoli  fi  avanzarono  a ri- 
cevergli, e caricarono  così  a tempo,  che  rotta  lafron- 
' ,te  nelle  prime  file  , poterono  entrare  ficuramente  i ca- 
. valli , e difordinare  il  fondo  , facendo  una  finge  così 
•orribile,  che  in  poco  tempo  furono  coftretti  a voltar 
le  Ipalle  , ritirandofi  in  fretta  a Guafiepcchc , dove  fi 
credevano  ficuri.  Gli  Spagnuoli  però  avanzandofi  nel 
aucddlmo  tempo  gli  dòpraggiuukro  con  tanta.morta- 
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lit^  nèlla  retroguardia^ che  fi  trovarono  dentro  al  luo- 
go (chza  av  vederfene  difendendone  T ingreflb , infin- 
che  arrivato  l’ eferciro  it  ripartì  per  le  ftrade,  efigua- 
dagnò  a forza  d^arrai  il  luogo  , (tacciando  il  nemico  Aeputhe. 
dalia  parte  oppofta.'  Ve  ne  morirono  nK>ltt , perchè  rc- 
fifteirono  naolro;  quei  che  ne  adeirono  , ufeirono  cosi 
intimoriti , che  di  quivi  a poco  fi  vedde  abbandonato 
tutto  ilr  paefe  circonvicino . Era  il  luogo  di  tanta  capa- 
cita, che  Sandovàl  vi.  palsò  la  notte  , con  dar  coperto- 
a tutti  gli  Spagnuoli  , e a una  gran  parte  dei  collega- 
ti: rendè  più  lieta  la  vittoria  la  licenza  del  facco^  coa* . 
ceduto  folamenre  perlecofc  di  prezzo,  ma  di  non  gran- 
de incarico  , nè  d’ imbarazzo  al  maneggio^  dell*  armi. 

Venne  poco  dopo  il  Cazichecon  alcuni  dei  principa-  n cariche 
li  abitanti  a rendere  obbedienza,  difcotpiindiofi  con 
r opprefliane  de  i Melficani , moftrando  in  corrobora-  ^ 
zionc  dcir  intenzion  loro  la  fincerità  medefirna,  con  1»' 
quale  venivano  a porli  nelle  loro  mani  difarmati,  e fot- ' 
tamefii . Furono  cortefemenre  accolti , e aflìcurati  da^ 
gii  Spagnuoli  , e poco  dopo  il  far  del  gfornoi riconov 
Iciuta  la  campagna,  che  fi-trovò  fenza  rumore  di  guer- 
ra, per  ogni  laro,  rifolvèSando  vài,  col  parere  deiifuoii 
Capitani  di  rkirarfi  t ma  r Cialchelì  , che  erano  fiati' 
più  diligenti  in  far’^avanzar  piè  oltre  le  loro  fpie  , eb- 
bero avvifo  , che  turti=  i Mefiìcani  afvanzati  alle  rotte  Unione  dei 
precedenti  h andavano  rainenda  n»  Capnrlan,,  onde  c*pntian, 
proreftarono  a Gonzalo.,  che  H ritirarli  era  in  quel  calo  l3ciftnoo 
l’ifielTo,  che  lafciar  vivo  il  périculo  :;  notizia che  lo- 
fece  rifolvere  a proccurar  di  difpergere  quel  riaccoz- 
zamento di  fuggitivi  , prima- che  venifiero- rinforzati  * 
da  nuove  troppe . Era  Capritlan;  a non  più:  di  due  le- 
ghe daGoafiepeche  per  la.  parte.  di-Mcifico^/JaogOifor- 
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te  per  natura,  fituato  fui  crine  di  una  montagna  di  dif-  ’ 
fidi  accefTo,  con  un  fiume  dall’ altra  parte  , che  feen- 
dendo  rapidamente  da  altri  monti  vicini  , fi  dirupava 
giù  pe*  precipizzi  di  efia  montagna.  All’arrivo dell’e- 
lercito  fi  trovò  quefio  luogo  in  pofitura  di  difenderfi, 
fattifi  vedere  i MclTicani,  che  vi  fi  erano  gettati  den- 
tro in  forma  di  corona  fu  la  parte  più  rilevata  del  mon- 
te, donde  gridavano  come  fpiritati  , quafi  applauden- 
do alla  loro  immaginata  ficurezza  , e tirando  frecce  a! 
vento,  più  per  infultare,  che  per  ferire.  Era  Gonzalo 
rifolutitiimo  di  cacciargli  da  un  pollo  , come  quello  ; ’ 
che  averebbe  lafciate  efpofle  a nuove  , e continue  in» 
vafioni  le  \ icine  Provincie:  e da  tre  ripidilfimi  fentie- 
ri  in  poi,  non  ilcoprendo  altra  via  di  portarfi  alPartac- 
co,  fpinfe  alla  vanguardia  iCialchefi  , eiTlafcalefi,  fa- 
cendogli neiriftelTo  tempo  pigliar  l’erta,  come  più  af- 
fuefatti  in  ciò;  ma  alla  fe,  che  non  l’obbedirono  con 
la  folita  prontezza  ; facendo  comprendere  a bafìanza 
con  la  lenrezza,onde  vi  fi  arrecavano,  parer  loro  la  fac- 
cenda da  troppo  più  che  dalle  loro  forze:  a tale,  che 
Gonzalo  ammoinato  dei  loro  fcontorcimcnti , fi  mefle 
a andar  fu  co’ Tuoi  Spagiiuoli  ; ardire, che  rimefTcil  fia-< 
to  in  corpo  a quegli  altri , mentre  piccati  dall’efcmpio, 
diedero  fu  pe’l  più  ripido  della  colla  , innarpicandofi 
meglio  degli  Spagnuoli , c dombattendo  da  quanto  gli 
Spagnuoli.  Era  così  ritto  in  alcuni  luoghi  il  tramite, 
che  intanto  , che  uno  voleva  attenerfi  con  le  mani  , 
fcappavano  i piedi,  fenz’aver  quei  di  fopra  a far’alrra' 
difefa,  chelafciar  ruzzolare  delle  pietre  , fcarica  peg- 
giore di  quella  dei  dardi,  e delle  frecce.  Pure  le  pal- 
le, e le  balefirate  andavano  aprendo  il  pafib  alle  fpa- 
dc,  e alle  picche;  c quafi  fi  rinforzaffe  negli  aggrefiori 
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valore  dall’oppofizione,  e dalla  ftanchezza  , fi  conduf- 
lero  lolla  fommità , quali  nel  tempo  medefimo  , che  i 
nemici  finivano  di  ritirarfi  neirabirato  ; ma  così  rifini- 
ti, che  appena  tentarono  di  difenderlo  , e quel  poco 
k>  difefero  così  flofciamcnte,  che  fu  facile  il  caricargli 
infino  in  fu  gli  orli  deiroppofto  precipizio,  dove  rima- 
fero  tagliati  a pezzi  tutti quegli,  che  non  fi  rifolverono 
a fare  il  falto  : ftrage  così  grande  , che, fecondo  che 
dicono,  gli  fcoh  del  monte  corfero  per  qualche  tempo 
così  tinti,  che  agli  Spaglinoli  , che  fccfi  al  baffo  cor- 
revano fcalmanati  a diffetarfi  nel  fiume  , o convenne 
afpcttare , o accomodarfi  a permutare  il  tormento  del- 
ia fete  con  l’orrore  del  refrigerio.  Gonzalo  n’ufcì 
con  due  colpi  di  pietra,  che  gli  ammaccarono  le  armi, 
e alcuni  Spagnuoli  rimalero  feriti,  tra  i quali,  come  di 
maggior  condizione,  e valore,  troviamo  nominati  An- 
drea deTapia,  c Ferdinando  deOfma.  I collegati  pa- 
tirono più  , e per  la  difficoltà  dell’affalto,  e per  il  mal 
modo  di  metterfi  nel  pericolo.  Così  ritrovandofiSan- 
dovàl  con  tre  , o quattro  vittorie  in  capitale  , confe- 
guite  in  breviflimo  tempo  , disfatti  i Meffìcani  , che 
infeffavano  la  campagna,  e aflicurate  le  Provincie,  che 
avevano  implorate  le  fue  armi  , fi  meffe  il  giorno  fe- 
guente  in  marcia  verfoTezcuco  ,eperriffeffà  via,  fen- 
za  il  minimo  incontro  , che  l’obbligaffe  a tirar  fuori  la 
fpada . Appena  udilfi  in  MelTico  la  fua  ritirata  , che 
rimperatore  mandò  nuovo  efercito  contro  la  Provin- 
cia di  Cialco  , chiaro  argomento  della  premura  , che 
aveva  di  torre  la  comunicazione  diTlalcàla.  II  primo 
avvilo  di  quella  nuova  invafione  colfe  i Cialchcfi  in 
una  circoffanza  di  tempo,  in  cui  non  potevano  far  con- 
to di.  altra  afsiffenza  , che  di  quella  delle  loro  armi  . 
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Che  pertanto  mede  infieme  in  fretta,  e in  furia  le  pro- 
prie milizie,  e quelle  poche  truppe,  che  poterono  rac- 
cattare dai  loro  aliiati,ufcirono  in  campagna  con  qual- 
che miglior  difpofizione  di  animo,  edidifciplina.  Proc- 
curarono  d’ inconrrarfi  i due  eferciri,  e urtatili  con  u- 
gual  vigore  , fu  finguinofa  , e lungo  tempo  difputata 
la  battaglia,  guadagnata  alla  fìne  con  gran  fuperiorità 
da  quei  diCialco,  con  gran  perdita  di  gente  bensì,  ma 
con  affai  maggior  danno  del  nemico,  rimafto  a loro  il 
campo.  Se  ne  fece  gran  feda  in  Tczcùco  , c Cortès 
ebbe  un  gudo  grande  di  veder  , che  i Tuoi  alliatt  co- 
minciaffero  oramai  a poter  far  da  loro  ; giudicando  , 
che  fi  come  avevano  faputo  offendere , così  faprebbe- 
ro  anche  difenderfi  , fenza  obbligarlo  a diftaccamenti, 
in  quello  fiato  di  cofe  poco  opportuni.  Si  riconobbe 
principalmente  quefia  vittoria  dal  loro  proprio  valore, 
afsiftito  in  vero  dal  nuovo  miglior  ordine  , con  cui  fi 
batterono;  e volle  dire  affai  in  quegli  animi  l’efferfi  tro- 
vati a veder  altre  volte  la  vittoria  in  vifo;  T aver  per- 
duro quel  grande  fpavento  della  nizion  dominante;  e 
l’avere  imparato  dagli  Spagnuoli  ilfegreto,  che  i Mef- 
ficani  erano  capaci  di  fuggire  . Non  approvò  Ferdi- 
nando, che  Gonzalo  fi  ritiraffe,  fenz*  effer  paffato  a ri- 
conofeere  la  Laguna  dalia  parte  diSucimilco, diftantc 
poche  leghe  daGuaftepcche  , importando  molto  il  ri- 
conofeere  quella  Città  , per  ritrovarfi  in  effa  una  fel- 
ciata  affai  capace  , che  fi  dava  di  mano  con  le  princi- 
pali di  Mefsico;  e poiché  Io  fiato  , in  cui  già  fi  ritro- 
vavano i brigantini  , permetteva  di  ufeir  di  nuovo  , 
parve  bene  impiegar  quel  tempo  in  far  quella  diligen- 
za di  più  : rifoluzione  configliata  dalla  convenienza 
di  coprire  il  palfo  di  Tlafcàla , e infieme  inanimire  i 
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Cialchefi , forfè  non  per  anche  affatto  (ìcuri  da  nuove 
invafioni.  Si  efeguì  tofto  quefta  fazione,  prefalafopra 
di  (e  Cortès,  come  non  indegna  della  fua  cura.  Con- 
duffe  feco  Criftofano  deOIid,PierrodcAlvaràdo,  An- 
drea de  Tapia  , e Giuliano  de  Alderète  con  trecento 
Spagnuoli,  con  quelle  truppe  diTezcìico,  c di  Tlafcà- 
là,  che  parvero  fufficienti,  fui  prefuppofto , che  di  già 
il  Caziche  di  Cialco  , e l’ altre  nazioni  amiche  di  quel 
contorno,  fi  ritrovafiero  con  farmi  alla  mano.  Lafeiò 
il  governo  militare  della  piazza  d’  arme  a Gonzalo  dè 
Sandovàl , e il  politico  al  Caziche  Don  Ferdinando,  in  t«cùcoD5 
cui  durava  fenza  diminuzione  veruna  l’affetto,  eJade-  esandr/h’ 
pendenza  ; e benché  la  fua  età  , c il  fuo  fpirito  l*  inva* 
ghiffero  di  occupazione  di  maggior  brio  , aveva  tanta 
cognizione  da  difiinguere , che  per  lui  il  maggior  me- 
rito farebbe  fempre  fiato  l’ obbedire.  Ufcì  dunque  Fer- 
dinando Cortès  di  Tezcùco  a i cinque  di  Aprile  del 
1521.  e non  fentendo  per  la  ftrada  nuove  , o fofpetti 
dei  Mefficani,  marciò  con  tal  diligenza,  che  lanette 
feguente  alloggiò  in  Cialco.  Trovò  quivi  ragunati  i cortis  ai- 
Cazichi,  e tutti  fotrolopra,  come  quegli  , che  penfa*  ciaico. 
vano  a ogni  altra  cofa  , che  a ricevere  un  foccorfo  di 
Spagnuoli . Si  vedevano  venire  addoffo  dalla  parte  di 
Sucimilco  un  nuovo , e più  poderofo  efercito  di  Meffi- 
cani,  per  devafiare,  e occupar  quel  paefe.  Le  dimo- 
firazioni  del  loro  contento  furono  uguali  all’angufiic, 
in  cui  fi  ritrovavano  : un  gettarli  ai  piedi  degli  Spa- 
gnuoli: un*  alzare  gli  occhi  al  Cielo  , alla  cui  difpofi- 
zione  attribuivano,  fecondo  l’intendimento  loro, così 
fubita  mutazione  di  fortuna.  Penfava Cortès  di  valerli 
delle  loro  armi;  che  però  lafciandogli  in  quella  lor  buo- 
na fede  , eh’  ei  non  fbfTc  venuto  quivi  con  altro  fine, 

Pppp  2 che 


I Me*TIcani 
occupano  le 
montagne. 


Cortèsneva 
in  traccia. 


MarcìàdifHa 
Cile  tra  due 
montagne. 


668  Della  Conquìfta 

che  di  foccorrergli  ; fatto  il  poffibile  per  rincorargli, 
te  gli  cominciò  a gonfiare  , per  méttergli  al  punto  di 
bravi,  con  portare  alle  (Ielle  la  loro  vittoria.  Aveva- 
no quelli  Cazichi  le  loro  fentinclle  avanzate,  e le  loro 
fpie  nel  paefe  nemico,  che  pafiando  parola  l’una  l’al- 
tra davano  ad  ogni  momento  ragguaglio  deirefercito 
contrario  ; onde  fu  facile  il  rifapere  , che  i Melficani, 
di  già  informati  , che  gli  Spagnuoli  fi  portavano  al  foc- 
corfo  di  Cialco  , avevano  fatto  alto  tra  le  montagne, 
lungo  la  (Irada,  divife  le  loro  truppe  nelle  guarnigioni 
di  alcuni  luoghi  forti , fabbricati  fu  le  cime  piu  inaccef- 
fibili.  Due  potevano  effere  i fini  di  quella  fermata  ,*  o 
di  tenere  occulta,  e ripartita  la  gente  fu  quelle  eminen- 
ze, finche  ritirato  Cortès,  fi  potelTe  far’d  colpo  amati 
fai  va,  contro  i Tuoi  confederati;  o pure,  il  che  pareva 
più  probabile,  di  afpettar  Y efercito  in  luogo  per  efii 
vantaggiofo  ; e nell’ uno  , e nell’altro  cafo  parve  con- 
veniente l’andare  a cercargli  ne* loro  ridotti,  per  non 
perder  tempo  nel  viaggio  di  Sucimilco.  Con  tal  rifo- 
luzione  marciò  quell’ ifielfa  fera  T efercito  ad  miluogo 
fpopolato  fiotto  la  montagna,  dove  finirono  dirRcrterlt 
inficme  le  milizie  di  Cialco,  c del  fiuocontornoi  Furo- 
no quelle  in  numero,  cin  qu.ilità  confiiderabili  ; onde 
fecero  fianco  all’  clercito , c diedero  animo  airaltre  na- 
zioni, che  fi  accollavano  a quel  pafib  llrangolatoio, 
con  qualche  Colpetto.  Al  primo  albore  della  mattina 
fi  cominciò  a internarli  tra  le  montagne  per  una  llrada 
afiai  ben’afpra,  come  quella , che  andava  fierpeggiando, 
e non  affatto  in  piano,  tra  due  (pine  di  monti . Su  le  ci- 
me di  quelli  fi  laficiarono  vedere  , tanto  di  qua,  che  di 
là,  alcuni  Melfiicani-,  mandati  a provocare  alla  lontana. 
Si  profieguì;  tuttavia  adagia  adagio  la  marcia  , sfilando 

di 


DIgitized  by  Google 


DeJ  Meftco  Lib,  V.  66^ 

di  mano  in  mano , a mifura,  che  obbligava  il  terreno^ 
infino  a sboccare  in  un  piano  affai  ampio,  forraaro dal- 
lo sfuggire,  che  quivi  facevano  i monti, che  poi  di  qui- 
vi a poco  rifacendofi  incontro,  venivano  a rifirignere 
di  nuovo  ilpafib.  Su  quello  piano  adunque  raddoppiò 
Ferdinando  al  meglio,  ch’ei  potè,  feopertafi  nella  par- 
te più  rilevata  una  gran  fortezza,  occupata  dal  nemi- 
co, e guarnita  con  tanto  numero  di  gente  , da  poter 
dar  che  fare  anche  in  fito  meno  vantaggiofo.  Loro 
intenzione  era  di  ftuzzicare  gli  Spagnuoli  , per  impe- 
gnargli fu  queiprecipizzi,  ficuri  ai  creder  loro  di  aver- 
gli a veder  perire  tra  la  doppia  refiflenza,  del  fito,  e 
de  i difenfori . Colpirono  Cortès  nel  più  vivo  dell’ani- 
mo quelle  voci , con  le  quali  deridevano  la  Tua  dimo- 
ra; e non  potè  tener  più  a freno  la  fofferenza  in  udir 
r ingiurie,  con  le  quali  accufavano  di  codardi  gli  Spa- 
gnuoli , e lafciandofi  portar  dalla  collera  , che  di  rado 
configlia  il  meglio,  fatto  accodar  l’eferciro  alla  radi- 
ce del  monte  , fenza  dare  a guardare  per  dove  fi  po- 
teffe  falire  più  facilmente,  mandò  all’attacco  due  com- 
'pagnic  di  fucilieri  , e di  balcdrieri  , fotto  il  Capitan 
•Pietro  de  Barba,  in  compagnia  del  quale  falirono alcu- 
’ni  foldari , che  fi  offerirono  volontarj.  a quella  fazione, 
trai  quali  il  nodro  Bernardo  Diaz  , meffofi  in  riga  di 
pretendente  a tutte  le  fazioni  più  azzardofe,  da  che  il 
fuo  valore  l’aveva  meffo  in  confiderazione  dei  più  ca- 
paci di  fapcrne  riufeir  con  onore.  Non  prima  comin- 
. ciarono  a falire  gli  Spagnuoli  , che  i Melsicani  parve, 
• che  fi  ritiradèro  , affettando  fconcerto,  e lorprefa,  per 
kfciargli  impegnare  nel  più  ripido  della  coda  , e quan- 
do ve  gli  veddero  , tornarono  a modrarfi  con  mag- 
giori d rida,  lafcianda cadere  da  alto  una  pioggia  fpa^ 
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ventofa  di  groflfe  pietre,  e d’interi  mafsi,  che  fpazza- 
vano  la  ftrada  da  un  capo  all’altro,  cacciandofi avanti 
tutto jCjuanro  incontravano.  Fece  gran  danno  quefta 
prima  fcarica  ; e maggiore  farebbe  (lato,  fc  l’Alfiere 
Criftofano  del  Corrai , e Bernardo  Diaz  del  Caftillo, 
che  fi  erano  cacciati  innanzi  a tutti  gli  altri  , falvatifi 
nella  cavità  di  un  dirupo  , non  aveflfero  gridato  a chi 
veniva  dietro  , che  fi  fermafiero  , e fi  tiraficro  fuo- 
ri dello  firadelio  , ridotto  oramai  impofiibile  T andare 
avanti,  fenza  intoppare  in  maggiori  oftacoli.  Conob- 
be nel  tempo  ifiefio  Ferdinando,  che  non  fi  poteva  an- 
dare per  quella  parte  airafialto,  fenza  un  manifefio  ri* 
fico  di  perderfi  rutti;  onde  ordinò  la  ritirata  , che  an- 
che quella  fu  rificofa.  Reftarono  morti  in  quella  fa* 
zionc  quattro  Spagnuoli,  maltrattato  il  Capitan  Pietro 
de  Barba,  e feriti  molti  : difgrazia,  che  colpì  nel  vivo 
Cortes , conofccndola  nel  fuo  fe,  per  propria  difavve- 
dutezza,  benché  con  gli  altri  fe  la  sfarzafìé  , chiaman- 
dola uno  de’foliti  accidenti  della  guerra  , ricoprendo 
colle  minacce  contro  il  nemico  la  debolezza  della  pro- 
pria difcolpa.  Si  diede  egli  fubito  con  qualcheduno  de* 
luoi  Capitani  a cercare  di  qualche  falita  più  dolce,  per 
condurli  lùlla  cima;  rifoluzione  fuggeritagli  con  ugual 
forza  dal  defiderio  di  vendicar  la  (ua  perdita  , e dalla 
convenienza  di  non  profeguire  il  fuo  viaggio,  con  la- 
feiarfi  quei  nemici  alle  fpalle.  Ma  non  vi  fu  tempo  di 
efeguirc  fimil  penfiero  , feopertafi  in  quel  medeiimo 
tempo  un’imbofcata  , che  Io  mefie  in  procinto  di  ve- 
nire alle  mani.  Erano  fcefi  i nemici  ripartiti  fu  per  la 
montagna  , dalla  parte  oppofia  , c occupato  un  bofeo 
poco  fuori  di  llrada,  afpettavano  il  tempo  di  dar’ad- 
dofib  alla  retroguardia,  veduto  che  avefiero  Teferciro 
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più  inoltrato  full’ erta  , concertatifl  con  quei  di  fopri 
del  fegno,  al  quale  dovellcro  farli  innanzi  a combatte- 
re la  vanguardia  : avvedutezza  certo  non  ordinaria  di 
quei  barbari , dalla  quale  fi  riconofce,'che  maeftri  fia- 
no  nella  guerra  Podio  , e faduzia.  Si  molTe  Cortes, 
come  s’ei  volefle  feguìtar  la  Tua  marcia,  e dandoilfian-  cortèi  gu 
co  all*  imbofcata  , fi  voltò  fui  nemico , quando  ere- 
de  di  averlo  alficurato  ; ma  quello  fcappò  con  tanta 
celerità  al  favor  della  macchia,  che  non  ricevè  danno 
confiderabile  ; e riconofeendod  in  quel  mentre  , che 
un  poco  più  avanti  fuggivano  per  la  ilrada  di  Guade- 
peche  , (1  avanzò  la  cavalleria,  per  dar  loro  alla  coda^ 
facendo  anche  qualche  piccolo  movimento  1*  infante- 
ria, che  fervi  a far  vedere,  che  i Mellìcani  della  cima 
avevano  abbandonata  la  Fortezza  , e che  marciavano  g-,  profegui- 
a dirittura  fulla  montagna  ;onde  mancato  Tapprefo  in- 
conveniente  di  lafciarfegli  alle  fpalle  , fi  tirò  avanti  il 
cammino,  fenza  ricevere  altra  o/fefa,  cheraflTordamen- 
to  delle  (irida , infinchè  (I  trovò, circa  una  lega,  e mez- 
zo più  a\ranti,  un’altra  Fortezza  (Imile  alla  pa(Tata  , di 
già  prefidiata  da  i nemici  avanzatili  : e benché  le  loro  tez'3  del 
(irida,  e le  loro  minacce  irritalTero  non  poco  Cortes, 
tutta  volta  era  troppo  vicina  la  notte , e troppo  frefea 
l’efperienza,  per  metterli  in  nuovi  imbarazzi  fenza  mag- 
gior conliderazione.  Alloggiò  r efercito  vicino  a un  Panaria  d* 
loghetto  alquanto  eminente  e fpopolato  di  dove  fi  Skìio^.* 
feoprivano  rutti  i monti  all*  intorno  ^ vi  lì  dette  con 
grande  incomodo  ; mentre  per  non  ellèrvi  acqua, ci  fu 
da  combattere  con  la  fete  inlìno  alla  mattina  , che  li 
trovarono  alcune  forgentt  poco  di  quivi  lontane.  Indi 
fattoli  Cortès  feguir  dall’ efercito  podo  in  ordinanza  , 
al  meglio  » che  ft  potè  ^ d avanzò  egli  a riconofeere 
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queir  altra  Fortezza  di  guarnigione  Meflicana,  che  tro- 
vò anche  più  inacceflìbile  della  prima,  elTendo  lafali- 
ta  a ferpe , e tutta  feoperta  alle  ofFefe  della  cima  ; o(^ 
fervata  però  un’altra  eminenza  a tiro  di  archibufo,  e 
quella  fguarnita  , fpinfe  ad  occuparla  i Capitani  Fran- 
cefeo  Verdugo,  Pietro  de  Barba  , e il  Teloriere  Giu- 
liano de  Alderète,  perchè  co  i loro  fucilieri  vedeflero 
d’incomodar  le  difefe  dell’ altre  fommità  ; il  che  efe- 
guirono  per  altro  fentiero,  da  non  poter*  clTere  infila- 
to dai  nemici,  ai  quali,  intimoriti  dall’ effetto, che  fa- 
cevano le  bocche  di  fuoco,  non  parve  vero  il  poterli 
ritirare  precipitofamente  in  un  luogo  affai  popolato, 
che  aveva  la  fua  linea  di  comunicazione  con  la  For- 
tezza fuddetta . Quello , che  fece  loro  credere  , che  vi 
potefie  effere  qualche  novità  , fu  il  calmare  ad  alto  le 
{Irida  nell’iftefTo  tempo,  che  dandofi  abbaffo  gli  ordi- 
ni per  r attacco,  avvifarono  quei  della  collina  più  baf- 
fa,  che  iMelficani  abbandonavano  la  Fortezza,  ritiran- 
dofi  più  addentro  il  paefe  : perlochè  lafciarono,  come 
inutile,  il  difegno  di  lalire  a riconofeer  quel  porto, che 
abbandonato  una  volta  dal  nemico  , non  metteva  più 
conto  nè  l’occuparlo  , nè  il  mantenerlo  , rertando  di 
niuna  confeguenza . Prima  però  , che  fi  ripigliarte  la 
marcia,  fi  feoperfero  ad  alto  alcune  donne  , che  grida- 
vano pace , e con  Io  fventolarc , e abbartare  a ogni  tan- 
to alcuni  panni  bianchi  , non  fenza  altri  legni  di  fom- 
milfione,  obbligarono  a fare  uria  chiamata,  per  chiarirli 
di  quello  che  ciò  forte  : quando  a un  tratto  fi  vedde 
venir  giù  il  Caziche  di  quella  popolazione  a rendere 
obbedienza,  non  folamente  per  quella  Fortezza  di  fua 
refidenza  , ma  per  l’altra  ancora  lafciata  indietro,  pa- 
rimente di  fua  giuriidizione . Parlò  egli  con  franchez- 
za, 
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za  da  chi  fappia  di  aver  per  fe  la  ragione  , fcufandò 
la  renitenza  da  lui  fatta  in  quelle  gole  di  monti  , con 
la  legge  fatta'a  loro  da’  MelTicani . Ammeile  Ferdinan- 
do le  lue  difcolpe,  parte,  perchè  gli  parvero  alTai  giu- 
ftificate  , e parte  , perchè  non  gli  parve  tempo  quello 
da  guardar  la  ragione  così  pe’I  fottile.  Al  Caziche  pa- 
reva ftrano,  che  avclTe  a palTar  Tefercito  per  le  fue  ter- 
re, fenza  contentarfi  di  ammettere  qualche  atto  d’olTè- 
quio  da  i fuoi  valTalli  ; che  però  convenne  contentarlo 
con  mandar  fu  due  compagnie  di  Spagnuoli  a pigliare 
in  nome  del  Re  quel  polTeiro,  che  fi  praticava  inquel- 
Foccallone.  Soddisfatto  così  di  palTaggio  a quella  for- 
malità, pafsò  r efercito  a Guallepeche , luogo  grolTo  af- 
fai, e poco  dianzi  pacificato  daSandovàl;  e giunfe  nuo- 
vo il  trovarlo  così  popolato  , e così  ben  provveduto  , 
come  fe  folTe  (lato  in  tempo  di  pace , ne  gli  folfe  toc- 
cato a fentirlì  dell’ opprelTione  dei  Mtflicani.  Ufcì lo- 
ro incontro  il  Caziche  co’ principali  del  luogo  a rende- 
re obbedienza,  e offerire  l’alloggio  , che  aveva  di  già 
preparato  per  gli  Spagnuoli  nelfuopalazzo,pe’capi  del- 
le truppe  confederate  nell’  abitato,  e per  tutti  gli  altri, 
viveri,  e quanto  di  più  avelTero  defiderato, come  l’a- 
dempiè con  ogni  maggior  puntualità  , c abbondanza  . 
Era  quello  palazzo  un’ edilìzio  così  fontuofo  da  potere 
Rare  a tu  per  tu  con  quegli  di  Motczuma,  e così  vado, 
che  poterono  (larvi  tutti  gli  Spagnuoli , con  ogni  co- 
modità. La  mattina  poi  gli  condulTe  a palTeggiare  in 
un  luogo  di  fua  ricreazione,  che  confifteva  in  un’orto 
non  punto  inferiore  a quello  trovato  in  Iztacpalàpa,e 
così  immenfo  , e con  tale  abbondanza  di  piante  , che 
allora  forprefe  tutti  , e a fegno  , che  dipoi  meritò  di 
edere  annoverato  tra  le  maraviglie  di  quel  nuovo  Mon- 
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do.  Era  di  più  di  due  miglia  di  lunghezza  , e poco 
meno  di  larghezza,  tutto  perfettamente  livellato  in  un 
piano,  e quello  piano  tutto  diftribuito  in  ifpartimenti 
uguali,  alTegnati  a quanti  generi  di  frutti  , e di  altre 
piante  è capace  di  portar  quel  terreno,  regalati  a do- 
vizia dair  acque,  che  fcendevano  da  tutta  quella  coro- 
na di  monti,  checignevano  il  luogo  più  da  vicino,  rac- 
colte in  ampie,  e frequenti  pefchiere;  e quelle  , e gli 
fpartimenti  miggiori,  come  intarfiate  a ogni  tanto  da 
diverll  quadri  minori  tenuti  a giardini,  tutti  fiori , ed 
erbe  medicinali:  delizia  da  gran  Signore,  portato  dai 
genio  dcir  agricoltura,  e vago  di  mettere,  per  così  di- 
re, in  gala  la  natura  con  gli  ornamenti  dell*  arte  Proc- 
curò  Cortès  d’ impegnarlo  quel  più  a mintenerfegli  a- 
mico  con  diverfi  regali;  ma  perchè  in  quello, che  ap- 
punto entravano  nel  giardino  , gli  gìunfe  avvifo , che 
il  nemico  rafpetrava  in  Qnitlavàci,  luogo  falla  Urada, 
che  fi  aveva  a tenere,  quel  divertimento  gli  andò  po- 
co in  giù  ; onde  data  una  villa  in  fretta  a quel  luogo 
così  deliziofo,  fi  rimclTe  in  mircia,  non  fenzaunpoco 
di  rimorfo  del  troppo,  che  vi  fiera  lafci itotra'Tenere. 
Propria  condizione  di  chi  Ha  tutto  applicato  al  nego- 
zio; divertirfi  difficilmente,  e fé  mai  fi  divertifee,  ri- 
tornar con  maggior  forza  all’ applicazione.  Era  Qnat- 
lavàca  luogo  popolato  , e forte  di  fu»  natura  , fituato 
tra  alcune  balze,  a fpaccature  di  terreno , da  25.  brac- 
cia profonde  , che  fervivano  di  folTo  alla  Città  , e di 
Ietto  a i torrenti , che  calavano  dalla  montagna . Vi  fi 
condulTe  Pcfcrcito,  foggettandb  con.  gran  faciliti  quei 
popoli,  che  fi  trovavano  in  quel  mezzo;  e già  i Meifi- 
cani  avevano  rotto  i ponti  dell’ imboccature,  eguami- 
ta  con  tanto  numero  di  gente  la  riva  oppolla , che  pa- 
reva 
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reva  impoflìbilc  il  paflTare  dall' altra  parte.  Formò  tut- 
tavia Ferdinando  il  fuo  efcrcito  in  proporzionata  di^ 
flanza;  e nel  mentre,  che  gli  Spagnuoli  con  le  bocche 
di  fuoco,  e i confederati  con  le  frecce  proccuravano 
di  dar  da  fare  al  nemico  con  frequenti  fcaramucce  , fi 
fcoftò  a riconofcer  la  balza  ; e trovatala  poco  più  là 
aifai  più  (Irctta  , pensò  , e rifolvc  quali  in  un  tempo 
iieflb  di  far  fare  due,  o tre  ponti  d’alberi  interi , che 
tagliati  da  piede  fi  lafciarono  cadere  full’ oppoKa  riva, 
c ferrati  inficme  al  meglio,  che  fu  podìbile,  fervirono 
di  fuihciente,  benché  perìcolofo  tramite  all’ infanteria. 
Panarono. fubito  gli  Spagnuoli  della  vanguardia,  rimali 
i Tlafcalefi  a mantener  viva  la  diverlioneal  nemico;  e 
dentro  al  folTo  medefimo  formatofi  un  battaglione,  che 
fi  andava  ingrolTando  a momenti  con  la  gente  dclhal-  . 
tre  nazioni . Poco  tardarono  i Medìcani  a riconofcerc 
la  loro  inavvertenza  , e caricarono  in  folla  quegli,  che 
vi  erano  entrati  dentro,  e con  tal* impeto,  che  non  li 
fece  poco  a non  perder  terreno  , e guai  , fe  in  quella 
difugual  relidenza  non  fodero  forrunatamente arrivati 
Ferdinando,  Cridofano  de  Olid , Pietro  de  Alvaràdo,  e Perainando 
Andrea  de  Tapia,che  slargatili  in  quel  che  padava  Tc- 
fcrcito  a cercare  di  qualche  luogo,  per  dove  farpada- 
re  i cavalli  , lo  trovarono  didicile  , e mal  lìcuro  , ma 
però  molto  opportuno  nella  Uretra  , in  cui  gli  Spa- 
gnuoli lì  ritrovavano.  Fecero  quedi  un  giro,  conani» 
mo  di  attaccare  alla  coda  , e poterono  farlo,  fodenuti  , 
da  qualche  numero  d’infanteria  fpinta  quivi  a tempo 
da  Bernardo  Diaz,  che  condgliatofi  col  proprio  valore, 
pafsò  il  fodb  fopra  due , o tre  alberi  , che  andati  giù,.  Soccorro  <u 
nè  adatto  Ichiantati  dalle  radici,  andavano  a pofar  con  S'/*^** 
la  cima  full*  altra  riva.  Seguironlo  alcuni  Spagnuoli,  di 
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quegli,  che  fervivano  alla  diverfione,  con  gran  nume- 
ro d’indiani , arrivando  tanto  gli  uni  , che  gli  altri  a 
incorporarfi  alia  cavalleria  nel  tempo  fteffb,  che  quella 
il  alleiliva  a dar  dentro.  Ma  i Melficaniriconofcendo 
il  colpo  minacciato  loro  per  di  dietro  de  i loro  ripari, 
fattili  fubito  perduti,  e fuggendo  chi  qua,  chi  là,  non 
ad  altro  penfarono  , che  a falvarfi  pe’  tragetti  a loro 
ben  noti  verfo  la  montagna.  Perderono  della  gente, 
tanto  nella  difefa  del  foflTo,  come  nella  confuiione  del- 
la fuga  ; e il  rimanente  fi  i'alvò  , fenza  ricever  danno 
maggiore;  poiché  i precipizzi , e T afprezza  del  terre- 
no renderono  vane  le  diligenze  di  chi  gli  perfeguitava. 
Ritrovofli  la  Città  debutto  fpopolata,  ma  con  fulHcien- 
te  provviltone  di  viveri  , e con  qualche  bottino  , del 
quale  fu  confentito  a*  foldati  il  portar  via  le  cofe  più 
manefehe.  Il  Caziche,  e i principali  del  luogo  non  in- 
dugiarono molto  a gridare  di  lontano , che  venivano 
a renderfi,  domandando  col  folTo  davanti  felvaguardia, 
c ficurezza,  per  poter’entrare  a preparare  loro  Tallog- 
gio  : licenza  conceduta  per  mezzo  degl’interpreti;  e 
tornò  bene,  più  per  prender  notizie  del  nemico,  e del 
paefe,  che  perchè  fi  aveflè  oramai  bifogno  delle  loro 
offerte , o che  fi  faceffe  gran  cafo  delb  loro  difcolpe,. 
fapendofi  molto  bene,  che  in  tanta  vicinanza  di  Mef- 
fico  non  potevan  far  altro,  che  quello,  che  facevano. 
La  mattina  dipoi  marciò  di  buon’ora  l’ efercito a Suci- 
railco,  luogo  degno  del  nome  di  Città  , pofio  falla  ri- 
va di  uno  (lagno  d*  acqua  dolce  , che  aveva  comuni- 
cazione con  la  gran  Laguna,  e i cui  edifizzi  , avven- 
gachè  in  terra  ferma  , pure  nonlafciavano  d’intcrnarfì 
Dell’acqua  ancora,  fupplendo  il  comodo  delle  Canòe, 
dove  le  firade  finivano  in  canali*  Importava  molto  il 
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rìconofcer  quel  pollo  , per  non  effer  più  di  quattro  le- 
ghe difcofto  da  Medico:  fu  però  travagliofalamarcia; 
perchè  oltre  al  pafiTaggio  per  ili  retta  foce,  che  forma- 
vano i monti  per  tre  leghe,  convenne  andare  un  pez- 
zo per  una  fpezie  di  deferto  , dove  la  fete  rinforzata 
dal  moto,  e da  un  fole  , che  levava  il  pezzo  , fi  fece 
fentire  terribilmente;  e maflTime  all*  entrare  in  certe  pi- 
nete, che  non  finivano  mai^  e che  a detta  di  quella  po- 
vera gente  sfiatata , averebbono  anche  potuto  rifpiar- 
marfi  quella  po*d*ombra,  che  facevano.  Entrati  nel 
diflretto  di  Sucimilco,  trovarono  quafi  fulla  firada  al- 
cuni flanzoni,  o cafamenti  fabbricati  per  magazzini  da 
grafee,  e per  ricreazione  degli  abitanti  ; e quivi  fi  al- 
loggiò r efercito  , godendo  in  efii  per  quella  notte  la 
quiete  , e il  rifioro  , di  cui  ci  era  tanta  neceffità.  Gli 
aveva  lafciati  il  nemico  ia  abbandono, per  afpettare  gli 
Spagnuoli  in  poflo  per  lui  più  ficuro  . Ferdinando  alla 
punta  del  giorno  fi  moffe  con  la  fua  gente  in  ordinan- 
za , perfuafo,  che  non  farebbe  fiata  facile  limprefadi 
quel  giorno  , per  non  effer  credibile , che  i Mefsicani 
non  teneffero  una  forte  guarnigione  in  Sucimilco,  luo- 
go di  tanta  confeguenza , e così  avanzato;  particolar- 
mente effendo  flati  caricati  infin  lì  tutti  quegli , che  fi 
erano  potuti  falvare  dai  paffati  incontri:  cofa,  che  in 
breve  fi  avverò;;  porche  i nenwei  ( il  numero  de’ quali 
può  eflère,  che  folle  vero  , ma  fi  tralafcia  come  inve- 
rifimile)  fi  erano  portati  in  un  piano  in  qualche  diflan- 
za  dallaCittù , con  un  hunae  davanti  affai  profondo,  e 
rapido,  che  andava  a mettere  nella  Laguna,  guarnita 
anch’effa  alla  riva  da  duplicati  battaglioni  ,.  rimaflo  il 
nervo  principale  alla  difefa  di  un  ponte  di  legno,  che 
iafeiarono  di  tagliare  ^ credutolo  badantemente  dife> 
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fo  con  ifpefTc  barricate  di  fafcinc  , e di  tavoloni , col 
fuppofto,  che  quand*  anche  lo  perdeflTero , pur  farebbe- 
ro redati  col  vantaggio  di  aver  per  loro  ia  {Grettezza 
di  quel  pafTo,  in  cui  poter  disfare  alla  sfilata  il  nemico. 
Riconobbe  Cortes  la  difHcultà  ; e sforzandofi  di  rico- 
prire la  fua  apprenfione,  didefe  dilla  riva  le  truppe  al- 
liate;  e nel  mentre  che  fi  combatteva  con  poco  van- 
taggio, tanto  da  una  parte,  che  dall’ altra,  fece  avan<« . 
zare  gliSpagnuoIi  ^ guadagnare  il  ponte;  dove  incon- 
trarono una  reddenza  cosi  odinata  , che  furono  per 
una,  e due  volte  rifpinti;  ma  attaccando  con  maggio- 
re sforzo  la  terza  , e fervendod  delle  trinciere  del  ne- 
mico ( di  mano  in  mano,  che  fi  andavano  guadagnan- 
do) contro  di  luimedefimo,  pcnaronopoco  arenderfi 
padroni  delpodo.  Dopo  di  che  fi  vide  così  difanima- 
to  il  nemico,  che  fi  diede  a fuggire  fparpagliatamen- 
te,  invitatovi  oramai  dai  capi  col  tocco  della  ritirata, 
o fode  per  ricoprire  il  difordine,o  perchè  avedero  a- 
nimo  di  rimetterd  infieme.  Padaroiio  follecitamente  i 
nodri  a impadronirli  viavia  del  terreno  , che  quegli 
altri  lafciavano  ; e nell*  idedb  tempo  defidcrod  di  le- 
varli di  fotto  al  rialto  dell’oppoda  riva  , fi  gettarono 
nell’acqua  diverte  compagnie  diTlafcàla,  ediTezeù- 
co;  e fpuntando  la  corrente  a nuoto,  arrivarono  tanto 
più  predo  a rincorporarfi  airefercito.  Stavagli  di  già 
afpettando  il  nemico  podo  in  battaglia  vicino  alle  mu- 
ra; ma  al  primo  movimento  degli  Spagnuoli  cominciò 
a rinculare  , non  fenza  provocar  con  le  grida  , e con 
qualche  freccia  ancora  fuor  di  tiro  , per  dare  ad  in- 
tendere ; che  non  fi  ritiravano  forzati  : ma  Ferdinan- 
do gli  attaccò  così  rifolutamcnre  , che  al  primo  urto 
fi  riconobbe,  quanto  fi  avvicinadero  alla  paura  le  oden- 

tazio- 


DIgitized  by  Google 


Ufcirt  del 
nemico  dal» 
U Girti  , e 
inuredb  di 


Soo  perico» 


Del  MeJJico  Uh,  V,  6j() 

tazioni  del  valore.  Si  andarono  ritirando  alla  Città  , 
nell*  entrar  della  quale  perderono  molta  gente  , e di- 
fendendofi  con  riftelTetrinciere,  con  le  quali  avevano 
ferrate  le  (Irade  , fi  rimelTero  fubito  fulla  difefa  , e fui 
provocare..  Lafeiò  Ferdinando  una  parte  delfuoefer- 
cito  in  campagna,  per  aflacurare  la  ritirata  , e per  co- 
prirli dalle  in'  alioni  di  fuora;  ed  entrato  col  redo  a in- 
feguire  i fuggitivi,  deftinò  alcune  compagnie  a far  re- 
tta alle  sboccature  delle  ftrade  laterali,  tirando  egli  a- 
vanti  per  la  diritta  , che  era  la  più  principale  , dove 
avevano  il  loro  maggior  nervo  i nemici.  Roppe  egli 
con  qualche  difficulrà  la  loro  trincierà,  e nel  tirar  ma- 
no al  a fpada  ricadde  nel  folito  errore  di  dimenticarli 
della  propria  perfona  ; mentre  lanciatoli  tra  la  molti- 
tudine con  più  ardire,  che  mifura , quando  volle  tor- 
nare a foccorrere  i fuoi , fi  trovò  folo  , e dal  nemico  i»- 
per  ogni  parte  attorniato.  Si refie  valorofamentecom*  * 
battendo,  fìntanto,  che  fe  gli  ributtò  il  cavallo  , e la- 
feiatofi  cadere  in  terra  , fi  pofe  in  evidente  tifico  di 
perderli;  poiché  avventatiligli  coloro  , che  fe  gli  tro- 
varono più  vicini,  prima  eh’ ci  fene  potelTefviluppare, 
c fervirfi  delle  fuc  armi  , ne  mancò  poco  , che  non  Io 
farefiero  prigione  , ridotta  per  allora  la  fua  maggior 
difefa  al  grande  interelfe  , che  avevano  i Mellioani  di 
condurlo  vivo  al  loro  Principe.  TrovofiTegli  in  quella 
congiuntura  poco  lontano  un  foldato  di  efperimentato 
valore  , per  nome  Criftofano  de  Oiea  di  Medina  del  Aiuto  prt. 
Campo  ; e confiJcrato  le  Uretre  , in  cui  fi  trovava  il  ciiOoftM 
fuo  Generale,  chiamati  alcuni  Tlafcalefi,  che  glicom- 
battevano  allato,  fi  cacciò  a quella  volta  con  tanto  brio,, 
c così  ben  fecondato  dai  fuoi  feguici,  che  ammazzan- 
do di  propria  mano  quelli  ,*che  fi  ferravano  più  da  vi- 
cino- 
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cioo  a Cortes , gli  forti  di  rimetterlo  in  liberti  ; onde 
fi  tornò  aperfeguitar  l’inimico,  che  falvandofi alla  par- 
te deir acqua,  iafeiò  libere  alli  Spagnuoli  tutte  le  ftra- 
de  di  terra  ferma.  Rilevò  Ferdinando  in  quefto com- 
battimento due  ferite  affai  leggieri  , e Criftofano  de 
Olea  tre  affai  confiderabili  , altrettante  memorie,  per 
infin  eh’  ei  viffe,  di  così  degna  azione.  L’  Herrera  fa 
autore  del  foccorfo  di  Cortes  un  Tlafcalefe  , che  nè 
prima  , nè  poi  fi  arrivò  mai  a fapere  chi  foffe,  e di  più 
riduce  il  fatto  a miracolo.  Bernardo  Diaz  però  , che 
fu  dei  primi  a foccorrerlo,  ne  dà  tutto  il  merito  a Cri- 
ftofano  de  Olea  , i cui  difeendenti  , lafciando  fempre 
a Dio  quello,  che  gli  va  , faranno  in  parte  fcufahili , fe 
daranno  più  credito  a quello  , che  fu  , che  a quello  , 
che  piamente  fi  credè  Intanto  che  nella  Città  fi  com- 
batteva, non  ifictte.in  ozio  quel  corpo  rimafo  in  cam- 
pagna a cura  diCriftofano  deOlid,  di  Pietro  de  Alva- 
ràdo  , e di  Andrea  deTapia;  poiché  la  Nobiltà  di  Mefi 
fico  fece  uno  sforzo  ftraordinario  , per  rinforzare  il 
prefidio  di  Sucimilco  , la  cui  difefa  teneva  in  fomma 
apprenfione  il  loro  Principe  Guatimozin.  Che  però  im^ 
barcatafi  con  diecimila  uomini  fcelti,  diede  a terra  da 
diverfe  bande , con  intenzione  di  attaccare  gli  Spa- 
gnuoli alle  fpalle  ; beniffimo  informata  , che  fi  trova- 
vano occupati  adifputar  le  ftrade  della  Città;  ma  furo- 
no feoperti,  e caricati  con  tant’  impeto  , che  non  par- 
ve loro  vero  di  poter’ andarfene  a ritrovare  le  loro  Ca- 
nòe, lafciati  fui  campo  buona  parte  dei  loro  , benché 
fi  conofeeffe,  nella  refiftenza,  che  fecero,  che  aveva- 
no Capitani  di  valore  ; e fu  così  fiero  il  combattimen- 
to, che  vi  rimafero  feriti  i noftri  tre  Capi,  e un  nume-  ' 
ro  confiderabile  di  foldafti  Spagnuoli,  e Tlalcalefi. 
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Con  quefto  avvenimento  reftò  Ferdinando  padrone 
della  campagna,  e di  tutte  Io  ftrade  , e abitazioni,  che^ 
rimanevano  dalla  parte  di  terra  ferma  ; e pofta  buona 
guardia  da  quella  dell’acqua  , (i  applicò  ad  alloggiare 
refcrcito  in  alcuni  cortiioni  vicini  aU’Adoratorio  prin- 
cipale, che  p"er  aver  muraglie,  lufficientemente  abotta 
d’armi  Medicane , gli  parve  ftto  a propofito  , per  fcr- 
vire  'con  badante  ficurezza  al  ripolo  della  gente,  e alla 
cura  de  feriti . Fece  neiriftedb  tempo  falire  alcune 
compagnie  a riconofccre  la  parte  più  alta  deH’Adora- 
torio , e trovatolo  del  tutto  abbandonato,  fece  allog- 
giare venti,  a trenta Spagnuoli  nel  piano  di  fopra,  per 
olTervare  chi  veniva  tanto  per  terra  , che  per  acqua, 
con  un’Ufiziaìe,  che  badalTc  a mutar  le  fentinelle,  e a 
farle  dar  vigilanti.  Avvertenza  neccdaria,  come  pre- 
flo  fi  riconobbe;  poiché  vicino  a notte  diedero  di  lafsù 
avvifo,  che  dalla  parte  di  Medico  fi  vedevano  venire 
a quella  volta  fopra  duemila  Canòe  ben  rinforzate  , a 
tutta  voga:  onde  vi  fu  tempo  di  prevenire  la  forprefa 
della  notte  , raddoppiando  i corpi  di  guardia  a i capi- 
deì  canali;  e la  mattina  fi  riconobbe  ancora  Io  sbarco 
dei  nemici,  che  fu  adai  ben  lontano  dalla  Città  , giu- 
dicatoli d intorno  a quattordici,  o quindicimila  uomi- 
ni. Ufcì  Ferdinando  a ricevergli  fuori  delle  mura,  fce- 
giiendo  fito  , dove  potelfero  operare  i cavalli, lafciata 
buona  parte  dell’efercito  alla  difefa  degli  alloggiamenti. 
Vennero  in  villa  i due  eferciti,  e furono  i Melficani  i 
primi  ad  attaccare;  ma  ricevuti  dalle  bocche  di  fuoco, 
retrocederono,  tanto,  che  ballò  , perchè  gli  altri  in- 
vedendocon  la  fpada  alla  mano  la  sbrigalTero  quel  più 
prcllo,  e di  tal  maniera,  che  poco  indugiarono  a vol- 
tar le  fpalle,  per  modo,  che  la  fazione  , più  rollo  che 
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una  virtoria  , fu  un  dare  addoflTo  a chi  fuggiva.  Quat- 
tro giorni  fterre  Ferdinando  in  Sucimilco,  per  dar  tem- 
po al  follievo  de  i feriti , Tempre  però  Torto  l’armi,  trop- 
po facilitando  i foccorfi  la  vicinanza  di  MeiTico  , per 
ragion  della  quale  , in  difetto  d’ invafioni  badava  il 
femplice  forpetto,  per  tenere  a.Taticata  la  gente.  Ven- 
ne il  tempo  della  ritirata.,  che  fi  potè  efeguire,  confor- 
me fi  era  divifato,  con  tutto,  che  i nemici  non  lafciaf- 
fcro  d*  incomodarla  , avanzandoli  a ogni  tanto  ad  oc- 
cupare i palfi  più  difficili,  per  inquietare  la  marcia:  ve- 
ro è,  che  non  vi  volle  gran  cofa  a fuperare  gl’intoppi, 
e (empre  con  vantaggio.  Ricondortofi  così  Ferdinaa- 
do  alla  Tua  piazza  d’arme,  con  la  fodisfazione  di  aver  ' 
confeguito  ambedue  gl’intenti , che  1’  avevano  obbli- 
gato a queda  ufeitai  riconofeer  Sucimilco,  Tuno,.  po- 
do  di  confeguenza  per  la  Tua  entrata  in  Medico;  e af- 
faticare il  nemico,  l’altro  , per  indebolire  le  difele  di 
quella  Città.  Nell’  interno  però  dava  di  mala  voglia, 
ed  afflitto  di  aver  lafciato  in  quella  marcia  nove , o 
dieci  Spagnuoli;  poiché  oltre  i morti  nel  primo  aflalto 
della  montagna  , in  Sucimilco  gliene,  avevano  portati 
via  tre,  o quattro , che  fi  erano  un  poco  slontaaati,per 
andare  a Taccheggiare  una  cafa  di  quelle  pode  nell’ ac- 
qua, e due  dei  Tuoi  fervitori  , che  diedero  in  un’im- 
bofeata,  pereflTerfl  inavvedutamente  sbandati  dalTcfer- 
cito:  accrefeendo  il  Tuo  dolore  FefFere  dati  prefi  vivi„ 
per  dover’ eder  facrificatr  agl’idoli  miferia  che  gli 
rammentava  la  contingenza , in  cui  fi  era  veduto, poco 
dìanzi,egU  medefimo  di  poter  finire  in  qualità  di  vitti> 
ma  cosi  abominevole  : riflelfioni  belle  , e buone,,  ma  al 
dio  folito  , tarde  e che  farebbero  tornate  meglio  in 
certi  cafi , ne  i quali  Tempre  dimentico  dell’  importanza 
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della  fua  vita,  e terribilmente  apprenflvó  de  i reclami 
del  valore  , rimetteva  ai  poi  il  dar’  orecchie  a quegli 
delia  prudenza;  Erano  i brigantini  alleftiti  di  tutto  Preparativi 
punto,  per  efler  varati,  e il  canale  affondato, c slarga-  fadiScò 
to  quanto  bi  fogna  va,  per  ricevergli,  e ahdavanfi  pari* 
mente  avanzando  gli  altri  più  neceffarj  preparativi.  Si 
fece  un  grande  apparecchio  d’armi  per  gl'indiani  ; fi 
riveddero  i magazzini  delle  monizioni  : fi  meffe  infie-» 
me  il  cannone:  fi  diede  avvifo  a iCazichi  amici,  affe- 
gnando  loro  il  giorno,  in  cui  dovevano  comparire  con 
le  loro  truppe;  e (ì  usò  particoiar  diligenza  in  un  con- 
tinuo trafporto  di  viveri  nella  piazza  d’arme,  parte  per 
il  negozio  delle  permute  , e parte  per  le  taffazioni  fat- 
te agl  iftcffi  confederati.  AfTifteva  Cortès  in  perfona 
a tutte  quelle  minuzie,  dall' unione  di  tutre  le  quali  ri- 
fulta  quell’  intero  ,,che  fi  ha  da  aver  pronto  nelle  fa. 
zioni  militari,  che  bene  fpefTo  pericolando,  per  legge, 
riffìme  mancanze  , vogliono  perciò  una  provvidenza 
fuperfliziofa . Ora  nel  tempo  medefimo,  che  fi  trova- 
va tutto  immerfo  in  tali  applicazioni,  gli  occorfe  altro 
accidente  di  maggior  rilievo  , che  diede  impiego  al 
fuo  valore,  e purgò  tutte  le  contumacie  della  lua  pru- 
denza. Uno  Spagnuolo  de*  più  vecchi  dell’ eferciro  , 
efagerata  prima,  tutto  fottofopra,  T importanza  del  fe-  osgiaracs- 
greto,  gli  diffe,  ch’aveva  neceflìtà  di  dirgli  una  paro-  Lottèi!'**** 
la  fenz’effere  ofiervato;  e datogliene  il  modo,  gli  feo- 
perle  una  congiura,  tramata  nel  tempo  della  lua  alfcn- 
za  , contro  la  vita  di  lui  , e di  tutti  1 Tuoi  amici . Fra 
quella  pràtica,  fecondo  che  egli  diceva,  fiata  raolfa da 
un  fbldato  particolare,  che  doveva  clTerc  ppea  cola  in 
quello  medierò  , già  che  il  primo  merito  di  efier  no-  Jj 
minato  è il  delitto.  Chiamavafi  codui  Antonio  de  Vii-  vìiiafagna. 
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lafagna,  e la  fua  prima  intenzione  era  (lata  il  ritirar^ 
da  queir  imprefa,  da  lui  creduta  infuperabile . La  pri- 
ma leva  fu  la  mormorazione  , che  pafsò  predo  a di 
gran  minacciofe  rifoluzioni.  Apponevano  tanto  egli , 
che  gli  altri  della  fua  cricca  , a Cortes  , I*  edere  così 
imbriacato  di  quella  conquida;  badando  a dire  a ogni 
poco  , che  non  fi  volevano  fagrificare  alla  fua  temeri- 
tà , e come  gente  di  una  condizione  , che  non  aveva 
gran  conti  a rendere  delle  proprie  operazioni  , come 
avevano  detto  , ci  falveremo  a Cuba  ; pareva  loro  di 
avere  aggiuftato  tutto  , e di  aver  penfata  la  più  facil 
cofa  di  quello  mondo  . Si  unirono  tuttavia  a trattar 
la  materia  con  maggior  riguardo  ; e benché  non  ve- 
dedero  gran  didìcultà  neH’ufcire  dalla  piazza  d’arme, 
c nel  pad-are  per  Tlafcàla  , col  fingere  qualche  ordine 
del  loro  Generale  ; inciampavano  poi  nell’ inconveni- 
ente di  avere  a toccare  necedariamente  la  Vera  Cruz  , 
per  noleggiare  qualche  legno  ; il  che  non  .fi  poteva  co- 
onedare,  nè  con  commidione,  nè  con  perraitfione  di 
Cortès , fenza  un  padaporto , che  adieurade  dal  rifico, 
prima  di  una  prigione  , e poi  di  tutto  quello  , che  le 
potede  venir  dietro.  In  fomma  ricadendo  nondime- 
no nel  progetta  di  ritirarfi  , fenza  faperfi  determinare 
al  modo  di  efcguirlo  : filli  nella  rifoluzione  , e ciechi 
alla  mancanza  dei  mezzi.  Ma  Antonio  de  Villafagna, 
in  camera  del  quale  fi  tenèva  la  combriccola,  propofe 
dopo  le  molte  un  compenfo  ficuro  da  tutti  gl*  incon- 
venienti ; che  era  l’ammazzar  Cortès  con  tutti  i fuoi 
più  confidenti , c venire  all*  elezione  di  un  Generale 
a lor  modo,  meno  invaghito  dell’ imprefa  di  Melfico,  e 
più  facile  a lafciarfi  fvolgere  ; fotto  la  connivenza  del 
quale  fi  fodero  potuti  ritirare  , fenza  la  nota  di  difer- 
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tori , c vendere  que(lo  fervizio  a Diego  Velazquez  , 
con  ifperanza,  ch’ei  potelTe  mandare  in  Ifpagna  un  ri- 
tratto così  aiutato  del  loro  delitto,  da  poter  efferpre- 
fo  per  un  fervizio  Fenduto  al  Re.  Concorfero  tutti  in 
quello  fenrimento  , e abbracciando  Villafagna  , fu  il 
primo  paiTo  della  congiura  fapplaufo  de  i congiurati . 

Si  diftefe  iubito  una  Scrittura,  a piè  della  quale  fi  fot-  ^scrittnr» 
tolcriflero  tutti  quegli , che  erano  quivi  preienti  , ob  - molti, 
.bligandofì  a efeguire  quanto  in  effa  fi  conteneva,  in  or- 
dine a un  fi  terribile  attentato  ; e le  pratiche  furono 
fatte  con  tal  dedrezza , che  il  numero  delle  firme  an- 
dò in  fu  affai,  e tanto  , da  efièr  potuta  l’occulta  infe- 
zione di  pochi  animi  guadi  divenir  contagio  univerfa*' 
le . Era  il  concerto  , di  far  comparire  un  piego  dalla 
Vera  Cruz,  con  lettere  di  Spagna  daprefentarfi  aCor- 
tès,  quando  ei  foffe  a tavola  con  le  fue  camerate  , per  guire  la  eoo* 
dare  un  motivo  di  entrare  in  folla,  col  pretedo  dive- 
«ire  a fentir  le  nuove:  e in  quello  , che  egli  dede  legr 
gendo  la  prima  lettera  , approfittarfi  dello  dar*  egli 
tutto  in  quella  applicazione,  per  conficcarlo  di  pugna- 
late, e far  fidedb  a quanti  fi  trovavano  feco,e  poi  u-  • 
feire  tutti  in  truppa  per  le  drade  , gridando  , libertà: 
commozione,  a giudizio  loro,  capace  di  f^r  entrar  fu- 
bito  nel  loro  partito  tutto  l’efercito  , e così  trovarli 
in  idato  da  poterfi  disfare  di  tutti  quei  di  più  , che  a- 
vedero  avuti  per  fofpetti.  Erano  in  lidra  per  dover  chiai,'rijo. 
morire , fecondo  i conti  fatti,  con  la  loro  cecità.  Cri-  vciremcnre 
dofano  deOIid,  Gonzalo  de  Sandovàl ,.  Pietro  de  Al- 
varàdo,  co’fuoi  fratelli , Andrea  de  Tapia , i due  Al- 
caldi ordinari  Luigi  Marin , e Pietro  de  Ircio,  Bernardo 
Diaz  , c altri  faldati  di  maggior  confidenza  di  Ferdi- 
nando : il  nuovo  Generale  aveva  a edere  Francefeo 
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Vcrdugo,  che  avendo  per  moglie  una  fofella  di  Diego 
Velazquez  ,*  pareva  loro  il  più  riducibile  , c il  piu  pro- 
prio d’ogni  altro,  per  foftenere  , e autorizzare  il  loro 
partito.  La  fua  conofeiuta  delicatezza  però,  in  mate- 
ria dionore,edi  giuftizia,  gli  contenne^ dall’  aprirli 
feco  de’ loro  difegni,  riferbandofì  a Cofa  fatta  ;.!idati, 
che  allora  poteflc  confìderarfì  in  obbligo  di  concederli 
al  nuovo  impiego,  per  rimedio  del  già  conlumato  de- 
litto. A quello  fi  riducevano  le  notizie  del  foldarOy 
che  intinto  etili  ancora  nella  congiuri,  domandò  per 
prezzo  di  quelle  la  vira  . Giudicò  Corrès  di  doverli  e* 
gli  trovar  prelente  alla  cattura  di  Villafagna,  (ìccome 
parimente  a quelle  prime  difpolìzioni  , dalle  quali  de- 
pende per  lo  più  il  chiarirfi  , o l’inrorbidarfi  la  verità. 
Nè  richiedeva  di  meno  T importanza  del  negozio,  non 
clTendo  tempo  quello  da  paliate  per  le  formalità  di  un 
giudizio  ordinario.  Spiccatofi  pertanto  per  andate  ad 
alficurarlì  di  Vdllafagna  , in  compagnia  di  due  Alcaldi 
ordinari,  e di  qualche  Capitano,. gli  riufeì  diforpren- 
derlo  nel  proprio  alloggiamento  con  tre,  o quattro  de* 
fuoi  fcguaci . Rimafe  egli  fubito  indiziato  dal  cambiarli 
di  vifo  ; e fubiro  ammanettato  , ordinò  Cortes  a tutti 
di  ritirarfi,  col  pretefto  di  volergli  fare  un  primo  efa- 
me  fegreto;  e fervendoli  delle  avute  notizie,  mellogli 
le  mani  al  petto  , gli  trovò  la  fcritta  con  le  firme  de* 
congiurati.-  La  IclTe,  e vi  trovò  fotrofcritii  di  quegli, 
che  gli  diedero  da  penfare  alTai.  N.ilcoftala  pei  tanto 
dalla  villa  de’  fuoi  , fece  chiudere  in  altra  prigione 
quelli,  che  erano  Rati  trovati  col  reo  ,*  e ordinato  ai 
Minillri  di  giuHizia  di  sbrigare  la  caufa  fpeditilfima- 
mente  , lenza  ciirarfi  di  fcopriie  i complici,  fi  ritirò, 
c fu  fcrvito  bcnilTimo  : poiché  trovatofi  Villafagna 

con- 
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convinto  con  la  fcritta  trovatagli  addoflb  , e ricono- 
fcendofi  tradirò  da  i Tuoi  ,*confe(sò  (ubico  il  luo  delit- 
to; perlochè  abbreviatili  i termini,  a forma  di  giudizio 
militare,  pronunziata  la  fcntenza  di  morte , edeleguU; 
ta  quella  notte  medefima,  dopo  datogli  tempo  di  fod- 
disfare  agli  obblighi  diCriftiano,  fu  vedutola  mattina, 

«7  ^ ^ clccutdco»- 

feguente  impiccato  a una  fineftra  delia  cafa  , dove  era 
alloggiato,  rimanendo  così  notificato  per  la  prima  vol- 
ta il  delitto  con  la  vifta  del  gaftigo,  e imprelTone’col- 
pevoli  il  timore,  e m tutti  gli  altri  Tortore  della  colpa., 

Rimafe  Ferdinando  non  meno  irritato  , che  penfiero- 
fo  , parendogli  un  poco  troppo  il  numero  delle  firme  ; cortè$  top-^ 
ma  le  congiunture  non  erano  adeguate , per  far  , che 
la  giuftizia  avefie  il  fuo  pieno  , con  far  perire  tanti  delle  firme* 
foldati  Spagnuoli , nel  principio  dclT  imprefa  ; che  pe- 
rò affine  di  falvare  i colpevoli,^  fenza  rendere  feanda- 
lofa  la  fofferenza  , fece  fparger  voce  , che  Villafagna 
poco  prima  di  morire  aveflc  trovato  modo  di  lacerare^ 
e ingoiarfi  un  piccolo  foglio,  nel  quale  di  ragione  non 
poteva  efler^ altro,  che  i nomi,  o forfè  le  firme  ifteffe 
de  i congiurati:  e poco  dopo  fatti  convocare  t fuoi  Ca- 
pitani,, e foldati,  diede  loro  minuta  notizia  delle  orri- 
bili innovazioni  , che  aveva  in  animo  Villafagna  , e 
della  congiura , che  contro  la  Tua  vita , e quella  di  mol- 
ti,. che  fi  trovavano  prefenti,  andava  macchinandole 
foggìunfe,  cb*  ek  ringraziava  ìddio,che  non  fojfe  fiato  pof- 
fihile  P appurare  , fe  il  male:  fojfe  arrivato  ad  infettare  neai  foldati 
altri  benché  il  ripiego^  prefo  da  Villafagna  y per  rendere 
invifibile  un  certo  foglio , che  aveva  in  petto  , gli  tafciajfe 
male  il  moda  di  lufmgarft , che  non  vi  potefflra  effere  de' 
eompUcr  ^ ma  cb'  ei  non  voleva  flar  a cercar  piu  là.  Rae* 
amandarjt  bene  con  tutto/il  fuo  fpirito  fmt  amm  y che: 
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cercajfero  di  fare  una  perquifizione  rigoropjjìma^per  inten- 
dere^ fe.  tra  gli  SpagnuoU  vi  fhjfe  quasiché  dogUenza  del fuo 
procedere  y che  avejje  bifogno  di  emenda  y tiiunacofa  de/tde- 
rando  egli  piu , che  la  maggiore  , e total  foddisfazione  de  i 
faldati  , altrettanto  pronto  a correggere  i propri  difetti , 
quanto  a faperf  rimettere  per  la  via  del  rigore  , e della 
giufìizia , ogni  volta  , che  la  moderazione  del  gafìigo  ren- 
dere meno  efficace  P avvertimento . Ciò  detto,  fece  rimet- 
tere in  libertà  i foldati  trovati  con  Villafagna  \ e con 
quella  dichiarazione  dell’animo  fuo  , convalidata  col 
non  far  mai  cattivo  vifo  ad  alcuno  di  quegli  ^ che  Pa- 
vevano  offefo,  fece  fi,  che  quegli  fi  alficurarono ,'che 
il  loro  delitto  non  era  noto  ; onde  fervirono  dipoi  con 
quella  maggiore  attenzione,  che  richiedeva  il  bifogno 
di  cancellare  con  la  puntualità  ogn  indizio  del  reato. 
Fu  gran  prova  di  avvedimento  il  fopprimere  quel  fo- 
glio, dove  era  la  vira  di  tanti  Spagnuoli , nel  tempo  del 
maggior  bifogno;  ma  fu  ancora  maggior  prova  di  gran- 
dezza d’animo  il  fopprimere  il  proprio  rifentimento  , 
per  non  mettergli  in  diffidenza  . Ingegnofa  ufeita  del- 
la fua  faviezza,  e mirabile  predominio  fopra  le  fuepafi* 
fioni.  Tuttavia  avendo  egli  per  poco  faggia  quella  fi- 
danza, che  addormenta  la  cautela  , per  aprir  fucceffi- 
varaentc  la  porta  al  pericolo;  nominò  dieci,  chefotto 
un  Capo  gli  affiftefsero  ferapre  d*  intorno  , come  fua 
guardia  del  corpo;  penficro  più  verifimilmenre  efegui- 
to,  che  fov venuto, in  quella  congiuntura,  abbracciata 
forfè  per  introdurre  fenza  ammirazione  quel  folo  di- 
(lintivo  , che  mancava  alla  fua  autorità.  Occorfe  di 
quivi  a poco  un  nuovo  difiurbo  , che  quantunque  di 
diveria  ipezie,  ebbe  in  fofianza  dell’ammutinamento; 
poiché  Chicotencal , fotco  il  cui  comando  erano  le  pri- 
me 
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■ me  truppe  , che  vennero  di  Tlafcàla  , o per  qualche 
di/Tapore  , facile  a cadere  nella  Tua  naturale  alterigia, 
o per  qualche  rehduo  di  amarezza,  ch’ei  poreflè  aver 
tuttavia  nel  cuore  a conto  della  palTata  inimicizia,  fi  ri- 
lolvè  a ritirarli  dall*  efcrcito  con  alcune  compagnie  , 
che  a forza  della  Tua  importunità  (i  erano  lafciate  an- 
dare a fecondarlo.  Si  valfe  del  benefìzio  della  notte, 
per  effettuare  quello  Tuo  difcgno;  e Ferdinando , che 
lo  feppe  fubito  dai  Tlafcalefi  medefimi,  ebbe  vivo  fen- 
timento  d’una  dimoflrazionè  di  così  perniziofe  confe- 
guenze,  in  un  capo  fi  principale  di  quelle  nazioni,  quan- 
do fi  flava  quafi  con  Tarmi  alla  mano  , per  dar  princi- 
pio alTimprefa.  Gli  fpedì  dietro  alcuni  nobili  diTez* 
cùco,  perchè  vedcflero  d’ indurlo  a trattenerfi,  per  Io 
meno  infin  tanto,  che  potefTero  faperfi  le  fue  ragioni; 
ma  la  fua  rifpofla  non  iolamente  rifoluta , ma  fcortefe, 
e anche  fprezzante , T irritò  quel  più  ; onde  gli  fpinfe 
fubito  dietro  due,  o tre  compagnie  di  Spagnuoli , con 
buon  numero  d’ Indiani  di  Tczcùco  , e di  Cialco , con 
ordine  di  arreflarlo,  e in  cafo  di  refiflenza,  di  ammaz- 
zarlo. Efeguirono  quello  fecondo  ordine  , poiché  li 
melTe  egli  ad  un*ollinata  refiflenza,  e quei , che  con- 
tro lor  voglia  lo  feguiravano  , mollrarono  freddezza, 
c fubito  tornarono  a incorporarfi  nell* efcrcito, rellan- 
do  il  di  lui  cadavere  appiccato  a un* albero.  Così  la 
racconta  Bernardo  Diaz,  benché  THerrera  voglia,  che 
lo  conducclTero  a Tezcùco  , dove  Cortès  in  virtù  di 
un  potere  datogli  dalla  Repubblica,  lo  facelTe  impicca- 
re pubblicamente  nel  bel  mezzo  della  Città  : lezione 
meno  verilìmi’e  della  prima;  poiché  finalmente  era  un 
grande  avventurare  a cimentarli  ad  una  rifoluzione  di 
quella  forra,  in  faccia  di  tanti  Tlafcalefi,  che  non  po- 
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levano  mai  non  irrirarfi  di  un*  efecuzione  così  ignomi-  * 
niofa,  fopra  uno  dei  primi  fuggerti  della  loro  nazione.- 
AIrri  dicono,  che  folTero  quegli  Spagnuoli  medefimi, 
che  gli  andarono  dietro  d*ordine  fegreto  di  Cortes;  c 
quefto  farebbe  meno  azzardolo.  Ma  comunque  fi  fof- 
fe,  non  fi  può  dire  , eh*  ei  non  andafie  così  veloce  nel 
provvedere,  e tanto  eziamdio  di  là  dal  contingibile  , 
ch*ei  non  avefie  di  già  prefo  le  fue  mifurc,  per  quefto 
cafo  ancora,  a fegno,  che  nè  i Tlafcalefi  dell*  efercito, 
nè  la  Repubblica  di  Tlafcàla , nè  il  fuo  medefimo  padre 
fiatarono  fopra  la  fua  morte.  E che  fia  il  vero,  infor- 
mato Ferdinando  alcuni  giorni  avanti,  che  quefto  gio- 
vane fparlava  delle  fue  azioni , e fcreditava  Timprefa 
di  Melfico  tra  i fuoi  connazionali  , ne  fece  egli  paffar 
l’avvifo  a Tlafcàla,  perchè  o lo  richiamaftero  col  pre- 
tefto  di  commettergli  qualche  altra  fpedizione,  ©per- 
ché trovàftero  la  via,  con  la  loro  autorità  , di  por  fre- 
no a quefta  licenza  di  parlare;  c il  Senato,  dovefitro» 
vò  prefeote  il  padre  iftefto  di  lui  , gli  rifpofe  , che  fe- 
condo gli  ftatuti  della  Repubblica  , tutto  quello  , che 
era  ammutinare  eferciti,  era  delitto  capitale  : che  per- 
tanto, quando  ne  aveftè  veduto  ilbifogno,  procedefic 
pure  contro  di  lui  con  la  pena  ordinaria,  conforme 
averebbero  fatto  ancor’ elfi  , s*ei  fofle  tornato  in  Tla- 
fcàla; nè  folamente  con  lui , ma  con  quanti  foftero  fta- 
ti  in  fua  compagnia:  licenza,  che  in  quel  punto  arerà 
facilitato  molto  la  rifoluzione  di  farlo  morire,  benché 
fi  fofFriftero  per  qualche  giorno  le  fue  temerità  , per 
veder  di  ridurlo  con  le  buone.  In  quanto  a noi  pctò, 
ci  troviamo  inclinati  a credere  con  Bernardo  Diaz  , 
che  Pefccuzione  fi  faccftc  fuori  di  Tezcùco  ; perchè 
non  è polfibilc,  che  Ferdinando  non  conofeefle,  quan- 
to 
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To  diverGficava  il  far  vedere  uno  fpettacolo  di  quella 
forra,  dal  farne  udire  il  racconto;  elTendo indubitato^ 
che  non  vi  è proporzione  tra  rimpre(Tioni,che  fanno 
nell’animo  le  cofe  vedute , e quelle,  che  fanno  lecofe 
udite . Benché  i paflTati  accidenti  richiedeflfero  premu- 
roie  le  applicazioni  , non  fi  lafciava  di  penfare  a tutto 
quello,  che  poteva  bifognare  per  la  grande  imprefa. 
Si  andavano  intanto  varando  i brigantini  , e con  rutta 
facilità , ‘mercé  l’ intelligenza  , e T induftria  di  Martin 
Lopez.  Si  dilTc  avanti  una  MelTa  dello  Spirito  Santo, 
alla  quale  fi  comunicò  Ferdinando  con  tutti  i fuoiSpa» 
gnuoli  ; il  facerdote  benediife  glifcafì;  gli  battezzò,  fe« 
condo  lo  (file  marinarefco  ; e intanto  che  quegli  fi  met« 
tevano  in  tutto  equipaggio  , paifarono  raoftra  gli  Spa- 
gnuoli,  Tefercito  dei  quali  era  allora  di  novecent’uo- 
mini,  che  centonovantaquattro  armati  di  archibufi,e 
di  baleftre,  e il  rimanente,  di  fpada,  lancia,  c rotella, 
di  ottantafei  cavalli,  c di  diciotto  pezzi  di  artiglieria, 
de  i quali  tre  grodì  di  ferro  , e quindici  falconetti  di 
bronzo,  con  buona  provvifione  di  polvere,  e di  palle. 
MclTé  Cortés  venticinque  Spagnuoli  per  brigantino , 
con  un  Capitano,  dodici  uomini  di  remo,  a fei  per  par- 
te, e un  pezzo  di  artiglieria.  I Capitani  furono  Pietro 
de  Barba,  nativo  di  Siviglia,  Garzìa  deHolguin,  di  Ga- 
zeres,  Giovanni  Portillo  , di  Portiglio  , Giovanni  Ro- 
driguez  de  Villafuerte , di  Medellin , Giovanni  Jaramil- 
lo  , di  Salvatierra  in  Eftrcmadura  ; Michele  Diaz  de 
Auz,  Aragonefe;  Francefeo  Rodriguez  Magarino,  di 
Merida;  Criftofano  Flores,  di  Valenza;  Don  Gio;  An- 
tonio deCaravaxal,  di  Zamòra  ; Girolamo  Ruiz  de  la 
Mora  , diBurgos  ; Pietro  Briones,  diSalamanca;  Ro- 
drigo Morecon  deLobéra  , di  Medina  del  campo  ; e 
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Antonio  Sordo,  diZamòra;  i quali  fubito  s* imbarca- 
rono rutti  alia  difefa  del  proprio  legno,  e in  aiuto  de- 
gli altri.  Difpofta  in  tal  forma  la  moflTa,  che  far  fi  do- 
veva per  il  Lago,  rifolvè  Cortès , col  parere  de  i fuoi 
Capitani,  di  forprendere  nel  medefimo  tempo  le  tre 
felciate  principali  diTacùba,  d’Izracpalàpa,  e diCu- 
yoacàn,  fenza  allargarfi  a quella  di  Sucimilco  , per  is- 
fuggire  la  feparazionc  della  gente  , e averla  tutta  in 
luogo  da  poter  ricevere  più  facilmente  gli. ordini . A 
queft’ effetto  divife  in  tre  corpi  I*efercÌTo  , e incaricò 
a Pietro  de  Alvaràdo  l imprefa  di  Tacùba,  con  dichia- 
rarlo Governatore,  e capo  principale  di queiringrefib, 
avendo  -Torto  di  fé  cencinqiianta  Spagnuoli  , e trenta 
cavalli,  divifi  in  tre  compagnie,  fiotto  i Capitani  Gior- 
gio de  Alvaràdo  , Gurierre  de  Badaioz  , c Andrea  de 
Moncaraz,  due  pezzi  di  cannone  , e trentamila  Tla- 
fcalefi  . Dell* attacco  di  Cu^oicàn  nc  diede  I*  incum- 
benza  al  Maeftro  di  campo  Crifiofano  de  Olid  , con» 
cenlcfianta  Spagnuoli,  in  tre  compagnie,  diFrancefeo 
Verdugo  l’ una,  di  Andrea  de  Tapia , c di  Francelco  de 
Lugo  le  altre;  trenta  cavallt,.  due  pezzi  di  cannóne,  e 
da  trentamifa  Indiani  confederati  ; e finalmente  delPal- 
tro  d*Iztacpalàpa  n’incaricò  Gonzalo  de  Sandovàl,con 
altri  cencinquanta  Spagnuoli  ^ fiotto  i Capitani  Luigi 
Marin  , e Pietra  de  Freio  due  pezzi  di  cannone  , e 
ventiquattro  cavalli,  c tutta  la  gentediCialco, dìGua^ 
eozingo,  e diCiolùla , che  tra  tutti  faranno  fiati  fiopra 
quarantamila.  Noi  in  quefto  numero^  degli  Alliati  fe- 
guitiamo  r Herrèra  , che  in  quanto  a Bernardo  F>Ì3z,. 
non  dà  più  di  ottomila Tlafcalefi  per  ciaficheduno dei 
tre  Capitani  ; e dice  più  di  una  volta  , che  furono  più 
d’imbarazzo,  che  di  ficrvizio,  fenza  far  grazia  di  dire 
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quelcfie  fi  fofic,  nc  dove  fpariflero  tante  altre  migliaia, 
che  fi  fa  di  certo  eficrfi  mode  per  V afiedio  di. quella 
Città . Vanità  troppo  fcoperra , voler,  che  gli  Spagnuo- 
li  avefiero  fatto  tutto  ; e al  parer  nofiro  pococonfide» 
rara,  poiché  rende  incredibile  quel, eh’  ei  proccura  d* 
ingrandire,  quando  la  pura  verità  del  fatto  bafiava  per 
ingrandimento.  Si  mofiero  nell'  ifiefib  tempo  Olid,  e 
Sandovàl,  per  doverli  poi  fcparare  inTacùba,  dove  fi 
alloggiarono  fenza  trovar  refifienza  , per  efier  di  già 
fpopolata  , come  i più  dei  luoghi  contigui  alla  Lagu> 
na  , accorfi  gli  abitanti  atti  allearmi  alla  difefa  di  Mef- 
fico  , e gii  altri  alla  volta  delia  montagna  , con  tutto 
quello,  che  poterono  falvare.  Ebbefi  quivi  avvifo,, 
che  a poco  più  di  mezza  lega  vi  era  un  corpo  confide- 
rabile  di  truppe  Melficane  , portateli  a coprire  gli  ac-, 
quedotti,  che  venivano  da’ monti  di  CiapuJtepeche  : 
giudiziofa  prevenzione  di  Guatimozin  , che  intefa  la 
mofia  degli  Spagnuoli , pensò  fubito  a alficurare  le  for- 
genti  , che  fornivano  di  acque  dolci  tutte  le  fontane 
dellaCittà.  Scopri  vanii  da  quella  parte  due,  o tre  ca^ 
nali  di  légno  incafiatl  fopra  muraglioni  di  fmalto,  coi 
nemici  , che  di-  già  avevano  alzato  alcuni  ripari  alla 
tefia  delle  diritture,  che  riguardavano  la  ftrada;  ma  i 
due  fopranno.minati  Capitani,  ufeiti  di  Tacùba  col  mag- 
gior nervo  della  loro  gente , benché  incontrafiero  un’, 
ofiinata  difefa  , gli  obbligarono  finalmente  ad  abban- 
donare il  porto;  e rotti  in  duc^  o tre  luoghi  i condot- 
ti, e la  muraglia  „ l*  acquai  fe  n’andò  per  diverfe  ftra- 
de  alla  Laguna:  rimarti  Olid  , e Alvaràdo  col.  merito 
di  aver  rafeiugaro  le  fonti  di  Melfico  , e porti  gli  afie- 
diati  nella  penofa  ncceifità  di  dover*  andare  ad.  atti- 
gner l’acq.ue,.  che  venivano  giù.  dai  monti,, e,  nell* al> 
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tra  di  dover  tenere  occupata  la  loro  gente  , c le  loro 
Canòe.nel  condurla,  e nel  convolarla . Confeguito  que- 
fto  intento,  partì  Olid  col  fuo  corpo  a pigliare  il  pollo 
di  Cuyoacàn,  c Cortès  , dato  a Sandovàl  tutto  il  tem- 
po, che  gli  parve  necelTario  per  condurfi  a Izracpalà- 
pa,  prefe  fopra  di  fe  l’entrata  , che  far  fi  doveva  per 
la  Laguna,  per  foprintendere  a tutto,  e accorrere  coi 
foccorfi  dove  la  necelfità  lo  chiaraafie.  Condufie  feco 
Don  Ferdinando  Signor  diTczcùco , e un  (uo  fratello, 
giovane  di  grande  fpirito  , chiamato  Succel,  che  po- 
co dopo  fi  battezzò  col  nome  di  Carlo  , come  fuddi- 
to  deir  Imperatore  : e lafciata  in  quella  Città  propor- 
zionata guarnigione , per  coprire  la  piazza  d’arme,  e per 
fare  delle  (correrie,  che  tenelTero  aperta  la  comunica- 
zione de’ quartieri , diede  principio  alla  navigazione, 
polli  in  ala  i Tuoi  tredici  brigantini,  adornati  al  meglio, 
ch’ei  potè,  di  bandiere,  di  fiamme,  e*di gagliardetti; 
elleriorità  tutte  , delle  quali  ci  fi  valfe  per  rigonfiare 
l’apparenza  delle  proprie  forze,  e per  crefcereil  batti- 
cuore del  nemico  con  la  novità.  Andava  egli  con  in- 
tenzione di  avvicinarfi  a Mclfico , per  lafciarfi  veder 
padrone  della  Laguna  , e poi  andare  a gettarfi  lubito 
fopra  Iztacpalàpa  , dove  dava  di  che  temere  Gonzalo 
de  Sandovàl,  per  non  aver  condotto  barchereccio  da 
sbarazzare  le  llrade  di  quel  luogo  , che  per  eflère  in 
acqua , era  un  frequentatilfimo  rifugio  delle  Canòe  Mef- 
ficane.  Ma  nel  rendere  il  bordo,  feoperfe  non  molto 
lungi  dalla  Città  un’  Iloletta , o per  dir  meglio , un  mon- 
ticello  di  malfi  aflài  rilevato,  che  aveva  nella  fuacima 
un  Caftello  molto  capace,  dove  i nemici  fi  erano  get- 
tati non  con  altro  fine,  che  d*  infultarc  alli  Spagnuoli, 
provocandogli  con  ingiurie,  e con  minacce  da  unpo- 
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fto,  al  credei*  loro  , (ìcuro  dai  brigantini.  Non  parve 
a Cortès  di  dover  lafciare  impunito  un  {imile  ardire  in 
faccia  alla  Città  , tutti  i balconi , e terrazzi  della  quale 
erano  pieni  gremiti  di  gente  , che  (lavano  a vedere  le 
prime- operazioni  dell*  armata  ; e trovando  dciriftelTo 
umore  i Tuoi  Capitani,  accoftatofi  ai  forgirori  delPIfo  cortèsf.ita 
la , e faltato  in  terra  con  cencinquanta  Spagnuoli  ri- 
partiti  per  due,  o tre  fentieri  , che  conducevano  alla 
cima,  andarono  fu  combattendo  non  fenza  qualche  dif- 
hcultà  ; poiché  i nemici  erano  molti,  e fi  difendevano 
valorofamente  ; finché  perduta  la  fperanza  di  poter  te- 
ner più  r eminenza,  fi  ritirarono  nel  Cartello  , dove  fi 
ritrovarono  tanto  rinzeppati , che  non  potevano  rima- 
neggiarfi  con  Tarmi,  onde  molti  ne  perirono,  benché 
a i più  fi  derté  quartiere , per  non  infanguinarfi. ne  i vin- 
ti, quando  né  pure  fi  voleva  Timbarazzo  dei  prigioni. 
Gaftigati  con  quella  pafìTeggiera  efccuzionc  i Mdfica- 
ni,  ritornarono  gli  Spagnuoli  ai  loro  brigantini,  e quan- 
do fi  peniavano  di  metter  la  prua  a Iztacpalàpa,  fi  of- 
ferfe  loro  altro  a che  dover  penfare  , feopertefi  dalla 
parte  di  Medico  alcune  Canòe,  che  venivano  avanzan- 
dofi  per  la  Laguna  , il  numero  delle  quali  crefeeva  a canòeinna 
* momenti . Potevano  e(Ter  da  cinquecento  le  prime,  che 
venivano  avanti  a lenta  voga,  per  dar  tempo  alTaltre, 
c in  poco  poco  furono  tante  quelle , che  mandò  fuori 
la  Città,  e quelle^  che  fi  unirono  dai  luoghi  circonvi- 
cini , che  dallo  fpazio  , che  occupavano  , fi  giudicò  , 
che  pafiafièro  le  quattromila,  la  moltitudine  delle  qua- 
li, con  quello,  che  ricrefeevano  i pennacchi,  e Tarmi, 
formava  un  corpo  vagamente  formidabile,  che  pareva 
venirte  afforbendo  la  Laguna.  Difpole  Ferdinando  i fuoi: 
brigantini  in  forma  di  una  gran  mezza  luna  , per  aver 
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quei  più  di  fronte  , e combattere  più  sfogatamente . 
Aveva  egli  tutta  la  fua  fiducia  nel  valore  de’  fuoi  , e 
nella  fupcriorità  de’  fuoi  legni , badandone  uno,  per 
tener  teda  a buona  parte  della  flotta  nemica  ; fi  mode 
con  quello  rincoramento  alla  volta  de*  MelTicani  , per 
far  loro  conofeere  , che  accettava  la  battaglia  : fatto 
poi  alto,  per  non  arrivar  là  co’ fuoi  remiganti  sfiatati, 
obbligando  la  calma  di  quel  giorno  a far  tutto  a forza 
di  braccia.  Parò  l’inimico  ancora  verifimilmente con 
lo  llcflb  fine  ; ma  quella  ineffabile  Provvidenza  , che 
non  lalciava  mai  di  dichiararfi  pergliSpagnuoIi,  difpo- 
fe  in  quel  punto  , che  fi  levaflè  un  vento  di  terra  fa« 
vorevole,  che  pigliando  in  poppa  i brigantini  , diede 
loro  tutto  queir  impulfo,  che  potevano  maggiormen- 
te defiderare  , per  lafciarfi  cadere  fopra  il  barcherec- 
cio Melficano.  Subito  che  fi  fu  a tiro  di  cannone,  fi 
cominciò  da  qùefto^e  poi  inveftirono  a vela,  e a remo 
i brigantini,  portando  via  quanto  fi  parava  loro  davanti. 
Combattevano  fenza  perder  tiro  gli  archibufi,  e leba- 
Icllre;  combatteva  parimente  il  vento  , acciecandogli 
col  fumo  , e obbligandogli  a fchermirfi  col  prueggio; 
combattevano  fino  i brigantini  ifteifi  ,sfraca(TTando  con 
gli  fproni  i baftimenti  minori  , valendofi  della  debo-’ 
lezza  loro, per  mettergli  in  fondo,fenza  temere  dell’ur- 
to. Fecero  qualche  refiflenza  i nobili  , ripartiti  nelle 
cinquecento  Canoe  della  vanguardia  ; tutto  il  refio  fu 
confufione,  e andare  alla  banda  a forza  di  urrarfi  l’una 
con  l’altra.  Perderono  i nemici  la  maggior  parte  del- 
la loro  gente  ; refiò  rotta  , e disfatta  la  loro  flotta  , i 
cui  miferi  avanzi  furono  infeguiri  dai  brigantini,  infin 
tanto,  che  non  gli  ebbero  cacciati  ne’ folli  della Cirtà 
a furia  di  cannonate.  Quella  vittoria  fu  di  non  ordi- 
naria 
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nariaconfeguénza , avendo  mefTo  in  pofleflTo  i brigan-' 
tini,  per  tutte  le  occafioni  avvenire,  del  concetto  d’in- 
contradabili,  che  acquiOarono  in  quedo  giorno,  oltre 
àlJ’aver  difaniniati  i Medicani,  vedutifi  di  già  tarpati, 
per  così  dire  , di  quelle  forze  , che  confiftevano  nella 
deprezza,  eneH’agilità  delle  loro  Canòe,  non  per  quel- 
le perdute  allora  , numero  affai  limitato,  fe  fi  confide- 
rano  quelle  , che  avevano  di  rifervo  ; ma  per  eflerfi 
chiariti , che  elle  non  erano  di  fervizio,  nè  erano  atte 
a refiftere  a così  valida  oppofizione.  Rimafero  gliSpa-» 
gnuoli  padroni  della  Laguna  , e ^Ferdinando  prefe  la 
volta  fotto  la  Città  , fparando  alcuni  colpi  con  palla  ; 
più  per  far  gala  del  fucceffo,  che  per  danneggiare  i ne- 
mici; nè  gli  difpiacque  punto  quella  folla  diMelTicani 
concorfi  fulle  torri,  e fu  i terrazzi,  per  veder  la  batta- 
glia, così  contento  di  avergli  avuti  per  ifpettatori  del- 
le loro  perdite,  che  quantunque  in  verità  fodero  mol- 
ti per  nemici  , gli  parvero  pochi  per  teftimonj  di  così 
eroica  azione  : compiacenze  di  vincitori , le  quali  be- 
ne fpeflo  rendono  anche  i più  favj  trofeo  della  propria 
vittoria,  e gli  foggettano  ai  foliti  pregiudizi ddruma- 
na  felicità.  Pafsò  egli  la  notte  accampato  nelle  vici- 
nanze di  Tezcùco  , per  far  ripofar  la  gente  con  qual- 
che ficurezza  : quando  fui  far  del  giorno  , in  quello , 
che  i brigantini  erano  fui  farpare  per  Iztacpalàpa  , fi 
fcoperfe  un  numero  confiderabile  di  Canòe,  che  anda- 
vano a rutta  voga  verfo  Cuyoacàn  ; onde  fu  neceilìtà 
prccifa  il  portare  il  foccorfo  alla  parte,  che  pareva  mi- 
nacciata . Non  fu  polTibile  il  precorrer  T arrivo  della 
flotta  nemica  : fi  arrivò  bene  poco  dopo  ,-e  in  tempo, 
che  Criftofano  deOIid  impegnato  fulla  feiciata  ,e  co- 
ftretto  a combattere  per  fronte  co’ nemici,  che  la  guar- 
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davano  , e per  l’uno  , e T altro  fianco  con  le  Canòe 
novamcnte  venute  , era  in  termine  oramai  di  averfi 
a ritirare  con  perdita  del  terreno  , che  aveva  guada«> 
gnato.  Infegnò  ai  Melficani  la  neceirirà.perdifefadel 
pafib  della  felciata,  quanto  avercbbc  potuto  in fegnare 
ad  altri  l’arte  della  guerra.  Avevano  alzato  dalla  par- 
te della  Città  tutti  i ponti  di  quelle  tagliate,  dove  per- 
devano la  loro  forza  le  marce  della  Laguna  ; e appog- 
giatevi per  di  dietro  delle  travi,  e de’ tavoloni  da  po-^ 
ter  falire  in  ordinanza  a caricare  di  fopra  in  giù,  e 
rilevare  opportunamente  le  file  ; e di  quella  lorta  ri- 
pari tanti  ve  n’erano  , per  così  dire  , quante  v’ erano 
tagliate,  e ponti  levatoi  , per  modo,  che  buona  parte 
della  felciata  veniva  a eiferecome  interfecata  da  fimi- 
li  trinciere,  ciafeheduna  col  fuo  fofio  d’acqua  a i pie- 
di; onde  era  come  impoiTibile  T andare  avanti.  A que- 
lla foggia  avevano  fortificate  tutte  e tre  le  felciate  mi- 
nacciare di  attacco  dagli  Spagnuoli;  e in  tutte  e tre  fi 
praticò  appreflb  a poco  l iftefia  ofFefa  . Intanto  chele 
bocche  di  fuoco,  e le  baleftre  tiravano  alle  file,  che 
comparivano  a combattere  filila  proda  del  riparo,  paf- 
favano  via  via  T una  mano  l’altra  le  fafeine  , che  fi  ti- 
ravano nei  fofio;  e ragguagliato  che  egli  era  col  piano 
della  felciata,  fi  faceva  accodare  un  pezzo  di  artiglie- 
ria, che  in  pochi  colpi  rovinato  il  palco  de  i nemici , 
lafciava  il  pafib  libera  , fpazzando  il  ramo  fucceffivo 
della  felciata  con  le  rovine  iftefic  del  forte,  che  la  di- 
fendeva. Aveva  O'id  di  già  guadagnato  il  primo  fof- 
fo,  quando  arrivò  al  nemico  il  foccorfa  delle  file  Ca- 
nòe; ma  quelle  accoflarefi  da  quella  banda,  non  prima 
(coperfero  i brigantini,  che  fi  falvarono  a forza  di  re- 
mi; danneggiate  lolamente  quelle,  che  rimafero  fotto 
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il  Tiro  del  cannone.  E perchè  l’ altre  , che  per  avere 
la  felciara  in  mezzo  , fi  facevano  (icure  , badavano  a 
combattere  , Cortès  fece  , che  la  retroguardia  aliare 
galle  il  foflTo  di  già  fupcraro,  tanto  che  potdTe  pallar- 
vi  un  brigantino;  il  che  fatto,  fpinti vene  tre,  o quattro, 
l’uno  dopo  l’altro , addio  Canòe  , non  fe  ne  vide  più 
una  ; ci  nemici  , che  difendevano  il  ponte  contiguo, 
vedendofi  feoperti  alle  batterie  di  acqua,  e di  terra,  fe 
ne  fuggirono  dilordinatamente  all’ultimo  riparo,  vici- 
no alla  Città . Riposò  quella  notte  la  gente  fui  ramo 
iftelTo  della  felciara,  di  cui  fi  erano  impadroniti:  cal- 
la punta  del  giorno  riprela  la  marcia,  s’andò  avanti  con 
poca,  o neffuna  oppofizione,  infino  ad  arrivare  all'ulti- 
ma tagliata,  o trincierà  , che  vogliamo  chiamarla,  del 
ponte,  che  metteva  nella  Città,  che  trovarono  fortifi- 
cato con  più  robufti  ripari,  ficcome  parimente trincie- 
rate  tutte  rimboccature  delle  ftrade,  che  fi  feopriva- 
no  , c con  fi  gran  numero  di  difenfori  , che  arrivò  a 
parer  temeraria  la  fazione.  Il  cannone  de’  brigantini 
faceva  maraviglie  nei  capi  delle  ftrade  , intanto  che 
Olid  travagliava  a riempiere  il  foflo , e in  atterrare  le 
fortificazioni  della  felciata:  il  che  appena  riufcitogli,  fi 
fcagliò  fu  i nemici,  che  le  difendevano,  dando  tempo, 
c nel  tempo  ftefib  facendo  luogo  con  la  lua  vanguar- 
dia ai  confederati , di  feender  di  fulla  felciata  di  (uo 
comando  fulla  terra  ferma.  Si  avanzarono  in  quello  le 
truppe  della  Città  , per  foftenere  i loro,  e in  verità  fu 
valida  da  ogni  parte  la  loro  difefa  : ma  prefto  comin- 
ciato a perder  terreno,  annqiatofi  Ferdinando  di  quel- 
la lentezza,  con  la  quale  avevano  avviato  a ritirarli  , 
faltaro  fulla  riva  dal  (uo  brigantino  con  trenta  Spagnuo- 
li,  rinvigorì  in  tal  guifa  l’ attacco,  che  voltate  i nemici 
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prefto  prefto  le  fpalle  , fi  guadagnò  la  firada  principa- 
le dì  Meflìco,  con  tanto  fpavento,  che  fé  ne  diedero  a' 
fuggire  infino  quelli  , che  (lavano  fu  i terrazzi  delle 
cafe . S’ intoppò  dipoi  in  altra  difficoltà , avendo  i Mef- 
Si  mettono  (icani,  nel  fuggire,  occupato  un  Adoratorio  pocolon- 
ntorlot**®”  tano  dairingrefib  della  Città,  nelle  cui  torri , fcalina- 
te,  e recinto  efleriore  fi  feopriva  così  gran  numero  di 
gente,  che  queiredifizio  pareva  una  montagna  d'armi, 
e di  pennacchi . Infultavano  alli  Spagnuoli  con  voci 
così  arroganti,  come  fe  venifTero  allora  allora  dal  vin- 
cere; e Ferdinando  non  potendo  patire  un’orgoglio  di 
quella  forra,  quando  ei  lo  riconofeeva  per  così  vicino 
alla  poltroneria,  fece  calare  dai  brigantini  tre,  o quat- 
tro pezzi  di  cannone; nella  prima  llrage  fatta  dei  qua- 
li, accortifi  coloro  del  loro  pericolo,  fi  veddero  venir 
giù  in  tanta  fretta,  che  predo  bifognò  abbaffar  la  mira 
per  colpir  quegli  , che  fe  ne  fuggivano  più  addentro 
nella  Città  . Così  rimafe  sbarazzato  di  nemici  tutto 
quel  fito,  già  che  anche  quegli,  che  combattevano  da 
i terrazzi,  c dai  balconi  feguitarono  il  paffo  degli  al- 
tri; con  che  fi  avanzò  l’efercito  , e fi  guadagnò  fenzà 
odacelo  r Adoratorio.  Gran  gente  perderono  in  quel 
giorno  i Melficani,  e dato  fuoco  agl’idoli,  toccò  loro 
a fervir  di  luminar;  per  la  felicità  del  fuccefTo;foddis- 
farto  Cortes  di  edere  arrivato  a metter  piede  in  Meffi- 
co.  Trovato  poi  l’ Adoratorio  capace  di  non  così  or- 
dinaria difefa  , oltre  al  farvi  alloggiar  V efercito  in 
cortis  in-  quella  notte,  gli  venne  anche  voglia  di  mantener  quel 
«n"cr“^lei'  pofio  , pct  riìlrigncre  quel  più  TafTedio  , e avere  il 
quartiere  di  Cuyoachn  più  avanzato.  Penfiero  , che 
r capirani  patticipato  a i (uoi  Capitani  , infieme  coi  motivi  fug- 
dUcordano.  prjixio  invaghimcnto  del  fuo  razioci- 
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nio,'  tutti  concordemente  gli  rimoflrarono  : de  fenza 
prima  fapere,  quanto  foffe  riufcito  a Sandoval^  e ad  Alva- 
rado  d*  avanzar ft  dalla  parte  de  ì loro  attacdi  , farebbe 
fata  temerità , efporft  a perdere  il  puffo  di  già  mejfo  inft- 
curo  da  quella  banda  della  Jelciata  , c con  efo  la  fperanza 
di  poter*  avere  i viveri , e le  munizioni  necejfarie per  man- 
tener  fi  : che  i brigantini  non  potevano  pr  e fi  are  queflo  co- 
modo ; mentre  non  potendo  pajjàre  per  tutte  le  tagliate,  fa- 
rebbe fiato  neceffario  lo  sbarcarle  in  qualche  diflanza  ,per 
non  poter  poi  far  conto  ne  di  riceverle,  nè  di  trafportarle, 
fenza  una  battaglia  per  ogni  convoio  : ejfer  dovere  , che 
tutti  e tre  i corpi  dell*  e fercito  fi  avanzajfero  di  un*  ifìejfo 
paflo  negli  attacchi , per  obbligare  il  nemico  a tener  fi  divi- 
jo , ed  ejfi  andar  fi  dando  di  mano,  infino  a veder  fi  tutti  ac- 
quartierati nella  Città  : e conclufero  , che  le  rifoluzioni 
prefe  col  parere  di  tutti  i Capitani , non  fi  dovevano  alte- 
rare fenza  matura  confider  azione  , nè  metter  fi  in  un*  itn- 
pegno  gratuito  , qual  farebbe  fiato  quello  , fenz*  altra  ra- 
gione , che  di  un  po'  d*  animò  prefo  nella  vittoria  di  quel 
giorno  ; non  offendo  fempre  di  obbligo  , che  un  buon  fuccejfo 
fe  ne  tiri  dietro  degli  altri  , accadendo  bene  fpeffo  , per  lo 
contrario,  che  lufingando  la  fperanza,  addormentino  la  pru- 
denza. Conobbe  Ferdinando,  che  gli  configliavano  il 
meglio,  eflendo  una  delle  fue  parti  migliori  quella  fa- 
cilità, con  la  quale  fi  difìnnamorava  della  propria  opi- 
nione, per  innamorarfi  della  ragione  e in  fatti  fi  ritirò 
la  mattina  dipoiaCuyoacàn,  fiancheggiato  dai  brigan- 
tini; onde  i nemici  non  fi  ardirono  a fturbarglila  mar- 
cia. Si  lafciò  anche  vedere  quel  medefimo  giorno  a Pafta  a ir. 
Jztacpalàpa,  dove  trovò  Sandovàl  in  procinto  di  per-  co'?r?g^aQ- 
derfi.  Aveva  egli  occupati  gli  edifizzi  di  terra  , e ab 
loggiato  il  fuo  corpo  d’  efcrcito  nel  miglior  modo  pof- 
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f bile  , per  difenderli  ; intanto  che  gP  inimici  , che  fi 
erano  ritirati  dalla  parte  dell*  acqua  , proccuravano  di 
offenderlo  dalle  loro  Canòe.  Fece  egli  gran  danno  a 
quelle, che  fi  avvicinavano;  rovinò  alcune  cafe;  toppe 
due,  o tre  foccorfi  di  Mellico,  che  tentarono  di  attac- 
carlo per  tcrra^  e quel  giorno  avendo  i nemici  abban- 
donato un  gran  cafone,  poco  lontano  da  terra,  fi  ri fol- 
vè  ad  occuparlo,  per  metrerfi  più  a vantaggio,  elevar 
queir  ofFefe  al  fuo  quartiere . Prcrefe  di  facilitare  il 
paffo  a forza  di  fafeine  tirare  nell’  acqua  , c fi  roeffe  a 
efeguirlo  con  parte  della  fua  gente;  ma  appena  compì 
l’opera,  che  avanzatefi  gran  numero  di  Canòe,  polle 
in  agguato  con  una  folla  di  notatoti  , per  rompere  la 
firada  della  ritirata  , riufeì  loro  per  quello  \ erfo  di 
metterfelo  in  mezzo,  offendendolo  nel  tempo  mcdeli- 
mo  dai  terrazzi  ; e dai  balconi  delle  cafe  vicine.  In. 
quelli  frangenti  fi  ritrovava  egli,  quando  lopraggiunfe 
Cortès;  il  quale  veduta  quella  turba  di  Canòe  pe*  cana- 
li della  Città,  che  guardavano  verfo  Melfico,  fece  rin- 
forzar la  voga,  e giocar  neiriftelfo  tempo  l’artiglieria, 
con  fi  buon  fuccelfo  , che  non  elTendo  meno  la  paura, 
che  ’I  danno  , che  facevano  i brigantini  , sbrattarono 
tutte  le  Canòe  a un  tratto , pigliando  i vicoli , cioè  i cana- 
li più  llretri,  e più  fuori  di  mano,  per  lalvarfi  alia  La- 
guna: il  tutto  con  tal  precipizio  , e dilordine,  che  af- 
follandofi  a lalirvi  fopra  molta  della  gente  , che  ftaxa 
fullc  logge  , parte  fe  n’ affondarono  , e pane  fi  trova- 
rono in  bocca  a i brigantini  medefimi , venendofi  a da- 
re nel  pericolo  ifiefio  , che  proccuravano  di  feampar 
con  la  fuga.  L.a  gente,  che  perderono  in  quella  gior- 
nata i MelTicanijfu  tale,  da  poterfi  confidcrar  per  hot- 
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forze.  Riconofciurafi  poi  quella  parte  di  Città  , dalla 
quale  fi  erano  difcacciati , vi  fi  trovarono  alcuni  pri- 
gioni, e tanto  bottino,  quanto  poteva  baftare  a ralle- 
grare, fc  non  ad  arricchire  i foldati . Qjefte  difficoltà 
pcrò,incontrate  daSandoval  in  Izracpalapa,  fecero  ac- 
corgere Ferdinando,  che  non  occorreva  trattare  , nè 
di  operare  col  Tuo  corpo  , nè  di  praticare  la  fclciata  , 
fe  prima  non  fi  veniva  a capo  di  levare  quel  ridottodi 
tutte  le  Canòe  del  nemico,chenon  voleva  dir  niente  di 
meno,  che  rovinar  mezza  la  Citta;  lavoro,  per  il  qua- 
le nello  (lato  , in  cui  erano  i tentativi  , per  veder  di 
entrare  dair altra  parte,  non  metteva  conto  di  perder- 
ci quel  tempo,  che  farebbe  bifognato.  Si  rifolvè  per* 
tanto  di  abbandonar  per  allora  quel  pollo  , e di  man- 
dar Gonzalo  ad  occupare  quello  di  Tepeaquiglia;  dove 
quantunque  la  felciata  folfe  più  mifera  per  gli  attacchi, 
era  tuttavia  più  opportuna,  per  impedire  i foccorfi  al 
nemico,  che  fecondo  gli  avvili  avutili  innanzi , riceve** 
va  di  quivi  rutto  il  fuo  bifogno  di  viveri.  In  pronta 
cfccuzione  di  quello,  progetto  marciò  fubito  la  gente 
per  terra  , fecondata  colla  colla  da  i brigantini  , per 
infintanto  ,.che  non  fi  vcdde  prefo  il  nuovo  quartiere: 
dopo  di  che  farro,  e afficurato  f alloggiamento,  il  che 
forti  con  pochilfima  fatica,  per  elTerli  trovato  il  luogo 
interamente  in  abbandono  , tirò  Ferdinando  innanzi,, 
navigando  verfo  Tacùba.  Era  quella  ancora  Hata  tro- 
vata fpopolara  da  Pietro  de  Al  varàdo;  onde  per  comin- 
ciare a tentar  la  fua  enrrata,aveva  avuto  a vincere  me- 
no degli  altri.  In  fatti  vi  fiera  egli  provato  diverfe 
volte  con.  vario  fuccelTo , abbattendo  ripari  , e ricol- 
mando folli  nelPiftelTo  modo  , che  aveva<  praticato  O'- 
lid  dalla  fua  banda  e benché  gli  folfe  ri ufcita  di  far 
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del  male  al  nemico  , e male  di  confiderazione  , infino' 
ad  efierfi  condotto  a metter  fuoco  nelle  cafe  più  elìci- 
ne di  MclTico,  gli  era  tuttavia  toccato  a pagarlo  caro: 
avendoci  a quell* ora,  che  arrivò  Cortes, di  già lafciati 
otto  Spagnuoli  ; perdita  mal  mitigata,  dagli  applaufi  , 
che  fì  udirono  del  loro  valore.  Avvidefi  Ferdinando 
non  tornargli  punto  giufte  le  mifure  prefe,  riducendolì 
il  fuo  alfedio  ad  un  continuo  efercizio  di  conflitti  , e 
di  ritirate  ; forma  di  guerra  , folamente  mirabile  per 
perder  tempo  , e uomini  ; lenza  fperare  di  arrivare  a 
qualificarla  con  alcun  progreflb  degno  di  miglior  no- 
me, che  di  fernplice  oftilità.  Dall’ altro  canto  Tiiinol- 
trarfi  per  le  felciate  era  difficililfi  no,  mercè  quei  tanti 
folfi,  e ripari,  che  oggi  erano  giù  ,*e  domani  fi  ritro- 
vavano rimedi  fu  , più  forti  del  giorno  avanti  ; e poi 
queir  eterna  perfecuzione  delle  tante  innumerabili  Ca- 
nòe , che  appena  i brigantini  fi  ritiravano  da  un  (ito, 
erano  lubito  lì  ; inconvenienti  , che  a voler  ridotta 
Pimprefa  a poffibile,  volevano  rimedio,  eprefto.  Or- 
dinò, che  fi  foprafledefle  ai  tentativi  dell’ entrate,  in- 
fine a nuov’ ordine,  e tutto  fi  diede  a vedere  di  aver 
quel  più  di  Canòe,  che  gli  fofle  (lato  polhbile,  peraf- 
ficurarfi  di  rimaner  padrone  della  Laguna.  A queft’ef- 
fetto  mandò  perfone  a propofito,  per  condurne  quante 
ne  aveflcro  trovate  di  rifervo  nelle  terre,  c ne’  luoghi 
amici;  e tra  quefle,  e con  quelle  comparfe  di  Tezeù- 
co,  e di  Cialco  , fe  ne  mefle  infieme  un  numero  , che 
tornò  a mettere  in  gran  penfieri  il  nemico.  Dilìinfele 
in  tre  corpi,  e montatele  d’indiani  pratichi  di  gover- 
narle, tornò  a dividerle  in  ifquadre,  fotto  il  comando 
di  Capitani  parimente  della  loro  nazione  ; e con  que- 
llo rinforzo  ripartito  trai  brigantini  mandò  quattro  di 
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qùefti  a Sandov'al  , e quattro  ad  Alvaràdo  , paflTando 
egli  con  gli  altri  cinque  a incorporarH  col  Maedro  di 
campo  Cnflofano  de  Olid . Ritentaronfi  daindiinnan* 
zi  r entrate  con  maggior  facilità  , mancate  totalmente 
le  ofFcfe  , che  incomodavano  il  più  ; avutali  da  Ferdi- 
nando l’attenzione  di  far  correre  le  due  armate,  la  grof- 
fa  di  remo,  e la  lottile  per  la  Laguna,  e crociare  fulPac- 
que  delle  tre  felciate  , per  divertire  i foccorfi,  ches’in-^ 
camminalTero  alla  Città,  come  fi  ottenne  più , e più  vol- 
te, con  prefa  di  vettovaglie,  e quello,  che  importava 
aiTainTimo , dell’acqua , che  palTava  in  barili,  per  fovve- 
nire  alla  fete  degli  allediati , i quali  predo  fi  nfeppe  , 
che  cominciavano  a penuriare  di  tutto.  Cridofanode 
Olid  li  portò  alcune  volte  ad  atterrare  i borghi  , e le 
prime  cafe  di  Mclfico;  e altrettanto  ne  facevano  dalla 
parte  de*  loro  attacchi  Sandovàl , e Alvaràdo  ; perlo- 
chè,  e per  altri  felici  fuccellì  occorfi  in  quei  giorni,  le 
coie  mutarono  di  faccia:  l’efercito  riprefe  Iperanza,  e 
tanto,  che  infino  il  foldatino  leggeva  in  cattedra  , di 
quanto  oramai  fode  divenuta  facile  quell’imprefa  ; ci* 
inentandod  nelle  occadoni  con  quella  volonterofa  al- 
legria, che  rende  tant’aria  al  valore,  e che  fuol  bada- 
re a rendere  arditi  quelli,  che  hanno  il  capo  ’nvafato 
di  aver’ a vincere  per  quedo  folo,  che  d fono  abbattu- 
ti talvolta  a trovard  tra  i vincitori . Fu  grande  , e in 
qualche  modo  degna  di  ammirazione  la  diligenza,  con 
cui  difefero  la  loro  Città  i Mcldcani.  Era  naturale  in 
loro  il  valore  : rallevati  nella  milizie  con  qued*  unica 
fcala  per  falire  alle  dignità  maggiori  . In  qued*  occa-* 
(ione  però  la  ferocia  palsò  a valore  ragionevole,  obbli- 
igati  a inventar  nuove  difefe  contro  nuove  ofFefe  j e a 
dire  il  vero,  d veddero  far  loro  delle  cofe  da  più  che 
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da  uomini  di  ordinario  accorgimento.  Abbiamo  di  già 
veduto, come  fapeifero  fortificare  le  loro  feIciate;non 
fecero  niente  di  meno  in  faper  mandare  in  giro  Canòe 
di  guaftatori  , per  rimondare  i foifi  prima  ripieni  , e 
poi  lafciati  alle  fpalle  dagli  Spagnuoli,  per  potergli  ca- 
ricare utilmente  con  tutte  le  loro  forze,  in  cafo  di  riti- 
rata : attenzione  , che  in  fatti  coftò  delle  perdite 
nelle  prime  entrare  Nè  fi  fermarono  qui , che  fi  lafcia- 
rono  ammaeftrar  dal  tempo,  e dalla  necclfità  a faperfi 
disfare  di  quel  loro  cofiume  d’operare  allo  fpropofito, 
ridottifi  a faperlo  far  folamentc  quando  lo  richiedeva 
Toccafionc  , come  fra  T altre  in  fare  alcune  fortite  di 
notte,  col  fólo  intento  d’inquietare  i quartieri,  per  poi 
attaccare  con  gente  frefea  un  nemico  frefeo  folamentc 
di  combattere  col  fonno , e con  lafianchezza.  In  ntu- 
na  cofa  però  fi  parve  più  la  vigilanza,  c T avvedimen- 
to loro , che  in  quello,  che  divifarono  contro  i brigan- 
tini, alla  forza  tanto  fupcriore  de  i quali  oppofero  in  pri- 
mo luogo  r induftria  di  cercar  di  trovargli  difuniti . A 
tale  effetto  fabbricarono  trenta  dei  loro  maggiori  bafti- 
raenti  detti  Pirague  , e anche  di  ricrefeiuta  mifura  , c 
piragucfeu^ijjffi  con  alte,  e folti  pavefate  di  tavoloni,  per  ricever 
troibogan-  la  cafica,  c combattere  meno  Icoperri . Con  queira  ma- 
niera di  fiotta  ufeirono  di  notte  ad  occupare  alcuni 
canneti,  a macchie  forti  di  canne  paJufiri, che  produ- 
ceva da  luogo  a luogo  la  Laguna,  e così  alte,  cljpeire, 
da  potervi  ftar  rimpiattati  con  rutta  ficurezza . Loro 
dilegno  era  Tadefcare  i brigantini , che  folevano  cro- 
ciare a due  aPa  volta  pe’l  Lago  , per  impedire  i foc- 
corfi  , e condurgli  per  quefio  verlo  ncirimbofcata  : al 
quale  effetto  avevano  come  per  zimbella  tre,  o quat- 
tro Canòe  cariche  di  provianda , fioriti  i fondi  del 
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liiarazzò,  vicino  alle  canne,  di  groffì  (lecconi  fieri  nel- 
la mora;  perchè  urtando  in  efiì  i brigantini , o fi  fra- 
callaflcro,  o s*  inabilitalTero  alla  difela:  prevenzioni , e 
cautele  badanti  a provare  tutti  i quarti  di  ragionevole 
in  chi  le  praticava  per  la  difefa  propria,  e per  rofFcfa 
altrui  ; accodandofi  a quelle  fottigliezze , che  diedero 
il  pregio  d*ingegnofo  all’uomo  contro  all’uomo, e che 
fono  in  un  tempo  e i primi  elementi  dell’  arte  , e T ul- 
time irragionevolezze,  delle  quali  fi  forma  tutta  la  ra- 
gione della  guerra . Si  lafciarono  vedere  il  giorno  fc- 
guente  a correr  la  Laguna  i foliti  due  brigantini  della 
fquadra  di  Sandoval , Capitani  Pietro  de  Barba,eGio: 
Portino,  quando  appena  (coperti  dall’inimico  , eccoti 
per  un’altro  verfo  le  Canòe  modrar  di  cfTerfene  avve- 
dute , e di  fuggirfene  alla  volta  del  canneto  , e quegli 
bonariamente  dietro  a dar  loro  caccia , a tutta  forza 
di  remo,  con  la  quale  dati  predo  predo  nella  palizza- 
ta iott’ acqua,  non  ci  fu  più  nè  via  , nè  verfo  , nè  di 
andare  innanzi,  nè  di  dare  addietro  . In  quedo  dato 
gli  collero  lePirague,  ferrandogli  per  ogni  parte,  con 
un  fi  difperato  vigore,  che  fi  veddero  perduri.  Pure, 
fatta  di  necelTità  virtù  , fi  andavano  difendendo  , per 
dar  da  fare  al  nemico,  intanto  che  fatti  faltare  in  ac- 
qua parecchi  , che  notavano  benifsimo  , quedi  tanto 
fecero  a forza  di  braccia,  e di  accette,  che  parte  rot- 
- ti,  e parte  calcati  quegli  decconi,  che  dropicciavano 
gli  fcafi,  poterono  i brigantini  rendere  il  bordo,  eal- 
lontanatifi  cominciare  a giocar  così  bene  colcannone, 
che  meffero  in  fondo  la  maggior  parte  delle  Pirague,e 
a quelle  poche,  che  poterono  falvarfi,  lafciarono  buon 
ricordo  deirimbofcata.  Rimafe  a fufficienza  punitolo 
drattagemma  de  i Mefsicani  ; i brigantini  però  ufeiro- 
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no  dal  cimento  aflTai  mairratrari  ; feriti , c affaticati  gli 
Spagnuoli.  Portino  morì  combattendo  , e morì  credi- 
tore della  miglior  parte  del  buon  fuccelfo.  Pietro  de 
Barba  gli  andò  dietro  tre  giorni  dopo,  per  più  ferire. 
Perdite  ambedue,  per  le  quali  raodrò  Ferdinando  fe-. 
gni  di  gran  difpiacere  , c in  ifpecie  per  quella  di  Pie^ 
tro  de  Barba  , nel  quale  venne  a mancargli  un*  amico 
provato  nelPuna  , e nell*  altra  fortuna  , e un  foldato 
bravo  lenza  i deboli  di  fanfarone,  e cauto  lenza  que- 
gli di  freddo  . Tardò  poco  a balzare  in  mano  Tocca- 
lione  di  rifarli;  perchè  i Mefsicani,  rifarcire  le  loro  Pi- 
rague,  tornarono  con  effe,  e con  altri  baftimenri  dell’ 
idelTa  fatta,  anafconderfi  nell  idelTo  agguato , armato- 
lo con  nuova  palizzata,  perfuali  affai  fcioccamente,che 
fenza  nuova  orditura  dell*  inganno  quegli  altri  viavef- 
fero  a tornare  la  feconda  volta  . Rifeppe  per^buona 
forte  Ferdinando  quello  movimento  del  nemico  , c 
proccurando  di  accelerare  al  polfibile  il  fuo  rifacimento, 
mandò  di  notte  tempo,  e alla  sfilata  fei  brigantini  a im- 
bofcarli  in  un’altro  canneto,  che  lì  fcopriva  in  non  molta 
didanzadal  foliro agguato  del  nemico,  ordinando,  che 
Uno  di  efsi  ancora  fui  far  del  giorno  fi  lafcialfe  vedere, 
roollrando  con  diverfi  bordi  di  andar’ a caccia  alle  Ca- 
noe de’ viveri , e che  accodandoli  in  modo  , che  non 
parelfe  fuo  fatto,  alle  Pirague  nalcolle , quanto  fervide 
a render  verilimile  di  averle  folamente  allora  Icoper-  * 
te , rendelfe  fubito  il  bordo,  invitandole  con  una  pre- 
cipìtofa  fuga  inlino  all’  altura  della  contrimbofcata  . 
Tutto  fuccedc  a capello:  ufcirono  i Mefsicani,  dando 
caccia  al  brigantino,  che  fuggiva,  avventandoli  con  le 
loro  Pirague  alla  preda , che  di  già  facevano  fua  , con 
grandi  ftrida  > c con  maggior  velocità  , inlinchè  giu^ 
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gnendo  in  proporzionata  diftanza,  furono  loro  addof- 
fo  tutti  gli  altri  brigantini  , ricevendogli  prima  , che 
quegli  fi  potelTero  lirenere,  con  T artiglieria;  la  prima 
fcarica  della  quale  fece  pulito  a una  buona  parte  delle 
Pirague,'  lafciando  il  rimanente  in  iftato,  che  nè  il  ti- 
more impediva  loro  la  fuga , nè  la  confufione  le  lafcia- 
va  allontanar  dal  pericolo.  In  fomma  , perarono  quali 
tutte  a i replicati  colpi  , e vi  morì  la  maggior  parte 
della  gente,  che  vi  era  fopra;  onde  non  folamcnte  re- 
do vendicata  la  morte  di  Pietro  de  Barba,  e di  Giovan- 
ni Portino;  ma  (ì  disfece  interamente  quella  flotta,  ri<- 
mallo  chiarito  Ferdinando  di  avere  avuto  a imparare 
dai  Vlelficani  lo  ftrattagemma , o l’invenzione  di  fare 
imbofeate  in  acqua  , ma  con  più  particolare  foddisfa- 
zione  , di  aver  faputo  imroitargli  per  dillruggergli . 
Giugnevano  allora  fpefle  notizie  di  quel  che.  fi  faceva 
dentro  alla  Città,  per  elTer  molti  i prigioni,  che  com- 
parivano dagli  altri  attacchi;  e fapendo  Cortès,  che  di 
già  cominciavano  gli  aflediati  a patir  di  fame,  e di  fé- 
te,  tumultuarne  la  plebe  , e varie  eflere  le  oppinioni 
dei  foldati,  pofe  maggior  diligenza  in  ferrare  il  palio 
alle  vettovaglie;  c per  dare  un  più  giullo  pretefto  al- 
le Tue  armi,  inviò  due  , otre  nobili,  di  quegli  che  era- 
no (lati  fatti  prigioni,  aGuatimozin,  invitandolo  alla 
pace,  e offerendogli  partiti  vantaggiofi  , infino  a trat- 
tare di  lardarlo  nel  Regno,  e con  tutta  la  fua  grandezi- 
za,  fol  tanto,  ch’ei  fi  contentalTe  di  riconofeerne  Pal- 
tò dominio  i>el  Re  degli  Spagnuoli  , al  cui  diritto Suf- 
fragava pure  tra i Metficani  la  tradizione  dei  Tuoi  an- 
tenati, e il  confentimento  de  i fecoli . Di  tal  tenore  fu 
la  fua  propoftj,  e rinnovata  più  volte,  perchè  in  verità 
non  gli  comportava  il  cuore  di  aver’ a diflruggereuna 
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Città  così  opulente,  così  deliziofa  , e che  di  già  con<* 
(iderava  come  una  rarità  , un  gioiello  per  il  Tuo  Re . 
Udì  allora  Guatimozin  con  meno  alterigia  del  folito 
l*ambafciata  di  Cortes,  c fecondo  quel  che  poco  dopo 
riferirono  altri  prigioni  , chiamò  il  fuo  Con/ìglio  di 
guerra,  c di  (lato,  facendovi  anche  alTifterc  itacerdo- 
ti  degl'  Idoli,  il  voto  dei  quali  , nelle  materie  pubbli- 
che, era  della  prima  confiderazione  . Ponderò  nella 
propofta  lo  (lato  miferabile,  in  cui  fi  ritrovava  ridotta 
la  Città;  la  gente,  che  fi  perdeva;  il  patimento  del  po- 
polo, che  penuriava  ; la  rovina  delle  fabbriche  ; con- 
cludendo , con  richiedergli  di  configlio  , mofirandofi 
inclinato  alla  pace,  quel  che  per  appunto  pottlTe  bafta- 
re  perlafciarfi  intendere,  o dall’ adulazione  , o dal  ri- 
fpctto  : come  in  effetto  feguì;  perchè  tutti  ì capi  , e i 
miniftri  votarono  per  la  pace,  e che  intanto  fi  defiè  o- 
recchio  ai  partiti,  che  fi  offeriffero , riferbandofi  al  poi 
il  vedere,  fè  fofferodi  convenienza:  ma  i facerdoti  fe- 
cero faccia  per  il  no  , mettendo  fuora  alcune  rifpofte 
degl’idoli  con  gran  promeffe  di  vittoria;  c forfè  la  men- 
zogna degP  Idoli  in  bocca  loro  farà  anche  fiata  verità, 
moftratofi  in  quei  giorni  molto  premurofo  il  Demonio 
di  far  negli  orecchi  quella  breccia  , che  oramai  non  fi 
confidava  di  far  nei  cuori.  E che  fia  il  veio,  prtfe tan- 
to favore  quefia  opinione,  o fi  confìderi  armata,  di  un 
zelo  di  religione  , o libera  con  un  iemplice  manto  di 
pietà  , che  ella  fi  tirò  dietro  tutti  quanti  i voti  ; onde 
Guatimozin,  che  nel  fuo  interno  già  fi  (entiv  a prefagi- 
ta  la  fila  rovina,  rifolvè  a mal’ in  corpo  , che  fi  conri- 
nuafic  la  guerra  , fotro  pena  della  tefia  a qualfifia  dei 
fuoi  miniftri  , che  ardiffe  di  più  parlargli  di  pace  , per 
grandi , e mortali,  che  foffero  le  firctte  , alle  quali  fi 
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vcdefTe  ridotta  la  Città,  non  efclufi  da  qiicfta  pena  gli 
facerdoti,  come  quegli,  che  dove^'ano  foftenere 
con  una  fede  più  viva  I*  infallibilità  de*  loro  oracoli 
Su  qucfta  notizia  riiolvè  Cortes  un*  attacco  generale 
per  tutte  e tre  le  folciate  , per  penetrare  nell’  iftelTo 
tempo  nell’ interno  della  Città,  e metter  tutto  a ferro, 
e a fuoco;  e mandatine  gli  ordini  ai  due  Capitani,  di 
Tacùba,  e di Tepeachiglia  , fi  mofie  egli  all’ora  con- 
certata, con  la  gente  di  Olid,  per  la  parte  di  Cuyoa 
càn  . Avevano  i nemici  riaperti  i loro  foifi,  c rialzate 
le  loro  folite  trinciere  ; ma  i cinque  brigantini  defH« 
nati  a fervire  da  quella  parte  , ruppero  con  facilità  le 
fortificazioni  nel  tempo  ftefib  , che  fi  tornarono  a ri- 
empire i folli , perlochè  1*  efercito  potè  pafTare  fenza 
trattenerfi  gran  fatto,  infinchè  giunto  aH’ulrimo  ponte, 
che  sboccava  filila  riva,  inconrrolfi  una  nuova  difficol- 
tà. Avevano  rovinato  una  pirte  della  felciata  , a fine 
di  render  più  ampio  quel  foflb  , allungandolo  fefianta 
palli,  e voltandovi  l’acqua  de  i canali  , per  renderlo 
più  profondo.  Avevano  fatto  filila  riva  oppofia  una 
grand'opera  di  travi  ben  ferrate,  e concatenate, lafcia- 
tivi  due,  otre  ordini  ditroniere  tanto  quanto  fiancheg- 
giate , guarnito  il  tutto  di  una  quantità  prodigiofa  di 
difcnfori  : tanto  importava  loro  la  ficurezza  di  quel 
palTo:  tutta  quella  macchina  però  a i primi  colpi  dell* 
artiglieria  andò  interra,  e i nemici  anche  affai  maltrat- 
tati dalle  rovine,  vedutifi  efpolli  alla  furia  delle  palle  , 
diedero  a gambe  verlo  la  Città , fenza  nò  pure  voltarli 
indietro,  contenti  di  fuggir  bravando.  Così  ri  ma  Ha 
libera  la  riva,  Ferdinando  per  guadagnar  tempo,  fatti 
montar  prelloprello  gliSpagnuoli  fui  brigantini, e fui 
barchereccio  amico  ,,  te  gli  mandò  a terra , perchè  vi 
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lì  alIoggialTero  , facendogli  feguitare  con  riftelTo  tra-\ 
ghetto  dai  confederati,  dai  cavalli , e da  tre  pèzzi  di 
cannone,  che  tanti  parvero  badare  per  quell'intento. 
Avanti  però  di  attaccare  il  nemico  , di  già  tutto  rac- 
coltoli nelle  trinciere,  che  guardavano  rimboccature 
delle  fìrade,  nominò  il  Teforiere  Giuliano  de  Alderè- 
te,  per  rimanere  a riempiere  , e mantener  quel  folTo  , 
ordinando  a i brigantini,  che  cercallero  di  far  tutte  le 
edilità  polfibili , con  proccurar  di  accodarfi  pe*  canali 
maggiori  ai  luoghi  della  Città,  dove  di  ragione  aveva 
a edere  più  calda  la  mifehia.  Si  attaccò  ben  predo  la 
prima  fcaramuccia;  ma  Alderète  col  rumore  dcirarmi 
negli  orecchi,  e con  gli  Spagnuoli  fotto  gli  occhi,  che 
andavan  guadagnando  terreno,  lì  vergognò  di  parere 
non  buono  ad  altro,  che  a riempiere  un  fodo,  quando 
i Tuoi  compagni  menavano  le  mani  ; e lafciarofi  troppo 
leggiermente  mettere  a leva  dall’  occafione  , rinunziò 
la  Tua  incumbenza  a un’  altro  , il  quale  , o che  non  fa- 
pedè  efeguirla,  o che  non  volede  nè  meno  egli  un’im- 
piego difereditato  dalia  rinunzia  di  chi  glielo  fuddele*' 
gava,  il  fatto  fu  , che  tanfo  egli,  che  rutto  il  redo  del- 
la gente  di  comando  dell’ Alderète, gli  andò  dietro,  ri- 
manendo così  abbandonato  quel  fodo,  al  tempo  deH’in- 
gredb  tenuto  per  impenetrabile.  Fu  valida  ne’  primi 
attacchi  la  refidenza  de’  Medìcani  ; fi  guadagnarono 
con  didicultà,  e a codo  di  qualche  feritale  loro  forti- 
ficazioni : rincrudì  poi  il  conditto  all*  ulcire  di  tra  le 
rovine  delle  cafe,  crefeiuta  roffefa  de  i terrazzi,  e del- 
le fìnedre  ; quando  nel  maggior  calore  del  combatti- 
mento d riconobbe  a un  tratto  raffreddamento  nell’i- 
nimico, che  parve  efecuzione  di  nuov’ ordine,  paren- 
do, che  cededèro  il  terreno  un  poco  tioppo  in  fretra; 
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c fecondo,  che  fi  credè  allora,  e che  dipoi  (1  verificò, 
ciò  nacque  dairavvifo  pervenuto  a Guarimozin  , cheli 
gran  fono  rimaneva  abbandonato,  onde  ordinò  fubito  fiJJoKo"! 
ai  fuoi  capi,  che  fi  contentafièro  di  ilare  filila  difela,  «“«'fi* 
e di  confervar  la  gente  per  la  ritirata.  Si  rende  fofpct- 
to  a Ferdinando  un  tal  movimento  del  nemico;  e per- 
chè fi  andava  fcorciando  il  tempo,  di  cui  aveva  di  bi-  . 
fogno,  per  giugnere  avanti  notte  al  filo  quartiere,  pen- 
sò a riiirarfi,  dato  prima  ordine  di  rovinare,  e abbru-  vcJìhJìSII 
dare  alcuni  edifizzi  più  rilevati,  che  averebberopotu- 
tofervire  di  cavalieri  per  incomodare  il  nuovo  attacco.. 

Non  fi  era  appena  cominciato  a marciare  , quando  fi 
udì  l’orribile  lugubre  fraftuono  di  un  nuovo iftrumen-. 
to,  chiamato  da  i Mellìcani,  la  facra  Buccina,  riferba-, 
ta  a fonarli  unicamente  dai  facerdoti,  quando  a nome  • 

de’loro  Dii  intimavano  una  guerra  di  religione.  Era 
il  fuono  ftrepitofo  , fopra  un’aria  tutta  mugiti , che  in--, 
fondeva  in  quei  barbari  nuova  ferocia  , riducendo  a 
punto  di  religione  quel  naturai  difprezzo,  che  avevano 
della  vita.  Cominciò  dipoi  il  fracafib  inloffribije  delle 
loro  grida,  e nell  ufcirc',  che  fece  l’efercito  dalla  Cit- 
tà, una  moltitudine  innumerabile  di  gente  riioluta  , e 
fcelta  per  tal  funzione,  già  da  loro  premeditata,  caricò 
fu  la  retroguardia,  che  era  toccata  agli  Spagnuoli.  Fe- 
cero tclla  gli  archibufi  , e le  baleftre  , e Ferdinando 
con  la  cavalleria,  che  lo  feguitava,  proccurò  di  tenere  , 
a bada  il  nemico  , ma  rifaputo  in  quel  punto  il  nego- 
zio del  foffo  , che  rendeva  impraticabile  la  ritirata  , 
provò  a raddoppiare,  ma  non  gli  fu  polfibilc  , mentre 
i confederati,  che  avevano  avuto  ordine  di  ritirarli, 
incontratifi  i primi  in  quel  brutto  pafib  , buttaronli  a 
cercar  di  fuperarlo  al  meglio  , che  potevano  ; ma  in 
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quella  confunone,  gli  ordini , o che  non  furono  intefi, 
o non  furono  obbediti.  Molti  ripaifarono  alla  felciata 
fui  brigantini,  e fulle Canòe,  ma  i più  fi  gettarono  al- 
l’acqua , dove  trovavano  truppe  d’ Indiani  notatori, 
che  gli  ferivano,  o gli  facevano  annegare.  Rimafefo- 
lo  Ferdinando  con  pochi  de’ Tuoi  a foftenerc  la  piena, 
ed  eflfendogli  morto  fotto  il  cavallo  di  frecce,  il  Capi- 
tan Francefeo  deGufman  mefTo  piede  a terra  per  dar- 
gli il  fuo,  fu  fatto  prigione  , nè  vi  fu  rimedio  di  ria- 
verlo . Pure  alia  fine  , come  a Dio  piacque  , ritifcì  a 
Ferdinando  di  ritirarfì  , ma  ferito  , e poco  meno  che 
rotto,  fenza  che  baftafTe  a confolarlo  la  ftrage  fattane* 
Mefficani.  Furono  fopra quaranta  gli  Spagnuoli,  che 
conduflTero  via  vivi , per  facrificare  a’ loro  Idoli  ; ci  fi 
lafciò  un  pezzo  d*  artiglieria , più  di  milleTlafcalefi  ,e 
appena  vi  fu  uno  Spagnuolo  , che  ne  feappaffe  netto. 
Gran  perdita  veramente,  e Ferdinando,  che  ne  inten- 
deva, e ne  ruminava  le  confeguenze  , per  non  lafciar- 
le  vedere  agli  altri  s*  ingegnava  di  non  lafciarfi  vagare 
in  fui  vifo  quel , che  gli  rigirava  nel  cuore.  Dura,  ma 
indirpenfabilc  condizione  di  chi  comanda eferciti,  aver 
Tempre  nelle avverfità  a ricacciare  in  fondol’apprenfior 
ne,  e a far  galleggiare  a flento  la  difin  voltura.  Fece- 
ro Sandovèl , e Alvaràdo  in  un  tempo  medefimo  iloro 
tentativi  per  introdurli  in  Meffìco,  con  incontro  di  u- 
guale  oppofizione  , e con  poca  differenza  nel  modo  di 
andare  avanti  ne’loro  attacchi . Guadagnar  ponti,  ri- 
empier forti,  forzare  ftrade  , atterrar  cafe  , e provare 
nel  ritirarfì  gli  ultimi  sforzi  del  nemico  Qjello  , che 
ebbero  di  meglio  fu  il  non  trovare  il  contrattempo  del 
foifo  grande  toccato  a Olid  , e a Cortès,  onde  la  per- 
dita fu  minore , benché  a ogni  modo  tra  di  qua,  e di  là 

vi 


DIgitized  byGoogla 


/ 


Del  Aiefficù  Uh,  V.  715 

vi  lafciafTero  una  ventina  di  Spagnuoli , che  appunto 
verrebbero  a fare  quei  fefTanta,  che  alcuni  afleritcono 
averne  perduri  Ferdinando  folo,  dalla  parte  diCuyo- 
acàn.  IlTeforiere  Alderète  , riconofciuto  quello,  che 
era  toccato  a pagare  agli  altri  per  la  fua  difubbidienza, 
fi  portò  più  morto  , che  vivo  alla  prefenza  di  Cortes, 
offerendogli  la  teda  in  pago  del  (uo  delitto,  che  gli  fu 
permutato  in  una  fevcra  riprenfione,  c niente  più: non 
effendo  quello  il  tempo  da  amareggiare  gli  animi,  nè 
anche  a mifura  del  loro  demerito.  Fu  indifpenfabile  il 
far  punto  per  allora  alla  guerra  offenf  va,  contentando-* 
fi  di  formar  l’affedio,  e di  tagliar  fuori  iconvoi  de’vi- 
veri,  intanto  che  il  bifogno  dei  feriti, che  erano  i più, 
richiedeva,  che  fi  penfaffe  leriamente alla  loro  cura,  e 
al  loro  follievo.  Fu  notabile  in  quella  occafione,  o il 
talento  , o la  grazia , che  fi  feoperfe  in  un  foldato  par- 
ticolare, chiamato  Giovanni  Catalan  , di  medicar  le  fe- 
rite non  con  altro  , che  con  un  poco  d’olio,e  certe  be- 
nedizioni; e con  tanta  felicità, e predezza,che  pareva 
cofa  un  poco  più  che  naturale.  Chiama  la  nodra  ple- 
be queda  maniera  di  cura  , medicar  per  Enjalmo  ; per 
quello  folo  , che  tra  quelle  benedizioni  vi  riconofeo- 
no  alcuni  verletti,  che  fono  foliti  a recitare  nei  falmi. 
Talento  , o profeflìone  non  femprc  la  più  ficura  del 
mondo  per  la  cofeienza , e fe  mai  permeffa , non  len- 
za un  previo  rigorofo  elame.  Solamente  in  quedo  ca- 
fo  qui , per  avventura  può  non  elfere  temerità  V inter- 
pretare in  bene  fi  fatta  maraviglia,  non  edendo  la  gra- 
zia della  fanità  fuori  dciP  ordine  di  quei  doni  gratuiti, 
che  Iddio  fuol  comunicare  agli  uomini  ; nè  par  verifi- 
mile,  che  il  Diavolo  folfe  in  dirpofizione  di  coadiuva- 
re ammezzi  difanare  gliSpagnuoli  nel  campo,  nclFi dello 
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tempo,  che  proccurava  di  diflruggergli  dentro  alla 
Città,  con  la  fuggcftione  de’fuoi  oracoli.  Antonio  de 
Herrèra  , in  cambio  del  ioldato,  dice  , che  T operatri- 
ce di  quefte  guarigioni  fu  una  donna  Spagnuola  , che 
fi  chiamava  Ifabclla  Rodriguez  Ma  ci  tenghiamo  a 
Bernardo  Diaz,  che  ce  ne  fa  teftimonianza  più  da  vi- 
cino al  fatto:  e quantunque  non  lafciamo  di  riconofee- 
re  per  infelicità  della  penna  l’inciampare  in  fi  fatte di- 
fcrepanze,  tuttavia  non  crediamo,  che  fia  obbligo  l’ap- 
purarle tutte  , poco  importando  alla  verità,  quando  è 
indubitabile  il  fatto,  l’ incertezza  del  mezzo.  Ma  ri- 
torniamo ai  noftri  MefTicani , che  fefteggiavano  con 
gran  celebrità  la  loro  vittoria  . Si  veddero  in  quella 
fera  da  i quartieri  gran  fuochi  di  gioia,  tramezzati  da 
gran  fufFumigj  di  odore  intorno  agli  Adoratori  , e dal 
maggiore,  dedicato,  come  fu  detto,  al  Dio  delle  guer- 
re, fi  arrivavano  a diftinguerc  concerti  di  ftrumenti 
militari  fpartiti  in  diverfi  cori,  e meno  fconcertati  del 
foliro.  Tutta  quefia  pompa  di  apparato  andava  a ter*- 
minare  nel  miferabile  facrifizio  di  quegli  fventurati  Spa- 
gnuoli  prefi  vivi , che  durando  a invocare  il  Dio  di  vc^ 
rità  infino  aH’ultimo  fpirito,  fervirono  con  Tulti me  goc- 
ciole del  fangue  de  i loro  cuori,  ancor  palpitanti,  al Te- 
fecrabile  afpcrfione  di  quell’  orrendo  fimulacro  . Ben 
s’indovinò  la  cagione  di  tanta  folennità;  c i fuochi  fa- 
cevano tonto  lume  , che  fi  feorgeva  henilfimo  la  gran 
folla  della  gente , anzi  vi  furono  de  i foldati , che  fi  die- 
dero ad  intendere  di  raffigurare  i lamenti,  e i vifi  ficlfi. 
Spettacolo  compalfionevole , e anche  più  che  perla  vi- 
lla, per  rimmagin  izione  : alla  quale  fi  rendè  così  fu- 
nefto,  e fenfibile,  che  fu  detto  delFifiefiTo  Ferdinanda 
Cortès,  eh’  ei  non  potefle  rattencr  le  lacrime  , lafci^ 
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tof)  nMurre  dalla  pierà  all*  ifteflfe  dimodrazioni , che 
potè  eflt»ere  digli  altri, o I* orrore,  o la  tenerezza,  (n 
folentiri  i ne  nici  per  quefto  fatto,  che  confideravano  q«i«3no  i 
per  una  propiziazione  pe  loro  dementi , apprdio  il  Uio 
della  guerra  , quella  notte  medefima,  poche  ore  prima 
del  giorno  fi  avanzarono  per  tutte  e tre  le  felciate  a 
dare  fui  quartiere  agli  Spagriuoli,  con  animo  di  mette- 
re il  fuoco  nei  brigantini,  e tirare  a didruggere  quel- 
la gente,  che  non  fenza  un’afiai  aggiudato  raziocinio 
confideravano  tutta  rifinita,  e feritane  molta:  ma  non 
ne  feppero tanta:  tradito  il  fegreto  di  queda  moda  dal- 
la fuperdiziofa  necelfità  di  toccar  quella  tromba  infer- 
nale , che  fola  poteva  rendere  religiofa  la  difperazio- 
ne;  onde  avutofi  tempo  a difporrc  la  folita  difefa  col 
puntare  tutto  il  cannone  de  i brigantini , e degli  allog- 
. giamenti  verfo  le  felciate,  e poi  tirare  al  mucchio, gli  Sono  rigec- 
adalitori  furono  predo  rimandati  a far  da  difenfori , 
badantemente  gadigati  del  loro  ardire.  Il  giorno  le- 
guente  Guatimozin  ( e tutto  fu  Tuo  concetto  ) fi  aliar-  GoTamoiio 
gò  ad  una  di  quelle  polìtiche  militari  , che  fi  fogliono 
menar  buone  alla  finezza  delParte  della  guerra.  Per  da- 
re, conié  fi  dice,  erba  tradulla  al  popolo , fece  correr 
voce,  che  Ferdinando  Cortès  fofie  rimado  morto  nel- 
la fazione  del  ripadb  della  felciata . 'Fece  inoltre  por- 
tare attorno  pe’ luoghi  vicini  le  tede  degli  Spagnuoli 
facrificati  , perchè  finitafi  una  volta  di  accreditare  la 
fua  vittoria,  penfadero  ai  caiì  loro  quegli,  che  non  e- 
rano  del  Tuo  partito;  c da  ultimo  arrivò  a lafciarfi  in- 
tendere , che  quella  fuprema  Deità  ,.  e che  come  tale 
prefedeva  alla  guerra , rabbonita  oramai  col  fangue  de 
cuori  nemici,  fc  gli  era  efpreflra  in  voce  chiara,  e intei- 
ligibilc,  che  otto  giorni  ancora,  e poi  fi.  finirebbe  la 
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guerra  con  la  morte  di  quanti  non  aveiTero  predato 
fede  a qiicda  predizione.  Contribuì  a far  loro  pigliar 
animo  per  un  fimile  impegno,  T edere  egli  veramente 
perfuafo  per  fe,  che  poco  più  là  potede  andare  a quel- 
Torà  r ultimo  ederminio  degli  Spagnuoli  ; ed  ebbe  la 
malizia  di  mandare  nei  quartieri  del  nemico,  emidarj 
feonofeiuti  a dideminare  tra  le  truppe  audliarie  degl’ 
Indiani  a lui  ribelli  quede  minacce  del  loro  Dio.  No- 
tabile ritrovamento  per  accorare  quella  gente  di  già 
pur  troppo  difanimata  con  la  morte  degli  Spagnuoli, 
con  la  drage  dei  loro  , con  la  moltitudine  dei  feriti, 
e con  la  malinconia  dei  capi.  Erano  così  autorevoli 
le  rifpode  di  queir  Idolo  , e l’Idolo  idedo  così  accre- 
ditato per  ragione  de’ Tuoi  oracoli,  nelle  regioni  ezian- 
dio più  remore , che  non  ci  volle  gran  fatto  a perfua- 
dergli  deir  infallibilità  delle  cofe , che  fe  gli  facevano, 
dire  , e fece  così  gran  breccia  nella  loro  immagina- 
zione il  termine  di  quegli  otto  giorni , adegnato  per 
termine  ultimo  , e perentorio  della  loro  vita,  che  ri- 
‘foluti  di  abbandonare  refercito,  nelle  due  , o tre  pri- 
me notti  feguenti  fi  trovò  mancare  la  maggior  parte 
della  gente, confederata:  rendutafi  così  padrona  di  quei 
cervelli  queda  ridicolofa  apprenfione,  che  infino  iTla- 
fcalefi,  e i Tezcocani  medefimi  fe  la  colfero  conl’i- 
dedb  difordine  : o fia  che  apprcndedero  l’oracolo  co- 
me gli  altri,  o che  glimovede  Telempio  di  quegli, che 
l’apprendevano.  Il  farro  fi  è,  che  pochi  altri  rimafero, 
fuori  dei  Capitani,  e della  geiire  di  qualche  condizio- 
ne ; e quedi  medefimi,  chi  avede  potuto  vedere  , non 
perchè  dimadero  meno  la  vita  , ma  perchè  dimavano 
più  la  riputazione.  Quedo  accidente  così  inarpertato 
mede  Ferdinando  in  nuova  afflizione  , vedutofi  poco 
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meno  , che  fuggirgli  di  mano  rimprcfa.  Non  prima  indurtru  di 
però  gli  lorti  di  appurare  il  motivo  di  una  tal  novità , riunirgli, 
che  mandò  dietro  alle  truppe  defertrici  i loro  medefi- 
mi  Ufiziali  , perchè  vedelTero  di  andarle  trattenendo 
con  tal  dcftrezza  , che  fcnza  metterà  a pretendere  di 
fpuntar  la  corrente’ di  quel  terror  panico,  che  gli  por- 
tava via,  reftalTero  chiariti  della  leggerezzi  di  quei  va- 
ticini, e folTero  più  facili  a lafciarìì  ricondurre  aH’efer- 
cito.  Attenzione,  che  valfe  in  ordine  al  fine  prefcrit- 
tofi  da  Ferdinando,  mentre  dopo  gli  otto  giorni,  Te- 
fortazione  fu  così  efficace,  che  tutti  fe  ne  tornarono  ai 
loro  quartieri,  con  quella  forra  di  nuova  fidanza  , che 
fuol  produrre  il  timore  difingannato.  II  Principe  di 
Tezcùco  Don  Ferdinando  mandò  il  fuo  fratello  per  Tornano  c5 
quegli  di  fua nazione,  che  ritornò  con  elfi,  e connuo- 
ve  truppe,  che  trovò  adunate-per  foccorrerTcfercito. 

I Tlafcalefi  dcfertori  , che  come  è già  detto  , furono 
tutta  gente  baffa  , non  fi  erano  nè  meno  arditi  a anda- 
re avanti  , apprendendo  il  gaftigo  , che  fupponcvano 
non  poter  loro  mancare  , trattenutifi  a ftare  a vedere 
il  fucceffo,  lufingandofi,  che  in  ogni  cafo  fi  farebbero 
potuti  unire  coi  fuggitivi  delia  rotta  immaginaria  , ma 
difingannati  anch*  elfi  della  loro  credulità  , ebbero  la 
forte  d’incorporarfi  in  quello  fcambio , con  un  foccor- 
fo,  che  veniva  di  Tlafcàia  , che  venne  a fargli  tanto, 
meglio  ricevere  ncirefcrcito.  Da  quefto  accrefcimen^ 
to  di  forze  di  Corrès  , e dal  romore  , che  correva  ini 
quei. contorni  dell’ angufiic  della  Città , ne  nacque  il  di- 
chiararfi  per  gli  Spagnuoli  alcuni  popoli , che  fi  erano» 
fin*  allora  tenuti  neutrali , o nemici e tra  quefti  venne  ^ .. 
a renderti , e pigliar  lervizio  nell  efercito  la  nazione* pigUan  fer. 
degli  Ocomii,,  gente,; come  dicemmo,  indomita,. e fe^ 
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Toce,  che  a guifa  di  fiere  fi  manteneva  fu  quella  mon- 
tagna , che  fcaricava  le  fue  acque  nella  Laguna , ribelli 
fin’ allora  all*  Imperio  MefTicano,  fenz’ altra  difcfa,che 
di  vivere  in  fito  poco  appetibile  per  la  fua  fterilirà  , c 
difprezzato  come  inabitabile  ; onde  Cortes  fi  rivedde 
per  la  feconda  volta  alla  teda  di  dugentomila  uomini, 
padando  in  pochi  giorni  dalla  tempeda  alla  calmale  ri- 
conofeendo  al  fuo  folito  quedo  poco  meno, che idan- 
ranco  rimedio  dalla  mano  di  Dio  , la  cui  ineffabile 
provvidenza  fuole  bene  fpedb  permettere  le  avverfità 
per  rifvegliare  la  cognizione  de  1 benefizzi.  Nonidet- 
tero  in  ozio  i Melficani  in  queda  fofpenfione  di  armi, 
a cui  fi  trovarono  adretti  gli  Spagnuoli  : face\  ano  fre- 
quenti fortire,  lafciandofi  vedere  di  giorno,  e di  notte 
lopra  i quartieri , fempre  però  rifofpinti  con  perdita  di 
molta  gente,  fenza  nuocere  al  nemico  , e lenza  impa- 
rar per  fe  . Si  rifeppe  dagli  ultimi  prigioni , che  la  Cit- 
tà fi  ritrovava  alle  drette  ; affliggendo  la  fame,  e la  fe- 
to, tanto  il  cittadino,  che  il  foldato.  Si  ammalavano, 
e morivano  molti  per  bere  T acque  falfe  de*  pozzi  , i 
pochi- viveri  , che  (cappavano  netti  dai  brigantini  , o 
che  entravano  per  le  montagne  , fi  ripartivano  a un 
tanto  per  uno  trai  magnati , onde  s’irritava  maggior- 
mente il  popolo,  le  cuidrida  andavano  un  pezzo  avan- 
ti alla  ribellione.  Su  quedo  avvifo  volle  Cortes  il  pa- 
rere dei  fuoi Capitani , per  veder  quello  , che  fiavdfe 
a fare,  avuto  riguardo  allo  dato  prefente  della  Città, 
e deH’efercito.  Modrò  da  principio  quanto  pocofol^ 
fc  fperabile  il  cedere  gli  affediati  alla  nccedìtà  , dante 
l’odio  implacabile,  che  portavano  agli  Spagnuoli»,  fo- 
mentato dal  Diavolo  con  quelle  rifpode  degl  Idoli, 
pcrlochè  inclinò  al  parere  , che  conveniife  rimetterfi 
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Alila  diTcnfiva,  prinna  per  quella  probabile  conierrura, 
c poi  perche  quegli  alliati  non  iì  sbandalTcro  un’  altra 
volta  , per  eflcr  gente  di  facile  levatura,  e che  quanto 
era  di  fcrvizio  nei  combattimenti,  tanto  era  pericolo- 
fa  nell’ozio  dei  quartieri,  parendo  loro  perduto  tutto 
quel  tempo,  che  non  A menavano  le  mani , incapaci  di 
confidcrare  per  guerra  quella  forta  di  afTedio,  che  allo- 
ra A praticava,  nè  per  ofTefe  del  nemico  quelle  fofpen- 
fioni  di  o Adita.  Convennero  tutti,  che  AdoveAecon-  sirifoived* 
tinuare  la  guerra  fenza  feiogliere  l’aAedio;  eFerdinan-  di-ntroalla 
do,  Anito  d’imparare  nel  fucceAb  antecedente  cièche 
coAaATero  quelle  ritirate  in  faccia  ai  nemico  , e fenza 
niente  d* avanti,  rifolvè,  che  rinforzate  le  guarnigioni 
del  quartiere,  e della  piazza  d’arme,  A attaccaA'e  tutt* 
in  un  tempo  per  le  tre  felciate,  per  pigliar  poAi  den- 
tro alla  Città,  e fortiAcarvifi  a ogni  coAo  , con  proc- 
curar  ciafehedun  corpo  di  avanzare  dalla  (ua  parte  in- 
Ano  air incontrarfi  tutti  Alila  gran  piazza  de’  mercati, 
detta  il  Tlatclulco,  per  quivi  uniti  operare  a feconda 
delfoccaAone.  Rifoluzione,  che  fe  foAe  Aata  prefa  da 
principio  , rimprefa  a (jueli’ora  farebbe  Aara  Anita,  o 
molto  più  avanzata:  ma  è cosi  limitata  1*  umana  prov- 
videnza , che  non  fa  poco  il  maggiore  intelletto  ad  cattivi  foc 
erudirA  fu  i cattivi  AicceAì;  e bene  fpeAb  i fuoi  accef-  “JJ 
ti  non  fon’ altro,  che  le  correzioni  de’ fuoi  errori.  Prov-  g«««* 
veduti  i viveri,  l’acqua,  e quanto  poteva  far  di  bifo- 
gno  , per  mantenere  un'efercito  in  una  Città  , dove 
mancava  tutto  , ufeirono  i tre  Capitani  de  loro  quar-  yentra  per 
rieri  il  giorno  determinato  full*  alba:  Alvaràdo  per  Ta- 
cuba,  Sandovàl  per  Tcpeachiglia , e Cortès  col  corpo  indìfeia. 
di  Olid  per  Cuyoacàn  , ciafeheduno  feguitato  dai  fuoi 
brigantini,  e dalle  fue Canòe.  Si  trovarono  tutte  e tre 

Yyyy  le 


1 tre  corpi 
s'alloggiano 
dentro  alla 
Città. 


Gaatimozìn 
n ritira  nel» 
la  contrada 
più  lontana. 


Varj  pareri 
dc'minillri. 


Guati  rnocin- 
s’ attiene  al 
più  ardito  , 
che  è di  at« 
taccare  L 
quartieri. 


721  Della  Coffquijla 

le  felciate  porte  in  difefa,  alzati  i ponti , aperti  ifofli, 
e contale  abbondanza  di  gente,  come  fé  rt  cominciaf- 
fe  allora  la  guerra  : ma  fi  fuperò  quefta  difficultà  con 
rinduftria  medefima  dell’altre  volte;  e a corto  diqual* 
che  piccola  fermata  giunfero  i tre  corpi  nella  Città  in 
poca  differenza  di  tempo.  Si  guadagnarono  fpedita- 
mente  quelle  prime  firade  rovinate  , difendendole  i 
nemici  flofeiamenre,  come  quegli  , che  fi  riferbavano 
a fare  la  refirtenza  maggiore  dove  potevano  efler  fo- 
ftenuti  dalle  difefe  di  fui  terrazzi  . Gli  Spagnuoli  pe- 
rò penfarono  fubito  a formare  i loro  alloggiamenti,  con 
fortificarfi  ogni  corpo  nel  Tuo  quartiere  alla  meglio , 
con  le  rovine  degli  edifizzì,  fondando  però  la  lorofi*» 
curezza  maggiore  nella  vigilanza  delle  fentinclle.  Ca- 
gionò quefta  efecuzione  graiv  dirturbo,  e (conforto  ne* 
Melficaiai,  vedutofi  mancar  tra  mano  tutto  il  capitale, 
che  avevano  fatto  fulfafpettare  a dar  loro  ad  dorto  nel- 
la ritirata:  ne  corfe  fubito  la  voce,  ingrandendo  il  pe- 
ricolo, e affrettando  i rimedi  ; accoife  la  nobiltà  , e i 
minirtri  al  palazzo  diGuatimozin,  il  quale  preffato  dal- 
l’irtanzc  di  tutti , fi  ritirò  quell*  ifteffa  notte  nella  più  re- 
mota parte  della  Città.  Si  continuarono  Fe  Giunte  , c 
furono  diverfi  i pareri , timidi  , o vigorofi  , fecondo, 
che  i cuori  inflùiv  ano  nella  ragione.  Vi  erano  di  que- 
gli , che  averebbono  voluto,  che  in  quel  punto  iftertb 
fi  penfaflè  a mettere  in  fai  va  la  perfona  del  Re  , con- 
duccndolo  in  luogo  più  ficuro:  altri,  che  fi  fortificafr 
fe  tutto  quel  recinto , che  occupava  allora  la  Corte  : c 
altri  finalmente ^ che  fi  tentafle  prima  di  fare  sloggiare 
gli  Spagnuoli,  obbligandogli  a cedere  il  terrena occu*» 
paro.  Aderì  Guarimozin  a quert' ultimo  parere,. efdu*- 
dendo  quello  di  abbandonare  la  Città  ; e rifoluro  di 
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moririe  tra  t Tuoi , ordinò  , che  al  far  del  giorno  (ì  at- 
taccaflTcrp  con  tutta  la  gente  i quartieri  del  nemico. 
A qucft’ effetto  unirono,  c diftribuirono  le  loro  trup- 
pe, con  animo  di  applicare  con  tutte  le  loro  forze  aU 
r.eflerminio  degli  Spagnuoli:  e poco  dopo  che  fu  gior- 
no fi  modrarono  a tutti  e tre  gli  alloggiamenti , dove 
era  già  precorfo  Tavvifo  dei  loro  preparamenti, e l’ar- 
tiglieria , che  batteva  le  flrade  fece  così  gran  ftragc 
nella  loro  vanguardia,  che  non  fi  ardirono  aprofegui- 
re  l’efecuzione  degli  ordini,  che  avevano,  predo  difin- 
gannati , che  non  erano  praticabili  ; e fenza  venire  più 
alle  (frette  , diedero  principio  alia  fuga,  in  forma  pe- 
rò di  ritirata . Movimento,  che  fatto  adagio  adagio 
da  quei , eh’ erano  di  fronte  , diede  campo  agli  Spa- 
gnuoli  di  avanzarfì  , infino  a venire  alle  mani  ; e fenza 
maggior  diligenza  di  quella,  che  fu  neceffaria  per  dar- 
gli alla  coda,  rimafe  rotto  il  nemico,  c Talloggio della 
notte  feguente  quel  più  afficurato.  vSi  diede  poi  in  un’ 
altro  intoppo,  efi'endo  convenuto  l’andare  avanti  con 
rovinare  neirifteflb  tempo  le  cafe,  buttar  giù  i ripari, 
e riempiere  le  tagliate  fatte  nelle  ftrade  ; ma  neU’uno, 
e nell’ altro  fi  proccurò  di  guadagnar  tempo,  e in  me- 
no di  quattro  giorni  fi  trovarono  i tre  Capitani  avida 
del  Tlatelulco,  al  cui  centro  andavano  per  diverfe  li- 
nce. Fu  il  primo  Alvaràdo  a metter  piede  in  quella 
gran  piazza,  dove  1 nemici , che  fi  ritiravano  Tempre 
caricati,  tentarono  di  raddoppiare,  ma  non  fé  ne  die- 
de loro  il  tempo  , nè  era  facile  il  padàre  dalla  fuga  a 
quell’  operazione  ; onde  al  primo  attacco  abbandona- 
rono il  podo,  ritirandofi  in  difordine  nelle  drade  del- 
la banda  di  là.  Si  accorfe  allora  1*  Alvaràdo,  che  ave- 
va vicino  un  grande  Adorarono,  le  fcalinate,  e le  torri 
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del  quale  erano  occupate  dal  nemico  , e con  mira  di 
aflicurarfi  le  fpalle,  mandò  alcune  compagnie  , perchè 
1*  afralrafTera , e vedeifero  di  mantenerlo  , come  facil- 
mente lo  confeguirono,  giàrifoluti  per  .fe  fteifi  idifen- 
fori  a ritirarli , come  àvevano  veduto  fare  agli  altri. 
Formò  egli  allora  un  folo  battaglione  di  tutta  la  Tua 
gente,  per  alloggiarli,  e fece  fare  nella  più  alta  parte 
deir  Adoratorio  alcune  fumate,  per  far’  intendere  agli 
altri  due  condottieri,  dove  eì  li  ritrovava,  e forfè  an- 
cora un  poco,  per  far  loro  vedere  quel  che  aveva  fa- 
Soptaggia.  puto  fare.  Indugiò  poco  a comparire  il  corpo  condot- 
gnecortès.  (JaOlid,  fotto  3 Cortès,  e i Medicani  da  elTo  incal- 
zati vennero  a riufeir  fulla  piazza,  trovatifi  in  bocca  al 
battaglione  formato  con  ogni  altra  intenzione  dall’Al- 
varàdo,  colti  in  quel  mezzo  , perirono  quali  tutti  ; e 
Poi  sando.  ridedo  giuoco  fu  poco  dopo  per  quegli  ancora,  cheli 
rit'ir«'*'  ano  in  faccia  di  Sandovàl,  giunto  per  terzo  nel- 
riftedb  luogo . Quegli , che  abbiamo  detto  ederfi  riti- 
rati nelle  drade  di  là  dalla  piazza  , veduto  in  quella 
riunite  le  forze  degli  Spagnuoli  , cord  tutti  sbigottiti 
a cudodir  la  pcrlona  del  Re  , credendod  oramai  all’ul- 
timo efterminio,  diedero  largo  campo  dì  formare  l al- 
loggiamento fenza  la  minima  oppodzione . Lafeiò  Fer- 
dinando qualche  numero  di  gente  a guardia  delle  dra- 
de,  che  d lafciavano  addietro  per  atdeurar  le  fpalle,  e 
ordinò  ai  brigantini,  c alle  Tue  Canòe,  che  andalTero 
feorrendo  pe^  feni  , che  rimanevano  tra  le  fclciatc  , e 
avvifalTero  puntualmente  delle  novità  , che  pareUcro 
di  qualche  momento.  Bifognava  intanto  sbarazzatela 
piazza  di  quei  tanti  cadaveri  , al  quale  effetto  dedinò 
alcune  truppe  d*  Indiani  confederati , con  ordine  di 
gettargli  nei  canali  più  profondi,  fotto  capi  Spagnuoli 

però, 
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però  , percliè  in  quello  fcambio  non  fi  fuggifTero  con 
quel  milerabile  incarico, per  andare  a (guazzar  con  ellì' 
in  quc’loro  pafii  di  carne  umana  , ultima,  e più  gradi- 
ta foleiinità  delle  loro  vittorie  : nè  fervi  tutta  quella 
diligenza,  per  rimediare  interamente  all* inconvenien- 
te; fervi  tuttavia  a moderarne  reccefib,  e quanto  po- 
tè badarne  a confondere  la  tolleranza  con  la  dilfimu- 
zione.  Venne  quella  notte  a rrupc>e  molta  gente  di  quei  Gente  de* 

• •V  f*  ti*/*f**  cdtt^rni,  cho 

contorni^  piu  morta,  cheviva,  a venderti  tentavi  per  vengono  ad 
mangiare;  e quantunque  non  fi  lafciafie  di  dubitare, che 
poteflero  edere  dati  fcacciati  per  bocche  inutili , fece- 
ro in  ogni  modo  compalfione  a tutti;  e Corrès,  che  a- 
vendo  di  già  fermato  nel  fuo  fe  di  volerla  finirea  for- 
za d’armi  , non  penfava  più  a quello,  che  farebbe  tor- 
nato bene  a pretender  di  andare  innanzi  per  via  di  af« 
fedio  , fece  dar  loro  qualche  poco  di  follentameiito  , 
con  quedo  però  , che  penfadero  a andarfene  a bufcac  ' * 
di  vantaeeio  , ma  fuori  della  Città . La  mattina  fi  vi-  ii  nemico 
dcro  piene  di  Mcfiìcani  tutte  le  drade  di  quella  parte  COI  awlle 
di  Città  , che  era  loro  rimafa,  fenz*  altro  intento,  che 
di  coprire  alcuni  lavori,  che  avevano  difegnati  perdi- 
fefa  deir  ultimo  ritrincieramento  ; e Cortes  vedendo, 
che  nè  attaccavano,  nè  provocavano,  fofpefe  anch’egli 
l avanzarfi  per  quelle,  come  aveva  rifoluto,  perchè  de- 
fi Jerava  di  rinnovare  le  indanze  della  pice,  avendo  al- 
lora per  verifimile,  che  fi  farebbero  indotti  a capitola- 
re , o che  almeno  averebberg  conofciuto  , che  la  fui  Cortè<  fa* 

• * 1*1/1  1*  /Y*  * nsfiucvftin* 

intenzione  non  era  di  dilcruggergli  , giacche  ofteriva  ftamapcria 
partiti , quando  aveva  tutta  la  fua  gente  infieme  , e la 
maggior  parte  della  Città  a fua  difpofizione.  Portaro- 
no qued’ambafciara  tre,  o quattro  prigioni  de’più  ri- 
guardevoli^  e fe  n’  afpetttx  la  rilpoda,.  non  fenza  fpc- 
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ranza , che  la  propofizionè  poterfè  trovare  dcirapertn- 
fa  , vedutafi  ritirare  onninamente  rutta  quella  molti* 
rodine  , che  Coleva  dar  di  guardia  alle  drade..  Era  il 
didretto  , nel  quale  fi  era  ritirato  Guatimozin  co*  Tuoi 
nobili , minidrì  ^ e foldati  , un*  angolo  affai  (paziofo 
della  Città,  la  maggior  parte  del  quale  veniva  alhcura- 
to  dalle  vicinanze  della  Laguna,  e 1*  altra  pocodidan* 
te  dal  Tlatelulco,  fi  trovava  trincierata  in  tutti  gli  ac- 
ce(Ti  con  una  circonvallazione  di  pareti  , fatte  di  ta« 
vole,  e di  fafeine,  che  s’  arredavano  con  gli  ediSzzi, 
e con  un  profondo  foifo  di  acque  innanzi,  cavato qua- 
fi  tutto  a mano,  e poi  fattavi  venir  l’acqua,  con  apri- 
re col  taglio  di  diverfe  drade  la  comunicazione  de  i 
canali.  Si  mode  il  giorno  appredb  Ferdinando  con  la 
maggior  parte  degli  Spagnuoli  a riconofecre  il  (ito  , 
che  aveva  abbandonatoli  nemico,  iniìno  avidadique- 
de  loro  fortificazioni,  la  linea  delie  quaii.fi  trovò  guar- 
nita , fenza  il  minimo  interrompimcnto di  gente  in- 
numerabile , ma  con  fegni  di  pace  , che  fi  riducevano 
al  filenzio  dei  loro  drumenti,  e delle  loro  provocazio- 
ni. Fecero  più  volte  gli  Spagnuoli  il  giuoco  di  acco- 
darfi , fcodarfi , e poi  tornarfi  ad  accodare  ; e fcmprc 
fenza  offendere,  nè  provocare,  e finirono  di  alficurar* 
(ì,che  efsi  ancora  continuavano  a farne  altrettanto  , 
abbaffando  Tempre  le  loro  armi  , e facendo  compren- 
dere col  filenzio,  e con  la  quiete,  che  non  dtfpiaceva- 
no  punto  i trattati,  che  davano  morivo  a quella  fpe- 
zie  di  tregua . Si  fece  piena  riflefsione  nel  tempo  me- 
defimo  a i grandi  sforzi,  co’quali  proccuravano  di  na- 
feondere  la  ncctfsirà  , che  (offrivano  , e di  odentare, 
che  non  defidcravano  la  pace  per  mancanza  di  valore. 
Mettevanfi  a mangiare  in  pubblico  (opra  i terrazzi , e 

get- 
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gettavano  diacciate  di  maiz  alla  plebe,  per  far  crede- 
re, che  ve  ne  folTc  davanzo;  non  lenza  lafciarc anco- 
ra di  quando  in  quando  d’ufcir  fuori  alcuni  Capit 
provocare  a fingolar  cimenro  il  più  bravo  tra  gli 
gnuoli,  ma  predo  lì  rintanavano  , così  contenti 
loro  fmargialfata,  come  averebbero  potuto  edere  della  gÌuoS*‘ 
vittoria.  Uno  però  di  coftoro  , che  dagli  ornamenti 
della  lua  nudità  pareva  perlòna  di  conto,  ed  era  arma  d’un 
to  di  fpada  , e rotella  , di  quelle  , che  perderono  gli 
Spagnuoli  facrificati,  li  avvicinò  da  quella  parte, dove 
ft  abbatteva  a edere  Cortes . Infifteva  codui  con  gran- 
de arroganza  nella  dia  disfida,  e ammoinato  Ferdinan* 
do  dalle  die  grida  , c da’ Tuoi  atteggiamenti  , gli  fece  Rirpoftadi 
dire  dal  dio  interprete,  cb* et  vemjje  con  dieci  altri  pari  cortès. 
fuoi , e eh*  ei  gli  farebbe  /’  onore  di  permettere  di  ufeire  a 
combattere  con  tutti  loro  a quello  Spagnuolo  ^ additando  il 
paggio,  che  gli  portava  la  rotella.  Conobbe  l’India- 
no io  drapazzo , ma  fenza  dard  per  inrefo  , tornò  alla 
disdda  con  infolenza  maggiore,  e il  paggio,  che^d do- 
mandava'Giovanni  Nunez  de  Mercado,  e che  poteva 
avere  fedici , o dicialTette  anni  in  circa  , credutod  in 
precidi  impegno  di  pigliare  il  duello  fopra  di  fe,  come 
dedinatovi  dal  dio  padrone  , feodatod  in  modo,  che 
non  pareffe  dio  fatto  , per  potere  edettiiare  la  dia  co- 
raggiofa  rifoluziéne  , e pafTato  al  meglio  ch’ei  potè  il 
foffo,  attaccò  ilMeldcano,  che  di  già  l’attendeva, po- 
ftod  in  difefa,  e paratofi  il  primo  colpo  col  brocchie-  iiMeflicano 
re,  gli  diftefe  nell’  idedò  tempo  una  doccata  ,.con  d TilXcurda 
briofa  rifolutezza,  che  colui  fenz’aver  di  bi fogno  d’al-  cwS!'****^ 
tre  ferite,  gli  d dramazzò  morto,  ai  piedi.  Azione  le- 
vata al  Cielo  dagli  Spagnuoli,  e a.  cui;  non. negarono  la-. 

Loro  ammirazione  I Medacanit.  Tornò*  egli,  fubito  zìi 


ani  a 

Spa 

delli 


Ch'odono  di 
venire  a (tn> 
gelar  cimS. 
t'.  con  qtul. 


pie. 


ConFerente 
de’  Mcflìci- 
n!  fopra  la 
pace. 


Rifolvona 
di  tornare 
tirarmi. 


PreparaziO" 
ni  di  har« 
cbercccio 
nemico . 


728  Della  Coiufuìfta 

piedi  del  Tuo  padrone  con  la  fpada,  c con  Io  feudo  del 
vinto  ; ed  egli  da  così  acerbo  valore  a maraviglia pre- 
fo,  r abbracciò  più  , e più  volte,  e cintagli  di  fua  ma- 
no la  fpada  guadagnata , lo  lafctò  per  allora  conferma- 
to nel  gran  concetto  di  bravo  , e ammeffo  per  a fuo 
tempo  alle  graduazioni  dell*  efercito.  In  quei  tre  , o 

?|uatrro  giorni,  che  durò  quella  forpenfionc  d’arme,  vi 
urono  rpclTeconferenzc  tra  i Mclficani  fopra  lapropo- 
fizione  della  pace.  La  più  parte  de’ voti  voleva  , che 
li  aramettelTero  i trattati,  conolcendo  lo  flato  mifera- 
bile  , in  cui  fi  trovavano  ridotti;  e altri  pur  gridavano 
guerra,  fondato  interiormente  il  loro  parere  full’efter- 
no  fembiante  del  loro  Re  : ma  quei  maledetti  Sacerdo- 
ti, che  davano  il  voto  comandando'in  qualità  d’in- 
terpetri  de  loro  Dii,  fortificarono  il  parere  dei  meno, 
mefcolando  le  offerte  della  vittoria  con  miUeriofe  mi- 
nacce , pronunziate  in  forma  di  oracoli  , per  mezzo 
delle  quali  infiammarono  gli  animi , rendendogli  par- 
tecipi del  loro  furore  ; onde  tutti  ad  una  voce  vota- 
rono, che  fi  tornafie  all’ armi,  e Guatimozin  il  primo, 
giuflifìcando  la  fua  oflinazione  con  l’obbedienza  do- 
vuta agli  Dii.  Diede  però  ordine  nel  medefimo  tem- 
po, che  prima  di  romper  la  tregua,  tutte  lePirague,  e 
tutte  le  Canòe  fi  riduceffero  in  una  certa  cala , che 
formava  la  Laguna  ^ quella  parte  della  Città;  e que- 
fio,per  afficurarfi  a un  brutto  riparo  la  ritirata.  Fu  fu- 
bito  efeguito  Tordine  , e fu  fubito  al  luogo  deftinato 
un’immenfo  numero  di  barche,  fenza  altra  gente, che 
da  remo.  Novità,  che  fece  bene  intendere  a C'ortès, 
avvifato  dagli  Spagnuoli  della  Laguna  , che  il  fine  di 
tal  comandata  non  era  altro,  che  di  mettere  in  ficuro 
la  perfona  dd  Re,  conlafciarc  ncirifleffo  tempo  pen- 
dente 
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dente  la  guerra , e in  lite  il  poflelTo  della  Città  In  pre- 
venzione di  dò  nominò  per  Generale  di  rutti  i brigan- 
tini Gonzalo  deSandovàl  con  irruzione  di  dovere  co- 
. me  bloccare  alla  lontana  la  cala,  e di  far  conto  di  ave- 
re a render  conto  di  tutti  gli  accidenti  di  quella  ufcita, 
c fi  avanzò  poco  dopo  coll’ efercito , con  animo  di  av- 
vicinarfi  alle  fortificazioni,  eaccalorire  i trattati  di  pa- 
ce con  le  minacce  della  guerra;  ma  gl  inimici , che  a- 
vevano  di  già  avuti  i loro  ordini , proclamarono  con  le 
loro  (Irida  lo  fcioglimento  del  trattato,  prima  che  ar- 
rivafle  la  vanguardia  . Si  difpofero  a combattere  con 
grande  intrepidezza,  ma  quella  fu  di  corta  vita; men- 
tre alle  prime  efperienze  del  poco , che  valeva  contro 
Tattiglieria , quella  al  creder  loro  impenetrabile  forti- 
ficazione delle  loro  linee  fi  avveddero  dove  fi  trova- 
vano , e fecondo  che  potè  conietturarfi  , ne  avvifaro- 
no  Guatimozin , poiché  tardarono  poco  a fare  la  chia- 
mata con  alcuni, panni  bianchi , e con  gridare  ad  alta 
voce  , pace  , pace . Si  fece  loro  intendere  per  mezzo 
degl’  interpreti  , che  intanto  quegli  , che  avelTero  in- 
cumbenza  di  far  qualche  propofizione  toccante  la  pa- 
ce , potrebbero  avanzarli  : il  che  udito  , fi  vide  pre- 
fentarfi  dall’altra  parte  del  fofib  quattro  Mefiìcani  in 
abito  grave,  come  di  minillri,  i quali  fatte  con  carica- 
ta foftenutezza  le  lorofoliteforamilfioni,  dilTero  a Cor- 
tes ; che  la  Sovrana  Maefta  del  poderofo  Guatimozin  loro 
Signore  gli  aveva  nominati  fuoi  pìenipotenziarj  ai  trat^ 
tati  di  pace  , con  ordine  di  abboccar/t  col  capo  degli  Spa~ 
gtìuoli , per  tornare  a informarlo  di  quello  , che  fi  avefie 
avuto  a capitolare.  Rifpofe  Ferdinando,  che  le  fue  ar^ 
mi  non  operavano  per  altro , che  per  la  pace  ; e che  quan- 
tunque et  fi  trovafie  in  grado  di  prefcrtvere  piu  tofto  la 
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ge  a chi  fi  lafctava  tirar  tanto  pé*  capelli  per  venire  a ra* 
gione , fi  contentava  nondimeno  di  riaprire  da  quel  punto 
le  pratiche , e di  riajfumerne  i trattati  : effer  pero  quefla 
una  materia  da  poterne  convenire  difficilmente  per  terza 
per  fona  : onde  farebbe  flato  neceffario , che  il  loro  Principe^ 

0 fi  lafciaffe  vedere  perfonalmente  , 0 che  almeno  fi  facejfe 
piu  vicino  a i fuoi  miniflri , e confitglieri , per  ogni  cafo  di 
difficulta , che  occorreffe , e che  avefle  di  bi fogno  deWoraco^ 
lo  della  fua  voce:  già  ebe  egli  in  quanto  afe  fi  ritrovava 
in  una  fincera  difpofizione  dt  venire  in  tutti  quei  partiti , 
che  non  fopro  flati  incompatibili  con  la  fuprema  autorità 
del  fuo  Re . Al  qual  fine  5'  impegnava  loro  di  parola  ( e ci 
aggiunfe  di  più  il  giuramento  ) che  dalla  fua  parte  non 
folamente  finirebbe  fubito  la  guerra , ma  che  in  offequio  di 
così  gran  Principe  fi  fludierebbero , e fi  praticherebbero  tut~ 
ti  quei  modi  , che  fojfero  flati  piu  propri  per  provvedere  . 
alla  di  lui  ficurezza,  e per  fare  apparire  il  fommo  rifpet^ 
tOy  che  fi  profeffava  alla  di  lui  per  fona  . Partirono  con 
quella  ambafeiata gl’ inviati  per  quanto  fi  potè  giudica- 
re foddisfattiinmi , e quella  fera  ftefla  tornarono  , con 
dire^  che  il  loro  Principe  farebbe  venuto  il  giorno  f e guent  e 
con  la  fua  Corte  , e co*  fuoi  miniflri  , per  intendere  piu  da 
vicino  gli  articoli  della  pace  . Tutto  quello  rigiro  anda- 
va a parare  in  vedere  , oggi  con  un  pretello,  domani 
con  un’altro,  di  tirare  tanto  in  lungo  la  conferenza  da 
poter  venire  a capo  di  ragunare  tutto  il  loro  barche- 
reccio, per  far  tutt*  a un  tratto  la  fparizione  che  già 
avevano  determinata.  E così  tornati  gl’inviati  alPo- 
ra  prefilTa  , dilTero  y che  per  certo  accidente  occorfo 
non  farebbe  pofsibile  a Guetimozin  il  venire  prima  di 
un  tal  giorno  r e quello  tern>inc  ancora  lì  ebbe  a man- 
dar più  in  là  col  motivo  di  concertare  alcuni  punti  in 
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dine  al  luogo  , c alle  formalità  dell’  abboccamento  : 
tanto  che  andatifene  quattro  interi  giorni  in  quelle  in- 
terlocuzioni, fi  arrivò  a conofeere  l’ inganno  : tardi  , 
ma  pur  fi  conobbe.  In  quanto  a Ferdinando , egli  (let- 
te veramente  alla  tirata  ; tanto jperfuafo  , dallo  (lato, 
in  cui  fi  ritrovavano , che  diceifero  da  vero  , in  mo- 
llrare  di  defiderar  la  pace  , che  (1  calò  a far  diverd 
preparamenti  di  fado,  e di  magnificenza  per  il  ricevi- 
mento di  Guatimozin  : e quando  feppe  il  lavoro  , che 
fi  faceva  Culla  Laguna  , rimafe  nel  fuo  fe  così  brutto 
di  non  avere  intefo  prima  il  gergo  di  tante  dilazioni, 
che  proruppe  in  minacce  contro  il  nemico  , proccu- 
rando  di  deviare  gli  occhi  dal  fuo  (macco  , con  a(Tor- 
dare  gli  orecchi  con  le  grida  ; fpofata  la  mafsima,  che 
per  falvarc  il  fuo  onore  gli  tornalTe  più  conto  il  darli 
per  offefo,  che  per  burlato.  Venne  il  giorno  da  Fer- 
dinando alfegnato  per  ultimo  termine  a i minidri  di 
Guatimozin  , full’ alba  del  quale  lì  avvide  Gonzalo  de 
Sandovàl  , che  i Melsicani  fi  andavano  imbarcando 
con  gran  follecitudine  nelle  Canòe  ragunate  in  quel 
feno.  Ne  ragguagliò  Cubito  Ferdinando,  emefsi  inlìe- 
me  i brigantini,  ch’ei  teneva  divifi  in  diverfi  podi, li 
andò  avvicinando  lentamente  per  poterli  condurre  a 
tiro  di  cannone.  Si  modero  nel  medefimo  tempo  i le- 
gni nemici,  fu* quali  era  tutta  la  nobiltà,  con quafi tut- 
ti i principali  Unziali  della  piazza , elTendo  dato  il  lo- 
ro progetto  di  fare  un  grande  sforzo  contro  i brigan- 
tini, e per  vedere  a qualfivoglia  codo  il  far  durare  il 
più  , che  Code  dato  poflibile  il  combattimento,  per  dar 
tempo  , che  lì  mettede  in  Calvo  la  perfona  del  Re, per 
poi  andargli  dietro  ogn’  uno  a fuo  vantaggio.  Così  e- 
feguirono  , adaltando  i brigantini  con  tanto  ardire  , 
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che  fenza  far  cafo  del  danno,  che  facevano  di  lonta- 
no le  palle  , molti  vennero  a cacciarli  infin  Cotto  mi- 
fura  delle  picche  , e delle  fpade  mcdcrime.  In  quello 
calore  però  della  battaglia  olTervò  Gonzalo  fei  , o fet- 
te Pirague  , che  per  la  parte  più  remota  del  Ceno  fc 
n*  andavano  a rutta  forza  di  remo  , e ordinò  al  Capi- 
tano Garzia  de  Holguin,  che  fi  fpiccafie  Cubito  col  Cuo 
brigantino  a dar  loro  caccia  , e proccurare  di  rimet- 
terle con  minor  danno  poifibile.  ScelCe  tra  tutti  gli  al- 
tri capi  l*  Holguin  , tanto  per  quello  , ch’ei  fi  promet- 
teva del  Cuo  valore  , e della  Cua  attività  , come  per  la 
gran  leggierezza  del  Cuo  brigantino  : vantaggio  , che 
farà  confiftito,  o in  aver  migliori  remiganti  , o in  ef- 
Cerne  riuCcito  il  taglio  più  obbediente  al  remo  : quali- 
tà più  Cpcrabile  dal  calo,  che  dall*  indufiria.  Egli  in- 
tanto fenz’  altra  perdita  di  tempo  , che  di  rendere  il 
bordo,  e di  rinforzar  la  voga,  fece  tal  diligenza,  che 
in  breve  preCe  tanto  vantaggio,  ch’ei  potè,  tornando 
indietro  , laCciarfi  cadere  Copra  la  Piragua  , la  più  a- 
vanzata  , c che  pareva  la  comandante . Fermaronfi 
tutte  a un  tempo  , levando  i remi  , nel  vederfi  attac«. 
care,  c i Mefiicani  della  prima  gridarono  ad  alta  vo- 
ce ( fecondo  che  l*  interpretarono  alcuni  Coldati  Spa- 
gnuoli , che  di  già  cominciavano  a iotendacchiare  la 
lingua  ) che  non  fi  tirafie  , che  vi  era  il  Re  ; c per  la- 
feiarfi  intender  meglio  , abbafiàrono  1’  armi  , accom- 
pagnando il  raccomandarfi  con  varie  dimoflrazioni  di 
arrenderli.  Andà  intanto  il  brigantino  alCabbordo,  c 
Guatimoiin  Garzia  de  Holguin  , con  qualche  altro  Col  dato  Spa- 
pra  una  Pi*  gnuolo  , Caltando  Culla  Piragua,  s’avventarono  allapre- 
da.  Fecefi  torto  innanzi  Guarimozin  , e riconoCciuta 
Hoigiai*^  * tra  gli  altri  il  Capitano  all*  aCpetto  : fon  tuo  prigione  y 
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gli  dllTe  , e verro  dove  vuoi , falvami  folo  il  rifpetto  al- 
l*  Imptrairìce y e a quefle  fue  donne.  Pafsò  dipoi  al  bri- 
gantino , dando  la  mano  alla  Tua  moglie  , per  aiutarla 
a Idlirvi  , così  lontano  in  apparenza  da  ogni  turbazio- 
ne  , che  veduto  Garzia  inquieto  per  1*  altre  Pirague  : 
non  ti  dar  pena  , foggiunle  , di  quefla  gente  , che  è 
con  effo  meco  , che  tutta  verrà  a morire  dove  morirà 
il  fuo  Principe  : e al  primo  cenno  , eh’  ei  glie  ne  die«-  sì  arrendo- 
de  , tutti  depofero  le  armi , e feguitarono  il  briganti-  J„e*defi?Q 
no  , come  prigioni  volontari  . Combatteva  frattanto 
Gonzalo  de  Sandovàl  con  le  Canòe  nemiche,  nella re- 
fiftenza  delle  quali  ben  fi  riconobbe  , che  gente  vi, 
era  fopra  , e V eroica  azione  di  quella  nobiltà  , che  a- 
veva  prefo  per  fuo  conto  il  facilitare  la  libertà  del  fuo 
Re  a cofto  del  proprio  fangue  . La  battaglia  però  Battaglia 
durò  poco  , poiché  predo  avvifati  della  fua  prigio-  «vi.Sòc. 
nia  , pafiando  in  un’  iftante  dalla  confufione  all’av- 
vilimento , fi  convertirono  le  (Inda  militari  in  ge-  i Mcrsicanì 
miti  , e lamenti  meno  ftrepitofi  . Nè  folamente  fi  png'’ionil* 
arrendevano  con  poca  , o niuna  difefa  , ma  vi  fu- 
rono  molti  , che  defiderarono  di  falire  fu  i brigan- 
tini , per  correre  la  fortuna  del  loro  Principe . Giun- 
fe  allora  Garzia  de  Holguin  , (pedita  innanzi  a Cor- 
tès  una  Canòa  con  1’  avvifo  , e fenza  apprefsarfi  di  JucS’ri^ 
foverchio  al  brigantino  di  Sandovàl  , gli  diede  con-  ^ 
to  , così  di  pafsaggio  , del  fucccfso  , e vedutolo 
invogliato  di  aver  egli  fui  fuo  brigantino  il  gran 
prigioniere  , tirò  innanzi  a dirittura  , per  non  ap- 
pettare , che  quel  primo  cenno  diventafse  coman- 
damento , e sì  divenifse  delitto  di  difubbidienza  il 
giudo  motivo  delia  iua  repugnanza  . Continuavanfi  i difenrori 
intanto  nella  Città  gli  attacchi  della  muraglia  , e i firluiSio! 
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Mefsicani , che  fi  erano  incaricati  della  difefa  , per 
mantener  viva  agli  Spagnuoli  quella  diverftone  dalla 
Laguna  , fecero  maraviglie  di  coftanza  , e per  così 
dire  , di  difperazione  ; infinchè  avvifati  dalle  loro 
fcntinelle  del  fracaffo  delle  Pirague  , che  erano  con 
Guatimozin  , fi  ritirarono  in  confufione  , volgendo  le 
fpalle  , come  chi  fugge  più  tofto  per  isbalordimento, 
che  per  timore.  L’ avvifo  comparfo  in  quel  punto  da 
Holguin  fervi  per  contraccifra  , per  intendere  quella 
novità  : e Cortes  , alzati  gli  occhi  al  Ciclo,  dal  qua- 
le riconofeeva  tutta  la  fua  felicità  , ordinò  fubito  a i 
capi  deU’efercito  , che  fi  tenelTero  in  villa  delle  for- 
tificazioni , e niente  più  fino  a nuov*  ordine  ; c man- 
date nell*  ifteflTo  tempo  due  compagnie  di  Spagnuoli  al 
forgitore  , per  ficurezza  della  perfona  di  Guatimozin, 
ufcì  egli  a riceverlo  , poco  lontano  dal  fuo  alloggia- 
mento : funzione  , ch’ei  fece  con  fomma  civiltà  , c 
reverenza  , e nella  quale  parlarono  più  i gefti , che 
le  parole;  corrifpofto  da  Guatimozin  nell’iftefib  lin- 
guaggio , proccurando  di  nafeondere  f agitazione  fiot- 
to una  forzata  cortefia.  Nell*  arrivare,  che  fecero  al- 
la porta  fi  fermò  la  comitiva  , e Guatimozin  pafsò  il 
primo  con  1*  Imperatrice  , mofirando  non  fargli  orro- 
re la  prigione.  Appena  aflifi  ambedue  , tornò  Guati- 
mozin ad  alzarli  , per  far  federe  anche  Ferdinando  , 
così  padrone  di  fe  in  fu  quei  principi  di  avverfità,  che 
raffigurati  gl*  interpreti  dal  porto  , in  cui  erano  , pre- 
fe  la  parola  , dicendo  ; che  afpetti  , vatorofo  Capita^ 
no  , che  non  mi  privi  di  vita  con  codefìo  pugnale,  che 
ai  allato  ? prigioni  della  mia  condizione  furon  fempre 
d*  imbarazzo  al  vincitore  : finifeila  a un  tratto  , e già 
che  io  non  ebbi  la  fortuna  di  morir  per  la  patria,  ab- 
bia 
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bia  almeno  quella  dì  morire  per  le  tue  mani  . Si  co- 
nobbe , eh’  ei  non  voleva  finir  qui  , ma  tradito  in 
quel  punto  dalla  fu  i coftanxa , il  redo  lo  didero  , fuo 
malgrado  , gli  occhi  , feguirati  più  liberamente  da  Prorompe 
quegli  deir  Imperatrice,  e Ferdinando  ebbe  che  fare, 
perchè  la  fua  pierà  non  lo  facefTe  entrar  per  terzo  tra 
tanto  dolore;  Lafciati  poi  sfogare  un  poco  quei  due 
poveri  Principi  , rifpofe  a Guarimozin  , ch'‘  ei  non  vo^ 
leffe  altrimenti  chiamarli  fuo  prigione  , inabilitandolo 
la  propria  grandezza  al  poter  cadere  in  una  limile  a* 
biezione  : ejferlo  bensì  del  maggior  Principe  , e del  piu  Rifpo(b  dì 
potente  deW  Univerfo  , e di  tanta  clemenza  da  poterft 
fperare  non  lolamente  la  liberta  perduta  , ma  P Impe» 
rio  ancora  de  i fuoi  maggiori  megliorato  per  ragione 
della  fua  amicizia  ; che  intanto  che  fi  potejfero  avere 
fopra  di  do  i fuoi  ordini  , farebbe  egli  flato  rifpetta* 
to  , e fervito  dagli  SpagnuoU  , in  modo  , eh'  ei  non  tf- 
vefle  avuto  ad  accorgerli  , che  gli  mancaffe  P obbedien» 
za  de  i fuoi  Mefficani . Teniò  poi  di  pafTare  a confo  Non  s’ardi» 
larlo  con  qualche  efempio  di  altri  Principi  coftituiti  cora  a con* 
nell*  ifteffa  difgrazia,  ma  era  troppo  frefea  la  piaga  ^ 
per  foffrire  eziandio  i lenitivi  , e dubitò  di  non  efaf- 
perarla  quel  più  ; che  le  confolatorie  non  furono  in- 
ventate pe*  Re  fpofTeffati  ; e non  era  facile  trovar 
rifegnazione  in  un’animo  , dove  mancava  Iddio  nell* 
intelletto  . Era  Guatimozin  di  ventitré  in  ventiquac-^ 
tro  anni,  così  valórofo  tra’ fuoi, che  in  quell’età  fitto- 
vava  di  già  graduato  con  quelle  azioni  , e con  quelle  fonali  di 
vittorie  campali  , che  abilitavano  i Nobili  a falire  al- 
l’Imperio.  La  perfona,.  di  ben  regolata  proporzione: 
alto  , ma  intero  : traverfo  , ma  non  pnnto  villano  ; la 
carui^ione  tanto  vicina  al  bianco,,  o>  almeno  tanto  lon- 
tana^ 
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tana  dal  nero  , che  tra  quegli  di  fua  nazione  pareva 
foreftiero  : la  faccia  fenza  fattezza  , che  difcordalTè 
dall’  altre  , fcopriva  l’ interna  ferocia  , così  in  poflef" 
fo  dell*  altrui  riverenza  , che  anche  afflitto  non  finiva 
di  perder  la  macftà.  L’Imperatrice  , che  poteva  eflc- 
re  dell’iflefla  età  , fi  rendeva  flimabile  per  il  garbo,  e 
Edcii'im-  per  la  vivacità  del  movimento  e delle  operazioni  : 
nipote  ,o  bellezza  però  piu  virile  , che  delicata  , che  facendo 
Motezama.  tomorc  a prima  viltà,  fi  reggeva  piu  nella  riverenza, 
che  nella  foddisfazione  degli  occhi.  Era  ella  nipote 
del  gran  Morezuma  , o fecondo  altri  , figliuola  , il 
che  fubito  che  Ferdinando  Teppe,  le  fece  nuove efibi- 
zioni  , chiamandofi  doppiamente  tenuto  a far  vedere 
in  ofTequio  di  lei  , quanto  egli  venerafle  la  memoria 
di  quel  gran  Principe.  Tenevalo  però  in  penfero  la 
necefhtà  di  correre  a dare  una  villa  all’  efercito  , per 
finir  di  coftrignere  quella  parte  della  Città  , che  te- 
nevano gl’inimici  ; perlochè  abbreviando  i difcorfi  fi 
licenziò  con  galanteria  da  i Tuoi  due  prigioni  , lafcian- 
dogli  alla  cura  di  Sandovàl  con  quella  guardia  , che 
parve  conveniente  ; ma  in  quello  , eh’  ei  partiva,  gli 
corfero  dietro  a dirgli  , che  Guatimozin  lo  chiamava, 
non  per  altro  , come  poi  fi  vedde,  che  per  intercede- 
re pe’iuoi  vaffalli , avendolo  pregato  con  tutta  effica- 
cia , che  di  grazia  non  gli  maltrattafle  , nè  gli  ofFen- 
deflc  , che  per  fargli  arrendere  , la  notizia  della  fua 
prigionia  farebbe  fiata  più  che  davanzo  . La  fua  pre- 
fenza  di  fpirito  ben  gli  fece  conofeer  liibito  quello  , 
che  Ferdinando  andava  a fare  , capace  anche  inquel- 
rcflremir'a  di  quello  riflefib  degno  veramente  di  un’ 
.animo  reale  - E benché  Ferdinando  gli  promcttefle 
ogni  fua  attenzione , perchè  fi  defse  quartiere  a turri, 
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volle  egli  nondimeno  , che  andafìTe  feco  uno  de  i Tuoi 
rniniftri  , perchè  ordinalTe  a fuo  nome,  tanto  alla  gen- 
te di  guerra  , che  a tutto  il  refto  de’fuoi  vafTalIi,  che 
obbediflero  al  Capitano  degli  Spagnuoli  , noneflenda 
giufto,nè  I* irritare  chi  l’aveva  di  già  in  (uo  potere,  nè 
lafciar  di  conformarli  al  decreto  degli  Dii  . Trovò 
Ferdinando  Tefercito  nell’ iftefla  difpofizione  , in  cui 
r aveva  lafciato  per  infin*  a nuov'  ordine  , tanto  più, 
che  i nemici  , che  fi  ritirarono  al  primo  ftordimento, 
in  cui  gli  pofe  la  prigionia  del  loro  Re  , fi  trovavano 
fenza  fiato  da  difenderfi  , e fenza  fpirito  da  capitola- 
re, Pafsò  ad  abboccarfi  con  elfi  il  miniftro  di  Guati* 
mozin  , e appena  intimò  loro  gli  ordini  , eh*  ei  reca- 
va , che  elfi  ben  volentieri  fi  accomodarono  a quello, 
che  appunto  defideravano  , mofirando  di  farlo  per 
obbedienza  Si  fermò  con  1*  interpofizione  dell’  illclTb 
minifiro,  che  ufeiflero  fenz*armi,  e fenza  bagaglio,  il 
che  fecero  con  tal  fretta  , che  furono  fuori  in  un  ba- 
leno. Fu  cofa  da  sbalordire  il  vedere  la  gente  , che 
ancora  avevano  , dopo  tante  perdite.  Si  ebbe  fomma 
attenzione  , perchè  non  venilTero  molefiati  in  verun 
conto  , ed  erano  così  rifpettati  gli  ordini  di  Cortès  , 
che  non  fi  udf  una  voce  feompofia  tra  quei  confede- 
rati , che  tanto  gli  abhorrivano.  Entrò  dipoi  1*  efer- 
cito  a riconofeere  anche  da  quella  parte  , infino  in 
fondo,  la  Città  , nè  altro  fi  trovò  , che  defolazione, 
, ' e miferie  , che  facevano  orrore  a vederle  , e terrore 
a confiderarle  ; fiorpiati , e infermi  , che  non  pote- 
vano tener  dietro  agli  altri  , e altri  feriti  , che  ane- 
lavano alla  morte  , querelandoli  della  pietà  de’  nemi- 
ci . Niente  però  arrecò  maggiore  ftupore  agli  Spa- 
gnuoli / di  alcuni  cortili , o caferme,  dove  andavano 
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accataftando  i cadaveri  della  gente  principale  , che 
moriva  in  battaglia  , per  celebrar  poi  loro  rcfequie  , 
i quali  mettevano  un  fetore  così  infofTribile,  che  moz- 
zava il  fiato  ; e da  vero  , avevano  poco  meno,  che 
Prcfidìo  la-  infettata  Taria.  Apprenfione  , che  fece  affrettare  la 
co«èsn*ci  ritirata;  e Cortes,  affegnando  i loro  quartieri  a Gon- 

Sandovàl,  e a Pietro  de  Alvaràdo  , fuora  di 
co’prigioni  quel  fito  pcticolofo  , e dati  gli  ordini  , che  parvero 
necefTarj , fi  ritirò  co’  Tuoi  prigioni  a Cuyoacàn , con- 
ducendo  feco  il  corpo  di  Criftofano  de  Ólid,  fra  tan- 
to , che  la  Città  fi  ripurgafic  da  quelle  lordure  : ri- 
tornò bene  di  lì  a pochi  giorni  , a vedere  ciò  che 
pareflTe  neceffario  al  mantenimento  dell’  acquiftato  , 
e badare  all’  altre  prevenzioni  , e apparecchi  -,  che 
di  già  venivano  in  mente  , come  fequele  di  quella 
profperirà  . Seguì  la  prigionia  di  Guatimozin  , e la 
totale  riduzione  di  Melfico  il  dì  13.  Agoflo  del 
Rcia  di  giorno  di  S.  [polito,  e in  tal  memoria  fi  fo- 

McITìco  nel 
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polito. 

rettore . Durò  l’  affedio  novantatre  giorni ne’  varj 
accidenti  , profperi  , o.avverfi  del  quale>  debbonfi 
ugualmente  ammirare  la  prudenza  , la  cofìanza.  \ e 
il  valore  di  Ferdinando  Cortès  : lo  sforzo  infatica- 
bile degli  Spagnuoli  : V unione  , e P obbedienza  del- 
le nazioni  amiche  , fenza  defraudare  i MelTicani  del- 
la gloria  di  aver  durato  nella  propria  difefa  , e in 
quella  del  loro  Re  , infino  agli  ultimi  reipiri  del 
Fondazione  vivcte  , c dcl  foffrire  . Prigione  Guatimozin,  e ri- 
dotta  la  Città  capitale  di  quel  vado  Dominio,  ven- 
^ rendere  obbedienza  , prima  i Principi  tribù- 
aSgHa***  ® * confinanti  ; gli  uni  invitati  dalla 


lennizza  , anche  in  oggi  in  quella  Città  , la  feda 
di  quello  gloriofo  Martire  , che  ne  fu  prefo.  per  Pro- 


Digitized  byGoogle 


Del  Mefjico  Lib,  V.  739 

riputazione  , gli  altri  tirati  dalla  forza  dell*  armi  ; 
formandofi  in  così  breve  tempo  quella  vada  Mo- 
narchia , che  meritò  il  nome  di  Nuova  Spagna  ; 
fatto  debitore  il  grande  Impcrator  Carlo  Quinto  a 
Ferdinando  Cortès  di  niente  meno  , che  di  un*  al- 
tra Corona  degna  delle  Tue  tempie  Reali . Conqui- 
da veramente  ammirabile  ; Capitano  molte,  e mol- 
te volte  gloriofo , e di  quelli,  che  tardi  producono 
i fecoli  , e che  hanno  pochi  pari  nelle  Idorie. 


FINE  DEL  QUINTO  LIBRO. 
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■ Animali  veleno  Ji . Loro  Jerr aglio  in  Mejjico . 115. 

Anno,  come  computato  dai  mejjhani . 345. 

Antonio  de  J lamino!  piloto  va  alla  Corte  co  i Commijfari  di  Cortèi . 
ló^.jite  relazioni  aW Imperatore . 734. 

B b b b b Aqui- 
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Aquila  in  Mejtco  di  fmìfurata  grandezza . 324. 

Aragona.  Sue  agitazioni . 15 

Argentieri  di  Mefjko , loro  maniera , t galanterìa . 3 r 8 . 

Armi  ojenfivet  e difenjive ufate  dagl  Indiani . 82.  Efcaupiles , che 
fona  d' arttefr.  47. 

AJlrologo , Gio:  Miìlaninganna  T^iego l^elazquez . 43-  Botello^  Cor- 
tes • 521.  Ittfelicttà  di  tal profejjione . >31. 


B 

BAndiere  t fiume  di  epuefionome nella  "Nuova Spagna > i6.  Avve- 
nimenti in  ejfp  di  Gto:  de  Grial  ca . i6. 

*Bartelommeode  las  Cafas  f^efcovo  di  Crapafirive  con  poco  fondamene 
* to  contro gH  SpagmtoU  dell'  Indie . 

Bartolommeo  deOlmèdo  parla  di  'Religione  con  gli  Amhafciatori  di 
• Aiotesjuma.  .123.  non  acconfente , che  fi  alzino  croci  fuper  le  fira- 
de. 175.  nè  che  fi  atterrino  gl' Idoli  di  TlafcàJa.  2<it  porta  lette- 
• re  diCortès  a Narvaez . 4 8.  Juoi  maneggi  per  mettergli  daccor- 
' ^.431.-^  maltrattato  da  Narvaez^..  433.  tortut  a Meffico  con.  la 
rifpofia.  436.  rifpedito  con  lettere  di  Cortès . 447.  anima  lagente 
di  Cortès  contro  di  Narvaez . 458.  efortaKlHjoteztma  in  punto  di 
morir  crbattezzarfi . 500;  ajpfte  a KlMagbifcatz^  in:  quel  mede- 
fimo  fiato  t e to  riduce . 584. 

Bartolommeo  Letmarda  de  Argenzola  mefcolte  quefto  argomenta  con 
gli  annali  d' Aragona.  7. 

'Battaglia  , degli  ^agnuoii  ìnTabafio.  84.  drCbkotencai  contro  gli  ~ 
• Spagftuoli.  1-94.  202.  dellaValle  d^Otamba  . 54Ó.  Vedine  altre- 
a Ferdinando  Cortès . 

Benedetto  iSMartin  negozia  in  Corte  il  titolo  di  Adelantado  a favor  di- 
Diego  Velaz.quez  .231.  fue  parti  in  Siviglia  contro  di.  Cortès,  e de* 
firn  Commifi'arj  .1-^6. 

Bernardo  Diaz  ^ICafiillo . Sua  IJìòria,  perchè  noirufcita  ir.  luce.  8. 
fua  animofità  contro  Cortès . 8.  410..  brnvofoUato  ;6.  fi  fa  autore - 
delconjiglio  di  affondare  i Vafielli . 171.  nega  il  falto  dell  Alvarà- 
do.  r2y.  non  vuole,  che  Cortes Jìriirovafie  nelle  battaglie  diGua- 
cacciùla,  e d'Yzucàn.  582.  fua  malignitàtoccante  le  lettere  firit- 
te all'  Imperatore  598.  fi  trova  all  afialto  della  montagna  di  Sto- 
‘ cimilco.  669.  joccorre  fluatlavàca . 075. 

Bevande  ufate  da  i MeJJìeani  .334. 

Su- 
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B<tteth  a/irahgo . Skepredi'ùom,  s^t,  muore  nella  ritirata  di  MeJ^ 
liso  ■>  5i  I . yedì  Afhrologo . 

Brigantini  Se  ne fanno  due  per  curio ftà  di  Aiotezuma . ^86-  e dodi- 
et  per  rintprefa  di  \Meffco . ^87»  fi  mettono  in  acqua  fulla  Laguna. 
691.  due  di  efJimaUr aitati  in  un  imbolata  tra  i canneti  della  La- 
guna. 707»  quello  di  Garzia  de  Uolgmn  fa  prigione  Guatimo- 
. zin.  7 ^z  . 

Buccheri . f^afi  di  varie  terre  ufatt  dai  •JMefJkani , j l8, 

Bufóni.  Loro  appartamenti  nelle  cafe  diMotezuma.  325.  gli  fino 
■ • graditi  per  la  Ùbertà  del  loro  parlare..  33X1^ 

c 

C JéutnazinRediTezeuco  congiura  contro  gli  Spagnuoli . 35^3^  fua 
conrione  a i congiurati . 394.  va  prigione  a Mefico.  398.  Vedi 
TezLUco . 

Calendario  dei  K3i:(Jicam . 34?» 

Canòe  , che  forta  di  barchereccio  , 

Canzoni  t quali  ^ e come  cantate  in  •JMefJico . 3 %6. 

Capijlian , fua  defertziane . Ó63.  fuo  fiume  tinto  del  f angue  KlMeJJt- ■ 
cono.  66 1- 

Capitani  hanno  bifigno  anche  della  fortuna . 6 
Cappelladedicataiu  Tabafeo a HofiraSignora  della  Vittoria.  86.  al- 
tra in  Zempoàla . 164.  e altra  a Nòjlra  Signora^  del  Rimedio  tra' 
Mefifico , e Tlafcàla  .135. 

. Carlo  Principe  di  Spugìta  ^ gio vanetto  in  Fiandra  , ii.  le  cofè  di  Ca- 
fiiglia  meglior ano  di  condizione  al  fio  arrivo . lA  L influenze  del' 
fio  governo pajjano  all  Indie.  l8  fiUecitato  daW Afemagna  a an- 
dare a pigliar  la  Corona  dell'  Imperio  .232.  dàaudienza  ai  Com- 
mìjfarj  di  Cortes . 233.  arbitrio  azzar dofi  V ttfetre  di  Cafliglta, 
^ 4.  proihi/ce  le  vendite  degl'  Indiani:  yji.  torna  in  Ca(liglia.i%o8. 
forma  una  Giunta  per  gli  affari  di  Cortes-.  609.  gli  dà  il  titolo  di 
Governatore  , e Capitan  Generale  delle fie  conquijle.  6 1 4.  ripren- 
de Diego  Velazquez , e Francefoo  de  xiarai . 6 / 3.  ^ 

Cèfi-  di  piacere  di  Mote  zuma  in  Aicfjico . 3 2 3 • degli  uccelli  t e delle  fie* 

• re.  i 2^  di  nani , caramogi , e altri  infetti  di  Corte:  3 2X»  delle  ar-  - 
mi.  326.  deldolore . %i8.  Ville . 329. 

Cajlellidi  legno , e portatili  per  la  guerra  488. 

Catalogna:,  fie  folle  va  ùoni-,  efuorufiiti  di  quel  tempo  1?.. 

Cecimecal , capa  di  riafcàla:  accompagna  ibrigqntmh  é^^^.reenfa  di  • 

ajpeti 


ajpettare  il  convolo . 6^6.  iifputa  a Saniovàl  la  vanguardia.  6\%. 
chiede  tempo  da  por jiin  gala.  Ó49.  piccofo  di  commetter  fi  ai  mag- 
giori pericoli . òso 

Cecimechi , nazione  della  Nuova  Spagna  .112. 

Chìabislant  popolo  della  Nuova  Spagna  ^ primo  alloggio  degli  Spa- 
gnuoli . ìli.  fua dejcrizione . 1 44. 

Cbicotencalil giovane . Sua  condotte  in  Senato  contro  gli  Spagnuoìi, 
239.  va  loro  incontro  con  un  efercito . 19?.  fuo  trionfo  con  latefla 
d' una  giumenta . 19Ó.  è battuto  per  la  feconda  ^ e per  la  terza  vol- 
ta. 203.  dà  fui  quartiere  degli  Spagnuoìi  di  notte . 210.  nonobbe- 
difce  gli  ordini  del  Senato,  ixi.  gli  è le  vaio  il  governo  deWarmi.  z i6, 
mandato  dalla  fua  Repubblica  a chieder  la  pace  .222.  viene  in  foc- 
corfo  alla  guerra  di  Cioiùia  .278.  fua  maniera  f prezzante  553.  co- 
/pira  contro  gli  Spagnuoìi  .563.  ri  è gajìigato.  5 6 5 . fi  riconcilia  con 
Cortèi  .565.  Jer  ve  nella  guerra  di  Tepeàca  .574-  va  all'  afedio  di 
MeJJico,  e dà  la  mojlra  .òi-j.  ammutina  i Tlajcalefi,  e fi  ritira.  688. 
è gafiigato  con  la  morte.  689.  non  par  vertjimile  ^ che  P ejècuzione 
jQacejjèa  vtfla  de'Tlafcale/i . 690. 

Chicotencal  il  vecchio  domanda  la  pace  a Cortèi  per  parte  di  Tlafcàla. 
2 3 9.  /a  vifita  in  Gualipar.  553.  -jol loggia  in  caja  fua  Alvarà do.$  5 S> 
vota  contro  il  proprio  figliuolo  .564.  fi  battezza  .590 
Cialco . Agguati  dt  Motezatma  nel pajlo  della  montagna  .282.  quefia 
provincia  domanda foccorfo  a Cortèi  contro  t Mefftcani . 639.  fi  ri- 
conciliano dolche  fi,  eTlafcalefi.  64z. 

Cinantlechi  in  foccorfo  di  Cortèi  contro  Narvaez . ^6$. 

Ciolùla,  Città , in  cui  erano  quattrocento  Adoratori.  257,  manda 
Amba/ciatori a Cortèi . 260.  ricufa d' alloggiare  iTlafcalefi . 2Ó5. 
fua  defcrtzione.  2 66.  fuo  tradimento Jcoperto  da  D8na  Marma.  2 (59. 
■ ftogaftigo . 274.  tornaji  a ripopolar  la  Città . 277.  la  nazione firi- 
. concilia  coi  Tlafcalefi.  278. 

Clemenza , lodevole  ne  i Capitani . 645. 

Cocciniglia , fua  abbondanza  nella  Nuova  Spagna . 246. 

Commifiarj  di  Cortèi , lor  viaggio  in  Ifpagna  .229.  arri  vano  a Sivi- 
glia .231.  favoriti  dall  Imperatore  .233.  lor  trattenimento,  e po- 
ca fortuna  in  Corte . 2 3Ó.  a óoo.  vanno  da  Tlafcàla  nuovi  Cummif- 
farjin  Ifpagna . 599.  arrivano  in  Cafiiglia  . 603.  pafiano  a '.IMe- 
dellin . 003.  rimejft  dall  Imperatore  al  Cardinal  Aariano.  6^  1 . al- 
legano per  foj petto  tlVefcovo  ni  Burgos  . 607.  Giunta  per  ajcoltar- 
gli . Ó09.  Jpedtti  con Jòddisfa  z>ione . 614. 

Compre , e vendite , come  fi praticafiero  tu  MeJJico . 318*  e dei  Giudi- 
ci del  commercio . 3*9. 

Co' 
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comunità  ài  Caflì gita  t cos)  chiamate  poco  a proposto  . i5oiJ  eccejjt  di 
coloro  t che  le  componevano . 604.  quiete  del  Regno  conia  venuta 
dell'  Imperatore . 6os. 

Concioni  dt  Cortes  a i fuoi  foldati  in  Cozumel.  £7.  altra  nella  Vera 
Cruz  con  la  rinunzia  del  titolo  datogli  da  Veiazqui  «.  j 3 3 agli  /ìm- 
bajciatori  di  ^otezuma  nella  Vera  Cruz . ij  3.  detti  in  Ciolula, 
272.  a' propri  foldau per  quietare  una  commozione . 205-  a Ai )te^ 
zuma , ejponendo in  Mejsuo la Jua  ambajùata . 305.  a i fuoi falda- 
ti/opra  la  prigionia  di  Motezuma . 360.  a detti , per  animargli  con- 
tro di  Narvaez  • 4 ; a Motezuma  fu  la  Jua  ritirata  da  Mejsico . 
493.  à*J’uoiy  animandogli  alla  feconda  entrata  in  iS^Iejsico . ózo. 
a'  vaJialU  del  nuovo  'Re  di  Tezcuco  .632.  ai  prigioni  di  Cialco , ri- 
cercando i Mejsicani  di  pace . 643, 

Concioni  di  CMotezuma  a Cortes  nella Jua  prima  vijita . 302.  a i fuot 
nobili JopraiLrender  omaggio  al  Re  di  Spagna  > 404-  a' fuoi  vajlal- 
li , perchè  dejijìano  aalle  ojiilità  contro  agli  Spagnuoit . 497. 

Confeguire , f utto  del  tentare . 467. 

Coronazione  de  i Re  del  Mejsico , e fue  cirimonie . 347. 

Corrieri , come  fi addejlrajjero , e correjfero  i Mefstcani  .107. 

Cojpirazione  del  Re  di  Fezcuco  contro  gli  Spagnuoli . 193.  di  Antonio 
ueVillafagna  contro  Cortès,  M3. 

Cozumel , Jcoprimento  di  queji'ljola  .21.  fuoi  Idoli  atterrati . d3. 

Crijiojano  aeOleaJoccorre  Coriès  inSuuihiko . 672.  ^ 

Cì  iJiofanodeOttd  t vaconun  ej'ercitoaljouorfo  di  Guaccciula . 377. 
non jijida  del  Cazicbe  di  Guacozingo . 579.  ponelajfedio  a Mejsico 
per  la  parte  di  Cuyoacàn  691.  rompe  il  conaotto  dell' acque  di  Mef- 
Jìco . 693.  guadagna  l' ultimo  fojjo  deila  (eUiata . 699- 

Croce,  Fra  Bartokmmeo  de  Olmedo  non  vuole,  eh'  ella Jì  lafci  tragFin-* 
fedeli  • 173.  fe  ne  lajcia  una  in  Tlajcàla . 262.  (uot  miracoli . Idi. 

D 

DAnze , 0 Mitotes  di  xJMefsieo . 3 3^ 

Delitti  ,•  come gajiigaii  in  MeJJtco . 340» 

Demonio,  irrita  Motezuma  contro  de  gli  Spagnuoli . 120.  239.28^ 
parla  co' Maghi  di  Mejsico  . 2^  apparijce  a Motezuma  nella  Jua 
caja  del  dolore.  3 ziL  covtraffài  riti,  e le  cirimonie  de*  CrilUani.  332. 
Dejcriàoni , dell'  Imperio  Mefsicano.  112.  di  Zempoàla . 140.  di 
Chiabislan  144.  di  Zocotlan.  «76.  della  Trovincia  di  Tlafcàla.  i8i. 
della  voragine  di  Popocatepec,  233.  di  Ciolula.zòt-  di  Tezcuco  292. 

C c c c c del 
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del  Palazzo  di  Motezuma . ;?o9.  della  Città  di.  •JMefsico.  j r y.  del^ 
la  piazza  maggiore  di  ’JMefsico , chiamata  Tlatelulco.  3 1 7.  dell'  A- 
dor atorto  maggiore  di  ^efsico.  320.  dell'  efercito  d' Otumba  .543. 
della  Città  di  Capijllan.  661.  di  Qmtlavàca’ 6"]  del  giardino  di 

Gua/ìepecbe 

Tàefiino , in  qual fentimento  debba  pigliar  fi.  3 y . 

*Diego  de  Ordaz pretende  il  comando  in  ajjènza  di  Cortès . r ^6.  va  a 
ricuperare  i prigioni  Spagnuoli  di  lucatan  .60.  riconofce  la  voragi- 
ne diPopocatepec.  2 5 5.  f t' efercito  degli  ammutinati  in  MeJsieo..^\ìi. 
[uà  ritirata  imitata  da  Cortès . 486.  va  per  Commifiario  in  IJpa- 
glia.  S97-  ’ . . ' . 

T^iegoldelazquez  ^ Governatore  delTifola  di  Cuba , 18.  glidifpiace  la 
ritirata  di  Grjalva.  33-  nè  lo  riprende  acremente . 34.  prepara  una 
nuova  entrata  nel paefe /coperto . 35.  vien  propofio  per  efia  Ferdi- 
nando Cortès.  35.  lo  nomina  per  capo  della fua  armata  • 38.  piace- 
volezza dettagli  da  un  pazzo  in  difapprovazàone  de  ila fua  elezione. 
39.  gli  emuli  di  Cortès  fomentano  la  diffidenza.  39.  la  confegut- 
fcono . 40.  fue  diligenze  per  ritorgli  l'armata . 40,  confeguifce  il  ti- 
tolo d' Adelantado  delle fue  fcoperte.  1 ó 5.  cerca  di  trattenere i Com- 
mijiarj di  Cortès  incamminati  alla  Corte . 230.  Vefèovo  di  Burgos 
fuogran  fautore.  235.  in  via  un'armata  contro  di  Cortès.<^  1 7.  iftru- 
zioni  date  a Narvaez  capo  di  quella  .418.  manda  un  vafcello  di  foc- 
corfoaNarvacz  gli  ordina  di  avernelle  mani  Cortès  0 vtvo^ 

■ 0 morto.  586.  riprefo  dall'  Imperatore  delle fue  violenza^  e fua  mor- 
te tteU'ifola  di  Cuba . 6 1 3 . 

Diego  ì/'elazquezil giovane , ha  che  dire  con  G 'to^  Velazquez  de  Leon. 
448.  va  prigione  alta  Péra  Cruz  465. 

Digrefihm,  t alvoltatoller abili  nell'  I fioria . 603.  loro  giufiificaziù- 
ni.edefempi  ‘ 

Dii.  I Mefsicani  n'  avevano  uno  fenzanome . 349.- 

D'fperazàone , per  lo  più  effetto  di  pufillanimità . 499. 

Domenica  delle  palme , celebrata  dagli  Spagnuoli  in  Tabafeo . 90^ 

E 

EDifizzi , fe  ne  coudatma  la  vanità , e P eceefio . 96. 

Enfdlmo , di  dove  detto , e modo  di  curar  con  efio  .715. 
Erudiziatte , nell'  IJloria  fuol'  e jler e inciampo  della  verità . 47 
Efcaupiles,  armi  difenfive  degl' Indiani . 47. 

Eferciti , cosi  chiamati  dagli  cfercizà  militari . 48.  qttcllo  di  Cortès 

arri- 


. . 747, 

arrivò  a rjjete  di  2000000.  uomini.  6 18  come  gli  ordinajfero  gF  I «- 
diuni , e come  combattejjero  , a i . 

EJfequie , de  i ^SMefsicam . i £0.  come  celebrate  a Motezuma  ♦ 503» 

• F • • 

FAmiulle , come  fi  allevafiero  in  tS^efsico . 34^. 

Fazione , nella  guerra  la  prima  infiuifce  [opra  tutte  F altre.  72. 
Felicità  fuol pertui  bar  la  ragione  ,33. 

Ferdinando  Cortes . Sua  patria , e nobiltà . 3^.  pajfa  all  Indie,  racco- 
mandato a D .Niccola  de  0 bando . 1^.  e poi  all  tfola  di  Cuba , rh 
Diego  Velazquez  lo  nomina  per  Comandanti  della  fua  armata . 38. 
dijcr editata  dagli  emuli  . 3^.  s' imbarca  col  beneplacito  di  Velaz- 
quez . ^ che  ingelo fito  cerca  di  ritorgli  F armata  • ^ pajla  dalla 
Trinità  alP  Hàvana . 41- 

Ferdinando  Cortes  nell' Ravana . Pericolo  della  fuaCapitana , e faa 
atti  vità  in fai  varia . ^ rìcufa  d'obbeoire  a Velazquez  con  ragione. 
49.  numero  de'  fuoi  vafcelli . £2,  dijlribuifce  le  Jue  compagnie  , e 
parte  ver  fa  FI  fola  di  Cozumel . 5 3. 

Ferdinando  Cortes  in  Cozumel  l Suo  ari  ivo  a guelfi  fola.  dà  mo- 

Jira  alftto  efercito , e anima  i fuoi.  57.  atterra  gl  Idoli.  6^  ricupera 
con  felicità  un  prigione , che  fi  trovava  in  lucatan . ^ pafia  nella 
Provincia  di  Tabafco . 70. 

Ferdinando  Cortes  in  Tabafco , e in  S.  Gio:  de  Ulna . Combattendo  in 
un  pantano  vi  perde  una  fcarpa . 74.  i fuoi  vafcelli  approdano  a S. 
Gio.  de  Viltà . 92.  dove  trova  notizie  di  Motezuma . 9 3 . ftrigne 
- più  del  do  vere  con  Donna  Marina.  94.  sbarca,  e piglia  quartiere.^^ 
vifitato  da  Pilpatòe , e da  Teutileminifiri  di  Motezuma . lor.  dà 
mojlra  alla  fua  gente , per  dar  campo  aipittori  Indiani  di  difegnar- 
la.  I o£.  fa  il  letto  alla  fua  a mba fiata  con  un  regalo  per  Motezuma. 
io6.  regali  di  quejio  a lui  nell' ifiefio  luogo.  108-122.  trafporta  il 
quartiere  ,evaa  Cbiubislan  .122.  vi /onda  Villa  Ricca  della  Vera 
Cruz  .132. 1 38.  i£  I . rinunzia  il  titolo  datagli  da  Velazguez.  1 33. 
la  Giunta  della  Vera  Cruz  lo  nomina  per  Capitan  Generale.  i3£-^ 
• marcia  per  terra  a Zempoala . 13  8» 

Ferdinando  Cortes  in  Zempoala . Recalo  fattogli  dal  Cazicbe , 140. 
che  gli  efce  incontro  y e (i  mojlra  uomo  di  giudizio.  i^\.  dà  ragguagli 
della  tirannia  di  Motezuma . >42.  vijita  de' Carichi  di  Chiabislan, 
edi  Zempoala.  i +5  vengono  fei  minifìri  di  Motezuma , yglif  'a  ar- 
rejlare.  14Ó..  il  Cazkbe  di  Zempoala  muove  le  fue  armi  coningan-^ 

no,. 
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no  isó.  fa  rovinare gV ìdoli  con  tutta  la  refiflenza  degli  Zempoa» 
leji.  ì6^.  e fabbricare  una  Chi  efa  a Maria  yt-rgine-  «64.  torna  al- 
la Vera  Cruz , efpedifce  due  Comimjja  'j  in  If  agna . \6t,  fa  met- 
tere infondo  i vaftelli . 1 óy.  rifolve  di  marciare  a "SHeJJìco per  Tla- 
fcàla  . j 8 1 . 

Ferdinando  Cortes  in  Tlafcàla . iSMauda  quattro  Zempoalefi  al  Sena- 
to di  Tlafàla  in  qualità  di fuoi  A-nbafciatort . 1 0 i.  rompe  an'ejèrci- 
to  diTlafcaliJì . lyz.  Ji fortifica  contro  di  loro . *97.  gli  rompe  di 
notte  neh  'aljalto  dato  da  elfi  al  qu  in  tere  21..  cobatte  con  una  medi- 
cina in  corpo  214.  entra  in  Tlajcàla.  243.  rifol  ve  di pafiare  a Mef- 
fico  .257.  per  la  fi  rada  di  Ciolù  a.  238. 

Ferdinando  Cor  tè  s in  Ciolùla . Sua  entrata  in  quella  Città  .266.  fco- 
pre  fin  fidie  tefegU  fui  vi  da  CMotezuma  .208.  come  ne  ordinale , e 
ne  efeguifie  ilgajiigo  .274.  pacifica  la  Città , e marcia  a MejJìco  278. 
nuove  injtdie  di  Motezuma Julia  montagna  di  C talco  2 « 2 . alloggia 
hefercito  in  Iztacpalàpa . 295,  arriva  a vijla  diCMeJJico.  2 9 7. 

Ferdinando  Cortes  in  Me  fico . cHotezuma  ejce  a rii  e ve  rio  k^ìs  lo  vi- 
Jita  nel fuo  alloggiamento  .301  rejittu  (ce  la  vi  fila  ,epa>  la  di  reli- 
gione .311.  rtee  ve avvijo  dalla  Fera  C uz  delie  ojtiliia  di  i^ualpo- 
pòca  .355.  rifolve  d'arrejìar  Motezuma.  36».  come  l ejegutfie.  3 64. 
4o  fa  mettere  inceppi  gajiigà  ijua  popòi  a.  376.  le  vai  ceppi  a 

MotezMma  di  prioria  mano  .377.  con  fide' aio  da'  SMvfficani  per  pri- 
vato del  loro  Re.  ìHì.  s’  informa  de  confini  di  quell'  Imperio . 389. 
miracolo  inverijimile  attrtbu  togli  da  t Mefji.  ani . 3 90.  il  Re  di  Tez- 
cuco  gli  cofpira  contro-  393.  Motezuma  tenta  di  rimandarlo,  ed  egli 
non fi  avvede  dell  artifizio  .401.  ma  ida  in  là  :a  partenza  col prete- 
fio  di  fabbricar  vafcelli  .413.  ha  notizia  dell  armala  fpintagli  con- 
tro da  Diego  Velazquez.  4 « 5.  feri  ve  a Narvaezper  Fra  'Bartolom- 
meodeOlmedo.^zri-  efee  in  campagna  contro  di  lui . 437.  Aiidrc-a 
de  Duero  viene  a vederlo . 449.  rifolve  di  romperla  con  Narvaez. 
450  V afialta  nel  fuo  quartiere  453.  lo  vince , e lo  fa  prigione. <^62. 
la  gente  di  Narvaez  piglia folio  nel  fuo  efercito.  46Ó,  ha  avvifo  del- 
la ribellione  di  MejJìco.  469.  v'  entra J'enza  opp  jizàone . 47  5.  fa pitt 
fortite  contro  ifollevatt.  48Ó.  è ferito  in  una  mano  .491.  fua  pajjio- 
ne per  quella  di  Motezuma . 499.  ne  man  la  il  dt  lui  cada  vere  a i fol- 
Icvati- $02.  ajfaltain perjona  un"  Aduratorio  $ o s impegna  un pd* 
troppo  in  un'altra fonila  513.  rij'olve  di  ritir arfi  di  Mejjico  di  not- 
te. $21.  permette  a i faldati  il  portar  vta  le  cofe  piu preziofe  del  te- 
foro . 5 24.  perde  moliagente  Julia  Jelàata  .528. 

Ferdi:  andò  Cortes  nella  ritirata , e in  Tla fiala . 0<  cupa  un'-^dorato- 
nu Julia  firada,  5}^.  combatte  con  un  poderoso  efimto  Julia  Italie 
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d'Ottitnba.  guadagnalo ftendar do  reale ^ e rimane  vittortofi, 

$ j^6-fua  entrata  inTLJcàla.  ss  s,  jla  in  pericolo  per  una  ferita  ri^ 
cevuta nella  battaglia.  $51-  calma  l inquietudine  de' Joldati  di 
Narvàez.  s6y.  rompe i MeJJicani inTepeàca . 570.  einGuacacciu- 
la.  579.  e in  Izucan.  581.  rtjolve  la  fabbrica  de'brigantini  pir  ri- 
tornarJopra  K^effico  08/.  entra  in  Tlajcala  abbrunato  per  la  mor- 
te di  Maghi  fiat  zin.  589.  fpedifie  nuovi  CvmmiJJàrj  in  Ijpagna.  > 97^ 
oparazAont  di  ejji , e de' primi  mandati  in  Corte . 600  arriva  ad 
aver fitto  di fefipra  z 00000.  uomini,  per  ritornare  a CMrJJìeo  6 1 8. 
marcia  a quella  volta  - 610.  occupa  TezcucOt  e ne  fa  piazza  d'arme, 
627.  ^ ' 

Per  dittando  Cortèi fitto  Mefjico . Domanda  la  pace  a i CMe(Jìcanì.6i^<^. 
efce  a ricomfiere  la  riva  della  Laguna . 650.  combatte  co'  Mt jjìtani 
inlalcotan.&s^'  pajiaco'fuoi aTacuba.6s<^.  patimenti  fojferti  fu 
quella  felciata . 65  7.  difficultà per  entrare  in  Sucimilco.  676./' occu- 
pa , vedutofi  in  pericolo  dip  rderfi.  Ó79.  nonio  de  ì^tllafagna 
congiuragli  contro.  68\.  gafiigo  di  tal  congiura.  681.  come  pari- 
mente di  Cbicotencal  il  giovane  e in  qual  modo . 689  divide  l'ejèr- 
citointreco»pi . óqz.  entra  co'  brigantini  nella  Liguna.(n^\  rompe 
le  canòe  di  Meljko  696.  {occorre  Criflofano  deOliU  in  Cuyoacan . 
698.  e Gonzalo  de  Sandovàl  in  Iztacpalàpa . 701.  di  dove  và  a 
quartiere  in  Tepeacbiglia . 7 3 • dijiriuuifie  i brigantini  per  tre  di- 
verfe  entrate . 704.  gli  mette  in  tgguato  contro  le  'Pirague  di  CMe fi- 
fico.  708.  fa  nuove  ricbiejle  di  pace  a Guatimozin . 709.  pericola 
nel granfofio  di  Cuyoacan.  lì  breve fojpen  fané  (tarmi  71$.  in- 

dultria  per  trattener  le  nazioni , che  comincia  vano  a fuggi ^ e 7 1 9. 
rifitve  di  entrare  nel  mede  fimo  tempo  da  tre  parti  .721.  sbocca , e fi 
alloggia Julia  piazza  del  Tlatiiulco  .72+  torna  di  nuovo  a doman- 
dar la  pace  71$.  incarica  Sandovàl  della  guardia  della  Laguna  729. 
crede  Guatimozin  dc/iderojb  della pace  .730.  come  io  rice  ^ ejje  pri- 
gione. 734.  occupa  la  Città  diMejfico . 737  fi  ritira  a Cuyoacan 
coj j'uo prigione  reale.  738.  la  Corona  di  Cajliglia gli  deve  quejl  Im- 
perio. 739* 

Per  amando  il  Cattolico,  fua  morte,  e ultime  applicazioni  del fuo  gover- 
no. IO.  attentiffimo alle toje de It Indie . 17. 

Perdinando  Inf  ante  di  Cajliglia  ,Jue  doglienze  di  fuo  Padre , e quanto 
amato  in  Cajliglia  .11. 

Per  amando  nuo  co  Pedi  Tezcuco  ,fi  battezza  con  folennità,  e piglia  tal 
nome  .634.  rimane  al  governo  delia  piazza  d'arme  .667. 

Piume  di  Grjalva , Cortès  vi  arriva  come  amico . 7^.  refylenTsa  fatta- 
gli quivi  dagl  Indiani  .72. 

Ddddd  , Pon- 
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Fontane , di  acqua  dolce  dentro  Mefjìco-  327.  Crtjìofano  de  Olid.e  P/V- 
tro  de  vara  do  ne  rompono  i condotti  6^  3 . una  di  acqua  molto fa- 

lubre  ne'conftni  di  Tlafcàla  • 55  2. 

Formalità  t indi fpenfabili  ai  Principi  • 332, 

Fortificazioni  degl  Indiani . 24^ 

Fortuna , come  intefa  dagli  antichi . 3 2 . come fi  debba  intendere'61^ 

Francefco  Alvarez  Cbtcoall  [fola  diS  Domenico  per  Cortes . 399. 

Francefilo  de  Garai , tenta  d'entrare  per  Panùco  nella  Nuova  Spagna. 
^2h  la  gente  della  fita  armata  piglia  fervizio  nell'  efercito  di  Cor- 
tes. fuoi  eccejfiripre fi  dall'  Imperatore . 614. 

Francefilo  de  Gufmau  fagrificato  da  i Aiefficani . 7 14. 

Francefilo  de  Lugo  pericola  in  un'imbofiata  degl  Indiani  di  Tabafio.j^ 
rimane  nella  Vera  Cruz  a cura  de'vafielH  di  Narvaez . 468.  và  con 
foccorfi a Cialco . 640.  combatte  con Pefercito  Mefficano  64». 

Francefco  de  Aiontejo  và  a rkonofier  la  cofia  di  S Gio:  de  Ulna  .110. 
parte  per  la  Corte  in  qualità  di  Commifiario  di  Cortes . 167.  firn- 
pre  fedelijfimo  a Cortes . 2 3^.  mali  trattamenti  fofferti  alla  Corte . 
600. 

Francefilo  de  Moria  perde  il  timone  del fiso  vafieUo , e pericola  tra  Cu- 
ba , e Cozumel.  54» 

Francefco  de  Sauzedo  arriva  alla  Ver  a Cruz  con  un  foccorfi  di  gente. 

Francefco  Fernandezde  Cordova  aìlaeonquifia  di  lucatan  per  Diego 
Velazquez.  19» 

Francefco  Lopez  de  Gomàra , fua  Ifloria  della  Nuova  Spagna . 7. 

Fra  Francefco  Ximenes  de  Cifneros  refiaper  Go  verna  tote  in  IJpagna . 
i o.  fuocar attere t e fue  buone  parti,  i j . varj  difiorfifopra  ti fuo  go- 
verno y s'unifie  col  Cardinale  -Adriano.  1 2.  fa  armare  la  Città  del 
Regno . 1 3.  manda  quattro  Religiofi  dell'ordine  di  S.  Girolamo  per 
Governatori  delle  nuove fioperte . 17. 

G 

GArzia  de  Holguin  dà  la  caccia  col  fuo  brigantino  alle  Pirague , che 
fuggivano  da  Me  fico.  732.  piglia  quella , che  trafporta  va  l Im- 
peratore Guatimozin  • 732.  ricuja  di  confignare  a Sandovàl il pri- 
gione y e và  con  efio  a Cortes . 733 . 

Garzilajlo  Inga , Jiia  I fiori  a del  ‘Perù . 7. 

Qafparode  Garnja  viene  all  lì  avana  contro  di  Cortès. 

Donna  Giovanna  Regina  di  Cafiiglia,fuo  indebolimento , e ritiro^  ic. 

Gio- 


Gìovann?  Catalan  medica  i feriti  con  rimedi  fuperjlizìofi  .715. 

Giocolatoti  di  corda , efercizào  familiare  degP indiani . 556* 

Giovanni  de  -^rgoello  muore  in  un'incontro  co'MejJicani . 3 57. 

Giovanni  de  Efcalante  rejla  per  Governatore  alla  PeraCruz.  t-ji-èat- 
taccata  da  llualpopoca  Generale  di  KlMotezuma . 356.  vince 
riman  ferito , e muore  .358. 

Giovanni  de  Grjalva  entra pe'l fiume  nella  provincia  di  Tuba fico  .22. 
offe*  ifee  la  pace  agli  abitanti . 24.  pajla  al fiume  delle  ^andiere.26, 
ba  notizie  di  Motezuma . 28-  arriva  all'  Ifola  de' fagrifizzi . 29. 
tocca  la  cojladiT*  antico^  e riconofee  il  fiume  delle  Canòe . 31.  i fuoi 
vafcelli pencolano , ed  egli  rifolve  di  ritirarji.  3 2.  riprefone  da  Ve- 
lazquez  • 

Giovanni  de  Salamanca  confegna  in  mano  di  Cortèi  lo ftendardo  reale 
di  Mefjico . 54<5- 

Gio  vanni  de  Torres  faldato  di  Cortes  fi offerifee  a tener  conto  della  Chic- 
fa  la  [data  in  Zempoàla  • 1 <^5. 

S. Giovanni  de  Viùa,  fioperto  da  Giovanni  de  Grjalva  t e perchè  così 
cbia  nato  30.  arrivo  in  tal  luogo  di  Cortes . 92. 

Giovanni  Oiaz  non  ebbe  colpa  nella fatlevazione  degli  Spagnuoli  -,  168. 

Gio . anni  Oominguez faldato  dt  Cortèi  muor  combattendo  .661. 

Giovanni  lafie  muore  per  mano  degl  Indiani  in  Zulepeebe.  <^47. 

Giovanni  SMillan  -^firologo , fi  vagliano  gli  emuli  di  Cortès  de'  fuoi 
vaticinj  43. 

Giovanni  Nugnes  de  Mercado paggio  di  Cortès  ammazza  un  *JMejfica- 
noiu  duello  .727. 

Giovanni  Portillo  muore  in  un  canneto  della  Laguna  di  ‘SMelJho.  708. 

Giovanni  Rodriguizde  Fonfeca  Ifa/covo  di  Burgos  favor'ifce  alla  fio- 
petto  Diezo  Velqzquez  .235.  fue  informazioni prcgiudiciali  a Cor- 
tèi. ÒSI.  i CommiJfarJ  di  Cortès  lo  rifiutan  per  via  di  giudizio.  607. 

Giovanni  Velaz^uezde  Leon  confidente  di  Cortès  .51.  và  di  fuo  ordine 
all'ejcrcitodi  Narvaez.  447.  mette  mano  contro  Diego  Velazquez 
il  giovane.  4<»9.  muore  neTa  ritirata  di  Meffico.  530. 

Giovanni  Isolante  t^lfiere  fulva  la  fua  bandiera  da  i Mefjkani . 658. 

Girolamo  de  Aghilar  interprete  di  Cortès  arriva  fortunatamente  a 
Cozumel.  67 , intende  la  lingua  di  Tabafio  .71.  non  già  quella  di 
. Gio-.deVtua  93-  egli  t e Donna  Marina  necefiarj  all'intelligenza 
d' altre  del pae fa . 94. 

Giudi  zzi  verbali  de' Me (ficani  .340. 

Giunta  di  Minìfiri  fu  T pendenze  di  Cortès , e di  VelaTsquez  • 609.  ri- 
falve  in  favor  ai  Cortès  .6 1 1,  giudizio  formato  fipra  le  ragioni  di 
ambedue.  6 12, 
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Gonzalo  de  Sandovàl deflinato  da  Cortes  Governatore  della  VeraCruz 
arrejla  un  Saterdote , e un  Cancelliere  di  Narvaez.  4z  pajja  alt'e- 
fercito  di  Cortès , abbandonando  la  l^era  Cruz  4+ 1 . /occorre  la  prò- 
vincia di  Cialco . 642.  ; ieonctlia  t Cialthejì  co'  Tlafcaleji . 642 . và 
toleonvoio  a levar  di  TlaJ'càla  t brìga-itini . Ó45.  gajiiga  di  pafiag- 
gioper  Zulepfcbe  la  morte  di  aliuut  Spagnuo^i  (S47.  quanto  Cortès 
JipdaJJe  di  lui  .6$o.  và  iti  nuovo  aljòccorfo  di  Cialco.  660.  fa  ac- 
quifio  at  Guufiepecbe-  66  j refta  in  Tezcuco per  Governator  dell" ar- 
mi. 66$.  attacca  Mejjico  dalla  patte  d Iztacpalapa . 692.  rompe 
gli  acquidotti  di  KSMejJico  .69}  n muta  di  quartiere  ,e  và  a Tepea- 
chiglia  703.  Governatore  de'hngantini , e delle  canèe  a /correre 
la  Laguna.  721.  combatte  coi  >egnt  dei  Mejjicam . 723.  manda 
Garzta  de  Holguin  dietro  a quelli , cbe  conduce  <juno  via  Guatimo- 

zÀn.TiOf. 

Gonzalo  Guerrero  rimajlo  tra  gl  Indiani  di  lucatàn , mancando  alla 
religione . 69. 

Grandi  di  Caftiglia  /dolgono  del  governo  di  Fra  France/coXimenes 
de  Ci/neros  ■ 3 

Grifone , arme  di  ^JUdezuma  ,/e  qurfto  animale  fia  fa  volo/o  309. 

Guac acciaia  chiede  fot  cor/o  contro  t Mefjicani  .576. 

Guacozàngo , provincia  t cbe  manda  un  e/ercito  in  favore  degli  Spa- 
gnuolt  s:8. 

Guajlepecbe  occupata  da  Sandoval . 66-^,  ilCazàcbe  vi  alloggia  tefer- 
cito  di  Cortès  .673.  fuo  giardino  delizio fo . <^74. 

Guatimi  zin , eletto  da  i Ai  (fii  ani  per  loro  J mperatore  .575.  fua  gran- 
de applicazàone  alle  coje  della  guerra  .575  tenta .//  levare  alti  Spa- 
gnuolila  comuhicaztone  conTtafcala  660.  coni  ulta  i /noi  miuijiri 
falla  propo/zione  di  pace fatta  na  Co:  tès  710.  jparge , ibe  Cortès 
Jìa  mortoper  dijanimare  ifuoi  confederati . 7 r 7.  e cbe  ta  guerra  fa- 
rebbe fimtaiu  otto  giorni . 717.  firn  tra  nella  continua  più  remota 
di  Mi. fico  - 7 2 2.  rompe  l'armijhzioper  pigliare  più  inoptoata  la  fu- 
ga. 71$.  j’ arrende  prigione . e ciò  che  dijle  a Uarzia  ue  hotg  uin  in 
quell  oicafione  .725.  juo  contegno  alla  prefènza  di  Cortès . 7 2 ó. 
qualità  per  fonali , e quelle  deh  Imfwratrice  .727. 

Guerra , il  maggior  negozio  de  i Mejjkaui  .343-  Iddìo  premia , oga- 
ftiga  i Re  con  gli  avvenimenti  de  loro  ejerciti . 547  • rumori  diguer- 
ra ricercano  tutto  l uomo. 
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IDolot  quello  iìCa^zumel  diede  il  uomeaWI fola, (il,  atterrato  con 
tutti  gli  altri  di  ejìa  .63.  quegli  di  Zempoala  ancora.  163.  non  par 
verifmile  ^cbejtfacejferijiejjodiqueiai  Mef^o . 389.  indiavolo 
piglia  la forma  di  uno  di  eff,  per  parlare  a i tSUaghi.  zSó.  quello  deU 
la  guerra  y primo  di  tutti  tn  Aiefìeo  .319. 

Imperio , ampiezza , e confini  di  quello  del  Mejfico  .112. 

Indiani  permutano  foro  in  bagattelle  di  poco  valore.  28.  loro  modo  di 
guerreggiare.  Hi.  344-  loro  fortificazioni . 74.  loro  architettura , 
96.  nonfapevanofcrivere,  e s'intendevano  pervia  digieroglifici . 
104.  non  devonjipigliare per  bejìie  affatto.  1^1.  avevano  de'  lumi 
dell'immortalità  dell'  anima  .254,  vende  vanfi  come  fchiavi  .sii- 
non  erano  cos)  facili  a vincer  fi  «039. 

Indie  y perchè  cosi  dette  le  Occidentali.  i6.  ! andarvi  per  arricchire 
grandemente  azzar dofo.  616, 

Inquietudini  di  Caftiglia  .234.  degli  SpagnuoU  stella  Vera  Cruz.  1 2 s. 

altra  de' mede  fimi  nelle  vicinanze  di  Tlajcd/a.  205.  altra  di  quei  di 
• Narvaez.  566.  altra  mofiada  Antonio  de  Villafagna . 683. 

Infidie , di  xSMotezuma  in  Lio  stia  -259.  dell  ifiefio  Julia  montagna  di 
Cialco.iSi.  fono  applaudite  nella  guerra  altre  in  Iztacpa- 

lapa.6^9.  Vedt Strattagemmi. 

S.  Ipolito  protettore  di  Mejfico  caduto  nel  giorno  della fua  fefta  .738. 
Ifioria  della  Nuova  Spagna  ptù  malmenata  dell  altre  . 6.  debbotifi  ta~ 
cere  in  efia  le  circojìanze  di  meno  rilievo.  8 . ammette  la  dij'ejd  della 
ragione.  50.  pojltlle  troppo  erudite  dafchivarfi digrefsioni 
talvolta  necefiarie . rtoo.  615. 

Ifioria  generale  Jue  diffìcultà . 3.  fua  verità  pericolo  fa.  3.  e in  quella 
dell  Indie  piìs  che  più . 4.  fue  oj'curità , e frequenti  pajlaggi  .5. 
Ifioriografiy  comparati  agli  Architetti . 4.  alcuni  troppo  mali  zio  fi  tteU 
Pinterpretare . 50.  facili  a pigliar  degli  equivochi  96.  / non  stazio- 
nali fcreditano  la  guerra  dell' Indie . 270.  tacciono  gli  SpagnuoU  di 
gran  violestze  Ifiorici  comparati  da  Plutarco  a i 'Pittori,  s » 5. 

lucatàn , viaggio  di  Francejco  Fernandez  de  Cordova  in  quella  pro- 
vincia. 19.  Gio:  de  Grjalva  v'esitra  per  la  feconda  volta.  20.  fuga  di 
Girolamo  de  <^ghilar  interprete  di  Cortes . 66. 

Iztacpalàpa,  Cortes  vi s' alloggia . palazzo  y eortodi  quelCazi- 

che.  295.  Cortes  se  n *impadronifce  nella  fua Jeconda  entrata . 6 3 5 . /«- 
Jt’die  del  Caztcbe,  e inondazione  del  quartiere  degli  SpagnuoU  .636. 
Iz-ucàn  t Città  de'^efsicani  prefa  da  Cor  tè  s .381. 
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L Aguna  di  Mefsico  quanto forprendejfe gli  Spagnuoli . 29?.  faa  dt~ 
jcriztone . 

Lezcano Jbldato  Spagnuolo  muor  combattendo . 

Libri  Mefsicani  come  fodero  , e come  s' intendi  jjiro . 104.  11^ 

Lorenzo  de  Magbijcatzin  jt  battezza , e piglia  quejìo  nome  - 590. 

Luca  yaz^uezde  Aylion  Auditore  deli  IJola  di  S.  Domenico  cerca  di 
trattenere  tarmata  di  t^eiazquez  .4/9  s' imbarca  Jopra  di  ej}à  con 
buon  zelo  .410.  ritorna  a Cuba  prigione  di  Nar  vaez , 43  3. 

Luigi  Mariti  £ arruola  nelP  e f eretto  di  Cortes . 165^ 

M 

TV  yf  arringa porgli  SpagnuoU  nel  Senato  diTlafcalit.x^^ 

IVI  fue  dogUenze  rperebè  camminafj'ero  armati  447.  Jitoi  dubbi  in 
materia  di  religione'.  249»  alloggia  Cortes  in  cafa  fua  533.  fua  in- 
fermità , battejimo  ^ e morte . 584.  gUjucceae  il figliuolo  nel  gover- 
no della  contrada  ad ejfh fpettante . 389. 

Maiz , come  facejiero  i Mejsicani  il  pane  di  quello  grano . 89. 

Donna  Marina  donata  a Cortès  inTabafeo . ella  , e Girolamode 

Agbilar  interpreti  necefiarj.^  i . cbi  ellafojle , e come pajfafie  a Ta- 
bu fio  . 94.  Cortès  ne  ha  un  figliuolo . copre  il  tradimento  di  Cio- 

lìiia . 269.  induce  CMotezuma  a lafciarjia  lafiiarfi  arre  fiore . 3Ó7. 
/’  eforta  a convertir  fi.  50  u. 

Martin  Cortès  padre  di  Ferdinando  Cortès  accompagna  alia  Corte  i 
• Commifiarj  del  figliuolo.  233.  fuo  trattenimento,  ejue  premure  ma- 
le impiegate , 11^  6oq,  torna  a la  Corte  con  i quattro  CominiJJarj 
della  Nuova  Spagna . benignamente  accolti ^ e.tr aitati  dalllm- 

peratore . 6oij. 

Martin  Cortès  figliuolo  di  Ferdinando , e di  D.  Marina.  94^ 

Martin.  Lopezfacilita  la fabbricade' brigantini,  vàcon.ejfia. Tez- 

cuco . 649.. 

Medicinacome ufata dagP Indiani . 337.. 

Mdebior  interprete  fi  ne  f ugge  al  fuo  paefe  • 77^ 

Mercanzie  ,efirbitanzadt  prezzi  nellTndie . Si 
Meja,e  Montana  cavon  lo  zolfo  della  voragine  per  fabbricarne  la  pol- 
vere ..^88> 

CMelJicani , come  fcrivefiero . 104. 1 come  la  difcorrefiero  fila  vt- 

nuta 
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fiuta  (tegìt  Spa^nuoli  • 2 Sy.  come fagrìficafjero  gii  uomini  .}n.de- 
jirt  nel  combatter  con  lecere . 329.  loro  bevande  3?  4.  lor  fefte  ^ 
baia , e giuocbi  di  agilità  .336.  come  gioca  ^ ano  alla  pillotta . j 3 ?• 
loro  contribuzioni  338.  virtù  morali  .341.  educazione  de' fan'  iitU 
li  341.  miiizàe  t e formazione  de' loro  efercitt . 343.  Icr  Calenda- 
rio t e computo  del  tempo.  345.  coronazione  de'  loro'Re . 347.  come 
tntendef ero  limmortalttà  deir  anima . 350.  matrimoni  ^ eejfequie. 

3 ? o.  zela  vano  l onejtà  delie  loro  mogli . 3 3 1 . riti,  e cirimonie  in  ri  - 
guardo  a i bambini ^ cioè  nafcevano  .351.  loro  amarezza  per  la  pri- 
gionia di  /Piote zuma  .368.  considerano  Cortèiperfuo primato.  385. 
par  loro  di  frano,  che  il  loro  Re  fi  faccia  va  fai  lo- di  un'altro.  \o6. 
fi  dUbiarono  contro  agli  Spagnuoli . 480.  metton  fuoco  al  loro  allog- 
giumente . 5-  e af aitano  il  quartiere  maltr ottono,  e feri- 

fcono^3io‘ezuma . 498.  gli  fanno  lefequie . ?o4,  eleggono  per  fuo 
fucceffore  Quatla  vaca . ?o8  e morto  egli  poco  dopoGuattmozin.  > 7 y. 
fi  difendono  in  un' (LAdoratorio.  509.  tentano  di  buttar  giù  da  un 
precipizio  Cortèi , 5 1 < . attaccano  gli  Spagnuoli  nella  loro  ritirata. 
Sz6.  ammazzano  in  efa  due figliuoli  di  Motezttma.  532.  divi  fi,  paf- 
fono  ad  occupa»  la  pianura  diOtumba.SA^-  loro  perdita  in  quella  bat- 
taglia. come  JiftndeJJèro  la Jèlciata  della  Laguna . 698.  loro 

avvedutezza  nella  difeja  della  Città . 705.  fagrificano  alcuni  pri- 
gioni Spagnuoli  7 1 6.  dijfimuldno le  miferie . nelle  quali  gli  riduce 
t afedio.  iis  chiedono  di  batterfi  da falò  a fola  con  qualche  Spagnuo- 
lo. loro  sbalordimento , udita  la prigionia  del  loro  Re.  733.^ 
cono  di  K^Meffico  dopo  la  refa'.  737. 

Mi  (fico , confini , e deferizione  dell  Imperio . 1 1 2.  Cortes  arriva  alla 
Città  dtqueflo  nome . 300.  fitta  deferizione , enumero  de'fuoiAdor 
ratorj  .322.  miferie  tro vate  dopo  la  refa  .737. 

Michele  Diaz  de  Aux  Cnvaltere  CAr agone fe  .593. 

Minuzie  importanti  tal  volta  all'autorità . 88. 

Miracoli , non  fi  do  vano  credere  così  per fretta-.  204.  • 

Mitotes;  vedi  Danze . 

KlMotezuma , fitta  turbazione  alla  compar  fa  degli  Spagnuoli.  ni.  mez- 
zi da  lui  tenuti  per  confeguire  t'imperio.  1 14.  forma  la  fitta  fami- 
glia di  nobili  • 1 • 5-  3 prodigi,  ejegni  nel  Ciclo,  che  lintitnori fico - 
no.  I \6.finoa  120.  fua ri fòluzione contro alli Spagnuoli . 121.  i ji. 
cerca  d'intorbidar  la  pace  di  Vlafiàla  .237  ricorre  agl  ine  ante  fimi 
per  tenere  addietro  gli  Spagnuoli . 285  efee  incontr/ya  Cortes.  297. 
fua  età,  prefenza,  e abbigliamento . 2 98.  vi  fila  Cortes  nel fuo  quar- 
tiere. 301.  />  oibijcele  vivande  di  camettmana  • 312.  dà  libero  e- 
fireiztoalla  ileligtonCrijliatta*  3.14.  mclinato  alla  caccia , e.aUdi 
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volerla  • Ì24. 32^.  fue  armerie,  3 2/5.  fuoi  giardini  ^ e erbe  medici» 
nalt . 3 22.  fua  comunicazione  col  T>iavolo . 328.  Ji  ricrejce  il  trat- 
tamento, no>  due  moglicon  titolo  di  Regine  • lyi.  come  dava  au~ 
dienza,ll2u,  fua  tavola,  e come  fervita . 333.  fue  giufiificazioni 
per  r ufo  de  i buffoni.  333.  e della  tirannia . 3 38  fuoi  tribunali.  3 39, 
inventa  ordini  militari  per  remunerare  i faldati , Ji  riduce  a 

coftituirfi prigione  di  Cortes . 3^  fe  la  pajfa  di  buon'umore  in  c<un» 
pagnia  degli  Spagnuoli.  gelofo  nondimeno  della  propria  digni- 

tà, iji.  è pojio  in  ceppi  .371.  Cortèi  gli  permette  lufcir fuori.  383. 
fa  fare  una  carta  geografica  de' fuoi  dominj . 3^  fa  arrefiare  con 
rigiro  il  Re  di  Tezcuco.  389.  licenza  Cortès  con fommo  a vvedimen- 
to  ^ L propone  a i fuoi  nobili  riconofcerji  vajfalli  del  Re  di  Spagna. 
402.  iejoro  adunato  per  tal  funzione.  409-  jtr  igne  Cortèi  a partir» 
fene  .411.  gli  parla full'acciJenoe  di  Narvaez  .411,  provvidenza 
d'iddio  nella  mutazione  del  di  lui  animo  • 443.  mantiene  la  parola 
a Cortès  in fua  ajlenza . 474.  vejìe  gli  abiti  reali  per  parlare  a i fol» 
levati.  49Ó.  riman  ferito  di  una fajjata  nella  tejìa.  498.  muore  tut» 
to  rabbia  .301.  fuo  carattere,  toc,  fuoi Jiglmoli,  e di/cendentt.507. 

Mujtcbe  J'uoni , e canti  de  i Mefficani  .333. 

N 

"V  T Egromanft  gajìigaft  dal  Senato  di  Tlafcala . z iz.  quei  di  Meffco 
efcono  per  incantare  gli  Spagnuoli  .283 

Piccola  de  Oband»  Commendator  maggiore favorifce  Cortès  nelPIfola 
di  S Domenico . 36. 

Nobiltà  Mefjicana  obbligata  da  Motezuma  a fervirlo  attualmente.  113. 
339.  loro  contribuzioni . 3 38.  educazione^  341.  efame  de  lorogenj, 
333.  rende  omaggio  al  Re  di  Spagna.  ^8, 

Nofra  Signora  combatte  per  gli  Spaglinoli  .337* 

o 

ORdinì  militari  iuvétaft  da  Motezuma  per  premio  della  nobiltà.y^ 
Oro  tjlimato  tra  gl'  Indiani . 3 39 
Orti ,d  I ztacpalapa . 293.  del Caziche di Guajlepecbe . <^73. 

0 tornii , chi fojlero.  112.  pigli  an  fervi  zio  nelle  truppe  di  Cortès . 
Otumba  tjà/noja  battaglia  data  in  quel  luogo . 344.  la  Provincia  chie- 
dejoccurfo  a Cortès  contro  i Mejjicani  ^39. 

Pan- 
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PAnfilo  de  Narvaez  va per  cMo  deli  armata  contro  di  Cortès  .418. 
arriva  alia  Vera  Cruz  ,e fa  le  fue  protejìe  aSandoval . 42  i.pajla 
a Zempoala  ^edifguftail Cazicbe . 429.  come  ricevejfe  Fra  "Barto- 
lommeo  deOlmedo^^^io.  arrefla  f Auditore  di  S.  Domenico , e lo 
manda  a Cuba  .433.  impofibile , che  egli  avefie  corrifpondenTkt  cm 
CMotezuma . 434.  la fua gente pajia  dalla partt  di  Cortès.  446.  ten- 
ta di  metter  le  mani  addojio  a Cortès  a tradimento.  451.  efce  in  cam- 
pagna, e fi  ritira  per  una  tempefia.  45  3 fua  trafcuraggine  nel  quar- 
tiere . 460.  fi pone  in  difefa,  e perde  un'occhio  tn  quella fazione.  46 1 , 
parole  a Cortès  in  prigione . 4Ó4 . mandato  prigione  alla  Vera  Cruz. 
465. 

Parola , obbliga  anche  i Re . 469. 

Pafiioni  umane  crefcohoa  mifura  della  potenza  .417. 

TazÀenza  ha  i fuot  termini  di  ragione . 49.  /ita  maggior  prova  è il j of- 
frire gli  jpropofiti.  Sàj. 

Yazzia  ,Jepofia  accertare  nelle  cofe  avvenire . 39. 

Piatti , ^ terre  finijfime  in  Mejfico  •334. 

Pietro  Cavallero  refia  per  capo  de' vafcelli  condotti  daNarvaez.  4681 
arrefta  Pietro  de  Barba.  586.  e poi  Rodrigo  Aiorejon  .587. 

Pietro  de  Alvaraào  fcu (a  freddamente  Grjalva.  3 3 . entra  fenz' ordine 
in  Cozumel . ssjoccorre  in  Tabafco  Francefilo  de  Fugo . 78.  rimane 
per  Tenente  di  Cortès  in  MeJJìco  • 440.  ajlalta  i Mejficani  in  una  fe- 
■ fla  de' loro  Thi . 479.  errore , eh'  ei  fece  in  queflapazione.  480.  Jal- 
to , che fece  mi  ritirar  fi  da  Mefjtco.  329.  Cortès  gli  dà  tincumbenza 
d'entrare  in  Tacuba . 692.  fue  azioni  Julia Jèlciata  di  Mejfico . 703, 
arriva  il primo fulla piazza  delTiatelulco  .-jii. 

Tietro  de  Barba  alloggia  Cortès  nell  Havana.  46.  rìcufa  di  arreftar» 
Io . 48.  fi  dichiara  per  lui.  va  con  un  vafcello  di  Velazquez  in- 

dirizzato a Narvaez  .58^.  Pietro  Cavallero  l' arrefta , e lo  manda 
a Cortès  .586.  pericola  fulla  montagna  di  Sucimilco  .670.  muore  in 
un'  imbofeata  di  Pirague . 708. 

Tietro  Moron  combatte  valor oj amente  nell'entrare  in  Tlafcala , e per- 
de una  giumenta.  >95> 

Tietro  Sanchez  larfan  cava  un'occhio  a Narvaez.  4<S  r. 

Pillotta,  con  che  cirimonie  , e aeft tozza  vi giocafiero  i ^ejfitcanì, 
J37- 

Pilpaiòe  Governatore  per  Motezuma  vìfita  Cortès . io  i.Ji  ritira  con 
la J'ua gente  dentro  terra  • 1 
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Pirague , loro  mbofcata  contro  gli  Spagnuoti . 7<>7»  altre  dejlinate  per 
la  fuga  di  Guatimozin  .728 

Pittot  i 'ShieJlfcamdifegnanarefercito  di  Cortèi . 104.  loro  abilità , e 
felicitàinqurf'aìte.  ifi. 

Pitture  de’ iS^tepicani  cayicate  in  tot  favore  diun'afalto  dato  da  lora 
alli  Spagnuoli-  515.  ne  facevano  ambe  di  varie  pi  urne , 108. 

Piume  di%vetjicolori  t nc  facevano  pitfu>  e come  diricamo,  i«8.>  iic-^ 
celli  rallevati  con  fomma  diligenza  per  tale  effetto  .3^3*  • 

Polvere  t fabbricata  con.  lo  zolfo  della  voragine . 588^ 

Popolo.^  mojlro  dipìit  tefte  .483-; 

Prodigii  e fegni  del  Qelo  veduti  in.  C^efsico  .11^ 


Q ra  Cruz^  3 5i^  ^IMotezumato fa artejtare, it\i,juogajttgo. \ 76. 
J^uatlavacajuogapopolato  della  Nuova.Spagna.efitadefcriztone.^^ 
il Cazrcbe  s'arrende  a Cortèi . 676, 

Quetlavaca  eletto  Imperatore  di  Mejsico^  508.  fuo:  dappocaggine  , e 

. faa  morte ^ 12^ 

Quitlavaca , popolazione  della  Laguna^  a.vviji dati  dai  Cariche  a.  Cor.* 
tèi . 2V3^ 


RAgionamentadel  He  di  Tézcuco  ai  congiurati  contro  di  d^tezte- 
ma.  3V4«  degli' Ambafciatori  di  Cortèi  al  Senato  di  Tlajcaiai  74. 

• di  quei  di Motezuma  0:Cortès.  nella  ^era  Cruz  ^ di  detti  per  . 
fraftornarelapoce  diTlafcàla..  237.  di  Magl^fcatzìn. nel  Senato j 
di  Tlafcala  per  gli  Spagnuoli  .238,  di  Cbicotencal  il  giovane  huiet^ 
to  Senato  contro  di  efst.  23^.  a Cortes  ^ chiedendo,  la  pace  daparte 
del  ! a fua  Repubblica . 222.  ai  partigiani  duna  congiura f atta  con^ 
irò  di  Cortèi. . Si5  3 . di  Cbicotemal  il  vecchio , domandandola  pace  a. 
Cortèi  a mme  della  fua  Repubblica , 239^  de' neg^  ornanti  ai  Tia- 
fiala fopra  la  guerra  detti  Spagnuoli . 208.  di  un  vecchio  diTezcuco. 

• fopra  la  tirannia  del  Re  furiavo  .631.  •• 

Religìofi di  S.  Girolamo  vanno  algoveruo  delllfole  conquìftate;  1 7. 

cavo  di  trattenere  l’armatndil^elaz^uez.^±^ 

Rifiatti,  perchè  le  per  mute  nell' Iiìdie fi  cbiamajfero  così,  28*^ 
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Wtt  di  Mefftco  in  che  còfa  fi  affo  migliajffro  a quelli  della  Refìgion  Cri- 
(liana . 3 s z quelli  dffl  autìi  a gentilità  niente  meno  orribili  353. 
Rodrigo  Raugel  rimane  nella  Vera  Cruz  Tenente  di  Sun  aovai.  470. 

, . . . ■ S . ' ' 

S Acer  doti  degì  Idoli  eontrar}aUa  pace  con  gli  Spagmtoli . 7 to. 
Salvaiierra  Capitano  di  Narvaez,  e nemico  di  Cortès.  446  con- 
dotto prigione  alia  Vera  Cruz . 46 

Sant' lago  creduto  combattere  per  gli  Spagnuoli  inTabafio^  86.  9 poi 
nella  battaglia  d Oiumba  .547 

Secolo  ^cQtne  lo  computa^ero  i Aieffkani  ^e  loraeirimonie  alla  fine  di  efi 
fo.ii^S- 

Segar  a de  la  Frontera , fua  fondazione  nella  Provincia  di  Tepeèca  » 
572. 

Settimane  y come  intefe  y e contate  dai  Mefficam . 345. 

Sicilia  y inquietudini Jufcitate  in  epuel  Regna..  16. 

Simulazione y vizio biafimevole ne i'Re.  40&  . . 

Soldati  hanno  a ubbidire  fenta  difiorrerla  • 8 . inconvenienti , che  na- 
/cono  dal  contrario  649.  / novizj , fpefio  millantatori . 6$  i.  gente 
forzata  inutile  negli  e ferenti  .594.. 

Spagna , fiato  della  Monarchia  nel  1 5 f 7.  9».  perchè  ì America  Set- 
tentnitmale fi cbiamaffe  Nuova  Spagna.  .21. 

Spagnuoli  impazienti  dt  ritormre  a Cuba.  .125.  marciane  a Cbiabh- 
lanper  Zempoala  . ì^-^,  conjideratt  dagt Indiani  per 'Jàeità.  149. 
nuovi  to.  bidi  contro  di  Cortèi..  167  fitto  ì armi  anche  nei  quartie- 
ri . ■•47.  fi  beffano  degì  Idoli  di  Mejjtco . 313.  amono  »,  e rifpettono 
MiitezjMta  .K  3 8 5 . p entronoduetravefiiti  da  indiani  nel  quartiere 
diNarvaez^<\<\S.  patifionodi  fume  y e di fete  neW  andare  a Mejfi- 
fo.  471*  loro  valore  nella  ritir  at  a di  iMefiico..  $x6.  fi  riducono  a. 
• nangìareperdeliziauncavalb  morto.  $\\.  quei  di  Narvaez  fi  ri- 
tir  ono  a Cuba..  594.. 

Stendardo  reale  y come,  era  e quandaufiiva fuori  quella  di  Mejpco.^Ofi.. 

Ferdinando  Cortès  ne  fa  acquifto  -.  54Ó. 

Strattagemmi , non  fi  debbono  chiamar  tali  le foperchierie.  451,  infinut 
..  a (pool fegno  tollerabili  nella  guerra'.  639.. 

SUccefit  infelici , lezàom  a i Capitani  721. 

Superiori per  lopiuÀimajfim  contrarie  ai  loro  antecefiori*  485.’. 
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TAbacco  infume , come , t quando  ufato  da  i!Motezuma . n 4* 

Tabafio provincia , entra  in  ejia  Gio:  de  Grjalva.  z z.  rijpofia  mi- 
r abile  data  dai paefmì.ì.^  armi  donate  dalCazàcbe,  is-  Cortèi 
fa  acquifte  della  Città  principaie,’ì(i.  il  Cazicbegli  chiede  la  pace  MS» 
gli  dona  venti  Indiane , tra  le  quali  Donna  Marina . 8 
Tacito, fuaimmitaziotjepericoloja a cbt fcrive  iftorie  . 50. 

Tacuba,  difefa  de' Mejpcani.  654.  ingrejloui  Pietro  de  tyilvarado per 
Jajèlciata 

Tameni , nome  Indiano  de' loro  facchini  .143. 

Tele  di  cotone  de'KlMeJficani  jiniljime  .318. 

Tempo , come  computato  da  i Mejjicam  . 344.  346. 

Tepe  àca provincia  tCoJpiraeontroTlaJcala . 559.  fa  repftenza  a Cor- 
tèi . $69.  Ji  riduce  alla  fua  obbedienza . STi.  Jì  fonda  Segar  a de  la 

Frontera . si^- 

Tentile  Generale  di  Metezuma  vifita  Cortèi . io  r.  toma  di  nuovo  a 
vijitario  con  la  rifpofta  di  <JMetezuma . 1 z 2.  Jifepara  con  difapori. 

Tezcuco , quel  Re  va  (LAmhafciatore  di  Mote  zuma  a Cortèi  .290.  de- 
frizione  della  provincia  - Z9Z.  fi  elegge  quella  Città  per  piazza  d 
arme  nellajjèdio  di  Mefjico  • 616.  quel  Re  co/ptra  contro gR  Spagnuo- 
// . 3 o 3 . manda  un' ambafeiata  mtfteriofa  a Cortèi  .625.  e fi  ritira 
all'efercito  di  Mejfico  .627.  la  nobiltà  del  luogo  ^ ojferìjce  a Cortèi  ; 
629.  parla  Mr  efia  il  nipote  del  Re fuggitivo  630.  invefiito  da  Cor- 
tèi di  quel  Regno  633.  fi  battezza , e ferve  nell' afiedio  di  Mejfico , 
634.  Pedi  Ferdinando  Re. 

Tlafcala , deferizione  di  quefla  Provincia,  e fuo governo  .181.  e 244.  // 
Senato  rtj'olve  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli . 189.  gran  muraglia 
di  quefla  Provincia  per  fua  difefa . 190.  privile^ , e efenzioni , che 
gode ’m fino  aldi  d'oggi  per  le falvaguar die  date  alti  Spagnuoli . 244. 
ttonbajale.  246.  la  Repubblica  riceve  un'ambajciuia  ai  Mejsicani, 
562.  Jua  rifpofta  tutta  in  favore  di  Cortèi.  502.  tempo  opportuno 
. per  imrodur  vi  la  Religion  Cattolica  .591. 

Tlajcaìeflvengono  in  corpo  di  Senato  a domandar  la  pace  a Cortèi.  238. 
ricevimento  fatto  a Cortèi . z^o.  fi  fottomeitono  all’  obbt  dieuza  del 
Re  2$  t.firiunijconocon  quei  di  Ciolùla.  278.  aiuti  dati  a Cortèi 
per  laffedio  di  Mejfico  .472.  tenevanper  fortuna  il  morire  inguer- 
ra • 556.  loro  gran Jentimento per  la  ferita  di  Cortèi.  5 si-  lor  medi- 
cina , e modo  di  curare,  ss  8,  Jomma  loro  fedeltà.  565.  loro  amicizia 
eo  i Ùialcbefi.  642,  Tla- 
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Tlatelulco piazza  maggiore  di  Meffico , fue  fiere,  e abbondanza  .317. 
Toro , quel  del  Mefj^o  per  figura , e per  ferocia  riguardevole  324. 
Totonacbi , gente  barbara  della  montagna  di  Zempoala , alitati  di  Cor- 
tèi .150. 

Tributi  de' Mefficani  intoUerabili  fiotto  Motezuma , 338.  che  cofia  con- 
tribuì fie  la  nobiltà  .335?,  tributo  di  belle  donne  .331. 

. V 

t 

VA  lenza , tumulti  di  quel  Regno , e fiuoi  fuor ufiàti  .15. 

Valore  fifa  rifipettare , e amare  ambe  da  i fioggiogati . 455. 
Vaficelli  affondati  da  Cortèi  - i6y. 

Vaticinio , quello  de  i matti  fiempre  da  difiprezzarfi . 3 9. 

Vera  Cruz  J'ua  fondazione , chiamata  da  principio  Villa  Rica . 132. 
1 38.  fitta  fituazàme , e forma  di  Città  datagli  da  Cortèi.  15 1 . la  fua 
adunanza  fa  ive  alt  Imperatore  in favor  ai  Cortèi  . 598. 

Verità  pericola  afiai  nell  ijloria . 3 . 

Voragine  di  Topocatipec  .253  Diego  de  Ordaz  va  a ricono fcerla.  255. 
fuadefcrizione.  255.’  fe  ne  cavana  ejja  lo  zolfo  per  la  fabbrica  della 
polvere , sHS. 


ZEmpoala,  arrivo  di  Cortèi  in  quella  Provincia  .139.  fua  deferì- 
ztone.  140.  vìfita  del  Caziche  graffo  a Cortèi . 14  r-  muove  con 
inganno  l'armi  di  Cortèi  contro  Zimpazingo.  1 56.  fi  atterrano gi  /- 
doli . fiedificaunaCbiefaa^SMariaVergine . 16^  amarezza 
degli  Zempoalefi contro  Narvaez , e la Jua gente  .429. 

Zimpazingo  . ingi  efjo  degli  Spagnuoli  in  quejta  'Provincia.  1 5 1> 
Zocotblan , deferitone  della  Città  capitale  di  quefia  Provincia . 176. 
il juo  Caziebe  efagtra  la  grandezza  dt  Motezuma.  1 78.  Juo  concet- 
to degli  Spagnuoli  .179. 

Zulepeebe , vi  fono  uccifi  alcuni  Spagnuoli . 647.  vi  fe  ne  trovarono  le 
$efie.  647. 
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tL  Sig.  Abate  Luigi  Strozzi  Arcidiacono  Fiorentino  fia  contento  di 
-■  vedete,  le  nella  prelente  Opera  lia  alcuna  cofa,  che  repugnì  atiaSan- 
taFede  ..accoiica.ea'buonicollumifC^c.  Dat.  ili. Luglio  i6y8. 

Niccolò  CaHelluni  Vie.  Gen.  Fior, 

Nel  rivedere  il  prefente  Libro  ho  obbedito  con  fpeciale  foddisfàzione 
a’comandi  di  V.S.  Iiliiilrifs.  perchè  ho  trovato  non  l'ulo  tutto  contur* 
me  a’  dogmi  della  noltra  Cattolica  Religione , & a’  buoni  cohumi  ; ma 
ho  riconolciuto  nel  Conquillatore  della  Nuova  Spagna  zelo  lancd'si- 
modi  propagare  lu  nullra  Fede;  nello  Scrittore  penderò  particolare 
di  farnefpitcaietal  fine  per  l’altrui  efempio  ; e nel  Traduttore  pre- 
mura , e klicità  di  comunicirci  per  mezzo  della  nollra  più  perfetta  fa- 
vella i l'uoi  pigimi  fentiinenti  ; e però  loftimo  mer  ite  vohfsimo  del- 
la Rampa  • e lareverilco . 

Luigi  Strozzi, 


Attefa  la  fopraferitta  approvazione  fi  ftampi 
Niccolò  Cojlcllani  Vie,  Gen.tior. 


D’ordine  del  P.Reverendifs.  InquifitorGen.  di  Firenze  l’IIluftrifs  Sig. 
Dote.  Pier  Andrea  For/oni  Accolti  Conlult.  di  quello  ^.Ofizio  leg- 
gerà con  la  lua  lolita  attenzione  il  prefente  Libro,  intitolato  Ifloria 
della  ConqutHu  del  Mej[/tco,&c  e farà  la  relazione,  fe  fi  pofsa  permette- 
re, che  li  ftampi.  Dat  nel  S Orizio  di  Fir.  quello  di  25.  Luglio  i6y8. 
F.Lucio  Agojtino  Cecchini  da  Bolog  Min.  Conv.Vic.  Gen,del  ò.Of.di  Fir, 

Reverendifs.  P.  Inquifitore . 

Avendo  di  commifsione della  P.  V.  Reverendils.  attentamente  letto  il 
prefente  Libro,in titolato  Ijiorìa  della  Conquìjia  del  e aven- 

do in  elsa  ofservatopii  lenti  menti,  dilettevoli  narrazioni,  e traduzio- 
ne in  pura  Tofeana  favella,  Icutta  da  nobililsima  penna,  lo  (limo  de- 
gno della  ftampa . Da»:a  quello  dì  primo  Agofto  ióy8. 

Fier  Andrea  Forzoni  Accolti  Conjult,  del S,  Of  m.p. 

Attefa  la  foprapofta  relazione  fi  ftampi 

F.Lucio  Agojlino  Cecchini  da  Bolog,Min.Conv.Vic  Gen.del S.Of  di  Fir. 

Filippo  Buonarroti  Aud.  di  S.  A.  S. 
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